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Tipografia 

Tipografia o stamperia. 

L'arto di «lampare, ovvero di rappre«eutare 
le idee colla parola scritta, viene praticata 
oggidì con tre metodi diverii: la tipogra- 
fia, la calcografia, e la litografia. Il pri- 
mo serve più particolarmente allo stampa 
dei testi ; i due altri rivaleggiano per la 
rappresentazione delle tavole, carte, pian- 
te, ecc., ciò che non impedisce loro di 
far qualche usurpazione nel dominio della 
tipografia, la quale però si rifa qualche 
volta con buona riuscita. Agli articoli 
calcografia e litografia fu parlalo di 
questi due modi dell' arte di stampare. 
Qui intendiamo occuparci della tipogra- 
fia, propriamente detta, la quale com- 
prende la stampa col mezzo di tipi in ri- 
lievo o mobili, o solidi. 

Non entra nel nostro piano di risalire 
all' origine della stamperia, nè di seguire 
le fasi de' suoi progressi fino a' nostri 
giorni ; molti I’ han fatto in modo da non 
aver più nulla da aggiungere sopra tale 
argomento. Diremo soltanto che il prin- 
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cipio n'era conosciuto nella China da tem- 
po immemorabile; che I Romani sapevano 
trarne delle impronte; cha le immagini eie 
carte da giuoco inventate verso il 1593, 
rappresentavano figure e Caratteri, quan- 
do venne a Giovanni Geofliesch detto 
Gutenberg, borghese di Strasburgo, nel 
t 445 , I’ idea H’ introdurre quest’ arte fra 
noi. È tuttavia permesso di credere che 
a quest' epoca in cui le cugnitinoi erano 
si poco diffus-, Gutenberg non avesse 
nozione veruna di quanto crasi fatto pri- 
ma di lui ; i suoi abbozzi grossolani pro- 
vano sufficientemente che quella invenzio- 
ne fu un effetto spontaneo del suo genio ; 
perciò a lui solo viene attribuita general- 
mente tutta la gloria. Fusi e Srhoeffer, 
suoi collaboratori, recarono, per vero di- 
re, alcuni perfezionamenti ai primi meto- 
di ch'egli fece loro conoscere, ma ssrebbe 
ingiusto lo spogliare il primo inventore 
del primo merito per rivestirne i suoi dne 
compagni, come pretendono alcuni auto- 
ri ; poiché, prima che loro rivelato egli 
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avesse i tuoi secreti, nulle avevano imu- 
giosto. Col progredire del tempo I suc- 
cessori di Guteoberg hanno perfezio- 
nato la sua opera, e a' nostri giorni, più 
che in qualunque altra epoca, le più for- 
tunate innovazioni vi sono state aggiunte ; 
ma nessuno, eccetto un impostore olande- 
se, ha avuto l'orgogliosa pretesa di detro- 
nizzare il principe della tipografia per 
sostituirvi coloro che non aggiunsero che 
qualche pietra al suo monumento. 

In altri articoli abbiamo già fatto cono- 
scere nelle più minute particolarità, co- 
me si operi la fabbricazione dei caratteri 
col mezzo dei quali si stampa tipografica- 
mente. Tuttavia e per maggiore intelligen- 
za di quanto ondiamo ad esporre, non 



fere ò la lettera è un parallelepipedo di 
circa a4 millimetri d' altezza sopra una 
grossezza ed una larghezza che variano 
da i a 3 millimetri, secondo il corpo e 
la natura delia lettera. 

Da un verso questo pezzo porta in 
rilievo I' occhio della lettera ; ed è la par- 
te che stampa. L’ altra estremila, o pie- 
de, porta uua piccola incavatura o gron- 
dale che il foudìtore ri fa per togliere le 
ineguaglianze prodotte dalla rottura del 
getto e per dargli la verticalità. Il dissotto 
della lettera, quella parte ove il pollice si 
posa quando la si tiene per leggerla, è 
sempre marcala di un intaglio o tacca che 
ne dnota il senso. Il dissopra è il lato 
opposto e non porla vermi intaglio. I 
due lati piani del fusto dicons! le super- 
ficie d' attrito , in causa della operazio- 
ne che lor si fa subire nelle ufficine della 
fonderia. 

La materia onde sono formati i carat- 
teri da stampa è una lega di piombo e di 
regolo d'antimonio. In certi casi ri si 
aggiunge dello stagno del rame, ecc.’La 
figura i della Tavola CLIX delle Arti 
Meccaniche indica la forma di'una lettera. 
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La Jorta del corpo determina la gros- 
sezza del carattere ; essa si prende dall’af- 
to al basso della lettera, e varia secondo 
che 1’ occhio ha bisogno di essere o più 
piccolo o più grosso. Le dimensioni, co- 
me pure tutte le proporzioni tipografiche 
si valutano in punti. Le forze dei corpi 
più usuali pei caratteri da lavoro variano 
da 4 fino a ■ a punti ; quelle che oltre- 
passano quest' ultima proporzione sono 
pei caratteri da affisso, o di fantasia. 

Il punto, che serve di misura tipogra- 
fica, è la sesta parte delta linea del piede 
reale, o due punti geometrici, antica mi- 
sura. Siamo ancora obbligati a servirci 
di questa base per l' impossibilità di sta- 
bilire un rapporto preciso tra le antiche 
le nuove misure, e per allontanare 
quanto sia possibile, la perturbazione che 
getterebbe in tulle le stamperie P adotta- 
re il sistema metrico. 

Alcuni fonditori pretendono di aver 
trovato un rapporto esalto tra le nuove 
misure ed i punti Fournier. Eglino s’ in- 
gannano, e inducono in errore coloro che 
prestano fede alla loro osser r azione. I punti 
Fournier non hjooo mai avuto altro 
campione che il suo cicero, eh’ egli ha 
diviso in ■ a parti, rd il cicero Fournier 
non ha osai avuto precisamente gli undici 
punti tipografici che oggidì gli si attribui- 
scono. Ma se anche li avesse avuti, vale a 
dire ai punti geometrici, giammai questa 
quantità divisa per i 3 nun incontrerebbe 
una espressione decimale senza frazioni, 
abbastanza precisa per corrispondere ai 
punti tipografici attuali, a menu che oon 
vi si sottoponga la stessa incertezza del 
cicero Fournier, ciocché sarebbe un as- 
surdo. Se si vogliono adottare punti tipo- 
grafici metrici bisogna stabilire un siste- 
ma adatto nuoto. 

Supponendo dunque ora questa co- 
gnizione sufficientemente compresa dal 
lettore, più non ci resta che ad istruiilu 
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«Ielle diverte manipolazioni che li (budo 
subire a questi caratteri uode pervenire 
alla stampa dei libri, che è lo scopo di 
quanto abbiamo detto. Entreremo dunque 
tosto io argomento, partendo dal ponto in 
coi il carattere esce dalla officina del fon- 
ditore e giunge "> quella dello stam- 
pa tore. 

I caratteri si spediscono da una città 
all’ altra, uniti in pacchetti, vale a dire 
riuniti regolarmente gli uni contro gli al- 
tri, in linee che formuou pagine o pac- 
chetti ben stretti da funicella, in carta 
sostenuta. Quando si somministrano nella 
stessa città ove son fusi, basta talvolta di 
metterli in cartocci. Forse si ha torto 
perchè i caratteri cosi mescolali subisco- 
no sempre un primo effetto di deterio- 
ramento. 

Lo stampatore, ricevendo un caratte- 
re, comincia dall’ esaminarlo attentamen- 
lc» per assicurarsi se sia completo, ben 
fuso, e se ogni lettera sia riparlila nelle 
proporzioni richieste. 

Se tutte «preste condizioni sono adem- 
piute, si procede a metterlo in cassa, cioè, 
a deporre ciascuna specie di lettera nei 
diversi scompartimenti di cui ia cassa è 
composta. 

Una cassa è la riunione di due cas- 
sette, per solito di legno, l' una delle 
quuli chiamata cassa di sopra, contieoe. 
le lettere maiuscole, e I’ altra detta cassa 
di sotto, contiene le lettere minuscole. 
Ciascuna parte della cassa ha circa g5 
centimetri di lunghezza sopra circa 36 
centimetri di larghezza. Le piccole pareti 
elio separano gli sparlimenti e che dicop- 
si casseltini, hanno circa 53 millimetri 
di altezza, i contorni cóme pure la tra- 
versa di mezzo, hanno 5 millimetri di 
più. La Gg. a rappresenta la cassa con- 
tenente le lettere ripartite nei loro casset- 
tiui rispettivi. 

Yi sono certe località, come a Lione 
Sappi. Dii.. Teen. T. XT,I. 
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ed alcune città meridionali disila Francia 
ove non si segue esattamente la disposi- 
zione di questa cassa. Tornando inutile 
indicare tali variazioni, che d’ altronde 
tono in piccol numero e diminuiscono 
ogni giorno, per conformarci al modello 
comune ci siamo limitati a rappresentare 
la disposizione pili generalmente seguita, 
quale è praticata nelle stamperie principali. 

A primo tratto si chiederà perchè i 
casseltini della cassa di sotto sieno ine- 
guali, e Don seguano 1' ordine alfabeti- 
co? ma ben presto si comprenderà che 
le loro dimensioni devouo variare secon- 
do il maggiore o minor numero delle let- 
tere di cui si fa uso nel discorso; 'e del 
pari il ravvicioamenlo di certe lettere 
verso il centro, ha per iscupo di mettere 
sotto la mano del compositore quelle di 
queste lettere il cui uso è più frequente, 
come le vocali, ecc., per economizzare i 
movimenti ed il tempo dell’ operaio. 

La cassa si pone sopra un cavalletto, 
fatto a guisa di leggio. 

L' operaio compositore si prfne da- 
vanti questa cassa, per levarne successi- 
vamente le lettere che devono servire alla 
composizione delle parole, ciocché si 
chiama comporre. Questa operazione si 
fu per solilo con molla celerilà, destrez- 
ze, e leggierezza. A tal effetto il composi- 
tore è munito di un piccolo strumento 
detto compositoio (Gg. 3), eh' ei tiene 
coita mano sinistra. Il compositoio è una 
piccola lamina di ferro ripiegata a squa- 
dra per Io lungo. All' un de' capi è chiu- 
so con un pezzo saldato, all’ altro capo 
porta un bilione scorrevole parallelo al 
precedente. Si ferma questo tallone con 
una vile, nel punto in cui si vuoi deter- 
minare la lunghezza delle linee. ’ * 

Il compositure prende adunque cia- 
scuna lettera una dopo I’ altra, attaccan- 
dola [ier la .testa, a la colloca colla tacca 
al di sotto od suo compositoio; Mentre 
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dispone cosi la lettera che (iene, mira sètti hanno il fondo a scanalatura. Sì ti- 
quella che va a prendere in seguito; ra questa scanalatura e quindi la pagina 
questo é il mezzo di far presto e destra* dietro ; poi. Con un pronto movimento, 
mente. Quando il compositore ha riunite la si ritira mantenendo- la pagina, che in 
cosi latte le lettere di una parola, mette questo modo trovasi deposta sulla baie- 
uno spaiio, per separare questa parola stra, od a nudo sul marmo, pronta ad 
da quella che sta per succedere. Questo essere impaginata. 
spazio è uua piccola lamina metallica, La composizione fatta cosi a pacchetti , 
sottile, simile a una lettera di cui si fosse non contiene che il testo ola materia det- 
tagliata la testa, e che, trovandoti più I' opera ; essa passa in seguito nelle mani 
bassa delle lettere, nun produce verun. di un impaginatore. Questi è incaricato 
impronto sulla stampa, e lascia apparire di mettervi i numeri dei fogli ed i titoli, 
quei piccoli bianchi che separano le gli spazii de’ capitoli, le note ecc., e quao- 
parole. do ha disposto in questo modo un certo 

Quando la linea è finita importa di numero di pagine, si dispone ad impa- 
cunsolidarla, di darle perfetta giusteita. ginarie. 

A tal uopo si hauao degli spazii di di- Per verificare se nella posizione d di- 
verse grossezze, che scelgonsi in modo le pagine, non v’ abbia errore l' impa- 
che, rovesciando ia linea, essa sia talmente ginatore non ha che a sommare ■ re- 
stretta che le lettere non possano cadere, gli delia prima e seconda pagina dei 
Al di sopra di questa linea si pone un' in- foglio che sono sempre i'uuo dietro al- 
tcrlinea od una forte riga, sulla quale si 1' altro, il dispari a sinistra, il pari a 
compone una nuora linea, e così di se- destra, come nell* in-8°, il foglio delia 
guilo, fino a che il compositoio sia pieno; pagioa i e quello della pagina 16 fin- 
allora lo si vuota levando questa coiopn- nu 1 7 ; del pari quello delle altre pagine, 
sizione e mettendola in un vantaggio, ore uniti a due a due nello stesso ordine, 
quando ve o’ ha abbastanza per formare devono produrre lo stesso numero : 1 5 
una pagina, la si lega fortemente con tre e 4 » 3 e 1 4 1 1 5 e a ; 7 e 1 o ; 11 e 6 ; 
giri di funicella. Allora questa pagina si 5 e 12; 9 e 8 fanno sempre 17. Questo 
maneggia facilmente, ma per maggior si- non è tuttavia un mezzo di verGcazione 
curczza la si mette sopra una balestra, che per la trasposizione di una pagina'; 
faglio di carta, e la si tiene in serbo, finché poiché se le due pagine contigue lusserò 
abbiasi riunito un nuineru sufficiente per state trasportate, ciò potrebbe ancora 
completare un foglio. vedersi dai fogli che devono sempre es- 

L’ interlinea è una righetlina di mate- sere alle estremità esterne lontano 1 ’ uno 
riale che si mette tra te linea per sco- dall' altro. 

starle le une dalle altre e conservarle Quando le pagine sono riconosciute * 
perfettamente diritte. Ve n’hanno di di- ben collocale, si Uva la balestra, si mel- 
verse grossezze, da 1 fino a 5 punti. le tra ciascuna di esse un margine, pezzo 

Il vantaggio (fig. 4) è uua assicella di piombo traforato, per determinare il 
rettangola, con due regoletti chiamali posto fisso che devono occupare sul fo- 
staggi, che fanno sponda ai due lati cun- gliu di carta onde la piegatura e la legu- 
tigu', sul quale si depongono le linee a tura riescano molto regolari, 
mallo a mano che venguno composte. Occorrono 4 pagine per un foglio t/i- 

• Quelle che devono contenere grandi folio, a da ciascun lato. 
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Nc abbisognano 8 per un foglio io 
quarto, 4 da ciascun lalo. 

Fan d’ uopo 1 6 pagine per un foglio 
in ottavo, 8 da ciascun lato. 

Abbisognano 74 pagine per un foglio 
in dodicesimo, ti da ciascun lato. 

Occorrono 36 pagine per un foglio 
in diciottesimo, 18 da ciascun lato, ere. 

L' impaginatore ha unn grande tavola 
ili pietra pulita, o. di ferro cb' ei chiama 
marmo, sul quale impagina, stringe o la- 
sca le forme e fa tutte le funzioni o ma- 
nipolazioni della sua condizione. Impagi- 
nare, rata lo stesso che porre le pagine 
sul marmo, e stringe! le nel telaio in un 
ordine tale che il foglio di carta essendo 
stampato e piegalo, queste pagine seguan- 
si nel loro ordine numerico e naturale. 
Questo foglio, essendo spiegato, rappre- 
senta in senso inverso le pagine che s’ im- 
paginano sul marmo. 

Tutti gli altri sesti: cioè il z 6 .°, il 34.°, 
il 3 a.*, eec., non sono che derivati dei 
precedenti, e s’ impaginano più di so- 
vente, per mezzo foglio, o per carlino. 

Il collocameoto dei margini ood è co- 
sa indifferente; essi devono essere scelti 
in ragione della grandezza delle pagine e 
di quella della carta. Si piega esattamente 
un foglio in otto (supponiamo nn in- 8 ."). 
Si pone su questo figlio così piegato una 
pagina di composizione, assolutamente 
come se la si mettesse sulla balestra. Si 
Segna con una punta, od un’ interlinea, il 
posto della pagina sulla carta, e la si to- 
glie; in seguito si fa. un buco ai quattro 
canti di qnesto segno e si spiega il foglio. 
I margini troransi determinati in tutti i 
sensi, dalla distanza che vi ha da un bo- 
xo all’ altro. Si pone allora il telaio nel 
quale essi devono essere serrati ; si libe- 
rano dalla funicella che li legava, consoli- 
dando provvisoriamente colla mano e col 
mezzo dei margini stessi, ravvicinandoli 
verso il centro. Dai due lati ed appiede 
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del telaio, al inette. contro la lettera, nn 
piccolo pezzo di lagno tagliato obbliquo- 
mente, tra cui ed il ferro del telaio si 
pongono a distanze eguali, due o tre cu- 
nei che si cacciano a colpi di battitoia 
per produrre Io stringimento. In questo 
modo la forma diviene solida quanto una 
tavola e.si leva tutta di un pezzo, per es- 
sere portala al torchio. 

Tuttavia non è ancora tempo di stam- 
pare; bisogna prima farne una bozza tal- 
volta anche molle, per ben correggere 
tutti gli errori che avrebbero potuto com- 
mettere gli operai componendo, o farvi i 
cangiamenti ordinati dall' autore. Queste 
correzioni richieggono una diligenza as- 
sai minuziosa. Ed ecco emue si procede. 

Si fa una bozza del foglio che si è im- 
paginato, e la si rimette al correttore col- 
I* originale. Dicesi originale ciò che ser- 
ve qui per contrario di modello. Il cor- 
rettore è letterato, versato nell’arte tipo- 
grafica, ma che non potrebbe avere in lotti 
gli argomenti cognizioni troppo estese. Il 
foglio gli è rimesso piegato, ma non ta>- 
gliato, perchè possa assicurarsi dapprima 
della regolarità dei margini; in seguilo 
verifica la segnatura, i numeri delle pa- 
gina ed i titoli correnti. La segnatura 
è il numero del foglio; i fogli sono i nu- 
meri delle pagine, ed i titoli correnti so- 
no l’ indicazione che accompagna ordina- 
riamente i fogli. Durante questo tempo 
colai che tiene f originale In mette in or- 
dine. Questi c incaricato di leggere l’ori- 
ginale; lo fu ad alta ed intelligibile voce, 
senza affrettarsi, facendo sentire le punteg- 
giature, le differenze eli generee di nume- 
ro, come pure i tempi de’ verbi, quando 
puòesservrdubbio.II correttore lo segue lo 
silenzio sulla sua bozza, notando gli errori 
a misura che ne incontra, e fermando 
quando è necessario per aver tempo di 
segnare gli errori più importanti. Questo 
lavoro richiede tutto il raccoglimento e 
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tutta r attenzione del correttore ii qua- 
le non potrebbe esser distratto che io 
casi di urgenza.'Il suo studio è per solito 
in uo luogo lontano da qualunque rumo- 
re, e fornito di libri elementari di prima 
necessità. 

Gli errori segoaosi sul margine esterno 
vale a dire, dal lato del numero della pa- 
gina, il primo d'accanlo al testo, i seguenti 
allontanandosi verso gli orli, da qualunque 
lato vi a' inscrivano. Vi sono de' segni di 
convenzione per conoscere la natura dei- 
correzioni da fare, e che evitano di so- 
praccaricare le bozze di scrittura che po- 
trebbero solo imbrogliare 1’ operaio ioca- 
ricato di eseguirle. Gli autori che avran- 
no a rivedere le loro bozze faranno bene 
di prendere cognizione di questi segni, e 
di conformarvisi. 

. La bozza essendo letta e restituita al- 
P impaginatore, che rimette la forma sul 
marmo, la apre e chiama successivamente 
ciascun compositore che ha contribuito 
a comporla, ond' ubbia a correggere la 
porzione che ha composta. Questi ai met- 
te allora io via di operare, ed ecco come: 
Leva dapprima tutte le correzioni della 
sua composizione segnate sulla bozza, e le 
raccoglie io un piccolo compositoio di 
legno a ciò destinato. Se non ha che a 
cangiare una lettera io un' altra, toglie la 
guasta col mezzo di uaa piccola pinzetta; 
io a se quella che ha da rimettere al suo 
posto è più grossa o più sottile, cangia 
alcuni spazii della linea, mettendone - di 
più forti o di più deboli, io modo da rista- 
bilire la giustezza perfetta di questa linea. 

Ma quando si ha uua parola intera, 
non porzione di linea da aggiungere, si 
fa, nella linea uve deresi portare questa 
correzione, il posto necessario per miro- 
dui vela, sia diminuendo gli spazii, u se 
ciò non basta, riportando nelle linee pie- 
redenti o seguenti una piccola parola se 
ve ne ha, od una porzione di parola, fu- 
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cendo una divisione, o finalmente una 
parola intera ed anche molte, diminuendo 
gli spazii di queste. 

Se, per contrario, bisogna sopprimere 
una parola od una porzione di linea, si 
gettano qua e là alcuni spazii fini nella 
linea per supplire alla mancanza ; se ciò 
non basta, si toglie dalle linee precedenti 
o seguenti sia una breve parola, sia una 
porzione di essa, o di. parole intere, fin- 
chi 1' intervallo sia ripieno. 

Si fa entrare in questi rimaneggia- 
menti il numero di linee necessarie onde la 
correzione sia quasi insensibile, vale a dire 
che le linee in cui si opera non appari- 
scano nè multo più strette, nè più spa- 
ziale delle altre, e tutte le linee che sono 
stale rimaneggiate devono essere diligen- 
mente poste a giustezza. 

Queste correzioni sono spesso peno- 
sissime, e quando sono troppo moltipli- 
cate, e cagionate per fatto degli autori, 
nnoconu sempre alla nitidezza della com- 
posizione, e divengono costosissime. Co- 
gliamo dunque questa occasione per im- 
pegnare le persone che sono nel caso 
di far stampare, a farvi sempre un buon 
originale, e soprattutto di evitare quanto 
sia possibile di far troppe correzioni 
sulle bozze. 

Nella composizione dei giornali, sicco- 
me si tratta di far presto, si fanno molli 
capiversi per ripartirli fra altrettanti com- 
positori. Tuttavia «pianilo l'argomento 
non permette interruzione, si divide l'ar- 
ticolo a caso in due o- molli pezzi, rocco- 
maodanrlo ai compositori che hanno da 
raggiungere gli altri , di cader in linea. 
Dipende allora dalla intelligenza di spin- 
gere o raggiungere la loro composizione 
in modo da finirla precisamente all'estre- 
mità dell' ultima linea; allora non vi ha 
che il primo che comincia da un qua- 
dratino, e I’ ultimo che possa te umili a re- 
la sua ultima linea con quadrati. 
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Ogni piccolo pezzo di originale è nu- 
meri zzato. A mano a meno che ciascheduno 
termina il suo ordinale, richiama il nu- 
mero seguente, dhe vi corrisponde ; allo- 
ra ei va a portargli la sua composizione, 
in seguito alla quale mette la composi- 
zione non temimela e prende on nuovo 
originale. L’ ultimo lega il pacchetto e lo 
depone sul marmo con lutti i pezzettini 
di originale che furono compiuti. L'impa- 
ginatore fa tosto la bozza, e la si dà a leg- 
gere ed a correggere. 

Quando si giudica che la composizio- 
ne del giornale sia vicina ad esser termi- 
nata, ai misura la lunghezza dei pacchetti 
a centimetro; cosi si capisce ciò che v'ha 
di troppo, o ciò che vi manca. 

Noo si comincia sempre l' impaginatura 
dalla prima pagina ; quando il primo Pa- 
rigi non è pronto, egli è per contrario 
con quello che si finisce. Talvolta si la- 
scia provvisoriamente il posto in bianco, 
riservandosi di aggiungere, di togliere o 
di cangiare qualche interfilo per compie- 
re la pagina. Allora s' impaginano la a e 
3 che si giusliCcano pure col mezzo di 
alcuni articoli insignificanti. Lo stesso 
si fa per la 4 cui si dà la giustez- 
za con annuncii di favore, reelniui, ecc. 
L" impaginatura <ì’ un giornale si fa pagi- 
na per pagina, sopra un piano che porta 
un piccolo telaio di una pagina, ciocrliè 
tiene luogo di vantaggio. Lo stampatore 
(!’ operaio che stampa, il torcoliere ) 'lèva 
, fusto ciascuna pagina dalle mani dell’ im- 
paginature, quando non ha più nulla a 
fare, dà beu presto no colpo di spazzola 
colia potassa, I’ asciuga con un drappo 
asciutto, e la getta sotto il torchio. Tullociò 
si fa con una estrema rapidità, in modo 
che quando giunge I' ultima, appena i a 
posto, che il torchio lavora. 

La composizione dei quadri non dif- 
. ferisce da quella del testo che pel modo 
d’ impaginarli. Qui si chiamano quadri i 
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conti sommarii d'amministrazione divisi 
naturalmente in colonne. Si mettono da 
prima a squadra in un vantaggio a sdruc- 
ciolo, i due primi filieri d' incorniciatura, 
poi si compongono tutte le teste di co- 
lonna separandole provvisoriamente con 
un’estremità d’interlinea. Queste teste si 
compongono come titoli, cioè di linee di 
diversi caratteri e di diverse lunghezze, 
il bianco ripartito dai due lati. Sotto cia- 
scuna testa si pone un filetto dominante, 
poi si riempie tutto il corpo della colon- 
na cògli stessi margini di cui si fa. uso 
nelle forme di testo per separar le pagine. 
Si mette in seguito un filetto di tutta la 
lunghezza della colonna, si pone all' e- 
stremità/T interlinea per separare questa, 
colonna dalla seguente. Le carte d in- 
dirizzo, ed altre simili si compongono 
su! gusto delle teste delle colonne. Ciò 
che piace è una grande varietà di carat- 
teri. Quando ti vuole far giral e delle linee, 
si assoggettano fra due interlinee che si 
sono incurvate secondo la forma che . si 
vuol dar loro, e so è necessario, si guer- 
niscono gl’ interstizi i di carta frappata. 

Quando le forme sono corrette, si man- 
dano al torchio. 

Un tòrchio è la macchina col mezzo 
della quale si stampa, ed è ordinaria- 
mente servita da due assistenti: I uno 
comincia dal lavare le forme in una buona 
soluzione di potassa, per pulirle dall’ in- 
chiostro delle prove, dai grassi e dalle 
lordure che potrebbero nuocere alla niti- 
dezza della stampa ; ei le sciacqua con 
acqua abbondante e le lascia in seguito 
seccare in pien' aria, od al calore della 
stufa ; l’altro, durante questo tempo, ba- 
gna la coirla, perchè deve sempre avere 
un certo grado di umidità per ben rice- 
vere la stampa. Ecco come si procede. Si 
stende una manata d’alcuni fogli sopra una 
assicella , tavola di due centimetri di gros- 
sezza e di circa 3 centimetri più latga in 
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tiitti i sensi «Iella carta. Si prende un po' irfifnovella ; E, il marmo ; F, il timpano ; 
di acqua in un oatino colia punta di una G, il cappello; H, la mazza ; I, le guide, 
piccola scopa di betulla, se ne asperge la II torchio essendo spiegato, il torto- 
carta stesa sull'assicella. Si mette ana se- liere mette la sua forma sul marmo , e lo 
conda manata sulla prima, e si cosparge acconcia bene in mezzo e lo ferma soli- 
dei pari, e cosi di seguilo, finché tutta la damente in modo eh' essendo rotolato 
carta che deve servire alla stampa di que- sotto la culla, tyiesla lo ‘copra ben egual- 
sto foglio sia bagnata a questo modo. Si mente e dia margini perfettamente eguali 
inette un'altra assicella sopra il tutto, alla testa ed al piede e sui due lati, 
e si carica di un forte peso Si lascia In seguito ei fa il suo margine. Questo 
per alcune ore la carta In questo stato, è un foglio della carta dell’opera posta sta- 
a poco a poco l' acqua penetra per tutto, bilmente sul timpano, e sulla quale si pone 
Per diffondere l’umidità più equabil- di riscontro il foglio che dev’ essere stam- 
mente, si rimaneggia questa carta, vale a pato. Bisogna che questo margine P in- 
dire la si rivolge sopra sé stessa a pizzico contri con molta precisione sulla forma, 
a pizzico ora da destra a sinistra, ora dal Ecco come si opera ( supponendo ancora 
basso in alto; ogni volta si liscia colla un in 8.°): si piega il foglio in 4-°i 1° ** 
mano per disterfderla c cancellarne le pie- pone sopra le due pagine che sono sotto 
ghe. Si mette in seguito in uno strettoio la mano sinistra, la doppia piega alla 
e le si fa provare per gradi, la più for- sbarra, e l'altra contro le pigine dell'alto 
te pressione possibile. In questo mo- e del basso. Si acconcia quadratamente 
do P umidità trovasi talmente diffusa e ben precisamente sul mezzo delle te- 
nella massa, che appena ciascun figlio se stiere e della sbarra. Io quello vi si lascia- 
ne riserva un poco. Ciò basta tuttavia ed no cadere alcune goccie di acqua sopra, 
è in questo stato che la carta deve esserle si abbassa dolcemente il timpano. I’as- 
atta a ricevere una buona stampa. Tal- sando un poco la mano sopra il tim- 
volta ancora le si fa subire un’ altra ope- pano, il foglio, col mezzo dell'acqua che 
razione: ciascun foglio è posto tra due vi si è sparsa, aderisce al timpano. Si 
cartoni da cilindrare, e passato di nuovo rialza il timpano con precauzione, affinchè 
in uno strettoio fortemente compresso, op- il. foglio spiegandosi non si smargini. Se 
'pure anche i fogli son messi tra due tavole ne Gssano i quattro angoli sul timpano 
di rame o di zinco e passato sopra un cilin- con un po' di colla, ma si lascia libero 
dro di acciaio pulito. Allora la superfitie quello del basso per non Stracciare il 
della carta c così liscia come uno specchio, màrgine, levando il foglio. 

Ma non si usano questi mezzi costosi ebe Si pongono iu seguito le puntature. 
per le stampe di lusso e soprattutto quan- Sono due specie di fibbie che si fissano 
do vi hanno vignette. L’.operaio la porta sutt'orlu del timpano, a dei riscontri pre- 
allora sul suo banco a sì dispone a stam- cisi, e che fanno dei piccoli buchi nel lo- 
pare. glio,.in guisa che rivolgendolo per stam- 

Pèr meglio far comprendere la de- parlo dall'altro lato, il foglio rientrando 
scrizione che vogliamo dare del lavorìo nelle stesse puntature, o per meglio dire, 
d’un torchio, crediamo a proposito di le puntature rientrando nei buchi che 
rappresentarla nella fig. 5. hanno di già fatti, la stampa dei due lati 

A, rappresenta le cosce; B, i conlrap- dee cadere esattamente l’una sull'altra, 
pesi; C, la piastra; D, il cilindro della linea su linea, pagina su pagina, senza la 


Digitized by Google 



TfPOG*A»Uk TlPOGIUflA • 1 5 

minima deviazione. Questa perfetta pre- cou eguaglianza di pressione o conniti- 
cisione di cesi registro. dezza della stampa. Allora si può tirare. 

Vi sono due modi di fare il registro : Mentre uno dei due assistenti compie 

e sono di acconciare le puntature, i.° per la funzione delicata dell' approntamento 
rivolgere sopra sè stésso il foglio dal basso al torchio, il secondo dispone l' apparec- 
in alto, tocche si dice rivolgere in 4-° ° chio dell'inchiostro, rappresentato dalle 
in 8.°; allora si cerca il vero asse del foglio fig. 6 e j. Questo apparecchio, come si 
tacendo muovere a poco a poco, sia in vede, consiste in una fattola, con sopra 
alto, sia abbasso la piccola estremità di ad una delle sue estremità, un cilindro 
una o dell'altra punlatura; a." per ri- di ferro, ed un cilindro di gelatina coin- 
volgerlo sui lati, ciocche dicesi rivolgere posto di un miscuglio di mielazzo e di 
in io, perchè difalti la carta di questo colla-forte. L'inchiostro di cui si fa uso 
sesto non può rivolgersi altrimenti; allora per istamparc è un composto di Ternice 
il punto di riscontro si cerca avauzando e di nero-fumo. La vernice altro non è 
o rimovendo le puntature, e facendo muo- che olio di lino reso denso colla cottura, 
vere la punta, sia in alto, sia abbasso. 11 nero si ottiene bruciando della pece od 

Si tocca un poco la forma. Si abbassa altre materie grasse. Si opera il miscuglio 
la fraschetta sul timpano , e queste due perfetto di queste sostanze, macinando 
parti insieme sulla forma, poi si tira un col mazzo sn d'un marmo, o meglio fu- 
legger colpo, bastante a seguire la fra- cendole passare successivamente in di- 
schetta, lochè serve a tagliarla, se ne versi laminatoi ognor più serrati. Quan- 
fanoo cadere tutte le parti stampate, e si do si vogliono avere inchiostri di colore, 
risparmiano i bianchi. Lu fraschetta così si sostituisce al nero il colore che si desi- 
tagliata, serve a garantire i bianchi del dera, unendolo allo stesso modo colla ver- 
miglio da qualunque lordura senza impe- nice. Per rendere l'inchiostro essiccativo, 
dire alla lettera di giungervi. vi si aggiunge un po' di lilargirio. 

Poscia si mette in pronto. Ecco il co- Si ha cura di tener sempre la tavola 
me: un primo foglio è tiralo con pre- dell'inchiostro ben netta,. libera da qua- 
cauzione; si esamina se la culla non pre- lunque lordura, polvere, peli, grasso, eco. 
ma più da un loto che dall'altro; questo Uno dei due carica d'inchiostro il cilin- 
sarebbe segno che la forma non sa- dro e Io stende egualmente con due o tre 
rebbe posta precisamente in mezzo; sa- giri ‘di manovella ; esamina se il suo cilin- 
rebbe facile rimediarvi, ma bisognerebbe dro può fare buon servizio, e dopo averlo 
ricominciare quanto si è fatto. Se non vi ben pulito e sgrassato, prende un poco 
hanno qua e là che alcuni piccoli sili che d' inchiostro, accostandolo al cilindro, e 
tornino o troppo forti o troppo deboli, lo distribuisce sulla tavola-, ripete questo 
ciò può dipendere da molte cause che non esercizio Cuchè il cilindro ubbia ben 
ci proponiamo di cercare, ma è fucile di preso. Distribuire , significa ripartire 
rimediarvi levando con forbici la parte del egualmente sopra tutta la superficie dellu 
margine ove ciò accade troppo forte, o tavola l'inchiostro che si è p'reso al cilin- 
aggiugendovi un piccol pezzo di carta dro appoggiandovi il cilindro sopra, lacchè 
suppletnenlerio, che si chiama tacco , nei succede facendo correre in tutti i sensi il 
siti che vengono troppo deboli. Questa cilindro sulla tavola. Quanto più la disti ì- 
esperienzapuòripetcrsi sopra alcuni altri | buzione è estesa con meno d' inchiostro 
fogli finché ciò avvenga opportune niente 1 possibile , è meglio. Allora il secondo 
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tocca la lumia; con altri termini, [lussa 
t|uu o (re volle il cilindro su tutta la su- 
perfìcie della forma, per caricare l’occhio 
della lettera dell’ inchiostro necessario alla 
stampa e si rimette tosto a distribuire di 
nuovo sulla tavola, per riprendere altret- 
tanto inchiostro quanto n’ è stato consu- 
mato. 

Gli stampatori dicono: qualunque for- 
ma cui è stato dato l’ inchiostro dev’ es- 
ser tirala. Colui choè al manico, prende 
un foglio sul banco ove è deporta la carta 
bianca, e la pone ben di riscontro sul 
margine. Colla mano destra abbassa la 
fraschetta sul timpano, che abbassa ugual- 
mente sulla forma collo stesso moto; ciò 
dicesi lare il molinello. Con un giro di 
manovella, dato colla mano sinistra il 
curro è quasi tosto recato sotto la culla. La 
mano destra si trova a tutta portata per 
atterrare il manico; lo stampatore lo true 
a sé fino a resistenza Guita; questo moto 
fa discendere la culla sul carro, fa pre- 
mere la carta sotto la forma ; e produce 
la stampa, scopo di quanto precede. Il 
mazzo è ricondotto alla sua quiete. La 
mano sinistra che non ha lasciato la ma- 
novella, scioglie immediatamente il carro; 
la destra, con un movimento unatogo al 
precedente, rialza ad un tratto il timpano 
e ia fraschetta. Finalmente, la mano si- 
nistra, solleva du un angolo il foglio so- 
pra il margine, e la destra lo trasporla 
e lo mette in deposito sul baucu a lato 
della carta bianca. Tutto ciò si fìi con 
dolcezza, destrezza, c celerità. In questo 
modo un torchio può tirare (stampare) 
circa aooo fogli per giorno, ma du uu 
lato soltanto, già' che per istam|>are dal- 
l’ altro lato,* ciocché sì dice in volta , bi- 
sogna mettere un’ altra forma sotto il 
torchio, in luogo della precedente, rivol- 
gere la caria sul banco, e ripetere F ope- 
razione or accennata. 

Quando i due lati del foglio sono ti- 
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rati, gli stampatori lavano le forme con 
una spazzola in una buona soluzione di 
potassa, e le sciacquano abbondante- 
mente, Gnchè non lasciano piò P acqua 
nera. Allora essi le rendono ai composi- 
tori, che le distribuiscono , vale a dire 
rimettono le lettere nella cassa, per com- 
porre nuovi testi . Ecco come si fa que- 
sta distribuzione : 

Il compositore mette la formo sul mar- 
mo, la svincola, ne toglie 11 telaio e tutti 
i margini, che conserva in ordine sopra 
un’assicella per impiegarli in un’ altra 
forma. Leva i titoli delle pagine cd altro, 
e tuttociò che non ha a che fare col testo 
dell’ opera. Getta un po’ d’ acqua con 
una spugna sa questa lettera se non è 
già bagnala, per darle del tegnente. Ne 
prende un pizzico, che si tiene colla ma- 
no sinistra sopra una righetta. Coi due 
primi diti ed il pollice della mano destra, 
si prendono una o due parole e dopo 
averle lette se ne scostano un poco le let- 
tere per lasciarle cadere una ad una con 
maggior facilità nei loro cassettini rispetti- 
vi. Questa operazione si fa per solito con 
altrettanta leggerezza che celerità, sia per 
non urtare l’occhiu della lettera gettandola 
troppo ruvidamente, sia perchè è cosa 
facile ed è uno degl’ incarichi dell’ ope- 
raio ; tuttavia bisogna prestarvi attenzione 
bastante per non gettare una lettera in 
un cassellino che non sia il suo, ciocché 
farebbe fare uno sbaglio. 

Quando l’operaio ha così ripiena la sua 
cassa, lascia asciugar la lettera prima di 
adoperarla di nuovo, poiché quando è 
bagnata, la linea è diflicilissima a prender 
la debita giustezza. Quindi per non per- 
der tempo e per solito con questa opera- 
zione che il compositore Gnisce la sua 
giornata. 

Il lettore capisce ora tutta la mano- 
vra principale d’una stamperia. Le par- 
ticolarità che potremmo aggiungere u 
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quanto abbiamo detto, non converrebbero 
che agli operai di professione. Tuttavia 
abbiamo ancora da soddisfare la sua cu- 
riosità sul modo di stampare i giornali-, 
ma, siccome i torchi meccanici che vi si 
adoperano differiscono da quelli di cui ab- 
biamo or ora parlato, vi torneremo sopra 
fra poco. Per terminare dopo la stampa, 
ciò che concerne l'allestimento dei lavori 
(intraprese librerie), dobbiamo indicare 
la maniera di piegare i fogli, per formar- 
ne fascicoli, c quindi legarli in volumi. 

La piegatura dei fogli differisce secon- 
do il testo, tocchi s' intende non dello 
grandezza, ma del numero -delle pagine 
• che contiene un foglio. • , 

Il lato del foglio stampato ove si trova 
la pag. i , si chiama lato di prima ; quello 
in cui si trovano le pag. a e 3, dicesi lato 
di seconda. 

Per piegare un foglio si mette sempre 
il lato di prima al di sotto, la pag. i sotto 
la mano sinistra, quindi il lato di seconda 
al di sopra, e la pagina a egualmente sotto 
la mano sinistra. 

Per l’ in-folio, basto abbassare da de- 
stra a sinistra il foglio della pag. 3 su quel- 
lo della pagina a multo esattamente, e 
piegare il foglio per metà. Se il registro 
è ben fatto, le linee delle quattro pagine 
devono cadere, ombra sopra ombra, e la 
piega deve spartirei buchi delle puntature. 

Nell , in-4. u ,' la pag. 4 trovasi bensì a 
sinistra, ma non positivamente sotto la 
mano. Si abbassa prima, da destra a 
sinistra 3 su a, in Seguito dall'atto in 
basso, 4 su 5. - 

Nell’ in- 8 .°, la pagina a i sotto la mano 
sinistra. Si abbassa prima da destra a 
sinistra 3 su 3 ; in seguito dall'alto .in 
basso, io sopra 1 5, poi si Cu fare presta- 
mente al fascicolo, un quarto di t giro per 
cui la pag. 8 si trova in alto, e si abbassa 
questa sulla 9 . Questa conversione <i 
fa per facilitare Ja piegatuio, che si fareb- 
Suppl. Dii. Tcen. T. XLI. 
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be male abbassando da sinistra a destra. 
Le due braccia s’ incrocierebbero per 
formare la piega. 

r • Nell'in-i a.° la pag. a è a sinistra, ma 
in allo, si abbassa da destra a sinistra sol- 
tanto il terzo del foglio, non foglio su fo- 
glio, ciò non può farsi, ma convien rego- 
larsi sulle puntature' onde la piega la 
divida e le tagli. Vi sono degli stampatori 
diligenti che mettono de' piccoli filetti nei 
margini per indicare il taglio dei mezzi 
fugli, allora si prende nurma da questi 
filetti. Abbassate dall'alto in basso io 
sopra'ii, fate la volta dal basso in alto, 
in modo che la e 1 3 si trovino a sco- 
perto, ed abbassate dall' atto al basso ta 
Sopra 1 3. Ponete 'da una parte. 

Venendo in seguito al grande incarta- 
mento, gli si fa fare un quarto di giro, in 
modo che il a si trovi sotto lo mano sini- 
stra, e si piega come nn foglio in 8 .° Fi- 
nalmente s* inserisce il piccolo quaderno 
nel grande, tra le pag. 8 e 17 . • 

Vi sono dei sesti in-ia, in cui il pic- 
colo quaderno non s* inserisce-, si mette 
di seguito ul grande; ma la piegatura è la 
stessa. -' 

Nell’ in-r 8 .' <> la pag. a è sotto la mano 
sinistro. Si. abbassa dà destra a sinistra 
soltanto il terzo del foglio, a 5 su 37 , e'si 
tàglia. • •' . . 

Fate fare un quarto di giro a questo 
terzo, -onde la pag. a6 si trovi a sinistra 
ed in alto. Abbassate da destra a sinistri? 
il terzo di questo foglietto, non foglio Su 
foglio, ciò non è possibile; ma in modo 
da nerbare in testa un margine eguale alla 
metà delle testiere. In simil caso, gli stam- 
patori diligenti mettono delle guide, nei 
margini e si piega sopra. Tagliate questo 
carticino. Abbassate diiD'altu in basso 3o 
su 3i, e mettete da parte. Piegate l'al- 
tra parte come un in 4 ."» e inserite il pic- 
colo nel gran cartone; mettete da parla 
colla segnatura al di sopra. 
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Procedete del pari pel secondo fogliet- 
to, e mettete da parie sul precedente. 

Fate far una conversione all' ultimo fo- 
glietto, c procedete come nei precedenti. 
Mettete da parte sui. due altri, allora le 
pag. di tutti tre si seguono. 

L' in-i 6.° si taglia da prima in carticini 
che rappresentano altrettanti fogli in 4-° 
e si piegano secondo questo sesto. 

L’in-a 4 .° si riduce egualmente in pic- 
cali fogli in-io.°, che si piegano secondo 
questo sesto. 

L' in- 5 a.° si riduce pura in fogli in 8.° 
che si piegano secondo questo sesto. 

Stamperia maccaìuca.. — La stam- 
peria si compone come or ora abbiamo 
veduto, di due operazioni distinte, la 
composizione e la stampa. Di queste due 
operazioni la seconda sola sembra poter 
essere del dominio della meccanica, per- 
ciò passeremo a vedere come si è giunti 
ad eseguirla con metodi quasi interamente 
automatici. Parleremo in seguito dei ten- 
tativi fatti recentcmeotc per far rientrare 
la prima, per quanto era possibile farlo 
di una operazione che richiede necessaria^ 
niente l' intervento intelligente del com- 
positore, nel dominio meccanico, ricer- 
che che non hanno condotto fin qui, e non 
sembrano poter condurre che a risaltati 
di mediocre importanza. 

. Slampa meccanica. — Il primo che 
abbia reso pùbblica l' idea di un tor- 
chio meccanico, fu Guglielmo Nicholson, 
l'editore del Giornale JiiosoJico^óvt pre- 
se patente d' invenzione nel tjyo-, t per 
collocare i tipi sopra una superficie ci- 
lindrica. Questa disposizione dei caratte- 
ri, dei filetti, de' margini ecc., era intera- 
mente nuova (fig. 8); a. perstendere l'in- 
chiostro alia superficie dei tipi, facendo 
rotolare sopra .essi fa superficie d' uu 
cilindro intìnto d'inchiostro, oppure I 
facendo che i tipi si applicassero di pei 
sé stessi su quello. Quanto «1 mezzo di 
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distendere l’inchiostro egualmente su que- 
sto cilindro, proponeva perciò di appli- 
care tre cilindri distributori, e di più, 
longitudinalmente al cilindro da inchio- 
stro, in modo che potessero girare sopra 
sè stessi col movimento di quest' ultimo. 

« Opero (diceva egli) tutte le mie impres- * 
sioni coll' azione di un cilindro, o d'unu 
superficie cilindrica, vale a dire, faccio 
passare la carta tra due cilindri, su l' uno 
de' quali è fissata la forma dei tipi cneco- 
slituisce cosi una parte della sua super- 
ficie ; f altro cilindro è guernito di panno, 
serve a stringere la carta in modo da far- 
le ricevere la stampa; oppure ancora 
faccio passare la forma dei tipi, prelimi- • 
ilarmente fornita d’ inchiostro, successiva- 
mente in contatto colla carta, che invi- 
luppa il cilindro guernito di .panno. » 

In questa descrizione Nicholson indica 
abbastanza chiaramente le principali parti 
che entrano nelle macchine odierne da 
stampare; e se avesse dato a ciascuna 
parte della sua invenzione altrettanta atr 
tensione quanta ne ha purtala nei suoi 
inutili sforzi per attaccare ) tipi a un ci- 
lindro, oppure, se avesse pensato a cur- 
vare le forme stereotipe di cui si comin- 
ciava a parlare, allora, avrebbe, secondo 
ogni probabilità realizzato un apparecchio 
pratico. , * • « 

La prima macchina da stampare che 
sia stata adoperata fu, senza contraddi- 
zione, inventata da Koentg orologiaio di 
Sassonia, e costrutta sotto la sua dire- 
zione-, dall'anno 1804 Koenig si occu- 
pava di perfezionare i torchi da stampa. 
Non avendo, potuto interessare alle sue 
mire gli slampateri del continente, venne 
a , Londra subito dopo quest' epoca, 
assoggettò i suoi progetti a T. Bensley, 
celebre stampatore; ed a Taylor. 

Questi signori .tornirono liberalmente 
fondi a Koenig ed al suo . agente Barer, 
meccanico tedesco. Nel 1 8 1 1 , Koenig ol- 
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tenne una patente per un metodo col ma passare lotto ciascun d’essi ; con que- 
quale faceva muovere con un motore un ila disposizione a doppio effetto, si otten- 
torchio comune a mano; ma dopo moltejnero 1,100 esemplari per ora quando la 
spese e lavoro, convenne rinunciare a macchina fu posta in opera per la prima 


questo progetto. Ei diresse allora la sua 
attenzione verso l’ uso d’ un cilindro, in- 
vece di una superficie piana per comuni- 
care la pressione; riuscì inGne, qualche j 


volta; ma un perfezionamento successivo 
la pose in istalo di darne Gno a 1800. 

La seconda scoperta di Koenig, fu di 
costruire una macchina capace di slam- 


tempo prima del 28 novembre 1814 a pare i due lati d' un giornale tulle le volle 


completare il suo automala da stampa, 
poiché in quel giorno, gli editori del Ti- 
mes annunciarono a' loro lettori che leg- 
gevano. per la prima volta un giornale 
stampato con una macchina a vapore; fu 
dunque quello un giorno per sempre me- 
morabile negli annoti della tipografìa. 

In questa macchina, la forma da tipi 
era disposta in modo da muoversi oriz 


che le forme compivano il loro passag- 
gio sotto i cilindri. L' apparecchio (Gg. 10) 
si componeva di due macchine semplici^ 
complete, poste l'una rimpetto all' altra, 
i due marmi erano riuniti in un solu, 
verso le estremità del quale trovavansi i 
recipienti dell' inchiostro. 

.11 foglio era portalo da un cilindru al- 
l'altro come prima, col mezzo di misti i, 


zontalmente sotto al cilindro da stampa e la corda che percorreva rassumigliuva 
sul quale il foglio di caria era tenuti^alla lettera S, coricala orizzontalmente t/i. 
strettissimo col mezzo di una serie di cor-|Con ciò il foglio era rivolto eonfusamen- 
doni di filò, senza fine. L'inchiostro era te, duraule la stessa corsa da un cilindro 
posto in una scatola cilindrica, dónde era all' altro. Sotto il primo ciliiidru ricevevo 
cacciato col mezzo di una vite che pre- la slampa della prima forma, e sotto il 
meva sopra uno stantuffo perfettamente secondo quella della seconda. Cosi di- 
aceoacio: l'inchiostro cadeva in seguito sposta, la macchina potè stampare 7 5 o 
tra due cilindri di ferro, che col loro mo- fugli di stampa dai due luti in un’ ora. 
vimento di rotazione lo trasmettevano a Questo nuovo apparecchio a registro fu 
molti altri cilindri soggiacenti, i quali ave- costruito ne! 1 81 5 per T. Beusley. Que- 
vano non solo un mulo intorno ai loro sta fu la sola macchina costruita da Loc- 
assi, ma ancora un moto alternativo di nig per stampare dai due lati. 


traverso. Questo sistema di cilindri eguu-| I sigg. Doukin e Bacon, alcuni anni 
gliatori terminava con due altri guarniti prima di quest'epoca, 5’ erano occupali 
di cuoio che applicavano l' inchiostro sui seriamente di macchine da stampale.. E 
tipi (fig. 9). Questo modo di eguagliare e certo che dal 181 3 , avevano presa pa- 


tì' applicare l’ inchiostro offriva evidente- 
mente un meccanismo un po' troppo com- 
plicato, e quindi difficile a dirigere; ri- 


tenta per un apparecchio nel quale i tipi 
erano posti sui luti d'un prisma che gi- 
rava sopra sé stesso. L' inchiostro vi era 


chiedeva talvolta dne ore prima che po-^applicato con un cilindro che si alzavo e 


tesse essere posto convenevolmente in 


atto. 


Per ottenere rapidamente nn gran nu- 
mero d'esemplari colla stessa torma, fu 
stabilito un cilindro da ciascun lato del- 


s' abbassava per effetto deli' eccentricità 
della superficie prismatica, ed il foglio era 
posto sopra un altro prisma di>|iosto in 
modo da coincidere alla sue volta, colle 
eccentricità del prisma a tipi. Una siimi 


r apparato da inchiostro, dovendo la for- macchina fu costrutta per 1' università di 
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Cambridge (Gg. io). Fu un bel modello, 
d’ una invenzione ingegnosa e di uoa per- 
fetta esecuzione ; ma. fu trovato troppo 
complicato e insudiciente nella parte del 
meccanismo che forniva f inchiostro. 
Tuttavia questo modello mostrò per la 
priqa volta dei cilindri elastici, inven- 
tali in Francia, composti di una combi- 
nazione di colla-forte e di mielazzo, -che 
Costituiscono da sé soli una delle più belle 
invenzioni della tipograba moderna. Nella 
macchina di Koenig, i cilindri erano di 
metallo, ricoperti di cuoio, e non corri- 
spondevano mai bene al loro scopo. 

Nell'anno 1.8 1 5 , Cowper diresse la 
sua mente inventiva verso le macchine da 
stampare che ha dappoi portate, col suo 
socio Applegalh, ad un grado di perfezio- 
ne inaspettato. Cowper ottenne lo stesso 
anno una patente per aver reso curve 
le forme stereotipe allo scopo di fissarle 
■ad un cilindro. Molte macchine così dis- 
poste , capaci di stampare da due lati 
looo fogli all'ora, adesso sono in attivi- 
tà. Dodici fra esse furono costruite dui 
direttori della banca d' Inghilterra qual- 
che tempo prima di riprendere I paga- 
menti in oro. ■ . 

Qui si deve notare che lo stesso og- 
getto sembra aver occupato I' attenzione 
di Nicholson, Dunkin, Bacon c Cowper v, 
vale a dire, H moto di rivoluzione d-lla 
forma de' tipi. Nicholson era di parere dì 
ottenere questo effetto, dando al corpo di 
ciascun tipo la forma di una volta. Don- 
ltin e Bacon, applicando i tipi sui lati di 
un prisma che gira ; e Cowper, .con mi- 
gliore riuscita, incurvando l' intera forma 
stereotipata. In queste macchine (Gg. 12) 
Cowper pone due cilindri lato a lato, 
e contro ciasouno di essi un cilindro sul 
quale sono acconciate le furrne. Ciascuno 
di questi quattro cilindri ha presso a poco 
o ra 6o di- diametro. Alla superGcie del 
cilindro che tiene la forma stereotipa 
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sono applicati quattro o cinque cilindri 
da inchiostro, di circa o”'o8 di diame- 
tro; sono tenuti nella loro posizione da 
un telaio posto a ciascuna estremila del 
dello cilindro, i loro assi trovandosi nelle 
aperture verticali praticate nel telaio ; con 
questo mezzo i cilindri hanno movimenti 
liberi, agiscono col loro proprio peso, e 
non esigono verun' acconciatimi. 

Il telaio che sostiene i cilindri da in- 
chiostro, si chiama telaio ondulante; è 
Gssato da cardini al tavolalo generale del- 
la macchina. L'orlo del cilindro a forma 
stereotipa fa attrito contro il telaio ondu- 
lante, rimovendolu successivamente , e 
poscia imprimendo ai cilindri un muto 
trasversale. Questi cilindri distribuiscono 
l' inchiostro sui Ire quarti della superG- 
cie del cilindro, il quarto essendo oc- 
cupato dalle forme curve stereotipiche. 
L' inchiostro ì contenuto in un recipiente 
parallelio al cilindro, e formato da un ci- 
lindro di metallo die gira contro l'orlo di 
una piastra di ferro; nel suo giro si ciipre 
di- uno strato leggero d' inchiostro che 
è trasmesso al cilindro da forme, come lo 
abbiamo già descritto. Le forme passando 
sotto i cilindri, si caricano d'inchiostro; 
e siccome il cilindro continua a girare, 
giungono esse a contatto del foglio di 
caria, che è posta sul primo cilindro, e 
che di là è portata, col mezzo di nastri, 
sul fecondo cilindro da carta, ov' essa ri- 
ceve la stampa sul latoupposto della for- 
ma mediante un secondo cilindro. 

In questo modo la stampa del foglio è 
completa. Benché questa macchina non 
sia applicabile che alle forme stereotipi- 
che, è stala di grande importanza, in quan- 
to ha servito a fondare l'esito futuro della 
macchina da stampa di Cowper ed Ap- 
plegath, mostrando loro il miglior modo 
di fornire, distribuire ed applicare l' in- 
chiostro ai tipi. 

Onde adattare questo metodo di distri- 
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buslono ad una macchina a forme plana, 
non resta più che. daapplicare sopra un 
piano, » sopra una tavola, ciò che si eia 
fatto per una superficie cilindrica. ,d' uo * 
certa estensione (fig. 1 3). Quindi Cowper 
« Applegath costrussero una macchina 
da stampare ì due lati dì un foglio, aven- 
do ad un tempo l'apparato da inchiostro 
e il mpdo di trasporto dei- foglio da un 
eilindjru ali' altro col messo di tamburi 
e di nastri. • 

I vantaggi di. qneale macchine, che 
non sono ancora stati superati fin qui, 
sonò: la distribnsione uniforme dell'in- 
chiostro, 1 ' uniformili del pari che la leg- 
gereste colle quali esso « disteso sui tipi, 
e la facilità eolia quale tutto 41 meccani- 
smo è condotto. ■ - „ 

Costruire sua macchina che stampi i 
due luti ad un tempo, con un registro 
esatto, -vale a diro còl secondo lato posto 
precisamente a ridosso del .primo, & un 
' problema gioito difficile, che è stato per 
la prima volte praticamente risolto da 
Applegath e Cowper. £ comparativa- 
mente fototeche si stampiti* prima un lato 
del foglio e poscia l' altro, sostituendo upa 
forma con un’ altra, e a. tal punto Koenig 
era pervenuto. Un registrò corretto ri- 
chiede ohe. il foglio, dopo ave* ricevuto 
la prima stampa di un cilindro, pasti per 
la circonCerene* dei cilindri e dei tamburi, 
in modo da poter incontrar tipi del se- 
condo lato, nel punto preciso che costrin- 
ga questo lato a cadere con una e sot- 
terra geometrica sul dorso del primo. A 
questo scopo, I, cilindri ed. stamburi de- 
vono fare il loro giro esattamente nello 
stesso tempo del marmo,, risulta da ciA 
che. la minima inesatte*»» nell' ascensione 
deve produrre usa tipografia si difettosa 
che non sarebbe, ammissibile per la slam- 
pe- degli odierni I bri, benché potesse an- 
sar tollerata per quella dei giornali- Ilo» 
distribnsione eguale dell' inchiostro non 


TmimrI si 

è me n o Importante della belletsa dei ca- 
ratteri. - rf.. - 

Le macchine rappresentale nelle figu- 
re sfi,- 16 , sono quelle di Applegath e 
Cowper, che ora ai costruiscono in tutti 
i paesi. Quella rappresentata nella fig. >5 
stampe i due lati del foglio durante il tu» 
passaggio e dà presso a poco mille fogli 
stampati per ora. La carta umida essendo 
ammucchiala sulla tavole A, il fanciullo 
che trovasi sulla piattaforma vietati pre- 
senta i fogli l'uno dopo l'altro al cilin- 
dro che prende B. Questo cilindro ab- 
bassandosi ed intervalli regolari per effet- 
to di un eccentrico, afferra, il foglio che 
si trova impegnato, e s vanta ha due se- 
rie di cordoni senta fine, «he passano (n- 
torno al cilindro di tensione. Questi cor- 
doni son posti in modo da cedere nei 
margini. Di questo snodo restano in con- 
tattò coi due Iati del foglio dì carta, men- 
tre che questa il vanta a traverso la mac- 
china. La carta è cosi condotta dal primo 
cilindro da stampa F, al secondò cilin- 
dro G, con un mòto regolare e continuo, 
senta che nulla poeta disturbare la coin - 
cidenza della stampa nei duo lati* Questi - 
due grandi cilindri tono di ghisa, e per- 
fettamente apparecchiati. Sono ricoperti 
delle petti che corrispondono ella pres- 
sione di un- panno fino detto bianchetti, 
e girano su due assi che ripostilo sopra 
cuscinetti fissati al telaio della macchine. 

-I tamburi H ed I sono di legno, ser- 
vono a ritornare ed a condurre - il foglio. 

. 1 tamburi H ed J sono di legno, «mi 
«et sono e girare ed t condurre il foglie 
di catte equabilmente da un cilindro -al- 
1 ' »t)r«. . . . ..... , 

. Seguiamo il movimento dei cordoni, 
che faranno beu-comprendcre. quello del 
foglio di,ee«te. . . ... -, 

Cardo ne interno girante intorno al ci- 
lindro d' introdottone E ; esso resta a 
contatto col Jota de* re e la supei Ccje in- 
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feriore del cilindro impressore P, passa 
in seguilo sopra il tamburo H, e al disot- 
to del tamburo J ; allora girando il lato 
sinistro e la parte inferiore del tambu- 
ro G, passa sopra alcune piccole puleg- 
gie di tensione a y b,c,d (figura ifi),e 
finalmente torna sopra il cilindro E. 

Cordone etleriorc Questo cordone 
viene a passare sopru le puleggie che si 
mettono in contatto col cilindro d' intro- 
duzione E, per trascinare il foglio. In 
questo istante le due serie di cordoni co- 
incidono, poi si avanzano insieme sollu il 
eilindru impressore F, poi sopra H sot- 
to J, • intorno a G fino a tanto che ar- 
rivalo al cilindro i (fig. 16), dove si se- 
parano dopo esser rimasti a contatto, ec- 
cettuato l' intervallo io cui il foglio di 
Carta si i trovato fra loro. I nastri discen- 
dono dal cilindro i ad un altro cilindro 
collocato in K, e dopo aver passalo in 
contatto cui cilindri in t, m, <i, arrivano 
finalmente al cilindro b. Di là le due se- 
rie di aastri agiscono continuamente in 
contatto, senta incrociarsi. 

I differenti cilindri e tamburi girano 
■ esattamente a mezzo di ruote d' ingra- 
naggio e montale alle loro estremità. Due 
forme di tipi orizzontali sono collocate ad 
una certa disianza sul marmo (di ferro 
fuso) M, sul prolungamento del quale 
trovasi da ogni lato una tavola da inchio- 
stro. Il marmo comune portando le due 
forme dei tipi e le due tavole da inchio- 
stro, è spinto avanti e indietro da una estre- 
mità della macchina all' altra, sotto dei 
cilindri fissi al telaio, e nel suo passag- 
gio, esso mette i tipi in contatto col fo- 
glio di carta mantenuto in posto dalle 
feltuccie che circondano la superficie dei 
cilindri da imprimere. Questo movimento 
alternativo ì dovuto a un rocchetto che 
agisce alternativamente sui lati opposti di 
una catena collocata sulla tavola. Il roc- 
chetto è condotto dalla ruota ad aogolo K. 
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Il meccanismo per fornire l’ inchiostro 
e distribuirlo sulla forma, è una delle più 
ingegnose ed utili invenzioni che spetta- 
no a questa macchina. Furono applicali 
due apparecchi da inchiostro simili alla 
macchina ad ogni estremità, di maniera 
che cadauno di essi somministra l' inchio- 
stro alla forma che si trova collocata dal 
suo canto. Il cilindro di ferro L reca 
l'aggiunta d' inchiostro necessaria per un 
movimento lento di rotazione che comu- 
nica ad esso una curdo di minugia, la qua- 
le passa intorno ad una piccola puleggia 
collocala all' estremità dell' asse del cilin- 
dro da impressione G. Una piastra oriz- 
zontale di metallo con un boi do a squa- 
dra, à assicurata da una vite io maniera 
da trovarsi presso a poco in contatlu col 
c lindi o. Questa piastra ha una sfionda 
perpendicolare per di dietro che forma il 
calamaio, e che. fornisce l'inchiostro el 
cilindro, a misura che questo gira sulla 
tavola. Ila altro cilindro ordinario è al- 
zato ad ogni movimento di va-e-vieni, e 
va « toccare il cilindro dell' inchiostro 
per un solo momento, togliendogli nn 
leggero strato d' inchiostro per traspor- 
tarlo sulla tavola, nel suo ricedere. Han- 
novi tre o quattro cilindri di distribuzio- 
ne che attraversano la tavola in M, un 
poco ohbliquoroente (eglino si allontanami 
dalla parallela soltanto di due pollici al- 
l’estremità del quadro); sono muniti di 
assi lunghi e brevi, che riposano sopra 
incavi verticali, dove possono nel tempo 
stesso effettuare liberamente le loro rivo- 
luzioni, e muoversi di traverso. Dietro ■ 
questo movimento composto possono to- 
gliere qualunque specie d* ineguaglianza 
alla superficie della tavola, ed effettuare 
una distribuzione perfetta. 

L' inchiostro essendo disteso di una 
maniera uniforme sulla tavola, questa 
passa sotto i Ire o quattro cilindri da in- 
chiostro ( 6g. ti) dà loro uno strato 
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leggero li’ iochioslro uniforme, e che que- 
sti poi trasmettono immediatamente ai 
tipi. Dietro a questa disposizione ogni 
volta ebe le forme compiono la loro cor- 
sa <)a un lato all' altro, come lo richiede 
l' impressione di ogni foglio, i tipi oon 
vengono toccati meno di otto volle dai 
cilindri da inchiostro. I cilindri di distri- 
buzione, come quelli tangenti, girano ne- 
gl' incastri che permettono - loro di rial- 
zarsi e di ricadere in modo da incombere 
con tutto il loro peso sulla tavola dell' in- 
chiostro, come sopra le forine, in manie- 
ra che non domandano di essere accomo- 
dati, nè guidati da alcuna vite, e sono 
sempre presti all' opera tosto che si la- 
sciano cadere nelle loro posizioni ri- 
spettive. 

Tutto il sistema dell' apparalo riceve 
il suo movimento da una coreggia mossa 
da una macchimi a vapore della forza di 
un solo caiallo, la quale accavalcasi ad 
una puleggia collocata all' estremità del- 
l’asse, dietro all' armatura ; questa mac- 
china a vapore basta per mettere in mo- 
vimento due macchine da imprimere n 
doppio effetto; mentre che uua macchina 
a semplice effetto può esser messa in 
movimento dalla potenza di due uomini 
che fanno girare un volante. 

L' operazione della stampa si fa come 
segue: 

Il foglio di carta essendo collocato di- 
ligentemente sul cilindro prenditore, tro- 
vasi obbligato dal movimento impresso a 
mezzo di un segmento di ruota, che non 
compie che una parte di rivoluzione. 
Questo movimento fa avanzare il foglio 
di caria bastantemente pef introdurlo fra 
le dna serie di feltuccie senza fine, nel 
punto dove quelle s' incontrano sul tam- 
buro d’ ingresso E. Tuslo che il foglio si 
trova slancialo dalle feltuccie, i cilindri C 
e D sono ricondotti alla prima posizione, 
a mezzo di un contrappeso, onde Iro- 
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versi presti ad introdurre un altro foglio 
nella macchina. Il foglio avanzandosi fra 
i nastri seoza fine li applica contro il 
panno del cilindro a impressione F, ed a 
misura eh' esso gira incontra la prima 
forma dei tipi, e ne riceve la impreasiooe. 
Dopo esser stato cosi impresso da una 
parte, viene portato, passando, aopra II 
e sotto J, contro il drappo del cilindro 
impressore G, dove esso trovasi collocato 
io una posizione inversa della prima; la 
parte impressa essendo frattanto in con- 
tatto col drappo, e la parte bianca essen- 
do al di fuori, esso incontra la seconda 
forma dei tipi nell’ istante opportuno per 
ricevere la seconda impressione, e tro- 
vasi quiudi compiutamente stampato. Il 
foglio arriva ben presto verso il puolo f, 
dove le due serie di feltuccie si separano, 
e ne viene liberato per I’ effetto della for- 
za centrifuga, e cade nelle mani di un 
fanciullo, che si trova là per riceverlo. 

La fig. i 7 rappresenta un torchio mec- 
canico detto in bianco, perch' esso non 
imprime il foglio rhe da una parte- 

La seconda parte si stampa ricollocan- 
do il foglio sul torchio a mezzo di regi- 
stri, come pel torchio a braccia. 

Lu fig. 1 8 rappresenta una macchina a 
grande velocità a due cilindri, e la fig. 1 9 
un «Itru sistema analogo, inventato egual- 
mente dai aigg. Applegalh e Cowper, per 
stampare il giornale il Times. Vi hanno 
cosi quattro posti per quattro marginatori 
e quattro levatori di fogli; occorrono per 
conseguenza otto fanciulli. P, P,P, P, sono 
le quitlru pile di carta; F, F, F, F, sono 
le quattro tavole fornitrici. E, E, E, E, so- 
no i quattro tamburi d' ingresso sui quali 
i fogli sonn introdotti tra i nastri 
da dove sono condotti in quattro cilindri 
d' impressione 1, 3, 3 , 4 ; T è la forma; 
JJ sono le dne tavole da inchiostro ca- 
dauna coj locata ad un'eatreinilà della fòr- 
um. J>' apparato per l’ inchiostro è simile 
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■ quella gli descritto eoa I' aggiunti di 
due cilindri collocati af centro R, che ri- 
cevono a neh’ etti il loro inchiostro dalle 
tavole. I cilindri d’ impressione i,a, 5 , 4 , 
tono disposti in modo da innalzarsi e ab- 
bassarsi per cireo un meteo pollice; Il 
primo ed il terzo simultaneamente, non 
meno che il secondo ed il quarto. La 
forma dei tipi passando da A io B stampa 
i logli < e 5 ; e tornando Hb B in A, 
stampa i 4 e a ; nello stesso tempo i ci- 
lindri cadono alternativamente per dare 
]' impressione, e s' innalzano per lasciar 
passare la forma senza toccarla. 

Cadauna delle linee marcate t (fig. 19) 
rappresenta due nastri senza fine che 
corrono io contatto nelle parti indicate, 
ma che ai separano ai tamburi d' ingres- 
so E, non meno che nei punti dove si 
ritirano i fogli o, o, o, o. Il ritorno dei 
nastri al tamburo d' entrata non è altri- 
menti rappresentato nella figura 1 , per evi- 
tare la confusione. 

1 fogli di carta essendo collocati co! 
loro labbri esattamente in contatto col 
tamburo di entrata, no piccolo cilindro 
cade ad intervalli opportuni sopra il loro 
margine. Il tamburo e il cilindro quindi 
ai allontanano, ed il primo fa discendere 
nell’ istante medesimo fi-foglio f>a 1 na- 
stri t verso il cilindro d’ impressione; di 
là il foglio rimonta fino ad o, o, o, o, do- 
ve I nastri si separano, e dove il foglio 
cade allora nelle mani del fanciullo che lo 
aspetta. 

La velocità della macchina di Koenig, 
eolia quale il Times fu a prima giunta 
stampato, poteva dare 1,800 fogli all’ora; 
quella di Applegath e Cowper ne dà 
4,aoo, nello atesso tempo, ed essa non 
ha mai cessata^ di agire da otto troni a 
questa parte. 

Da egoal genere di macchine a grande 
velocità furono fabbricate con successo per 
servigio dei giornali daisigg. Giveaux figlio 
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e Rormand, meccanici di Parigi, ben noti 
pei numerosi torchi meccanici stabiliti a 
Parigi. E appunto sopra torchi cosiffatti 
che si tirano al giorno d' oggi tutti i 
giornali che contano un gran oumero di 
associati. 

Composizione meccanica. 

Malgrado il poco successo ottennio 
fino ad oggi dalle macchine colle quali 
si ò tentato di ottenere la composizione 
con processi meccanici, abbiamo creduto 
abbastanza interessante di soflermarvirl 
un poco, se altro noo fosse per Indicare 
i limiti entro i quali si può tentare la so- 
luzione del problema, e far vedere come i 
risultamenti si trovino circoscritti dalla 
impossibilità che proviene dalla natura 
stessa del taroro, cioè di effettuarlo di una 
maniera intieramente automatico. 

Mentre la lettura del manoscritto, e là 
scelta delle lettere che devono formar le 
parole, sono un' operazione dell’ intelli- 
genza, la parte della meccanica applicata 
alla composizione non può evidentemen- 
te consistere, che in uu mezzo che ab- 
brevia il tempo necezsario per prendere 
la lettera nel cassettino, e portarla sut 
compositoio. La prima idea che ha dovu- 
to presentarsi alio spirito a questo pro- 
posito, ella si fu quella senza dubbio di 
sollevare la lettera a mezzo di una chia- 
ve come quella di un clavicembalo, che 
risponde al problema simile di disporre i 
tasti sotto la mano dell’ artista, in manie- 
ra ch'esso possa muoverli colla più gran- 
de celerilà. Tutti t tentativi fatti hanno 
in fatti preso la chiave per punto di par- 
tenza, segnatamente quello fatto dal sig. 
Ballanche, or stampatore a Lione,, or 
vanno più di venti anni, e si comprende- 
rà facilmente tnttociò che quésta idea ha 
di seducente, qualora si consideri al nu- 
mero delle note ebe tocca in un' ora un 
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abile suonatore, e che in alcuni {rezzi ar- 
rivano forse a 13 o 1 5,ooo. Vedremo 
quanto prima le ragioni che impediscono 
che si possa applicare la stessa velocità 
alla chiave della composizione. 

Comincieremo col dare un’idea della 
macchina da comporre dei sigg. Young e 
Delcambre destinata a risolvere il problema 
della composizione ctìl processo meccanico. 

Questa macchina suppone la distribu- 
zione fatta coi processi ordinarli, poi le 
specie ritirate dai casaettini, e disposte 
sopra compositoi di légno, specie a spe- 
cie, come nella fonderia : maniera acces- 
soria voluta da questo sistema. 

Chiave meccanica dei figg. Joung e 
Delcambre. Questa macchina da compor- 
re è costituita da quattro parti principali, 
vale a dire: 

i.* Una chiave orizzontale portante 
tanti tasti quante vi .hanno lettere (ogni 
tasto porta l'impronta della lettera che 
deve far muovere). A cadauna corrispon- 
de un fusto verticale che fa. muovere 
orizzontalmente un coltello collocalo in 
un piano superiore secondo ogni .movi- 
mento impresso al tasto. Le vqcali c le 
consonanti sono collocate nel mezzo, le 
altre lettere, accenti, maiuscole, ecc., sono 
disposte sai lati, avvicinandosi al mezzo 
le lettere le più Gne, come il punto, la 
virgola, onde diminuire la lunghezza del- 
la corsa eh' esse debbono fare sul piatto 
di coi parleremo più avanti. 

a.° Un piano superiore sai quale si 
muovooo i coltelli cui abbiamo accenna- 
to. A sinistra di cadauno di essi vi è una 
zona di rame quasi verticale concava nel- 
l' interno. In questo vuoto si collocano i 
caratteri di una specie, e tutti composti 
nel medesimo senso. Ogni movimento 
del tasto facepdo muovere il coltello cor- 
rispondente, una lettera sarà spinta e 
quella cadrà nel vuoto praticato accanto 
al sito ov' essa'passava. 

Sappi. Di*. Ttcn. T. XLI. 
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5. u Una gran piastra di rame inclinata 
a 4 5°, collocata dinanzi al piano sul qua- 
le posilo*, i caratteri. In questa piastra 
sono praticate tante scanalature quante 
sono le lettere, e che queste attraversano, 
quando abbandonano 11 loro compositivo. 
Tali scanalature si riuniscono ympre 
due a due successivamente, $ mettono 
ad una scanalatura unica traforata . alla 
sua estremità da un buco pel quale viene 
a passare la lettera ond' entrare nel com- 
positoio. 

4-° Un lungo compositoio, in forma di 
U§ quarto di cerchio che comincia dal vuoto 
di cui abbiamo parlato. La parte circola- 
re è doppia, afGnchè le lettere non possa- 
no cadere. Una piccola ruota ad eccen- 
trico, collocata sopra il vuoto, e che uu 
fanciullo od il compositore fanno muove- 
re per vie di un pedale, spinge le lettere 
arrivate sul compositoio, e fa avanzare. là 
composizione sulla parte orizzontale. Al- 
l' estremità trovasi un compositore qhe 
prende la composizione in forma di linee, 
che relliGca, colloca i quadrati, ecc. 

Questa macchina costrutta con gran 
cura funziona àfesai bene. Il suo mecca- 
nismo ì assai semplice, e salvo alcuni.ac-, 
cidenti che accadono all' entrare delle let- 
tere nel compositoio, e la cui ripetizione 
risolta necessariamente dal gran numero 
dei. caràtteri in movimento, soddisfa mol- 
to bene al suo scopo di macchina da 
comporre. . , ’ ' • . 

Cerchiamo frattanto di' apprezzare gli 
avvantaggi di questa macchina. 

Sollecitudine nel lavoro. Dalle espe- 
rienze fatte, in un quarto d’ ora di lavo- 
ro la macchina non ha guari composto 
più di 6,ooo lettere all’ora. Questa velocità 
di circa due lettere per secondo, ci sem- 
bra quella stessa che si ottiene nel lavoro 
corrente j perchè se il conlpositorc può 
farne d' avvantaggio in un momento di 
Irroro assiduo, bisogna calcolare sulla me- 
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dia di una giornata-di so ore. Di più le 
lettere fine che hanno poco peso essendo 
ritardale dal soflVegamenlo (sopra tutto 
quando sono sporche) più delle lettere 
pesanti, e discendendo meno sollecita- 
mente, bisogna lasciare fra ogni richiamo 
un leggero intervallo, perchè la più pe- 
sante nou arrivi prima demi più leggera, 
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benché richiamata per ultima. .Gli è un 
esagerare il portare il lavoro di una 
giornata di io ore a 70,000 lettere le quali 
costano attualmente 35 franchi e 5 o cent, 
ii mille. ' 

Spese. Perchè la macchina funzioni re- 

«- * V ' ,* 4 - 

golarmente occorre:' 


Dn compositore alla chiave, di un’ abilità affatto speciale, 
di cui può calcolarsi la giornata di un lavoro cosi 
faticoso in . .* . 

Un abile rettificatore ... 

Un operaio, ed un apprendista, per distribuire, ed è il 
meno possibile per fornire 70,000 lettere all’ ora .* 

Due donne per vuotare i casseltioi, e comporre le spcci^ 
. La composizione di 70,000 lettere in fonderia coste- 
rebbe almeno Franchi 3 , 5 o, per cui ne calcoleremo. 

Una persona per riempiere i serbatoi e sorvegliare la di- 
scesa delle lettere in quelli . 

Uh fanciullo per sorvegliare l'entrata delle lettere nel com- 
positoio, sfuggite al compositore . ■ . . ' . 

* . /' * ■ r. 




Franchi 




• Vale a dire I' economia di 1/7, 'non 
tenendo conto della còmposiziope in 
piombo, che i attualmente a carico del 
compositore, c per la quale gli occorre- 
rebbe forse metà della giornata di un 
operaio, lo che farebbe ascenderai! det- 
to prezzo a 33 franchi. \ 

Questa economia è insufficiente per 
compensare il prezzo di acquistò della 
macchina, le spese di manutenzione; per 
lo che 1’ avvantaggio tornerebbe nullo, e 
vi sarebbe anche della perdita tutte le 
volte ohe fi compositore fosse obbligato 
eli rallentare o di arrestare il lavoro, per 
la difficoltà di leggere 1’ originale, o per 
un ffccidente qualunque. Di maniera che 
da alcuni anni ch’ esse fu introdotta in 
Francia non ha presò nessuna voga. 

Macchina da distribuire del signor 
Gaubert. Il progetto di distribuire i lì- 


rnttcri per 1’ effetto di una forza mecca- 
nica e non intelligente, sembrò, a primo 
tratto, uno dei più slraordioarii che si 
potesse immaginare. L’ abitudine di ve- 
der I’ operaio a leggere la parola, di cui 
divide gli elementi sui cassettini, è la cau- 
sa che ti considera per solito questa ope- 
razione come un' opera d’ intelligen- 
za; tuttavia riflettendovi, si capisce che 
è possibile di distinguere i caratteri sia 
pel loro spessore, sia per le intaccature, 
in maniera da poterli classificare indipen- 
dentemente dalla lettera eh' essi rappre- 
sentano. £ così che procede fi signor 
Oaubert. 

I caratteri provenienti dalla distribu- 
zione essendo tutti disposti gli uni di se- 
guito agli altri ed orizzontalmeote nelle sca- 
nalature di ona piastra (c^remo più tardi 
come si arrivi a dar loro questa dispots- 
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tiene) entrano uno mi uno in on primo 
scompartimento, che. si potrebbe parago- 
nare alla rete della chiusa .di un canale di 
* navigazione; lo porta superiore apresi, ed 
eotra un carattere. Le dimensioni della 
chiusa sono regolate in modo che un solu 
carattere possa esser ricevuto ad un trat- 
to. La porta superiore si chiude, apresi 
quella inferiore alla sua .volta pqr lasciar 
disceodere; le porte manovrano senza in- 
terruzione, con- un movimento di va-e- 
vieni, e tutti i caratteri passano la chiusa 
nelle loro file. Ecco ciò che avviene al 
carattere nel suo passaggio nella chiusa; 
ciaschedun carattere collocato cosi mo- 
mentaneamente nella rete della chiusa, è 
come esplorato in tutta la sue lunghezza, 
potremmo dire più esattamente ancora, è 
some terebrato in tutte le sue parli da 
alcuni aghi verticali che alcune molle a[» 
puggiano sopra tutta la sua superficie. Il 
carattere trovasi cosi soggetto io tutta la 
sua estensione slParionc degli aghi, come 
i cartoni della macchina Jacquart, nei 
quali si' appoggiano dei. numerosi fusti 
metallici, sempre presti ad impegnarsi 
nelle^ipperture dove sono conveniente- 
mente introdotti per operare la levala di 
certi Gli dell' ordito e formare il disegno 
della stoffa. Come il cartone, anche il ca- 
rattere ha le sue aperture; solamente che 
queste non consistono che in alcune sem- 
plici intaccature praticale nei suoi banchi 
che varialo di numero e di distanza fra 
loro .secondo la specie differente del tipo, 
finn parte degli aghi baltooo contro la 
ni.issn solida del carattere, alcune’ cadono 
sol vuoto delle intaccature e spariscono. 

il numero e la situazione degli aghi 
penetranti determinando una posizione 
particolare ad un canale mobile di corri- 
spondenza fra la chiusa ed i ricettacoli, 
stabiliscono la casa nella quale il carattere 
andrò forzalaipente a recarsi nell’ uscire 
della chiusa. Il problema di una direzio- 
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ne speciale e certa da darsi a numerosi 
caratteri verso il solo, ricettacolo che loro 
convenga, per quanto complicató-esso sia, 
trovasi tuttavia cosi risoluto semplicemen- 
te per I’ azione del tale o tal ago, nel ta- 
le o tale incastro. - *. • • 

Non ci resta più che a spiegare il co- 
me l' inventore pervenga a disporre Io 
lettere di una maniera conveniente al loro 
ingresso nella chiusa. 

Immaginiamo delle masse di caratteri 
presi e gettati all' azzardo sopra un piano 
inclinato, gucrnito di piccoli canali longi- 
tudinali; un leggero movimento Jc! va- 
glio basta per sconnettere i caratteri, 
quelli si disuniscono si coricano, cadono 
nei canali gli uni parallelamente alla loro 
direzione, gli altri formando coi canaletti 
degli angoli diversi. I primi caratteri be- 
ne impegnali fin da principio continuano 
la loro discesa ; gli altri, urlati nelle loro 
estremità' cóntro ostacoli verticali fra i 
quali suno costretti di passare, prendono 
ben prtstó una posizione simile a quella 
dei primi. «La sovraposizione longitudina- 
le; e nel senso dei canali, di molti carat- 
teri caduti gli udì sugli altri può avveni- 
re, e deve esser tolta; basta per ciò 
di farli passare davanti Ja loro discesa in. 
una poniunc di canale doppiamente in- 
clinato c noi senso longitudinale, e nel 
senso trasversale. I margiui di questa par- 
te 'sono più bassi ebe il più piccolo del 
caratici i ; tutti quelli che Gno allora han- 
no camminato sovraposti non potendo 
evitare in questi) silo di essere trascinati 
lateralmente per il solo fatto della tur 
propria massa. Essi cadono in un reci- 
piente speciale, da cui fono ritolti per 
correre più efficacemente, una seconda 
volta, le sorti di un migliore impegno nei 
canali del piano inclinato. 

ALbiaióo già descritto l’ operazione al- 
la quale è soggetto il carattere arrivando 
per il piano inclinato in una posizione 
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normale : riconosciuto questo «Iella sua 
specie, viene quindi diretto pel canale di 
corrispondenza, verso - il suo serbatoio 
definitivo. Avviene altrimenti dei caratteri 
arrestatisi nella chiusa in una posizione 
viziosa; i necessario di rettificarli, gli 
aghi rispetto alle intaccature, si affranca- 
no di questa guisa con una fedeltà rigo- 
rosa ; un’ intaccatura speciale, detta in- 
taccatura di rinvio , è praticata in tutti i 
caratteri, ed ha il medesimo posto. Se- 
condo la posizione del carattere nella pri- 
ma chiusa, questa intaccatura corrispon- 
de ad aghi diversi ; ora il carattere può 
essere mal girato di tre maniere; può 
avere I’ occhio coricato al basso sull’ uno 
o I’ altro fianco, ovveramente aver I’ oc- 
chio in aria, ma dal cattivo lato. Per ov- 
viare a cadauna di queste tre false posi- 
zioni, la penetrazione di un ago speciale 
iu cadauno di questi casi particolari fa 
prendere al canale di corrispondenza una 
posizione tale che il carattere in luogo 
di essere diretto verso il suo recipiente 
definitivo, è condotto ad una serie di tre 
nuove chiuse, tutte tre a vaglio mobile, 
ma cadauna secondo un modo particola- 
re: il vaglio della prima chiusa (la chiusa 
tutta intera) gira sopra sè stesso .secondo 
un asse longitudinale; quello della secon- 
da segue un asse vesticele; il terzo sta a 
perpendicolo sopra nn asse trasversale. 
Per una feconda e costante applicazione 
del principio del rapporto dagli aghi co- 
gl’ incastri, è il vizio stésso del carattere 
che determina la scelta del Vaglio nella 
chiusa in cui sarà tolto. Il carattere ver- 
sato un Ganco sopra I' altro, girato o ca- 
povolto, esce dal vaglio rettificatore per 
continuare la tua discesa ed andar a rag- 
giungere nel suo ricettacolo proprio i ca- 
ratteri della sua specie. E difficile di tro- 
var niente di piu ingegnoso di questi 
mezzi di far prendere ai caratteri una po- 
sizione determinata. Tuttavia noi diremo 
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i francamente chewbn ci sembrano ancora 
sufficienti. — Qual- è I' ostacolo che si 
i oppone a ciò che dei caratteri sdruccioli- 
no sulla loro grossezza ? Qual è la causa 
che farà sdrucciolare la tale, o la tal let- 
tera larga piuttosto in un senso che in 
un altro? Come le lettere aderenti «Rin- 
collate assieme si separareranno ? Ma di 
più, sarà egli prudente di assoggettare il 
carattere ad un movimento di vagliatura 
che faccia soffregare I* occhio della lettera 
contro le parti dure, senza che il rapido 
logoramento del carattere ne sia la con- 
seguenza? < • 

Sembra a noi che si sia partili da un 

principio troppo generale volendo distri- 
buire il carattere messo alla rinfusa. Non 
è cosi che lo si trova nella stamperia, ma 
bensì nello stato di composizione divenuta 
ioutile per la tiratura, e per conseguenza 
con tutte le intaccature girate dalla me- 
desima parte. * 

Non sarebbe egli possibile, accomodan- 
do le linee della distribuzione nella sca- 
nalatura di un lungo regolo,*nel quale 
una pressione lo facesse avanzare, di far 
successivamente cadere ogni letteli che 
viene a presentarsi all* estremità di que- 
sto compositoio con una pressione eser- 
citata di Gancu? Di questo modo i ca- 
ratteri si troverebbero di seguito ben 
disposti, e sempre separati; lo che non 
si. otterrà mai senza un certo sforzo per 
vincere I' aderenza che riunisqg sempre 
parecchie lettere, dopo la lavatura della 
forma. 

.IP • » 4. 

V > . * 

> J •. ( . ' • . 

Previo del lavoro fatto con queste 
macchine. 

• • ‘ • * 

Cerchiamo di valutare approssimati- 
vamente i risultamenti probabili della 
unione di questa macchina colla pre- 
cedente. 


* ** ' 
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Considerando di 70,000 lettere il 
ro ( occorrono a questo effetto : 
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lavoro delle macchine in 10 ore di lavo- 


Un compositore alla chiave d* una abilità speciale, colla mer- «HVf 

cede giofiftliera di . . , . Fr.‘ 7: — 

Un rettificatore abilissimo atto a surrogare l’operaio, che 

è colla chiave . . . • • « C: — 

Un apprendista che colloca la distribuzione sul piano in- j-, 

clinato, toglie l quadrati, le interlinee ecc. » 3 : — 

Una persona intelligente che sorvegli la discesa delle let- • , 

tere, faccia arrestare il lavoro, qualora abbia luogo . ♦ . , 

. ■' qualche sconcerto, lo che non potrebbe fare il com- 
positore senza perdere molto tempo 4 . » 4 :_ “ • 

Correzione necessaria pegli errori commessi, sia dal com- , • 

positore, sia dalla macchina, 1/3 giornata . ^ » 3 :-— y > 

Forza motrice necessari^ ad un uomo per due mac- '» , 

chine. . . . . . . ' *: 5 o 

Aumento di prezzo per le fusioni, risultante dalla neces- • ■ * 

sita di fare i calcagni .( intaccature ) valutato all’ in- * V 1, . 
circa. . . . . * m. i: 5 o 


Risolta dunque un’economia di i ;4 
circa, che sarebbe notevole, ammettendo 
peraltro, che il lavoro riesca regolare 
immune da accidenti e da sconcerti; im- 
perciocchè*non sarà che allora che la 
macchina esisterà daddovero commercial- 
mente parlando; e questa macchina, come 
abbiamo detto, non ha potuto ancora es- 
ser condotta ad un tal puuto di perfezio- 
ne; e la moltiplicilii degli elementi dietro 
i quali bisogna agire, lascia molto a dubi- 
tare che si possa mai pervenirvi. t 

Impressione in taglio dolce. 

*» . / 

Quest? genere di stampa ha per iscopo 
di cavare delle prove dalle tavole incise 
in concavo. 

Ciò si ottiene con dne operazioni che 
consistono : 1 .° nel riempiere di nero i 
tagli della tavola da spalmarsi d’ inchio- 
stro ; a.° nell’ esercitare nna pressione sul 


a 
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foglio di carta collocato sulla tavola, col 
(órlo passare rotto un torchio. 

Vi hanno due processi per dar l’ in- 
chiostro : con un cencio, e colla mano. 

Per deporrc l’ inchiostro sulla tavola, 
e farlo penetrare nei tagli, si suole ser- 
virsi di uno zaffo fatto con islracci rav- 
volti gli uni sugli altri. Lo si fa scorrere 
sulla tavola, dopo averlo imbevuto d’ in- 
chiostro, appoggiando molto fortemente^ 
sui tagli, e bilanciando costantemente la 
mano da srnislia a destra, e da destra a 
■sinistra. 

Per le parli dove i segni sono larghi 
e profondi è d’ uopo far penetrare per 
le prime prove 1- inchiostro, col dito af- 
finchè esso arrivi bene al fondo. 

L’ inchiostro essendo tanto piò denso 
quanto la tiratura deve riuscir più perfetta, 
si facilita la spalmatura della piastra collo- 
candola sopra una graticola posta su di 
un fornello contenente della polvere di 
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carbone che di un fuoco dolce che scalda 

In piastra. ' 

La piastra essendo così coperta d’in- 
chiostro bisogna asciugare tutte le parli 
che devono restar bianche per la prova, 
affinché P inchiostro 'non resti che negli 
intagli. Per questo effetto col primo cen- 
cio mcup lordo che si pass*u leggermente 
sulla piastra, si leva la maggior parte del 
nero, pui con un altro cencio semi-unto 
si asciogano i margini, appoggiandolo c 
facendolo scorrer* francamente da una 
estremità all' altra della piastra. Togliesi 
questa dalla parte superiore della grati- 
cola, e la Si collocatila cassetta di asciu- 
gamento. Gettansi allora sulla piastra al- 
cune goccie d' acqua nella quale sia stata 
sciolta un poco di potassa e di calce, e 
prendendo due cenci leggermente umidi, 
il primo un' poco sporco,' ed il secondo 
polito, asciugasi successivamente con essi 
la superficie della medesima. Bisogna bene 
avvertire che I* impressore non deve mai 
asciugare- nel senso dei tagli, ma bensì 
trasversalmente, per non ispwgliar quelli 
o non levar loro il nero. 

La spalmatura d’inchiostro colla mano, 
si fa sopra tutto nelle incisioni molto ac- 
curate, e per le quali dopo si adopera 
dell' inchiostro forte; applicasi questo col 
dito sui tratti principali ; lo si distende in 
seguito collo saffo. Ciò fatto si asciugano 
f lembi, e si strofina con un cencio asciut- 
to, poi con una pezzuola di mussolina 
si puliscono le parli bianche. Ciò fatto si 
passa la palma della mano con un movi- 
mento brusco, e si toglie via l’ inchiostro 
che resta. A quest’ uopo si bada di aver 
sèmpre la mano asciutta e netta, al qual 
uopo la si soffrega sopra un panno bianco 
di Spagna. 

Tiratura. 

La fig. ao rappresenta il torchio in 
taglio dolce. Come si vede esso c compu- 
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sto di due cilindri di legno, fra i quali 
passa una tavola egualmente di legno. 
Questi du« cilindri essendo più o meno 
accostati per mezzo di biette collocate 
nelle scanalature dei due montanti del 
torchio, racchiudendo. le 'cassette nelle 
quali girano gli orecchioni, daranno una 
pressione più u meno considerevole sulla 
tavola. Collocando dùnque sopra di essa 
la piastra iucisa, dopo averla spalmala di 
inchiostro, mettendovi sopja la carta inu- 
midita, e quindi molti panniliui,si otterrà 
l' impressione facendo passare il tutlp fra 
i cilindri col mezzo dei bracci. 

La fig. a i rappresenta la disposiiio- 
nè seguita per fw muovere i cilindri s*Wt 
una pressione molto più forte, mediante 
un ingranaggio. Questo geaerc di torchio 
è detto torchio meccanico. 

’• < Lito-tipografia . , , 

U metodo della lito-tipografia, non è 
forse. nuovo' del. tutlq, ma perfezionalo 
notabilmente e testé introdotto nelle Pro- 
vincie Lombardo-Venete dal R. P. Igna- 
zio Mozzoni delle pia Cong^gazione dei 
Fate-bene-fratelli, merita senza più di 
esser non solo ricordato, ma raccoman- 
dato, e per l' utilità economica del pro- 
cessò, e perchè segna per cosi dire l'epo- 
ca di un felice accoppiamento tra le due 
arti sorelle la litografia e la tipografia. 
Abbreviasi in fatti per esso, e si facilita il 
modo d' intercalare ai testi qualunque 
specie di tavole o di figure semplici o co- 
lorate, a penna o a matita. 

Operasi da prima come coi tipi co- 
muni, Tale a dire, eseguita Ja composi- 
zione tipografica colle lettere ih' piombo, 
se ne cava una prova di stampa, la quale 
trasportasi sulla pietra, lasciandovi liberi 
tutti quegli spazii o intervalli che capir 
debbono poscia le vignette, i facsimile , 
od altro. Colmate col disegno queste la- 
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gune, ottiensi quinci la stampa contem- 
poranea del testo e degli accessorii. La 
pietra litografica funge impertanto lè veci 
di una matrice da cui si traggono, so- 
pra altre pietre, infiniti esemplari altret- 
tanto perfetti siccome il primo: vantag- 
gio eminentemente economico, massime 
per le opere voluminose illustrative e di 
lusso, come quella intrapresa appunto 
dal prefato B. P. Mozioni attualmente 
in corso ed intitolata : Tavole cronolo- 
giche e critiche della Storia della Chie- 
sa universale , illustrate con argomenti 
di Archeologia e geografia. 

Riassumendo : ecco l’ordine delle ope- 
raziotii: ; 

i .° Composizione e tiratura del primo 
esemplare a caratteri tipografici, colle la- 
gune necessarie per le figure; 

a. Trasporto del detto esemplare sulla 
pietra matrice tolta delle cave di Bassano, 
anziché da quelle -della Baviera, perchè 
hassi maggior rispartnio.nèl prezzo ; 

3. Disegni a penna negli sparii vacui 
interposti al testo; 


4- Secondo trasporto, fopra altra pie- 
àtmc 


tra, dopo eseguita la spalmatura ^ell’ in- 
chiostro, e P acidula rione ; 

5. Successiva tiratura contemporanea 
del lesto e delle figure. 

Il numero degli esemplari che si poi 
sono ottenere con questo metodo è in- 
determinato, e si potrebbe dirlo, senza 
esagerazione, infinito, mentre ciò'dipcnde 
dal nunuvo dei trasporli dalla pietra ma- 
trice sulle pietre filiali, il quale è deipari 
indeterminato, 1 senza che la pietra origi- 


narmene riceva perpiò alcun nocumento;' 
con questo di più, clic * < 


’ esemplari pos- 
sono essere anche colorati, eoo felicissi- 
ma graduazione di oltre a dodici tinte, 
verso l’ uso di tre sole pietre 

6. Impressione degli esemplari cosi 
ad umido come a secco ; di maniera che 
la cilindratura della- carta, e là distribtr- 
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zionc dello stampato può seguire senza 
ritardo. 

Questo sistema lito-tipografico sebbene * 
usato talvolta in Francia, avvanfaggiasi 
però sopra quello degli oltramontani per 
la semplicità e la sollecitudine; imper- 
ciocché nelle più rinomate litografie fran- 
cesi, abbisognano per ottenere un primo 
trasporto dai tipi nulla meno che dieci 
operazioni, quando 'il P. Mozzoni con- 
segue il medesimo intento con quattro, 
ed il trasporto riesce e più vigoroso e più 
nitido, e tale da poter diventare matrice, 
odare, come dicemmo, origine ad infiniti 
altri trasporti successivi. 

Va inoltre e più specialmente lodato 
il nostro R. P. Mozzoni: 

i . Per aver adoperato tipi di una fu- 
sione più compatta e resistente dell’ or- 
dinaria, dai quali si cava la prima prova; ' 
a. Per aver usato un inchiostro grasso 
e Curo, a preferenza del solilo liquido 
ed espansibile, il quale per la sua poca 
tenacità ed aderenza alla pietra faceva 
nascere il bisogno di continui rinforzi ; 
dal che Io scarso numero dei buoni esem- 
plari; V •' 

3. Per aver preferito la' carta prepa” 
rata della China, a qualunque altra, sic- 
come meglio atta a resistere alle ripetute 
pressioni contro ìa pietra matrice. 

Per tutte queste ed altre ragioni che 
ragguardano l’ingegno versatile c la no- 
bile p ’rseveranza nei snoi propositi del 
nostro R’. P., J’Imp. R. Istituto Vene- 
to ebbe in quest'anno medesimo ad in- 
signirlo nei suoi concorsi ai premii d’in- 
dustria della prima medaglia d'argento. 

(F. F.) 

TIPOLITI. Ormeche sopra strali pie- 
trosi lasciano alcuni corpi organizzali di 
poca densità, qual»- sono le foghe degli al- 
beri, le erbe, gl’ insetti, ecc. Ben diversi 
dalle pctrificazioni e dai fossili, i quali 
rappresentano la sostanza stessa un lem- 
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po sepolta; i tipoliti offrono invece or- 
dinàriamente P immagine soltanto dei 
corpi già distrutti. (ào.) 

TIRAFONDO. Specie di vite lunga 
che serve, dopo l 1 azione del trapano, ad 
estrarre il disco osseo diviso circolar- 
mente dalla sega, e dopo i colpi d’ armi 
da fuoco, per estrarre le palle fermate ed 
inchiodate nella sostanza degli ossi. 

• v'r ' (Ag.) 

TIRAMOLLE. Ordigno per compri- 
mere le lamine del moltune e delle molle 
della martellina, per torle, o rimetterle sul- 
l'acciarino ogni volta che questo s' abbia 
a scomporre od a ricomporre. Esso vien 
formato d’ una lamina verticale, col capo 
superiore ricurvo a foggia di becco, 
fesso nel mezzo a dar passo al cilindro 
d' una vite, la quale tiene scorrevole in 
sii e in giù per quella fessura, chiamata 
ponticello sfosso una sbarra trasversale 
detta propriamente cavalletto ; con usta 
vite di prcssiooè, la quale trapassando 
nella base rifondata dell' altro -capo della 
lamino, rimpetto al becco viene a punta- 
re sotto il cavalletto per sospingerlo od 
allentarlo. La lamina che regge il caval- 
co chiamasi particolarmente lastra del 
tiramolle. «,1,,, (Gr.) 

TIRAPALLE. Strumento che serve 
ad estrarre le palle rimaste in una ferita; 
ed è composto di due branche lunghe ed 
affilate le cui estremità sqno terminate da 
due piccoli cucchiai che le rendono più 
atte ad abbracciare solidamente' la palla. 
Ora è Ibor d’ uso, .perché può supplir- 
visi colle pinzette ad anelli. (A.) 

TIRARE, nell' arte dell' armaiuolo è 
sparare un' arma che sia caricala a sola 
polvere, e dando of colpo una direzione 

, determinata; mentre tiro è P azione del 
tirare e alla distanza dello scopo che si 
vuol colpire ; per cui dicesi tiro ori t- 
ionlale , messo tiro, tiro massimo, tiro 
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perso , ecc. Tiro pigliasi anche per tutta 
la carica che va in Una volta nella canna 
dell'arma da fuoco. (Cab.) 

Tirare, nell'arte della scherma, vale 
vibrare un colpo col ferro; per cui tira- 
tore dicesi a quello di due schermitori, 
che tira o accenna di tirare il colpo. 

■i..‘ (Cab.) 

Tibabe, nell'arte tipografica, vale im- 
primere successivamente siri fogli le pa- 
gine della forma, prima in bianca , poi 
in volta. Per eseguire questa operazione, 
e dopo che dal Battitore, o dàl Rullato- 
re, la forma è spalmata d' inchiostro, il 
Torcoliere piglia d' in sull' asse un foglio 
umido, lo impunta sul timpano, ripiega 
su di questo la foaschella ( telaio di sot- 
ti! lamina di ferro della grandezza del 
timpano) e ambidue sulle forme; poi 
colla sinistra mano volgendo il manubrio 
del rocchellone , porta il carro sotto al 
piano, e con la destra dà il botto , cioè 
tira a sé la .massa, scende il piano sul 
timpano, vi.è compresso dalla vite, e I im- 
pressione* è fatta. Con movimenti con- 
trarii fa retroudere il carro, e al foglio 
stampato sostituisce un altro bianco, e 
cosi d? seguito. (Cab.) 

Tibabe il chiavistello, o il paletto. 
Vate aprire il chiavistello, il quale è una 
torta di serrarne che consiste in un pez- 
zo d' asta Cilindrica di ferro, detto il ba- 
stone, il quale mediante una maniglia 
ferma si tira, cioè si fa scorrere colla 
mano dentro a parecchi anelli conficcati 
nelle duedmposte d' uscio o finestra, si 
che esso ne attraversi la commessura. 

W. ■ . ; (Cab.) 

Tir*r%ìI pallàio, nell'arte del lanaiuo- 
lo é gualchieraio, i distendere sui vali- 
chi del tiratoio le pezze del panno, per 
dar loro stabilmente la giusta larghezza e 
lunghezza, state alterate dalle precedenti 
operazioni. (Cab.) 
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Tirare, parlandosi di metalli, sale di- 
stenderli col martella, tarli passare per 
la trafila. (Tra».) 

TIRASPOLETTE. Ordigno compo- 
sto d’ una tanaglia, d’ una maglietta, e 
d* un telaio. Il telaio £ formato da due 
cerchietti i quali stringono la bomba, 
mentre la tanaglia le strappa la spoletta 
giù smossa dalla maglietta. (Ga.) 

TIRATORE, chiamano i marinicri ad 
una piccola fune che serve per sospen- 
derco tirar giù la barca, o trozza de'penno- 
ni di maestra e trinchetto nel ghindargli p 
ammainargli, per impedire che non s’at- 
tacchino alle trinche di detti alberi. (A.) 

TIRO d' artiglieria o sparo, è Patto 
del tirare, ed anche il colpo che si là ti- 
rando. Dicesi tiro costiero a quello che 
va a percuotere dall’ un de’ lati del ber- 
saglio. Tiro curvilineo, o in arcata, quello 
delle armi e delle bocche da fuoco, col 
quale il proietto lancialo descrive una 
linea sensibilmente curva. Tiro di ficco 
è quello che coglie direttamente il bersa- 
glio. Dicesi tirare di punto in bianco, 
quando P oggetto che si vuol percuotere 
colle palle è nella seconda inlersecazio- 
del raggio di mira prolungato, c della 
curva descritta dalla palla. Tifo di Wm- 
baho è quello col quale il proietto vien 
lanciato in modo che, combinata la celeri- 
tà coll'angolo di proiezione, urti nel suo- 
lo senza Gccarvisi <len(ro, e ne risulti 
percorrendo in aria una curva, poi rica- 
da al termine di questa, e riurtando nel 
modo stesso possa descrivere novelle cur- 
ve, finché il suo molo non sia estinto. 

(D’Astoni.) 

Tiro a due, a quattro, a sei, si dice 
'di carrozze e simili tirate da due, da 
quattro, o da sei cavalli, uuili insieme 
per tirarla. 

(G. V.) 

TIRSO. Disposizione di fiorì in cui i 
pedicelli ramificali sono più lunghi nel 
Suppl. Dii . Tccn. T. TLLl. 
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mezzo, per cui il loro insieme ha una 
forma ovoide o piramidale, come il tir- 
so; altrimenti ciocca. (Ac.) 

TITANIO. Questo metallo scoperto 
da Gregor, in una sabbia ferruginosa di 
un ruscello della Cornovagiin, e ritrova- 
to da Klaprólh nello Schurl rosso d'Un- 
gheria, noli fu ancora trovalo nello stalo 
metallico in natura ; ma esso fu ricono- 
sciuto da Wollaston nella scorie delle 
ferrière del paese di Galles, in piccoli 
cristalli cubici, aventi lo splendore c il 
colore del rame brunito. Questo metallo, 
allo stato di ossido, o piuttosto di acido 
titanico, ha la base d'un genere mineralo- 
gico composto di molle specie, di cui le 
principali sono P anatasio, il rulilio, è 
lo sfeno. 

L’ anatasio è una sostanza azzurra o 
giallastra che non mostrasi che sotto for-' 
ma di piccoli cristalli ottaedri di due ad 
otto millimetri di lunghezza, piantati nel- 
le roccie grani toidi o schistose del DelG- 
nato, del San Gottardo, e di qualche al- 
tro luogo. Questi cristalli derivano da uu 
ottaedro a base quadrata, le cui faccie 
sono inclinate da una parte e dall’ altra 
della base di i36 °aa'. Essi sono compo- 
sti di titanio ossidato, probabilmente allo 
stato di protossido. Soli essi sono infu- 
sibili, ma col borace si comportano al 
cannello come’ la specie seguente : 

Il rulilio, o titanio ossidalo rosso, 
Schorl rosso d’Uqghci ia, é un minerale di 
un rosso brunastro, a splendore metalloi- 
de, di una durezza considerevole, con una 
struttura lamellare, e presentasi frequen- 
temente sotto forme di cristalli prismati- 
ci, carichi di strie longitudinali. Questi 
cristalli derivano da un prisma a base 
quadrata: quelli di piani acclivi, che sono 
paralleli all'asse, hanno una bella politu- 
ra. Trattati col borace al cannello, si 
dissolvono, producendo molte bolle. Le 
varietà di forma del rulilio sono poco 
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numerose, ma notevoli per la loro ten- 
denza generale ad accoppiarsi a due a due 
per una faccia terminale obbliqua all’ as- 
se, formando una specie di ginocchio. 
Trovasi sovente il rutiliu in lunghi aghi, 
o in bacchette cilindroidi impegnale nel 
cristallo di rocca. Questo minerale in- 
contrasi assai frequentemente dissemina- 
to nei terreni granitici a Saint- Yrieix, 
nell' alta Vienna, al Monte Bianco, al 
Sempione, a S. Gottardo, ecc. 

Lo ifeno è una sostanza vetrosa, gial- 
lastra, o verdastra, qualche volta d' un 
bruno carico, che si presenta in piccoli 
cristalli piantati o disseminati entrd roc- 
cie cristalline; i suoi cristalli sono dei 
prismi obbliquangoli, molto acuti, in for- 
ma di cunei schiacciati, aventi- spesso 
tino splendore assai vivo. Essi hanno per 
tipo fondamentale un prisma obbliquo a 
base rombica di i33, 4 8 * cui piani sono 
inclinati sulla base di i jj°. Lo sfeno è 
un silico-titanato di calce. 

Finora esso non setvì ad alcun uso. 
Si adopera 1' acido titanico, che ricavasi 
dai minerali precedenti a fare il bel giallo 
di paglia, di cui si si serve per dipingere 
le porcellane. 

(Dal.) 

TITOLO. Neologismo con cui si ac- 
cenna indeterminatamente il rapporto 
tra la quantità del metallo fino, e quello 
della lega, ossia del rame in un dato pez- 
zo d’ oro o d’argento (Vedi Lcga-Mo- 

RETE ). 

(Cah.) 

TOGA. Cosi detta da toccare ( quod 
corpus tegitj . Consisteva in una roba di 
lana larga e fluttuante, increspata al bas- 
so, aperta in alto fino alla cintura, e senza 
maniche; di maniera che il braccio dirit- 
to si trovava libero, mentre il sinistro 
rialzava uno dei lembi di questo vesti- 
mento, e lo rigettava sulla spalla destra. 

Quaudo si voleva darsi al lavoro, si 
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rimboccava la toga, la si spiegava attorno 
al corpo, accingere se operi, o ad opus. 
I Romani mettevano molta cura. nel com- 
porre la loro toga e. per impedirle di 
strascicare ; essi soli avevano il diritto di 
portare questo abbigliamento, ragione 
per cui si appellavano gens togata. 
Quando la Gallia cisalpina fu ammessa 
al diritto di cittadinanza, essa pure ebbe 
la qualifica di togata. La* parola togati 
fa spesso antitesi a quella di armati, per- 
chè alta guerra bon si portava altrimenti 
la toga ; di qua è venuto 1’ uso di desi- 
gnare col nome della toga la professione 
forense, il più spesso la sì portava bian- 
ca ; la toga bruna o di color carico, toga 
pulla, indicava di appartenere alla bassa 
classe. La toga pretesta listata di porpora 
veniva portata dai sacerdoti, e dai ma- 
gistrati, dai giovani fino ai diciassette an- 
ni, dalle donzelle fino, ai quattordici. I 
trionfatori avevano una toga guernita 
d'oro e di porpora, toga pietà, o palmata. 

. ‘ (R- 1 ) 

TOLU'. Questo è. il nome sotto il 
quale tutti i botanici avevano fino ai 
tempi nostri descritto un genere di pian- 
te fanerogame riferito alla famiglia delle 
terebintacee ; ma il prnfess. Richard ha 
dimostrato che questo genere non era 
stato fondalo che per un errore, e per- 
chè gli si attribuiva, secondo Miller, i 
caratteri d' un frutto che gli era total- 
mente straniero. D’ allora il genere to- 
lti i/er a di Linneo non esiste più real- 
mente, e la sola specie che lo compone- 
va deve confondersi colle miroscille , ge- 
nere della famiglia delle leguminose. — - 

Tolù balsamifebo. (Vedi il Disiona-^ 
rio primitivo ). (F. R.) 

TOMBA. Sebbene questo argomento 
appartenga quasi esclusivamente all' ar- 
cheologia, e la tecnologia non ci entri che 
per un lontano rapporto coll' arte di 
costruirle, tuttavia per servire appunto 
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alla Aioria dell' arte pensiamo di dover no alla disposizione delie tombe appo i 
parlarne. Greci. Queste erano ordinariamente col- 

I più antichi non meno che i più no- locate fuori della città, ad eccezione di 
teroli monumenti sepolcrali, sono senza quelle dei fondatori delle città stesse, o 
dubbi» le Piramidi d’ Egitto, costruzioni degli eroi. Si mostrava nell' Elide la tom- 
gigantesehfc, situate oel Delta, o sulla pia- ba di Pelope, quella di Teseo in Atene, 
cura di quél fertile paese. Nell’Alto Egit- quella di Scinde a Tebe. Presso i Lacc- 
io, al contrario, dove eaormi roccie si demoni tuttavia, una legge di Licurgo 
presentano da tutte parti, le tombe dei permetteva di sotterrare i morti nelle città, 
re furono scavate nel vivo sasso, quali ed anche interno ai templi. Il territorio 
appunto sono le tombe reali di Biban-et- della Grecia, essendo molto ristretto, ed il 
Mulouk, presso Karnack. — Se lavo- suolo destinato alla coltivazione dovendo 
ri tanto prodigiosi furono consacrati al- essere risparmiato, le tombe greche era- 
le sepolture reali, vasti sotterranei fu- no generalmente assai piccole. Demetrio 
rono del pari praticati nella roccia per Falereo fece una legge che vietar» agli 
deporvi le mortali reliquie del popolo. Ateniesi di dare più di tre cubiti d.’ al- 
Nè quelle immense dimore furono riser- tezza ai fusti delle colonne, di cui deco- 
rate ad un solo, o ad nna famiglia; ge- ravano le sepolture. La più celebre tome 
aerazioni intiere andarono a deporsi in ba dell' antichità greca è quella che Ac- 
quei soggiorno tenebroso, e dopo tanti temisia innalzò ad Alicarnasso in onore di 
secoli che quelle funebri caverne sono Mausolo suo marito; ma di questa meravi- 
visitate dai curiosi e dai dotti di tutto $lia non resta alcuna traccia, e la più 
I* universo, quegli avanzi di spoglie urna- gran tombp che esista è quella che si Di- 
ne sembrano tuttavia appena sotterrati. tribuisce ad Alrco, nelle rovine di Mice- 
Le tombe dei re di Persia, tagliale in oc. E questo un edifizio circolare e vuo- 
una roccia perpendicolare, che s' innalza to, in forma di cono, di 47 piedi di dia- 
ad un’ altezza di novecento piedi, fungi metro, c cinquanta piedi di altezza, co- 
quattro miglia da Tschelminar, e dodici strutta eoo grandi pietre da taglio. Se ne 
leghe circa da Schiraz, presentano molta trovarono a Micene pnr^chi altri dello 
analogia colle tombe egiziane di Biban-el- stesso genere, ma di più piccole di- 
Molouk.Tali scavazioni sono chiamate og- mensioni. 

gidì lakhti Roustam, Kabreslanì Gruiau - In Sicilia, presso Agrigento, vedesi un 
ran , o cimitero dei Guebrì, e più comune- magnifico cenotafio che fui innalzato ria- 
mente Nakschi Roustam, o immagine gli abitanti di qnesta città alreJcrone; 
di Buostaui. Gli abitanti del paese hanno esso i composto di un piedestallo qtta- 
■tdottato quest'ultimo nome perchè egli- drato, sormontato da una fabbrica reltan- 
no credono riconoscervi nelle sculture golare, ornato ad ogni facciata di una 
della roccia la rappresentazione dei com- porta finta, e ad ogni angolo da una co- 
battimenti di Roostam, il più grande eroe lonna ionica scanalata ; per una singolari- 
dei tempi favolosi della Persia. Questi tà, senza esempio, il fregio è dorico, con 
monumenti appartengono a due epoche alcuni triglifi, ed è sormontato da Una 
distinte; quattro sono anteriori alla spe- cornice a palmette. 
dizione di Alessandro, gli altri non rimoo- Nella parte meridionale dell' Italia che 
tano che ai tempi dei re Sassaoidi., porla il nome di Magna Grecia, vicino a 
Abbiamo poche notizie positive iotor- molte città, le cui ultime vestigi# sono 
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quasi scomparse, si troiano frequente- giorni, sono quelle che si veggono presso 
mente delle sculture sotterranee; i sarco- Corneto, piccola città a quattro -leghe al 
fagi che ri si»sco prono in gran numero, nord da Civitavecchia, sopra una collina 
disposti in molle fila gir uni sopra gli al- chiamata Civili Turchina, dove credevi 

tri, dovettero al certo racchiudere gli che tosse altra volta la città celebre di 

avanzi di personaggi appartenenti alla Tarquinia, una delle dodici etnische, 
classe agiata, mentre essi richieder ano una Tali preziose scoperte furono fatte nel 
spesa troppo forte per il popolo ini- 1 780, dal Cardinal Garampi, e receo- 

nuto. ' , temente da Luciano Bunaparte, pr'mci- 

• A nove miglia da Roma, e non lungi pe di Canino. Queste necropoli sono 

dal mare, è la piccola città di Cervetri, composte di scale tagliate nella (roccia, le 
che occupa il posto della citta della del- cui pareti sono arricchite di pitture a fre- 
l’ antica Cervia fondata dai Greci. Nei sco di una sorprendente conservazione, c r 
suoi dintorni, si veggono delle tombe die di una grandezza di stile notevole. Ti si 
forse possono gettar qualche lume sulla riconoscono F. simboli dell' immortalità 
disposizioae dei monumenti funebri dei dell' anima, le pugne del buono e del ( 
Greci, di cui sono senza dubbio un' imi* cattivo genio : caratteri del cullo dei po- 
rzione. Queste dimore dei morii, scava^ poli i più avanzati in civiltà Uci tempi 
te nella roccia vulcauie», erano disposte antichi. 

in lince parallele alle dimore dei viventi, Si conoscono alcune tombe cartaginesi 
le quali hanno scomparso da sì lungo pubblicate dal sig. Falbe console gene- 
tempo. L' ingresso è chiuso da una rale di Danimarca a Tunisi, con iscrìzio- 
gran pietra, molto difficile da rimuoversi ; ni in caratteri punici. 
l' interno ha dai dieci ai quaranta piedi 1 Romani, padroni di un immenso ter- 
quadrati ; le volte sono rotonde ; un gres- ritorto e di ricchezze più grandi ancora, 
so pilastro collocato nel mezzo giova alia dovevano necessariamente superare tutti 
solidità. Dopt> tanli secoli, le treccie dello i popoli nella magnificenza delle lorolom- 
scarpello sonegda per tutto cosi evidenti ber II mausoleo di Adriano fu. Il più son- 
come nel primo giorno. Un banco taglia- tuoso di tutti quelli che pervennero fino 
to nella roccia osservasi tutto all' ingiro a noi. 

di queste grolle mortuarie; ivi. è che i La piramide di Marco Aurelio è scom- 
Corpi erano collocati con un vaso sul- parsa; ma quella di Caio Ceslio attesta 
le braccia, ed un altro ai piedi. Uno spi- ancora il lusso che spiegavano nei loro 
' raglio, in forma di cammino, metteva l'aria sepolcri anche i semplici particolari. La 
all* interno. Trovasi frequentemente una colonna Trejana fu essa medesima una 
piccola camera scavata dietro la prima, specie di monumento funerario ; iroper- 
cd una porta di comunicazione, e due ciocché Càssiodoro dice che le ceneri di 
finestre. ’ Trajaoo, raccolte in un* urna d' oro, fu- 

Gli Etruschi sembra avessero portato rono collocate sotto la sua colonna, 
mollo lungi il lusso delle tombe, a giudi- Tutte le vìe romane, in vicinanza del- 
carne dalla descrizione che Plinio ha da- le città, sembrano esser state fregiate di 
to, secondo Vairone, delle famose tombe tombe; la campagna di Roma ne presenta 
di Porsenns, presso a Clusio. da tulli i tali che si erigono in mezzo ad 

Le tombe etnische più considerevoli ericht? disseccate, e le quali annunciano 
che sieno stale scoperte fino ai nostri tristamente la vicinanza della città eterna 
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Tale si i, uscendo di Francia, la tomba del - 
l'affrancalo da Nerone sulla via Flaminia; 
tali sono, sulla via Tiborlina, quella della 
famigli» Plaulia; sulla via Appia qactla di 
Priscilla e di Cecilia Melella ; e più lungi 
quello di Pompeo ad Albano. 

Presso al punte Lugano, sul quale si 
attraversa I' Anio andando a Tivoli, è la 
tomba della famiglia Plaulia, che rappre- 
sentò una gran parte al tempo della Re 
pubblica e degli , imperatori; essa è co- 
strutta di pietra di Tivoli, delta* traver- 
tino, e fatta in forma di torre rotonda con 
inlavolamento nel mezzo. 

Posteriormente alla costruzioni della 
parte rotonda di questa tomba,' fu fabbri- 
cato tutto all’ ingiro una specie di basa- 
mento quadrato il cui lato che domi- 
na la strada si conserva ancora, e per- 
mette di riconoscere che lo si aveva de- 
corato di mezze colonne, fra le quali sta- 
vano collocate le iscrizioni; due resta- 
no ancora intiere: I’ una di M. P. Silva- 
no console e 'selteinviro degli epuloni; 
I’ altra di T. P. Silvano che accompagnò 
Claudio nella sua spedizione d' Inghilter- 
ra. I merli che si vedono alla sommità di 
questo edilizio, dimostrano eh’ esso ba 
servito di torre di difesa nelle guerre ci- 
vili del medio evo; queste aggiunte sono 
I' opera di Paolo II ( 1 4 C 4 Ì- loln ^ a 
di Priscilla fu presa per luogo tempo per 
quella degli Scipioni; essa è situata a poca 
distanza dalla porta S. Sebastiano. È 
spoglia dei suui ornamenti ; il suo zocco- 
lo quadrato i rivestito di grosse. tavolet- 
te di pietra, e racchiude nna camera mor- 
tuaria; il secondo ordine di architteturn 
è rotondo, di lavoro reticolare, ed orna- 
to di nicchie. Una iscrizione trovala in 
questo luogo, fa credere che questo mo- 
numento fosse la tomba di Priscilla moglie 
di Abascanto, ricordata da Stazi* come 
collocala in questi dintorni. 

Uri [loco piò lontano, egualmente sul- 
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la via Appia, è la tomba di CeCilid Metel- 
lo, la più bella, e la meglio conservata di 
tutta la campagna di Roma; essa è di 
forma circolore, ed ha 89 piedi i/a di 
diametro; s' i miai za sopra una'base qua- 
drata, di altezza ineguale, essendo desti- 
nata a correggere l’irregolarità del suolo. 
Ciò che vi ha di piò notevole nella co- 
struzione di questo monumento, è la 
grossezza dei quadrati di travertino, di 
eui ò rivestila, e lo spessore straordinario 
dei muri ebe sono di 3 o piedi. Uo in- 
gresso i praticato sul fianco ; 0 metà del- 
io spessore del muro si vedono le traccia 
delta porta. Nell’ interno non vi è altro 
vuoto che una sala rotonda, assoluta- 
mente della forma di uo pane di zucche- 
ro, la cui sommità è tuttavia allo scoper- 
to. In questa camera fu trovato all’ epo- 
ca di Paolo IIL ( 1 534 ) un sarcofago di 
marmo che si vede ancora nella corte 
del palazzo Farnese. In alto del monu- 
mento, dal lato della vìa Appi», è una 
iscrizione che c’ inségna che questa è la 
tomba di Cecilia Metell», figlia di Q. 
Cretico, e moglie di Crasso il trium- 
viro. Al disopra della iscrizione vedesi * 
il resto di un basso-rilievo che si riu- 
nisce al fregio di un magnifico incrosta- 
mento in marmo, che circonda tutto |ledi- 
fizio. Il fregio è adorno di festoni e di 
metope che ha fatto dare al mausoleo il 
nome volgare di capo di bue. 

A mezzo ntiglio al di là di questa tom- 
ba, si trovano gli avanzi di quella di Mar- 
co Senilio IV, scoperta nel 1808 in odo 
scavo che fece fare Canova. 

La tomba di Albano- porta il nome 
moderno di torre delta Hello per esser 
vicina alla piccola chiesa della Madonna 
della stella : essa è formato di un gran 
basamento quadrato di 55 piedi di cir- 
conferenza, sopra il quale si elevavano 
cinque piramidi rotonde, due delle quali 
sussistono ancora. Fu creduto per lungo 
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tempo che questo monumento foste la 
tomba degli Oraz.ii e dei Curinzii. Questo 
errori era (tato consacrato da una iscri- 
zione scolpila sul marmo, ma che tu di- 
strutta da qualche anno. Le menti illu- 
minate respingono la* possibilità di una 
tale destinazione. Perchè i Romani avreb- 
bero eglino mescolato le ceneri dei guer- 
rieri nemici? Perchè sopra tutto arreb-> 
bero collocato lungi dagli sguardi dei 
cittadini, gli avanzi di due dei loro più 
valenti guerrieri ? 

D’altronde, quest'ipotesi è affatto con- 
traria a ciò che disse Tito-Livio, il quale 
o* insegna che gli Orazii e i Curiazii fu- 
rono sotterrati ciascheduou nel posto dove 
erano caduti, vale a dire verso le foste 
Clelie t presso la via Latina, a cinque mi- 
glia da Roma. Perchè non ammettere 
piuttosto la versione che attribuisce que- 
sta tomba al gran Pompeo? Plutarco rac- 
conta che le ceneri di questo grand'uomo 
furono recate dàll’ Egitto e depositi per 
cara di Cornelia sea moglie, nella sua 
villa dì Albano. , 

Roma racchiude un altro mausoleo 
• curiosò per ciò ch’esso è, al giorno d'oggi, 
.il solo conosciuto nello città, eretto ad 
un semplice particolare : ed è quello 
di Poplicio Bibulo. Tale monumento è 
incassato in ona casa, ed è intieramente 
.rivestito di travertino, e la facciata che 
resta ancora è decorata di quattro pila- 
stri d' ordine dorico, io mezzo dei quali 
è la nicchia che dovette contenere la sta- 
tua del personaggio che meritò gli onori 
enunciati nella iscrizione. Verso l' angolo 
meridionale vedesi ancora un resto del- 
I’ architrave e del fregio, che era ornato 
di metope e di festoni. 

Qoesto monumento ì talmente sot- 
terrato che il suo primo pieno è to- 
talmente scomparso; di maniera che il 
posto dove è l’ iscrizione è la zona che se- 
parava il piano inferiore da quello che si 
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vede ancora, e che non è che H secando. 
Ecco il senso' dell 'iscrizione: « Questo ter- 
» reno fu donato a Caio Poplicio Bibulo, 
>• figlio di Lucio edile plebeo, in ricompen- 
» sa del suo coraggio, per deliberazione del 
» Senato e per ordine del popolo, affinchè 
» esso e i suoi discendenti possano essere 
m vi depostì. w S' ignorano i fatti che han- 
no valuto quest' onore a Poplicio Bibulo 
e la data precisa della sua edilità plebea ; 
ma dietro allo stile dell' archiltetura e 
l'ortografia della iscrizione, pare che que- 
sto monumento appartenga al secoodo 
periodo del vii secolo di Roma. 

L’mso che avevano i Romani di col- 
locare le tómbe sui margini delle grandi 
strade, in verun luogo è meglio constata- 
to che a Pompei, dove tutta una ria ne 
è fornita in tutta la sua lunghezza, ed ha 
ricevuto il nome di via delle tombe. 

Anche io Francia esistono varie tombe 
appartenenti al periodo romano, tali co- 
me la Tourmagnea Nimes, il mausoleo di 
Saint-Remy,. l 'aiguile a Vienna, la pierre 
de Couhard ad Aulun, e la tomba di Vai- 
son, che fu elevata nel bosso impero. 

In luogo di mausolei coti suntuosi, 
spesso si solca limitarsi a sarcofago deposti 
semplicèmente a cielo aperto, tali come la 
tomba dell'affrancato di Nerone sulla via 
Flaminia. Più semplici ancora erano i 
cippi, la cui forma lasciò credere che 
fossero degli altari. - 

I corpi non bruciati erano egualmente 
racchiusi nei sarcofagi, o commessi, o scol- 
piti; ma sovente anche i poveri non po- 
tendo supplire a siffatte spese confidava- 
no semplicemente i corpi alla terra. Qual- 
che volta le tombe erano in muratura, o 
semplicemente scavate nel tufo. Altrove 
gli avanzi dei defunti erano guarentiti 
da larghi embrici, come nelle curiose 
tombe trovate a Strasburgo nel 1720. 
Qualche volta due corpi erano raccolti in 
un doppio sarcofago al quale datasi il 
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nume di bisomus -, tale è quello trovato 
nel i8i> nel cimitèro de Saintei. Nel 
1784 se ne trovò uno scavato nella roc- 
ca ?. Doué (Meno e Loira). 

Trovansi in Italia un gran numero di 
queste tombe di famiglie, la cui disposi- 
zione ha fatto chiamare columbarii. 

In quanto alle tombe costruite, è assai 
difficile di seguirne la storia nei bassi se- 
coli dell’ impero. L’ ultimo monumento 
autentico di questo genere è la tomba di 
Teodorico, a Ravenna. 

Non abbiamo parlato qui delle cata- 
combe di Roma e di Napoli, che tengono 
senza dubbio il primo posto fra le tom- 
be piò interessanti dell' antichità; perchè 
ciò ne avrebbe troppo dilungato dalla 
uostra via, e saremmo entrati in un argo- 
mento spettante esclusivamente all’ ar- 
cheologia. 

Basterà quindi a compiere questi ra- 
pidi cenni storici il dire, che la religione 
cristiana volle mettere le tombe sotto la’ 
sua guardia. Il piccolo spazio di cui dis- 
por potevasi nelle chiese importò neces- 
sariamente la diminuzione nelle dimensio- 
ni dei monumenti funerari!. Il regno del- 
P architettura cessò; e la scultura quasi 
sola fu chiamata a supplirvi. 

Le prime tombe' del medio evo, non 
furono adorne che della figura del morto 
sdrajato supino, colle mani giùnte, i pie- 
di posati sopra un leone, simbolo della 
forza, se l’estinto era un uomo; i piedi 
sopra un cane, simbolo della fedeltà, se 
era una donna. Le figure in tutto rilievo 
erano tuttavia le più rare; spesso si stava 
paghi nel ricoprire le tombe di una gron- 
daia di pietra, sulla quale il morto era 
rappresentato nella medesima posizione, 
ma in piccolo rilievo; qualche volta an- 
che semplicemente indicato con leggere 
incisioni nella pietra, ovvero la figura od 
alcuno dei suoi ornamenti, erano incro- 
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stali nella pietra in rame, od anche in 
ismalto. Gli è di questo modb che furono 
costruite le tombe dei conti di Sciampa- 
gna a Troyes, e quei dei figli di S. Luigi 
a Royaumont, pubblicati dal Millin nelle 
sue antichità nazionali. Molte tombe ci 
presentano i morti nello stato di putre- 
fazione. È sotto questo lurido aspetto che 
si presenta la tomba attribuita a Giovanni 
Goujon nelle chiese di Saint-Gervais, e 
di Saint-Protais, a Gisor. Ma ben presto 
si sbandiropo quéste tristi immagini, e 
furono rappresentate le figure viventi e 
spesso inginocchiale, ma circondate an- 
cora dagli emblemi della morte, quali poi 
disparvero sneh’ essi alla loro volta. Le 
tombe furono arricchite di una folla di 
figure, di ornamenti, che per verità non 
avevano alcun rapporto colla destinazione 
funebre del monumento. 

San Pietro di Roma offre una riunione 
di mausolei, che non è una delle più pic- 
cole meraviglie di quel magnifico edifi- 
cio. Le più notevoli sono quelle di Pao- 
lo III, Urbano Vili, Alessandro VII, de- 
gli Stuart, e di Clemente XIII. 

Non bisogna credere tuttavia che Tur- 
chitettura fosse intieramente abbandonata, 
e che la scultura non l'abbia talvolta Chia- 
mata in suo soccorso. Ei si fu sopra lutto' 
nella costruzione della cappella annessa 
alla chiesa, e destinata a ricevere alcune 
tombe, che la prima di queste arti fu 
messa a contribuzione. Le cappelle sepol- 
crali le più celebri sonu: quella dci'Va- 
lois che esisteva 0 Saint-Denis,* prima 
della rivoluzione, la cappella Borghese e 
Cesarini a Roma, a'S. Giovanni di La- 
terano, la cappella Corsini a S. Maria 
Maggiore; ma ve ne sono due a Firenze 
che meritano di fermare più lungamente 
l'attenzione; la prima per le sue ammi- 
rabili tombe, la seconda per la sua splen- 
dida ricchezza. Vogliamo dire la captila 
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De-Media, « quella dei Principi, tulle 

e due atliuenli alta chiesa di S. Lorenzo. 

La cappella de'Medici, eretta sollo 
Cleuienle Vii, dietro ai disegni di Miche- 
langelo^ è quadra, ornata di pilastri co- 
rinti, di trofei e di maschere scolpite da 
Silvio da Fiesole, artista celebre in que- 
sto genere. A. destra, entrando, trovasi il 
mausoleo di Giuliano de Medici, opera 
di Michelangelo. Questi è quel Giuliano 
che tu assassinato il 26 aprile 1478, nella 
cattedrale, nella famosa congiura de’ Pazzi . 
La statua del Duca, in costume militare, 
è assisa entro una nicchia ; al di sotto è 
collocato il mausoleo, sormontalo da due 
statue coricate, rappresentanti i| Giorno 
e la Notte. In faccia di questo monu- 
mento evvi quello di Lotaizo de' Medici, 
duca di Urbino, opera dello stesso arti- 
sta. La statua di Lorenzo, meditante la 
vendetta di suo fratello, ha, meritato di 
essere sopfannomata il pensiero di Mi- 
chelangelo. Le due stadie collocate sul 
sarcofago rappresentano il Crepuscolo e 
l'Aurora. 

La cappella dei Principi, molto più 
vasta, di forma ottagono, ha circa ,84 
piedi- di altezza fino alla sommità della 
cupola e 7 4 piedi di diametro ; essa con- 
tiene i mausolei di sei gran Duchi di To- 
scana : Ferdinando V il Grande, morto 
nel 1670} Cosimo IV, morto net 1620; 
Ferdinando 111 morto nel 1S74; Fran- 
cesco II, morto nel 1587; e Cosimo VI, 
morto nel 1723. La cappella è circon- 
data da un gran basamento che sostiene 
dei pilastri composti di diaspro di Barga, 
colle basi ed i capitelli di bronzo; all’ In- 
giro domina un architrave ed una cornice 
di granilo dell' isola d' Elba, cun un fre- 
gio di pietra del paragone di Fiandra, 
incrostato di. giallo antico. Tutto il resto 
dell'edifizio risponde a questa magnifi- 
cenza. t sei mausolei simili hanno nel 
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mezzo le armi de' Medici ; lo scudo è di 
diaspro di Sicilia^ e le palle di diaspro di 
Cipri-, le urne sono di marmo nero. Al 
di sopra, in una gran nicchia, è la statua 
del Principe,. con dinanzfa lui la corona 
ducale, posala sopra un guanciale di pie- 
tra del paragone ; queste figure sono di 
bronzo, c di proporzione colossale. 

Quasi tutte le chiese d' Italia conten- 
gono delle tombe superbe ; ma ve n' ha 
tre che consacrale specialmente alla se- 
poltura dei grandi uomini, sembrano es- 
sere delle vere cappelle sepolcrali ; vo- 
gliamo dire il Panteon di Roma che ci 
presenta le tombe dei Garacci, dei Sat- 
cbini, dei Wìnkehnan, dei Melastasio, dei 
Raffaeli ccc. ; ili Stilila Croce di Firenze, 
che racchiude i mausolei di Michelangelo, 
di Dante, di AlGcri, di Macchiavcllo, di 
Lanzi, di Nardini, di Filicaja, e del prin-. 
ripe degli astronomi Galileo ; finalmente 
dei Santi Giovanni e Paolo in Venezia, 
che possedè i monumenti innalzali alla 
memoria dei Dogi Valier, Leonardo Lo- 
redano, Andrea Veudiamin, Mocenigo, e 
del celebre geniale della Repubblica . 
Pompeo Giusliani, e molti altri. ; - 

L' Inghilterra ha anch'essa il suo Pan- 
teon, e le tombe le più illustri si unisco- 
no nell' Abbadia di Weslminsler. 

Fra Je tombe più celebri della Francia 
si noveralo quelle dei Duchi di Boigo- 
goa a Digiune; degli Amboise 2 Roucn, 
del Duca di Montmorency, nella cappella 
del collegio di Moulins ; del gi nn Delfino 
nella cattedrale di Sens ; di Carlo duca 
di Bourbonnais a Souvigny ; quella del- 
Pammiragtio Chabot, di Giovanni Cusin, 
trasportala ai Louvre dalla chiesa dei Ce- 
lestini; quelle di Tureuna e di Vouban, 
agli Invalidi ; di Richejicu alla Sorbo- 
ua, eco. ecc. 

Non entreremo in maggiori particola- 
rità intorno alle tombe moderne. 1 prò- 
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gretti della civilizzazione allontanandole 
dalle città, e sopra tutto dalle chiese, 
hanno dato origine ai cimiterii o campi 
santi, de’ quali è fuori del nostro assunto 
il muover parola. * 

/’< (E. Brstoh) 

yr^TOMBOLO. Specie di.guanciate ton- 
* do, imbottito, di forma non guari dissi- 
mile da quella di un manicotto. Sul tom - 
bolo, fermate con spilletti, si ricamano' 
liste di pannilini, o d’ altro; anche vi si 
fanno- trine, e altri simili lavori. * - 

(Tbem.) ] 

Tombolo, o bcbstello o frcl-lose. 
Nell* arte dei fornaio, è una specie di ci- 
lindro ‘cavo, lungo poco men che il bul- 
lone, entro cui si volge sq due perni, con 
un poco d’ inclinazione verso P estremità 
posteriore. La superficie del buratello è-j 
formata da un velo variamente rado, per 
cui possa la farina che si abburatta, vol- 
gendo una manovella esteriore. 

li buratello è aperto ai* due capi : per 
l'anteriore entra la farina, che vien giù 
dalla tramoggia; pel posteriore esce la 
crusca che cade per terra fuori del frul- 
lone: dai varii scompartimenti, lunghesso 
il burratello, esce e cade sul fondo del frul- 
lone la farina a varii gradi di finezza, cor- 
rispondenti alla maggiore o minore ra- 
dazza del velo in ciascun scompartiménto. 

(Csaa iti) 

TOMO, lo stesso che libro, nel primo 
suo significato, quando esso libro non 
formo opera intera, se non insieme con 
due o più altri. Tomo è vocabolo deriva- 
to dal .greco, e vuol dire sezione, divisto- 1 
ne, separazione. Volume il più delle volte 
vale lo stesso che tomo. 

(CiBBBi) 

TOMOLO. Sorta di misura di biade, 
e legumi. (O.) 

TOMOLOGARITMO. Il logaritmo 
della Ungente, e delle co-Ungente. 

(Miut.) 

Suppl. Di*. Tecn. T. XL1. 
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TONACA. Quelle sopravveste di creta 
cotu di che i fonditori di metallo rico- 
prono la cera sovrapposta alle prime 
forme. 

(Bbuv. Cel.) 

TONACELLA. Paramento del suddia- 
cono, ed è simile alla Dalmatica, se non 
che ha le maniche più larghe ; altrimenti 
tonacello. 

(A.) 

TONADILLA- Arietta spagnuola con 
movimento un po’ lento, che si eanU 
per ballare ; è diminutivo di tonada che 
significa cauzone. 

(M 

TONALITÀ. Proprietà del modo mu- 
sicale che sussiste nell’ uso delle sue corde 
esseuziali. 

(L.) 

* TONANTE. Polvere tonante, éhe si 
fabbrica con tre parti di salnitro raffinato, 
due di sai di tartaro, ed una di. fiori- di 
zolfo; dicesi cosi dall’ effetto che produ- 
ce; più comunemente fulminante. 

(Tassi.) 

TONAIUO. Quel flauto con cui da- 
vasi il tono agii oratori, quando perora- 
vano. 

- (Mit.)' 

TONCHIO. Animaletto che vuota le 
biade, altrimenti gorgoglione. 

(N-) 

TONDARE. Oltreché nel significato 
adoperato net Dizionario primitivo sotto 
la voce tosare, è termine adoperato nel- 
I’ arte dei corallai, e dicesi all’ operazione 
che fa il fondatore per attondare il co- 
rallo chianato. 

(A.') ' 

TONDEGGIAMENTO. Nella mari- 
nerà dicesi cosi ad un ordine di tavole 
col ribordo della bordatura di contro la 
cinU della tolda o coperta. Parlandosi di 
naviglio, significa buono assestamento del- 
le merci, colli ecc. del carico. (O.) 

' . G 
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TONDOSE. Nell' arie del gualchieraio 
e del cimatore chiamaosi cosi le cesoie. 

Tosdosa ( tondeuse) è uno stru- 
mento non è gnari introdotto in parec- 
chie fu Uniche da coloro ch’esercitano 
l'arte sopraccennata. Ve ij’h» di parec- 
chie sorte. La più conosciuta è formata 
dd una lama diritta che riposa sul drap- 
po, mentre I? lame elicoidi taglienti sono 
montate sopra un cilindro che gira al di 
sopra, e tonde, quanto più da presso lo 
si desidera, il drappo che passa nel punto 
dove i due taglienti si uniscono. Messa 
in azione da un corso d' acqua, da un 
manubrio, o da una macchina a vapore 
la tondosa meccanica opera di una ma- 
niera continua, e senza interruzione. 11 
drappo tosato nella sua larghezza, da un 
Vivagno all'altro, non subisce fiè altera- 
zione, nè perdita nella misura, come nella 
tosatura a mano. Questo processo tinni- 
sce al perfezionamento del lavoro una 
grande economia di tempo e di mano di 
opera. (V. B.) 

TONBINO. Vaso ritondo e quasi pia- 
no che si tiene davanti nel mangiare a 
tavola,- oggi più comunemente piallo. 

(Tram.) 

TONELLO. Propriamente barile di 
legno a doghe per riporvi il vino. Fu 
usato dagli Spagnuoli nelle guerre di 
Fiandra ed Italia non solamente nelle 
opere di difesa, ma nelle mine altresì, 
empiendolo in quell* di terra per asso- 
dare una difesa, in queste di polvere per 
caricarle. È voce frequente negli scrittori 
del secolo XVII, e venuta come tanti al- 
tri termini militari di quel tempo dalle 
Spagne in Italia. Dice il Monlecuccoli : 

« Tutta 1’ industria consiste net ta- 
rare fortemente la bocca della camera, e 
tutto all'intorno, lasciandovi lo spazio 
sotto per lo stoppino, o salciccia, o scon- 
cateli», disposta in modo che i tonchi 
tutti piglino egualmente fuoco in un trat- 


Tor*zio. 

lo, dipendendo da ciò il buon effetto della 
mina. » 

(Gr.) • 

TONFANO. Vaso da bere di vasta te- 
nuta ; ed anche ricettacolo d’ acqua nei 
fiumi, ov' ella è piu profonda. A 

- (Tram. 

TONICO. Aggettivo applicato ad al- 
cuni rimedii cosi interni, come esterni, 
che eccitano lentamente 1' azione vitale. 

■ TONNELLAGGIO. La misura del 
carico di un bastimento. Significa anche 
l'alto di questa misura. 

' ' (Tram.) 

TONN'ESSà. Nome che danno i pe- 
scatori Livornesi ad una specie di’ pesce 
che ha molta simiglianza col tonno e colla 
palamita, ma è di carne più asciutta, più 
dura e giallognola. La sua coda è bifor- 
cuta e curva, a guisa di luna crescente. 

(A.) 

TONO. Intervallo che caratterixza il 
sistema o il genere diatonico; è grado di 
elevazione delle voci. Così ancora chia- 
mano alcuni il corista, strumento che dà 
il tono a tutta l’orchestra. 

(Aq.) 

Tono. Nella pittura significa l’ inten- 
sità del chiaroscuro o del colorilo. 

(Mn.). 

TOPAZIO. Specie minerale stabilita 
da Werner, e composta per esso di diffe- 
renti sorta di gemme che i lapidari! chia- 
mano Topatii di Sastonia , Topaw del 
Brasile , e Topaiii di Siberia. Non- bi- 
sogna confondere questa specie col To- 
pazio detto orientale, che è un corindone 
jalino. HaOy ha latto vedere cha biso- 
gnava aggiungervi come semplice varietà 
due sostanze che erano state considerate 
come specie distinte, e di cui 1' una ha 
ricevuto il nome di picnite, e l'altra di 
pirofisalite. I caratteri comuni alle va- 
rietà delia specie, tale com'essa è com- 
posta al giorno d’oggi, si deducono dalla 
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composizione chimica, dalla cristallizzar io 
ne, dalla densità e dalla durezza. I topa- 
ziisono sostanze vetrose, abbastanza dure 
per striare il quarzo, pesando specihca 
temente 3, 5, all' incirca, sempre crislal- 
’ lizzati, ed inclinati, con una nettezza 
notevole, in una sola direzione, perpen- 
dicolare all'asse dei cristalli. Lò splen- 
dore del piano inclinato è così vivo che 
basta a far riconoscere un topazio. Le 
sue forme cristalline derivano da un pri- 
sma retto a base rombica di I 2 ' 6 °,ir)'. 

È questo un Quosilicuto di allumina, 
la cui analisi ha fornito aBerzelius: 5g °/ 
d'allumina, 33 di siliue, ed 8 di acido 
fluorico ; questa composizione non ha 
potuto ancora essere riferita a una for- 
mula da potersi adottare come verosimile. 
I Topazii sono infusibili al cannello; col 
borace si dissolvono lentamente in un 
vetro incolore. Essi possedono due assi 
di doppia rifrazione, e 1 ’ angolo degli assi 
è soggetto a variare da un lembo all'altro 
in conseguenza dei mutamenti nella com- 
posizione. Quelli che sono colorati mani- 
festano un policronismo sensibile, vale a 
dire danno dei colori differenti per tras- 
missione, secondo il senso nel quale la 
luce li attraversa. Certi topazii , quelli 
del Brasile fra gli altri, sono fosforescenti 


un ferro caldo. Tutte le varietà della spe- 
cie, la piroffsalite eccettuata, possedono 
inoltre la proprietà di elettrizzarsi col 
calore, e ciò che v’ha di piò notevole 
sotto a questo rapporto, gli è che i poli 
elettrici sono in parte centrali (o situali 
nell'asse) in parte esteriori, questi essen- 
do tutti .dello stesso segno ; ne risulta da 
tale circostanza che questi cristalli non 
devono punto offrire forme emiedriche a 
faccie inclinate, e che le loro forme hanno 
la simetria ordinaria di prismi retti a base 
romboidale. La virtù elettrica 4 sopra 
tuttb molto sensibile nei topazii del Brn- 
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sile e della Siberia. Quelli di Sassonia la 
possedono in un grado debole, ed han- 
no bisogno di essere isolati per mani- 
festarla. I topazii si elettrizzano tanto fa-t 
diluente collo sfregamento, come colla 
semplice pressione. Quando sono inco- 
lori sono isolanti e conservano la lord 
elettricità lungo tempo. 

Le varietà delle forme eh’ essi presen- 
tano sono ^ssai numerose. Si può riferirle 
a tre tipi principali: il prisma rombico 
retto, l'ottaedro rettangolare, e ^ottae- 
dro rombico. Questi sono generalmente 
dei prismi romboidali striali longitudinal- 
mente, c terminano talora alla sommità ad 
angolo, o ad augnatura a spigolo orizzon- 
tale ( topazii di Siberia ) talora da som- 
mità piramidali .(topazii di Brasile) o da 
faccie orizzontali, circonda te con un anello 
a faccette obblique (topazii di Sassonia). 

I topazii pòssono suddividersi in tre 
sotto-specie o varietà principali : il topa- 
zio gemma , il topazio pie Aite , ed il to- 
pazio pirqfisalite. 

Topuiiu gemma : il vero topazio 
del commercio. In prismi striati o scana- 
lati longitudinalmente: in pezzi roton- 
dati per soflregamento. I cristalli di questa 
sotto-specie acquistano qualche vulla un 
volume considerevole ; se ne citano alcuni 


quando si proietta la loro polvere sopra il cui diametro fu trovato da 8 a 10 cen- 


timetri, ed altri la cui lunghezza arrivava 
ai i5 o 16 centimetri; furono anche tro- 
vati dei tupazii della grossezza del pugno. 
I più notevoli, sotto a questo rapporto, 
sono i topazii dì Siberia e quelli del Bra- 
sile. Il topazio gemma è sempre traspa- 
rente, o translucido, con colori assai sva- 
riati. Esso ha uno splendore viireo molto 
notevole , e suscettibile di essere au- 
mentato colla politura e col taglio. Si può 
dividere questa varietà di colore in. tre 
serie distinte, di cui cadauna comprende 
pacchie tinte differenti, ed i cui tipi si 
Riferiscono a tre principali località nHle 
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quali il topazio fu osservalo fino al pre- 
sente. 

Topatii del Brasile, gialli, rossastri, 
rossi, o violetti. La loro tinta più ordi- 
naria è il giallo carico traente all' aran- 
ciato ; questo è il colore per eccellenza 
del topazio. L'interno di questi cristalli 
è spesso pieno di ghiaccinoli, che gli im- 
panano, e il loro contorno deformato da 
numerose scanalature. Gli è t^ullameno a 
questa divisione che appartengono, i to- 
pazi i più stimati al commercio. Le sotto- 
varietà colorate sono: iigiallo, l'arancia- 
to, la giunchiglia, il roseo porporata (ru- 
bino del Brasile dei lapidarli ), il rosa o 
violetto pallido. Troransi sovente, al Bra- 
sile, dei cristalli di topazio rosa, o di un 
violetto ornatista, impegnati In cristalli 
limpidi di quarzo ialino. I topazii di un 
bel violetto hanno un grande valore. È 
raro di arert naturalmente topazii di que- 
sta tinta; ma vi si supplisce comunicando 
artificialmente questo colore ai topazii 
rossastri di un giallo carico. Basta perciò 
di far loro subire il colore del fuoco in un 
bagno di sabbia. Si dà a questi topazii 
artificiali il nome di topazii bruciati, e si 
riserba quello dei rubini del Brasile ai 
topazii che sono naturalmente rossi. 

Topatii di Sassonia, gialli paglia, di 
un giallo languido, o di un biauco gialla- 
stro. I cristalli di queste varietà sono 
poco voluminosi : questi *opo ordinaria- 
mente dei prismi molto corti, aventi ai 
più dieci ad undici millimetri di diame- 
tro. > 

Topatii di Siberia, bianchi, bluastri 
o verdastri. Queste varietà acquistano 
sovente un volume considerevole. Si di- 
stinguonu fra esse le sotto-varietà se- 
guenti : il topazio bianco o incolore della 
Scozia, del Brasile, della Nuova Olanda; 
il topazio bluastro di un bell' azzurro ce- 
leste che lo là rassomigliare all' acqua- 
marina : il topazio bleu-verdastro, in pri- 
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sma con un anello di fascette intorno alle 
sue basi. Quest' ultima varietà Si trova nel 
monte Odoutchélon, in Dauria. Gli abi- 
tanti del paese le danna il nome di dente 
di cavallo. U topazio incolore e limpido 
del Brasile, è chiamato goccia-d' acqua • 
dai Portoghesi: tosi trova in pezzi ro- 
tondati nel letto delle riviere, in mezzo 
ad un conglomerato simile al Gascallio, 
delle miuiere d'oro, e del diamante. Esso 
ha uno splendóre assai vivo, quando è 
perfetto e tagliato convenientemente, e si 
è tentato più volte di farlo passare per 
un diamante di qualità inferiore. 

Topazio ficsxte. B.eriI scorliforroe : 
Leucolitc <!' Altemberg. In cristalli bian- 
chi opachi, presenta mio la forma di pri- 
smi romboidali, con una fila di faccette 
intorno alle basi, e più frequentemente in 
lunghe bachelte, o prismi cilindroidi non 
terminati, opachi, .di un bianco giallastro, 
o di una tinta violetta, caricati di scanel- 
lature longitudinali, c molto fragili nel 
senso laterale, li picnite ti trova ad Al- 
temberg in Sassonia, in un gres compo- 
sto di quarzo grigio e di mica argentina, 
e formante un letto di molti pollici, di 
spessore subordinato al micaschisto ; lo 
si trova anche a Schlackenwald jn Boe- 
mia, in cristalli bianchi assai simili bI Be- 
ri! dei dintorni di Limoges, con Walfiam 
e Cassiterite, in mezzo al gneiss. Final- 
mente esso ‘esiste anche in Siberia, in 
Norvegia, ed anche in Francia nei Pi- 
renei. 

Topazio Pirofisalite. Hisinger e 
Berzelius. Topazio prismatoide Haiiy. 
In masse o cristalli informi di color bianco 
o verdastro, con qualche indizio di strut- 
tura, e frattura d' una gran nettezza. 1 
caratteri fisici di questa varietà si accor- 
dano assai bene con quelli del topazio 
gemma. L'analisi che ne ha (alto Ber- 
zelius conferma la legittimità del r»c- 
costamenlo. ' La pirofisalite si trova in 
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cristalli aggruppati associali al talco e<] 
alla fluorina, in mezzo 'del granito di 
Finbo e di Bredbo presso Tahlun in 
Svezia. Esso esiste Biche nel granito di 
Goshyi, agli Stati-Uniti, colla tormalina 
verde, e la mica rosa lamellare. 


Se noi riunissimo frattanto le tre va-' lamente nel prendere una conoscenza 


rietà principali sotto il rapporto della loro 
giacitura generale, noi potremmo dire che 
i topazii non si sono mostrati (ino al pre 
sente, che in due sorta differenti di ter- 
reno : l’io cristalli piantati nella carità 
delle roccia di cristallizzazione, massiccie 
o schistose, enei Cloni che attraversano 
queste medesime roccie (Siberia, Sasso- 
nia, Boemia, Scozia e Brasile);, associati 
il più solitamente al' quarzo, alla mica, 
alla tormalina, al beril, alla fluorina, allo 
stagno ossidato, al wolfram ecc.; a.° In 
pezzi rotondati in mezzodì terreni d’ai 
luvione antichi, con altre sostanze, come 
la-cimofanc, 1’ euclosia ecc, 

Gli è cosi che si trovano nel Brasile, 
nel distretto di Serro-do-Frìo, nai din 
torni di Villarina; in Iscozia nell’ Aber 
deenshire, a Elbenstock in Sassonia ecc. 

• (Del.) 

T0PAZ10J,ITE Nome dato da Bon- 
voisin alla granata di un giallo di topazio 
delle vallate di Ala e di Massn in Pie- 
monte. 

(Dbl.) 

TOPO. Dicesi Pesce topo una specie 
di pesce, cosi detto per la sua somiglianza 
al topo terreslreespecialmente nella bocca 
e nei denti. Egli è corto e schiacciato; la 
sua pelle è durissima e del color delln 
rena. Ha sulla schiena due piccoli spun- 
toni, uno più lungo dell' altro; che alzò 
ed abbassa come una molletta. 

Toro, è anche i) nome di una piccola 
barca usata in Chioggia. 

• i (St.) 

TOPOGRAFIA. Questa parola ap- 
partiene ad una scienza che consiste nel 
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riprodurre col mezzo delle arti grafiche 
i luoghi e le cose. L' ingegnere stabilisce 
le piante, le sezioni, e le elevazioni, per 
rappresentare gli oggetti sulla carta. 

La parte principale della topografia è 
il rilievo elei piani, che consiste non so- 


esatta dei luoghi e degli oggetti, ma an- 
che nel rappresentarli sulla carta. Il rilievo 
si fa sia colla bussola, sia col grafometro, 
sia colla squadra, sia col livello. -Il lettore 
riandando l' articolo Sorvegliaste tro- 
verà l^< descrizione 'della più parte dei 
mezzi adoperati per fare un rilievo. 

Dopo di avere determinato i punti del 
terreno; o delle fabbriche, bisogna rap- 
presentare cadauna di queste parti con 
delle tinte e delle linee convenzionali per 
poter distinguere b natura di ogni se- 
zione. Cosi p. e. le vigne, i boschi, i prati, 
i terreni assumono nelle pianto topogra- 
fiche delle tinte e delle disposizioni, par- 
ticolari, di cui crediamo adesso superflui 
l' occuparci, avendolo, già indicato altre 
volte. <- •-./*, 

• ' *(F. F.) 

TOPPA. Specie di serrarne, per lo più 
tutto di fergo, il quale conficcalo in uscio, 
armadio, cassa, o altro simile, serve a 
serrarli mediante la chiave. 

Molla della toppa , dicesi ad una la- 
mina elastica, la cui estremità in princi- 
pio e in fine d' ogni mandata (che è tutto 
quello spazio che il volger della chiave 
fa pei-correre in una volta alla stanghetta) 
entra in due tavole della stanghetta, o 
incontra due denti della medesima, e im- 
pedisce che questa non si possa far Scor- 
rere innanzi o in dietro, e cosi serrare o 
aprire, senza il volger di chiave appro- 
priata. 

Ago della toppa , chiamasi ad un' a- 
sticciuola di ferro, la quale partendo dallo 
interno della loppa, viene isolata ad affac- 
ciarsi al buco della serratura ed è rice- 
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vota dentro irtln canna della chiave fem- or di maniglia J erma , «ir di maniglia 

mina. L’ ago fermo è sempre rotondo, da cascare. 

cioè cilindrico; l'ago mobile intorno al' (Carbua) 

sho asse è sempre angoloso, ossia a spi- TOPPI. DenomiSiziune di alcuni pez- ^ 
goli, e gira su di sè insieme colla chiave zi di legno, ritti verticalmente sul fianco 
femmina, nella cui canna è un vano di del tornitore. 

sirftil figura. Codesti toppi sono riquadrati nei lati e 

Toppa da incanalare , che chiamasi nella base: dai mezzo di questa parte un 
anche toppa alla piana, è quella che va codolo quadrangolare, il quale entra e 
tutta nella grossezza dell' imposte ed adu- può scorrere, nella feritoia dei banco, e 
perasi piò comunemente nelle bussole. • sotto ad essa vien fermato al voluto punto 
Toppa segreta , o toppa a segreti, è con una bietta cacciata a forza nella lanel- 
qnella in cui l' introduzione e il girar ta, che è un foro bislungo intagliato in 
della chiave sono dipendenti da certi al- esso codolo. • 

tri movimenti preparatori! o concomitanti' Toppi. delle punte, sono due toppi, 

non noti ad altrui. In codeste toppe, pef uno a destra l'altro a sinistra del torni- 
maggior sicurezza, sogliono adoperarsi tore, da ciascuno dd quali sporge oriz- 
due o anche tre chiavi diverse; e si ap- zontalmeute una punta o ferro piramidat- 
pongono più particolarmente ai for- mente acuto ; fra queste due punte, sono 
zieri. presi e fatti gimre su di sè il pezzo da 

Toppa a due mandate, è quella in tornire e il rocchetto. Questo rocchetto 
cui la stanghetta percorre in due volte è un cilindro di ottone, talora anche di 
un doppio spazio, per effetto di due sue- legno piantato orizzontalmente nelle pun- 
cessive Voltale di chiave.- te del topo sinistro : dalla opposti base 

Toppa di colpo, è quella la cui stan- il rocchello è munito esso pure dj ulta 
ghetta, men sottile dell’ ordinario, ha uno punta nella quale è piantato il pezzo da 
smusso in cima pel quale essa, nel ter- tornire, e questo dalla parte opposta ri- 
rare, battendo nell' órlo curgo e liscio ceve la punta del toppo castro. Sol roc- 
della bacchetta ci entra da sè, cacciatavi «hello Incorda provegnente dalia pertica 
da un'interna molla a chiocciola, e senza, (che è una lunga mazza elastico) s’avvol- 
aiuto di chiave, e sol che sia data una ge con due o tre talora con più giri spi- 
spinta all’uscio, o quello cada da sè quan- rati, in modo che il capo della corda che 
do fosse a sdrucciolo. va a girarsi all'asta, sempre discenda da 

Toppa a colpo e mandata, è quella quel lato del rocchetto che è volto verso 
in cui un'unica stanghetta, nell’ azione il tornitore. 

del serrare, pnò muoversi successiva- Due o tre giri spirali che la corda dà 
mente nei due modi, prima a colpo, per sul rocchetto bastano nel tornire pezzi 
forza della molla , poi a mandala, me- gentili, perchè il ferro portando via poco 
diante la chiave. Talora in questa sorte legno per volta, non produce grande re- 
di toppe sono due distinte stanghette, una sistenza. Per lavori più grossi si richiede 
ordinaria da mandata, da serrarsi e aprirsi un maggior numero di giri o spire, affin- 
con chiave, l’altra a colpo da muoversi cliè per l'auàientato fregamento, esse sia- 
colla presa; la qual presa ha forma ora no impedite dallo sgusciare tutte insieme 
di linguetta arrovesciata, incartocciata intorno al rocchetto senza punto muo- 
alf estremità, or di palino, or di gruccia, verlo in giro. • • (Casus) 


Digitized by Google 


Tome» 

TOPPO DA SCORRERE, chiamato 
anrhe morsa alla tedesca , ordigno com- 
posto di due toppclli quadrangolari, lun- 
ghi circa due palmi, calettati a squadra, 
il cui angolo rientrante, o interno si 
adatta orizzontalmente a uno degli angoli 
del l^anco, e può accoslarvisi più o meno, 
per mezzo di una vite di legno, che at- 
traversa uno dei toppetti. Su questo ar- 
nese scorrevole nello stesso piano del 
banco, i piantato l'altro cane (pezzo dr 
spranga di ferro quadra, lunga circa un 
palmo, verso la cui testa è un piccolo ri- 
salto a squadra chiamato il dente solcato 
in tralice, cioè obbliquaroente) in corri- 
spondenza al precedente, e fra ambedue 
è stretto il legno da piallare.' 

Toppo del pastaio: è un cilindro di 
legno, che s 1 introduce nella campana so- 
pra la piastra, e viene spinto direttamente 
dalle viti per far uscire le paste della 
stampa. 

(Carena) 

TOPPONE. Pezii di tela cuciti P un 
sopra l'altro, e fattone uno grosso, ad 
uso di porlo sotto i lattanti, femmine ecc. 
acciò le urine loro non nocciano al 
letto. 

(G. V.) . 

TORACE. Quella parte del corpo che 
negli animali vertebrati, racchiude i prin- 
cipali organi della respirazione e della 
circolazione, formando una cavità circo- 
scritta anteriormente dallo sterno, late- 
ralmente dalle coste, posteriormente dalla 
spina dorsale, ed al di sotto dal dia- 
framma. 

(A.) 

Torace, chiamasi anche la faccia ante- 
riore di alcune conchiglie, la qùale viene 
separata dal disco per mezzo di una co- 
rona sporgente o di una linea incavata. 

(Aq.) 

Torace. Ogni armatura di ferro, di 
cuoio, o d’altro, a difesa deK petto;' al 
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Dimenìi corona , usbergo , panciera , 

lorica. 

(Gr.) 

TORACICI. Divisione nella classe dei 
pesci chiamali ossei, caratterizzati della 
situazione delle loro pinne centrali, le 
quali sonò inserite sopra il torace, ed il- 
petto. 

TORBA. Troppo poco fu detto nel 
Dizionario primitivo intorno a questo in- 
teressante argomento, perchè non voglia- 
mo adesso tornarvi sopra, principiando 
coll' indicarne i caratteri, le varietà e la 
giacitura, e discendendo poscia più parti- 
colarmente a' parlare dei depositi torbosi 
delle provincia Venete. ‘ 1 

. Caratteri. 

.a 

*. *' *" t . 

Questo combustibile, è leggero spu- 
gnoso, di un nero fosco ; esso è formalo 
dì vegetabili ancora riconoscibili, ma in- 
tercalati, a metà decomposti, e compe- 
netrali di terra. Gli è per questa ragione 
che la torba lascia, dopo la sùa combu- 
stione, un residuo terroso molto abbon- 
dante. 

Si possono separare le torbe io varie- 
tà, che si distinguono non solamente pei 
loro caratteri esteriori, ma anche per la 
loro giacitura. 

Varietà, 

i 

Torba delle maremme. Questa è bru- 
na, spugnosa, essai tenera. Arde be- 
ne, senza sprigionamento notevole di aci- 
do zolforoso, e trovasi alla superficie del- 
la terra nei luoghi paludosi ; è tutto al 
più ricoperta di alcuni decimetri di terra 
vegetale. Questa è la più comune e quasi 
la sola che sia usata generalmente nelle 
arti. Si può dividerla in molte qualità, e 
sotto-varietà, in ragione delle specie dei 
vegetabili ebe la formano, e della loro 
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decomposizione più o meno a vantai» f 

tali sono : . v 

La torba fibrosa, composta di vege- 
tabili fibrosi visibili; la torbls papiracea, 
composta di fogli bruni fortemente ap- 
plicati gli uni contro gli altri, che si tro- 
va nella Sicilia ; la torba limacciosa com- 
patta e a frattura terrosa, senta vegetabili 
apparenti ; la torba piciforme compatta, 
a frattura lucente, e resinosa; ma è poco 
abbondante. 

Giacitura. 

La torba delle maremme non si trova, 
come lo* indica il suo nume, che nei ter- 
reni paludosi ed umidi che sono ancora o 
furono infondo di stagni o di laghi di 
acqua dolce. Questa non è mai Sotterrata 
profundameotc, essendo ricoperta qual- 
che volta di un metro al più di terra ve- 
getale, di sabbia, e .di qualunque altro ter- 
reno di trasporto. .Essa copre assai spes- 
so dei terreni di una vtleoiione conside- 
revole, quando questi terreni tono presso 
a poco regolari; perch'essa è costantemente 
in strali oriziootali, e non segue punto, 
come gli altri depositi le sinuosità dei ter- 
reni ineguali. 1 suoi strati talora omoge- 
nei, e talora separati da slralerelli di limo, 
di conchiglie fluttuanti, ed anche di sab- 
bie, raggiunguno sovente uno spessore-di 
dieci metri, come si osserva in alcune 
parli delle torbiere dell' Olanda che ap- 
pellanti Moors. 

La torba trovasi anche in piccole quan- 
tità isolate, formatesi nel fondo di mari di 
piccola estensione. 

I terreni da torba o torbiere hanno 
dei caratteri particolari che li fsnoo facil- 
mente riconoscere. Essi hanno una vera- 
ce elasticità, sopra tutto quando sono 
umidi ; in maniera che si fa oscillare una 
grande estensione di qnesti terreni pre- 
mendo gagliardamente sopra uno dei lo- 
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ro punti. Questa elasticità può anche aiu- 
tare a spiccar dei salti, ed i a metto di 
questa singolare prqprietà che gli Olan- 
desi saltano facilmente dei fossi di 6 me- 
tri di larghetta scavati nelle torbiere. 

I terreni torbosi impregnandosi d'acqua 
si gonfiano e prendono ollora una ^or- 
ma un* poco convessa ; essi acquistano 
sovente una certa molletza che non per? 
mette di camminarvi sopra, senta spru- 
foodarvisi. E non è ih questa condizione 
che sono veramente pericolosi ; ma lo di- 
ventano di fatto, e sopra tutto pel fore- 
stiero senta guida che vi s' impegna scon- 
sideratamente quando sono ancora molli 
e ricoperti di pna piccola crosta di lima, 
o di torba disseccala che dà loro I' appa- 
renza di un suolo stabile, ma che sdruc- 
ciola sotto ai piedi. 

L’ elasticità, e la mollezza dei terreni 
torbosi dà luro delle proprietà notevoli : 
i.° quella di respingere i corpi leggieri 
tali come i pinoli di legno che vi si volesse 
insinuare; a.° quella di assorbire a po- 
co a poco i corpi pesanti, tali come le 
pietre e gli strumenti di ferro abbando- 
nati sulla luro supeifìcie. 

Quando questi terreni sono a nudo, 
che alcun terreno vegetale non li ricopra, 
essi non sono opportuni alla cultura ; non 
vi crescono che delle piante acquatiche 
troppo dure per servire di foraggio. 

Le torbiere sono ordinariamente co- 
perte di acqua; ma avviene anche che 
1’ acqua vi stia di sotto, e ch' esse vi so- 
prannuotino, ed allora diventano di una 
elasticità ancora più notevole. Quando 
queste masse- di torba non sono lega- 
te alle sponde del bacino cht ricopro- 
no, Battilano liberamente alla sua super- 
ficie, e presentano lo spettacolo d' isole 
galleggianti, ebe sono spesso abbellite da 
numerose piante acquatiche, e che posso- 
no anche sostenere uomiqi ed animali. 

Le torbiere si trovano più comune- 
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mente uei luoghi baiti, nel fondu dello 
vallate, la cui pendenza è poco rapida, 
come nelle piccole rallute delle alte mon- 
tagne. Tuttavia se ne trova anche al- 
la più grande altezza cjie possa rag- 
giungere la vegetazione. Il Dloksberg, o 
Brucbbcrg, la montagna più olla dcl- 
1’ Hartz, presenta della, turba alla sua 
sommità. Le gole delle Alpi e . dei Pire- 
nei presentano spesso degli animassi di 
torba di una estensione sempre limita-, 
tissima, come lo è quella dei laghi di que- 
ste montagne. Trovami alcuni di questi 
ammassi di torba isolali, che non hanno 
che dieci a dodici metri di diametro. 

Distinguonsi in uno stesso strato di tur- 
ba delle qualità differenti: la torba più 
superficiale ? molle e compost» di vegeta- 
bili intrecciati, oppure decomposti: essa 
porta il nome fraocese di bousin , o Ini ba 
fibrosa. A misuro che più s' interna lo 
strato, la torba diventa più compatta e 
più nera, i vegetabili clic la compungono 
sono molto ineoo apparenti, al 'punto che 
sono appena visibili negli ultimi strati, e 
chiamami allora torba ìimaccioia. Le 
ragioni di questa diflereoz.i sono facili a 
comprendersi. Si capisce che questa tur- 
ba profonda, multo più antica della pri- 
ma, ha avuto il tempo di formarsi com- 
pletamente, e che il peso dell' acqua e 
della torba che la ricopre le ha dato, 
comprimendola la compattezza, che vi si 
nota. 

Le torbiere contengono sostanze mol- 
to svariate. Vi si^lro.vuu o, come abbiamo 
detto, alcuni piccoli strati di safibia, di 
argilla, cd anche di creta che le allu- 
vioni sembrano avervi trasportato, dil- 
raute la Iure formazione. Trovami in 
molte torbe delle quautilà cousiderevoli 
di conchiglie fluviali i cui animali foroùo 
decomposti ; queste torbe spandono, ab- 
bruciandole, un odot e disaggradevole. Al- 
cune torbiere cunte.nguuo dei tronchi 
Su/iftl. Di%. Tecn. T. X.LT. 


Tosa» 4g 

d’ alberi, cd anche degli alberi intieri, che 
si sono conservali al punto da poter 
servire non solamente come legna da 
bruciarsi, ma anche come legni da co- 
struzione. 

Furono rinvenuti degli alberi nelle 
torbidi dell' Olanda e dell' Irlanda, in 
quelleidi Kincardiue, <- di Flsnders, nel 
l’orthsire, e di Dalmally in Iscozia, ece. 

Fu optato che questi alberi erano tulli 
ordinariamente sdraiali nel medesimo sen- 
so, eh' erinsi rovesciti dopo i loro pe- 
lali ; che questi eràrio tagliati presso a 
poco alla medesima altezza, e che in molli 
casi vi sì riconosceva I’ impronta del- 
ascia. , . 

Le torbiere contengono anche degli 
avanci d'animali, teste e scheletri di buoi, 
corna di cervi, ere. Quelli delle toibiere 
della Scozia sono di una grandezza signifi- 
cante, ed hanno appartenuto ad una spe- 
cie die. adesso non esislg più. 

Finalmente fufono .trovati nella tor- 
ba molli strumeutì dell' industria umana, 
delle armi, degli arnesi d! coloni, e di 
agricoltura, dei legni da costruzione, delle 
strade costrutte talvolta in fascine dispo- 
ste a strali, come quelle discoperte nelle 
torbiere di Kincardine, talora con delle 
palle di terra culla della grossezza di un 
pugno, tali come quelle rinvenute nelle 
torbiere di Dieuze. 

Fu osservato che gli oggetti sotterrali 
nella torba si conservano benissimo, 
perchè essi sono avviluppali da una ma- 
teria astringente, che li toglie dal con- 
tatto dell’ aria senza poter discioglierli, e 
che è molle, ma abbastanza solida per 
metterli al coperto ria qualunque urto, • 
la qualunque movimento che potrebbe 
alterarli. 

Queste osservazioni sembrano provai e 
die la turba è di una formazione multo 
più receu^e di quella degli altri combu- 
stibili fossili, e eh' essa si c formata dopo 
7 
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il congregarsi della società. Tuttavia non si 
potrebbe trarne con sicurezza questa con- 
clusione solamente perchè furono trovati 
nel fondo delle torbiere dei prodotti del- 
l'industria umana, mentre si deve ricor- 
darsi che una delle proprietà risultanti 
dalla mollezza e dalla elasticità della torba 
è quella di Assorbire a poco a pocd i cor- 
pi pesanti abbandonali alla sua superficie. 

Non si ha peranco alcun dato certo 
sulla formazione della torba, non si sa 
ancora perché certe paludi ne contengano 
e sembrano anche riprodurla dopo le- 
vate, mentre alcune altre, egualmente 
piene di vegetabili acquatici, lasciano im- 
putridire questi vegetabili senza aver la 
potenza di trasformarli in torba. 

Alcuni naturalisti hanno creduto che 
la formazione della torba fosse dovuta 
alla presenza di una specie di pianta par- 
ticolare, c segnatamente a quella dello 
sphagtmm palustre • ma 1’ osservazione 
prora il contrario, furono trovate sul 
ainrgine della Uosa, al di sotto di Mae- 
stricht, delle torbe intieramente composte 
di foglie Si Vedono nel dura delle torbe 
che non contengono che delle foglie di 
alberi vesinusi. Il sig. Decandolle ha os- 
servato nelle dune dell* Olanda nordica 
delle torbe che bruciano assai bene, e che 
sono composte di alghe, e segnatamente 
di fuetti digitatili. 

Altri naturalisti hanno attribuito la 
formazione della torba alla natura di cer- 
te acque che hanno la proprietà di con- 
ciare, per cosi dire, i vegetabili, e di op- 
porsi alla loro decomposizione completa 

Molti finalmente pensano che le torbe 
possano riprodursi dopo essere* tale levale, 
e nou differiscano che intorno al tem- 
po necessario alla nuova formazione. Il 
sig. de Lue pensa die occorrano circa 5o 
anni io Olanda; Roland de la Plalicre 
credeva che abbisognassero loro cento 
auoi II sig. Van Marum dice di avec ve- 
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duto quindici decimetri di turba formarsi 
in cioque anni nel fondo'di un bacino di 
un suo giardino. Egli opina che la con- 
ferva rivularit sia la pianta indispensa- 
bile alla formazione della torba, perchè 
essa non imputridisce altrimenti, e traseioa 
seco le altre piante cadendo in fondo del- 
I' acqua. Il sig. Buse ammette che la tor- 
ba si riproduca nel luogo dove essa fu 
tolta, qoando le circostanze Ieiieno favo- 
revoli, vale dire quando l’ acqua non è 
troppo profonda, perchè le piante acqua- 
tiche di qualunque specie possano cre- 
scervi, e quando il numero di queste 
piante è aumentato per la formazione ar- 
tificiale d’ isole floltuaoti che acquistano 
un aumento rapido, e finiscono coll' af- 
fondarsi nelle maremme, sulle quali gal- 
leggiano. 

Dal Gu qui detto si scorge che oou si 
possono ancora decidere le molte quistio- 
ni insorte. Le sole circostanze che, per 
opinione 4i tutti gli osservatori, sembrano 
essenziali alla formazione della torba so- 
no quelle: che I' acqua stf stagnante, che 
il terreno sia costantemente coperto di 
acqua, e mai del tutto disseccato dai rag- 
gi solari. 

La torba delle paludi è sparsa in molti 
siti sulla terra; ma osservasi qh'cssi tro- 
vasi più abbondantemente nei paesi del 
nord che in quelli del mezzogiorno. Fra 
il gran numero delle torbiere scavate, il 
signor Alessandro Bronguiart cita le se- 
guenti i" ’ 

In Francia i.° quella delta vallata del- 
le Somme fra ’ Amiens ed Albctille, elle 
sono di una estensione; considerévole ; 
a.” quelle dei dintorni di Beaurais, segnu- 
tamente dal Iato di Brode, le quali con- 
tribuiscono a fili- fiorire le manifatture di 
qùc.la città,- 5-° quelle delle riviere di 
, Essonne, fra Corbeil, e ViHeroi, a io ehi- 
j lometri al mezzodì di Parigi,; $.° quelle 
!det àìinl'irni di Dieuze nel dipartimento 
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del!» Meurlhe, ecc. In Olande, le famose 
torbide che forniscono a questo paese 
quasi tutto il combustibile di cui abbiso- 
gna. Nella Vestfalia, e nel paese di Ant^- 
ver, le immense torbiere ebe si trovano 
nel mezztf delle lande, c delle brughiere. 

In Iscozia. z.° quelle di Klnkardine e 
dWlanders nel Perlhshire, di oui abbia- 
mo parlato prima ; la torba vi è deposta 
sopra uno strato di argilla coperto di 
brughiere. Gli alberi che vi si trovano co- 
ricati, presso al loro pedale* sono grosse 
quercie, sapini e betulle. In quelle di 
Dalmally, gli alberi che si trovano nella 
turba sono alberi resiuofj gli abitanti se 
rie servono come lofcie per V illumi- 
nazione. 

Escavaziosk. 

In quanto all’ escavazione'della torba, 
sebBene non sia dessa cosa difficile, ban- 
uovi tuttavia delle regole da seguire per 
condurre il lavoro con economia, e per 
superare gli ostacoli che presentano le 
acque. 

Devesi anzi a lutto assicurarsi, non so- 
lamente della presenza della torba, ma 
tinche delle sue qualità, dell' estensione, 
e .della profondità della torbiera, delle 
diverse qpalità della torba eh’ essa rac- 
chiude, ecc. Lo che si fa a mezzo d' una 
trivella semplicissima di cinque a sei me- 
tri di lunghezza. 

La torba si estrae, o si modella io pa- 
rallelopipedi che hanno ,!a forma di una 
gran pietra. Si mette prima di tutto a 
nudo la torba, levandole con un badile il 
fango o la terra vegetale che la ricopre. 
Quando essa è coperta d'acqua, si mette 
la sna superfìcie in asciutto, scavando i 
canali che possono dare uno scolo alle 
acque, od almeno diminuirne I’ altezza, 
qualora non ai possa del tutto liberarsene. 
Si deve sempre principiare lo scavo dal 
fondo delle vallate. 
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Si leva in seguito culla vanga ordinaria 
la turba superficiale c fibrosa ; c come essa 
è la meqo valutata, se ne formano dei 
grossi parallelopipcdi. La torba compatta 
si taglia in piccoli parallelopipedi con una 
vanga particolare. Questa Tango ha U ua 
orecchia tagliente, piegata ad angolo retto 
sul ferro principale. A mezzo di questo 
strumento tagliasi la torba io due sensi ad 
un lenito. 

Quando- le fosse sono divenute troppo . 
profonde; perchè Si possa vuotarne (ulta 
l'acqua a mozzali canali, di scolio con 
qualunque altro mezzo economico, si rac- 
coglie, la torba dal fondo dell'acqua con 
altro strumento apposito, dettq in francese 
draglie, o cucchiaia. Si ottiene allora della 
torba tenera che viene, talora gettala in 
forme simili a quelle che servono per fare 
i mattoni, tal altra lavorala col processo 
che segue: • 

Si suole servirsi .per iscavare la torba 
di una cassetta i cui bordi inferiori siano 
taglienti; la si ficca nella torba con forza 
e si levano grandi masse di combusti- 
bile iu una volta. Questo strumento ha 
il vantaggio di levare la torba sotto .ac- 
qua. , i 

Si è sovente trovato più utile, io Olan- 
da, di gettare in forma la torba, qualun- 
que siasi lo atato sotto il quale essa si 
estrae. Tultavolta non si può adoperare 
questo processo che per la torba com- 
patta, composta di vegetabili intieramente 
decomposti, e che non c. nlengano veruna 
pietra. Si estrae Coll'uno o coll’altro dei 
due strumenti la torba suscettibile di es- 
ser cavata cosi; la si getta in un vaso con 
un po' d'acqua; la si pigia cui piedi, ridu- 
cendola in una poltiglia che si sporge sui 
labbri inclinali ed erbosi del canale dove 
si >caTa. Aggiugnesi a questa poltiglia 
qudla che si ricava dal-fondo dell’acqua 
colla cucchiaia, e la si lascia sgocciolare e 
sodare; la ai comprime allora con delle 
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mazzeranghe, in maniera da ridurla in uno 
strato eguale, di ao a a5 centimetri di 
spessore. Si tracciano sopra questo strato 
consolidato dei rettangoli, che servono a 
dirigere l’operaio, che deve dividerla in 
parallelopjpedi. 

Toglie»! allora una fila di parallelepi- 
pedi di torba soprB due, a si colloco que- 
sta fila sopra quella che si i lasciata. 
Quando la fila superiore ì asciutta, si ri- 
matte al di sopra quella che è al disotto, 
e non si tolgono le. torbe che quando la 
essiccazione è completa.® 

In tutti i melòdi di scavo bisogna aver 
cura di far ben disseccare ie torbe prima 
di metterle *n mostrino. Gli è per arri 
Tare facilmente a questa essiccazione pronta 
a completa, che min si escavano guari te 
torba che durante la primavera e l’ estate 
Per operare questo disseccamento col me- 
todo ordinario di scavo, si trasportano ie 
torbe sopra un terreno asciutto e ai de- 
pongono successivamente, o in piccoli co 
muli di z5 a Tc'otun pezzo, od in pira- 
midi di molti pezzi di base, od a guisa di 
muraglia dello spessore di una sola torba, 
per circa un meteo di altezza- In tutte 
queste disposizioni le torbe sono sempre 
disposte a zig-zag. Le turbe disseccate^ si 
dispongono in pila, eh» si ricopre con ua 
tetto di canne per guarentirle dalla piog-| 
già. E anche prudente di non far mai 
grandi ammouticchiafflenti di torbe, per- 
chè arrischierebbero di scaldarsi, e<ìn'rreb~j 
bero èoir infiammarsi, Qualora fossero per 
mancarvi delle correnti d’aria sufficienti 

Tórba piritosa. La chiamano anche 
torba del paese allo , toiba vitriolica, 
torba- profonda. Tutti qneiti nomi indi- 
cono i suoi principali caratteri. ESsa è più 
compatta della precedente , racchiude 
molte conchiglie e molte jtfcili. in luogo 
di trovarsi alla supeificie del Suolo, essa è 
situata ordinariamente ad alcuni metri di 
profondità, ed è coperta da bandii di ere 


Tolta* 

ta, di sabbia e di argilla; essa all 
anche in latrati pòco spessi «oa queste 
sustanze terrose, e riposa sopra dèlie mar- 
ni! o dei ciottoli. Finalmente questa torba 
incontrasi piuttosto negli altipiani che 
nelle valiate. L’acqua non le wpre mai, 
facilmente la attraversa, e trovasi negli i 
limi strati. La torba piritosa del Sua® 
nese in Francia, racchiude iu sè, secondo 
le osservazioni del sig. Peifet, un banco 
di conchiglie fiaviatilij ricoperte di con- 
chiglie marine. 

Torba marina. Si può dare questo 
nome ai vegetabili decomposti che si tro- 
vano in istrati fcitto le acque del mare. 
P^chi naturalisti riconoscono resistenza 
di questa torba. Abbiamo veduto che il 
sig. Decandolié ebbe ad osservare nelle 
dune del Nord dell’Olanda alcune tor- 
be molto combustibili composte di fucus. 
Gli Olandesi distinguono questa turba col 
nome di darres. lo hu vediito ( dice il 
sig. Brdngniart) in faccia della roccia del 
Calvados dei banchi molto estesi Hi una 
materia bruna, molle, spugnosa, che ave- 
va tutti i caratteri esteriori della torba^ 
ma essa bruciava appena. Questa specie 
di tórba marina è traforata da foladi vi- 
venti, e per conseguenza ricoperte dal 
mare nel «anniento del flusso. 

Ufi. , ’ 

' La torba serve principalmente come 
combustibile; essa' è quasi esi Insivamcnte 
adoperata a quest’uso nei luoghi dove 
abbonda, e dove d’altronde il fégùo ed 
il carbone fossile 'inaurano, come nella 
O.landa. Si trovano' io generale dei grandi 
vantaggi nell' utilizzare la torba servendo- 
sene come di un surtogato alla legna, quan- 
do ciò è possibile." 

' Le migliori qualità di torba suno ; la 
torba compatta, e sopra tutte la torba fatta 
alio stampo; queste sono quelle Che brtt- 
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ci»oo men presto e che danno nel tempo 
stesso più di calore. Esse possono essere 
adoperate ai medesimi usi della legna nelle 
famiglie e nelle manifatture. Si accendo- 
no con un poco di diflicq|tà, ma una volta 
accese bruciano bene e compiutamenla, 
senza bisogno di soffiarvi dentro, nè di 
attizzarle. Si cuoce assai bene la calce 
colla torba, non meno che i mattoni e gli 
embrici; diceii anzi che questi ultimi ma- 
teriali riescano meglio con' quésto com- 
bustìbile che eoo la legna. 

Per accrescere lVo della torba si può 
ridurla in carbone come la legna ; ma gli 
arrantaggi di questa operazione non sono 
ancora perfettamente constatati. Hannovi 
due. maniere di carbonizzare la torba; 
t.° per sofformion't pome il carbyoe <fT 
legna, fumandone detle calaste. Questo 
metodo è il più economico, ina non i a 
immune da inconvenienti. La toiba re- 
stringendosito|cippo nel carbonizzarsi, la 
catasta s’ imfflmlisce, «presi, prendi! l’aria, 
e ne avviene che molta torba si abbrucio 
.'ifTatlo. Il carbone che se ne ottiene è 
friabile, e non si conserva bene; ».* Per 
distillazione nei fornelli, taloro del lutto 
aperti, talora chimi in modo da permet- 
tere di raccogliere i prodotti di questa di- 
stillazione. Sei pi imi, spesso una parte 
della torba è ridotta hi bragia, mentre 
l’altra noti è intieramenfe èarboniztuta. 

I secondi non incontrano questo biconi- 
veniente, ma sono dì una costruzione di- 
spendiosa, e come abbisogna di rnfeltn tor- 
ba per iscaldarli, cosi non danno quasi che 
quaranta parti di aaiboue per ceulu parti 
di torba. 

Si è voluto adoperate la torba in na- 
tura per fondere il minerale di ferro, ed 
il carbone di torba per affinare t il metallo, 
ma sembra, dietro numerosi esperimenti, 
che questo combustibile adoperato solo od 
anche mescolalo al carbone di legna, non 
convenga altrimenti a questo ilio. 
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Fu notato che In torba che assorbe 
l’acqua facilmente, non lascia più passare 
questo liquido allorch essa se ne è perfet- 
tamente imbevuta SI è cavalo partito da 
questa .proprietà in Isvezia e Norvegia 
per costruire delle dighe impermeabili 
all’ acqua, incassando la torba bene asciut- 
ta fra due muraglie di pietra. 

Sembra che la cenere di torba palu- 
dosa, aggiunga a certi - terreni un grado 
di fertilità. Essa prodnoe più particolar- 
mente questo effetto sulle praterie, e so- 
pra tutto nei terreni torbosi. Si è adope- 
rato talora questo spediente per rendere 
questi terreni coltivabili. Abbruciami 
successivamente gli strati di torba fibro- 
sa. e se ne ricopre la torba compatta di 
uno strato di terra proprio «Ila Coltiva- 
zione dei legunti. QtJnndo «i vuole pian- 
tarvi degli alberi, bisogna praticare due 
gran buche che si riempiono di sabbia. 

Non si può fabbricare sopra la torba 
senza arrivare ulta base della torbiera, 
per le fondazioni profonde, io che costa 
carissimo, o senza stabilire sulla torba 
delle grandi intelaiature di legno., de- 
stinale a portare la fabbrica che si vuol 
sopra erigervi. i 1 *'*" 

Le maremme a torhn sembrano qòn 
essere cosi malsane come gli altri siti pa- 
ludosi. Come esse gelano di rado, e che 
non si può' penetrare in alcun modo 
hai. loro spessore, cosi diventano il ri- 
fùgio abituale di un gran numero di an- 
geli! ncqùalici. 

La torba piritosa ha degli usi che dif- 
feriscono interamente da quelli della tor- 
ba delle maremme. La si adopera rara-, 
mente come combustibile: essa brucia 
male, e spande un odore infetto; ma la 
si abbrucia sul sito per raccogliere la ce- 
nere, che dà per la lisciva dei zollali di 
ferro e di allumina. 

.Fu adoperata anche questa cenere, 
conosciuta sotto il nome di cenere rossa, 
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come ingrosso ili ammendamento. Kssa 
aumenta molto nel primo momento la 
fertilità delle praterie e i^ci lerrepi umi- 
di ; ma, secondo il sig. Bosc, il vaptaggio 
eh' essa produce non è che momentaneo, 
ed il suolp sopra il quale la si sparge, fi- 
nisce qualche volta col divenire sterile, 
sopra lutto qualora siensi sparse le ceneri 
con profusione. 

Roland de la Platière, assicura che le 
ceneri di turbo piritosa fanno colla calce 
un cemento che è ancora migliore per le 
costruzioni sotto l'acqua, di quello che 
si fa colla pozzolana. 

' • 1 

ToHtlBRE DELLE FROV1SC1E VESETE. 


Dopo aver parlato in generale dei de- 
positi di torba, e delle varie specie di 
queste, 1 e degli usi diversi cui può ser- 
vire, crediamo debito nostro di entrare 
in particolai ita più circostanziate rispetto 
alle torbiere del Veneto,, riportando alla 
lettera il brano. relativo a questo argo- 
mento che fa parte del Trattato sopra 
la cositi uuione-fìsica dei terreni allu- 
viali o post-diluviani delle Provincie 
Fende , dell'emerito nostro professore 
doli. Tommaso Antonio Cav. Catullo. 

«Il terreno alluviale biogeno (egli dice) 
è il prodotto dell'accumulamento dei vege- 
tabili cresciuti e morti nei luoghi stessi nai 
quali si trovano, ed a cui fu dato il uo- 
me di torba erbacea, o di torba legnosa, 
secondo che di erbe, o di tronchi e rami 
d'alberi essoappareformato(i). La stessa 
origine Tuolsi attribuire M'.humuS o ter- 
riccio vegetabile; se non che le piante, 
da cui esso deriva, si sono decomposte 
all’aria libera, perdendo i principii dai 


IO *■ vocabolo torba viene dalla voce lati- 
no-barbara torba , ed anche turco, da cui ab. 
bero origme i nomi ty/; lor f e durff. dati a 
quella lottatila dagl' fogleti e dai Tedeschi. 


Tonai 

quali risulta lo loro parte oleo-m uc ila gi- 
nosa (i); laddove le piante destinate 
dalla natura a vegetare nei fondi palu-. 
stri, o dentro l'acqua, hanno potuto 
ritenere in si i principii medesimi ;i quali 
si mutarono poi*in quella specie di so- 
stanza infiammatile, chi somministra la 
torba, mediante la distillazione. E poi 
molto probabili che alla carbonizzazione 
delle piante palustri influisca il percar- 
buro d’ idrogeno, tanto cOpìoso nelle pa- 
ludi; il quale nell'alto di svincolarsi dal- 
;' acqua abbandona il^arbonio, nella ma- 
niera stessa' che ló zolfo delle acque 
solforose viene messo in libertà dall' idro- 
geno cui è commisto, e si precipita sovra 
i corpi che sono al suo contatto., La de- 
composizione del gaz. palustre si rende 
manifesta dal vedere le foglie di piatile 
che albergano nelle acqueskignntdi spesso 
ricoperte di una materia nerastra, che in 
sé contiene gran copia di carbonio impu- 
ro, la quale apparisce piùab^^dunte i* Ile 
stagioni calde ed asciutte, cnc nelle umi- 
de e fredde. Senza abusare della pazienza 
dei lettori* dirò qui brevemente, che la 
materia nera, di cui sono spalmate le 
piante delle paludi, mi risultò composta 
di molto carbonio e di poco idrogeno (a). 

«Le torbe del Regno Veneto si trova- 
no, come tutte le altre dell’Europa, nei 
bassi terreni, dove o stagnano tuttora, o 
anticamente stagnarono acque palustri ; e 


(i) 1/ humus, ovvero quello sitato lupci fi- 
dale Ji lerrs sopri cui crescono' presso rhe 
tutte le piante, è sempre mescolati! a solinole 
animali ilecomposle, ed a parecchie terre, cioè 
all'argilla, alla calce, alla sabbia. Dicesi par 
ciò stesso argillloio , calcarosoo sobbionoso % 
seconda che • 1‘ argilla, la calce a la labbia 
prevalgono in quantità . 

(3) Meato, secolo indietro il conte Moroato 
■ti l’orino,, vago di conoscere la natura delta 
sostanza predetta, volle farvi sopra molti spe- 
rimenti, ma non pianse a scoprire il carbonio 
( Opuscoli scelti di Milano , Tomo 11, pa- 
gina ■ 4 • )• et. * 
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fi c.|iien(i&siini sodo i luoghi nei quali, a 
pochi palmi sotterra, esistono depositi più 
o meno ricchi, mu quasi ^la per tutto ne- 
gletti, di questo utile combustibile. Buoni 
tratti di terreno torboso esistono altresì 
nei paesi molto 'elevati del Cadorino, 
avendone io incontrato qualcuno negli 
altipiani di qtiel territorio; come, per 
esempio, non lungi da Borea Verso Peajo, 
e nelle vicinanze di S. Anna di Zoppe, 
dove bene spesso, a cagione delle acque 
piovane che vi si fcrmhn», è vietato ai 
proprietarii di mettervi l’aratro e di ado- 
perare la falce. , 

• <<Più frequenti però e più vasti sono i 
depositi di loiba che qua e colà si osser- 
vano nella provincia del Friuli, segnata- 
mente nelle valli piane spalleggiate da 
monti poca elevati, e nelle -paludi poco o 
nulla suscettibili di coltura. Quivi, sotto 
la cotica che costituisce il terreno, giac- 
ciono ammassi torbosi più o menu grossi 
ed estesi, a cui serve di. letto un 1 argilla 
molle, di tinta bianco-cinerea, che rac- 
chiude spesso reliquie di piante lacustri 
annerite, e ridotte ancor esse allo stessa 
mollèzza dell’ argilla. La torba di Paga- 
gna, posta in uso dal eonte Asquino di 
Udine, non è la sola che s'rffconosca frà le- 
migliori del Friuli: essa abbonda in varie 
parti di qupl territorio, e specialmente a 
Sacile nella villa di Cavolano, dove .fu 
con somma utilità sperimentata , tanto 
come combustibile,. quauto .rifluita in ce- 
nere per fecondare le sterili' campagne; 
invece di concime (Nuovo Giornale 
d ' Italia sfittante alla Storia natu- 
rale , Tomo VI,' pagina' i(J8, in 4 -°> 
1795). I terreni palustri di Gradisca, 
quelli particolarmente che per essere de- 
vastali dall’ acqua non producono che 
giunchi ed erba inetta al sostentamento 
degli animali, contengono della torba di 
ottima quali té, la quale, per le attesta- 
zioni dell’ Ac cademiu di Gorizia, si mostra 
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sovente superiore 111 bontà alla Olandese 
(Giornale suddetto per Panno 178 a, 
pag. 3 1 3 ). A mantenere attivi gli scavi, 
già incominciati in quel tempio, non val- 
sero nè le cognizioni nè le promesse del- 
l’ Accademia ; e 1’ idea che le spese all’ilo^ 
po occorrenti tornassero maggiori degli 
utili ricavabili dalla torba infievolì P ar- 
dore con cui sulle prime fu data mano 
all'impresa; e dopo un annoèe torbiere 
furono totalmente abbandonate. 

«Nei luoghi più prossimi ai monti, 4 |d 

anche sui fianchi stessi dene colline che 
si elevano nel Friuli trovansi, alla profon- 
dità di pochi metri, le vetligia di antichis- 
sime selve che vegetavano uri tempo al- 
P aprico, e che STelte doli' impeto delle 
alluvioni, e poscia ricoperte dalla sabbia 
e dai rottami di rocce ghe giù vi trasci- • 
nartmo le acque," sono per lunghissima 
età rimaste ascose allo' sguardo dell' uo- 
mo. Tal è la boscaglia fossile scoperta 
verso la metà del secolo passato nei colli , 
di Mànazons, vicino al castello di Pinza- 
no, da cui si éstraggbno tronchi di varie 
grossezze, per la più parte compattissimi, 
atti aT lavoro, e capaci di ricevere una’ 
bella politura. L’ apparenza vegetale di 
questi tronchi è poco o nulla alterata 
dulia decqmposizione, e solamente hanno 
acquistato ^a maggiore durezza, e Con 
essa (piel colore bruniccio eh' è comune 
qi legni fossili di multe altre provincia di 
Europa. Vedremo jfiù avanti, clte so- 
stanze consimili esistono alle radici dei 
monti Euganei e nell'alto Vicentino. 

«L'indole torbosa di tutti i bacini pa- 
lustri comprèsi nel Friuli risvegliò l'idea 
di mettere a profitto un prodotto natu- 
rale, che fu mài sempre dall' industria 
straniera considerato come un ottimo 
succedaneo della legna da fuoco: ma 
l’esitò dell’impresa, ch'era felice, non 
bastò ad assièufarne il progresso ; e l'uso 
di adoperare la torba, che pur era am - 
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piamente protetto <1A Governo Veneto, 
fu presso die tolalq^ule dimenticato in 
questi ultimi anni (f). 


q») U prinlb che in luto si accinse a pub- 
blicare isti ui ioni per estendere I’ uao dell* 
torta in SMililuiume. della Ugna, fa Giovanni 
Tcréiuni-TotMlli, * cui tennero dielro ì se- 
guenti seritlWv: 

• I. //- supplimeuto al diletto della Ugna 
da l'uomo ng/la torba • nudamente scoperta 
nel Friuli dal _conre Fabio Asqutnn. Let- 
tera di f> L Z. al sig Antonio Zanon. 
Tknezis 1766.%*° 

3 panate Animilo. Hello formazione e del- 
l' uso dello torba. Venula 1567. in 4." 

3 . Asqotno conte Fabio. Discorso sulla 
scoperta e sugli usi della torba. Udine >770» 
in 8.* ’ 

e 4 * Silvestri conte Girolamo. Della torba 
scoperta nel Polesine Menno ie Ire. inserite 
nel Giornale di.Groidini'per Fauno 1771- Ve- 
nezia per Mdoccrviir 4-° 

5 . Vimerrali Sanaeverino. Della tdTbu 
Giornale Griselini. Voi. Vili, Venezia .1771. 

G Dello torba. Milano 1 77J, in 8-** fc. Irro- 
ro del I 1 . Fini. 

j. Fini ‘Ùrmenegildo. Della maniera di 
preparare la torba , e ài usarla. Milano 
» 5 « 5 , iu’8.° .. . ' 

8. Ilenrion Fraurèaeo. V Italiano istruito 
socra la specie della tórba , eoé. Firenze 
*1798, in 8. 11 

9; Foriti A 1 bcglo. Della torba che trovasi 
a' piè dei monti Euganei. Veifetia 1 7g5 
Hi 8." 

lo; Filali abb. Crisloforo. Sulla torba sco- 
perta nel Bresciano. RacCuC^dì Memorie 
d' agricoltura, Orti e commercio. Venezia 
1793, Toro. II. 

l'i.Turra iloti. Antonio. 'Memoria sopra 
la torba del l'iceiftino. Inserita nel Sbovo* 
Giornale d* tlalia. Veneiia 1 orjn. Voi. VJ, pa- 
gina 167, in '4 •" ‘ 

.12. Torbiere della Lombardia austriaca. 
Foglio di Milano, Arti e Scien'ie, N. »o, per 
l’anno 1795 

■ 3 . Mairnoi da Fonte. Sulla torbiera di 
Ctreto. Memorie della Società Italiana, Volu 
ine XIII. 

■ 4 Lo stesso. Sopra una sostanza combu- 
stibile della volle <h Gandino. Nuova scelta 
di opuscoli di Milano. Voi. Il, (fag 73.. 

s 5 . Brocchi G. B. Sulla lignite di F algan - 
dino. È invece mia torba. Giornale d’ incorag- 
giamento, 1809, Voi. Il, pag. 33 , io 8." 
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«Dopo questi cenni fuggitivi sulle torba 
« sui legni 'fossili del 'suolo friulano, 
passero a descrivere le varie sorta di pro- 
dotti analoghi di me osservati nelle altre 
provincie, indicando a preferenza quelli 
che più meritano di essere esaminati da 
chi brama occuparsi coi) viste economiche 
dello stesso argomento. -.. • • 

«Nelle tavole annesse all'opuscolo del 
cavT Amoretti sopra i combustibili fossili, 
non si fa ajcun cenno dei fondi torbosi 
che si trovano net Bellunese, ina si ad- 
duce che le .viceude politiche dell anno 
1 8og gli hanno impedito di trarre noti- 
zie sulle torbe di quella provincia, delle 
quali mi accingo adesso a parlare. < M 
«Oltre Piave, al sud e sud-est disel- 
lami, vi hanno molti terreni paludosi, che 
formavano un tempo H. fondo di qualche 
stagno o lago d' acqua dolce, dai quali 
spuntano solamente erbe di magra pa- 
stura, più acconce a. dar letto che cibo 
al bestiame. Tali sono le basse praterie 
di Casteldardo, quelle della villa di Santa 
Lucia nel distretto di Mei, le altre di 
Modulo, di S. Pietro MilunzO, di Viso- 
mellc, del Prato della Fiera, e per ulti- 
mo 'le paludi della Secca, delle quali il 
sig. Geftg di^onegliano migliorò di tanto 
la condizione. La grossezza dèlio strato 
terròso-vegetale cb^ ricopre- la totba ù 
vario, mostrandosi, sempre maggiore nei 
piani più- prossimi ai mouti, in causa della 
ghiaia e del lime che giù vi conducono le 
acque piovane. Ove questi terreni sono 
intersecati da canali u botti aperte per 
dar esito alle piovBnè, retasi anco la po- 
tenza del deposito torboso, e sotto di esso 
P argilla e le altre sostunge che à questa 
potessero trovarsi frapposte, lu molli tuo» 


16. Amoretti Carli». Della torba. Istruzio- 
ne. Milano 18111, in 7. 0 

17 Bulinimi e Gremlòm. Memoria sulla 
torba della Provincia Bresciana. Brescia 

184*, in 8." 


Turbi 

ghi iio potuto misurare la grulleria dei 
banchi torbosi, da cui ho estratto i cam- 
pioni che ancora si custodiscono nella 
collexione mineralogica del soppresso 
Liceo di Belluno. Dall'esame di quei 
peni è Tacile accorgersi che alcuni, per 
essere poco Tornili di piante, non posso- 
no produrre i buoni effetti che si desi- 
derano dalla torba; mentre alcuni altri ap- 
pariscono intessuti di Toglie e Tusli dispo- 
sti io ogni sorta di direaioni, e presen- 
tanti! tutti i caratteri che alla turba erba- 
cea sono assegnati dai mineralogisti. 

La tinta predominante di questa torba 
è un bruno di cioccolate, che diventa più 
chiaro per mezzo dell'essiccazione. Vi si 
veggono per entro Trammenti di canna e 
di carice, misti a Toglie di altre piante 
palustri che appartengono a specie pro- 
babilmente identiche .a quelle che cre- 
scono tuttora negli stagni vicini. Talvolta 
in unione a questi Trammenti trovami ra- 
moscelli e strobili di pino in istato quasi 
naturale. Pero non mi accadde mai di 
veliere Tra mezzo alle torbe del Bellunese 
i tronchi di pino cosi grossi come* quelli 
osservati da Brocchi nella torba di Val- 
gnndinu, da lui descritta sotto il nome di 
lignite. . . 

"Coi saggi asportati dai luoghi predetti 
instituii varii esperimenti, per assicurar- 
mi della loro qualità, e mi avvidi che se 
un escavazione si tentasse nella provincia, 
dovrebbersi scegfiere a preferenza i Tondi 
torbosi di Casteldardo e di Caleipo, come 
quelli che contengono una torba leggiera 
che si asciuga Tacilmente, ed arde con 
fiamma chiara, emettendo un udore piut- 
tosto sensibile, e risolvendosi in un muc- 
chio di cenere bianco-grigiastra. 

«Un'altra torba vedesi nelle vicinanze 
di Visomelle, ma di qualità molto infe- 
riore a quella che s-’ incontra al prato 
della Fiera, villaggio poco distante dalla 
città, la quale si avvicina per certi ri- 
Suppl. Di%. Tecn. T. XLI. 
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guardi ad una specie di torba, cui fu ag- 
giunto da Tondi l’epiteto di papiracea. 
Il suo colore è bruno-nerastro, con qual- 
che sfumatura di giallo-sucido : quando è 
asciutta acquista un aspetto grasso, e si 
divide in isfogli orizzontali, senza che si 
possa conoscere a qual genere di piante 
debbansi ragguagliare le parli delle quali 
è composta. Questa torba, in vece di oc- 
cupare il posto di mezzo fra il terriccio 
vegetale della superficie e l’argilla infe- 
riore, comparisce incassata dentro la mas- 
sa argillosa ; come ognuno può accorgersi 
percorrendo quella parte di terreno che 
è bagnato dalla Barzesa, piccolo torrente 
che discende dall’ Anconetta per scari- 
carsi nel Piave. Quantunque molta terra 
sia mescolata alla torba di cui parliamo, 
essa arde tuttavia senza risolversi in fran- 
tumi, e manda una fiamma un po' ceru- 
lescente, accompagnata da vapori piut- 
tosto ingrati all'odorato, dei quali pm- 
trebbesi spogliarla mediante la carboniz- 
zazione ( 1 ). Questa torba, collocala in 
una storta, e sottoposta alla* distillazione 
graduata a fuoco di riverbero, mi sommi- 
nistrò dell'acqua leggermente colorala, 
e un gaz puzzolente, i principii del quale 
potrebbero essere analoghi a quelli di- 
scoperti do Thomson nel gaz ch'egli ot- 
tenne distillando la torba ( Sy etèrne de 
de Chirnie^ Tomo I. p. 54 ). È mollo 
probabile che l’ odore disgustoso ed acre 
che si svolge da questa torba mentre bru- 
cia, derivi dalla decomposizione degli * 
animali lacustri che popolavano un tempo 
quel fondo, la cui antica esistenza è au- 
che dimostrata dalle spoglie che ho tro- 
vato inviluppate nella torba medesima, 

t * 

( 1 ) Oorigny consiglia un metodo per car- 
bonizzare la torba, eh’ è molto analogu a quel - 
lo in uso per convertire il legno io caibone. 
Con cui si ottiene una quantità di torba car- 
bom zzata, eguale ai due terzi del conibustibdc 
sottoposto allo sperimento. % 
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fra le quali riconobbi i gusci della Pala- 
dina vivipara e della Lymnocea aurico- 
laria, specie tuttora comunissìtae nei tos- 
tati delle adiacenti campagne. * 

«Nella parrocchia di Gastione, due mi- 
glia al sud di Belluno, c' è un vasto tratto 
di pianura, circoscritto per un verso dai 
colli di Fidbaue, e per l'altro dalle brevi 
eminente della costa, il cui fondo palu- 
stre è stato da me scandagliato in diversi 
luoghi, onde esplorare la profondità e l' in- 
dole della torba (i). In questa pianura, 
o bacino, il combustibile si manifesta an- 
che esteriormente, purché si voglia nella 
state recarsi in ipse'siti ove sonori canali 
scolatori, i quali per il caldo della stagio- 
ne, rimangono o scarsi d'acqua o asciutti 
del tutto. La torba della costa è un im- 
pasto di radici, di erbe e di frustoli le- 
gnosi misti a poca terra, ed ha I' altezza 
di circa tre piedi. La sua qualità è tale, 
eh? dovrebbe determinare qualche intra- 
prcnditore ad usarla nelle manifattore 
ch'esigono fuoco continuato, riparando 
cosi alla scapezza della legna, che di più 
iti più si fa maggiore, ed imitando per 
tal modale più culle nazioni d'Europa, 
presso cui tutte le arti grossolane vanno a 
fuoco di torba, o di carbone di terra. 

«Il fondo, sopra il quale appoggia que- 
sta torba, è una argilla bianchiccia, com- 
penetrata dall’acqua, e piena zeppa di 
conchiglie lacustri. Asciugata all' aria di- 
venta friabile e polverosa; ed umettata 
* con l'alito, esala un forte' odore di fango. 
Io passo adesso leggermente sulle argille 
dei terreni torbosi, perchè avrò, occasione 
di parlarne più distesamente in appresso. 

«Non mancano nel Bellunese gli ammassi 
di torba legnosa, simili a quelli che si os- 
servano nelle alluvioni delle altre provin- 
■ * . > .... . . 

(I) Osservazioni sopra i monti che circo- 
ter irono il Diti retto di Belluno, Verona 
1818. |i»f», 87 c seg., io 8 *. 
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eie dello Stato. Lungo i margini del G re- 
sai v'ha un deposito ben grande di 
tronchi incarboniti, ricoperti da una spe- 
cie di belletta, entro cui il sig. de Fuch 
vi trovò gusci di bivalvi d'acqua dolce. 
Anche negli seuvi che si sono fatti per 
allargare la strada che da Belluno con- 
duce al nuovo ponte eretto su 1 ’ Ardo, 
vidi sporgere dal terreno alluviale ciot- 
toloso grossi e lunghi tronchi di alberi 
squadrati dalla scure, e posti molli secoli 
addietro in quel sito per riparare ai gua- 
sti del torrente, che allora correva più 
alto. Questi tronchi immersi nella sabbia 
e ricoperti da una congerie di ciottoli 
colà trasportati dalle * antiche innonda* 
zioni dell' Ardo, si sono ridotti a cosi 
molle pasta da lasciarsi tagliare dalla zap- 
pa senza la menoma difficoltà. Questo 
fenomeno è famigliare nelle paludi Euga- 
nee, dove s'incontrano tronchi rammol- 
liti, che conservano nel loro interno, sin- 
ché rimangono sotterra, il color naturale, 
ed imbruniscono poi al contatto dell'aria. 

Ottima è del pari la torba che si 
estraeva nel secolo passato, presso Santa 
Giustfga delle Beverare nel Polesine, 
come. oggetto di commercio; « lunghi 
sermoni sono stati pubblicati dal conte 
Silvestri di Rovigo per divulgare presso 
i suoi concittadini l'uso di questo com- 
bustibile. Il Silvestri parla in altra sua 
Memoria delle isole fluttuanti da lui os- 
servate nei luoghi paludosi del Polesine 
(t), e che pur si veggono sulla superficie 
delle acque lacustri dei contorni della 
Secca nel Bellunese. Quivi le piante, che 
vegetano affollate nel fóndo dell’acqua, 
formano degli strati solfici, spugnosi, leg- 
gieri, i quali.si sollevano alla superficie 
quando la massa dell'acqua è accresciuta 
dalle pioggie; e, come fossero navigli, 

(1) Giornale Griselini, N. XXVI e seg. Vo- 
lume Vili. Vcueiii 1771. 
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cambiano a quando- a quando .di luogo, 
finché raggiungendo le sponde, ove il 
fondo è sempre scarso d'acqua, vi si ab- 
barbicano con le loro radici, e rimangono 
stazionarie. . , , 

«Non essendomi procurato osservazioni 
locali abbastanza circostanziate per poter 
indicare con sicurezza quale sia la posi- 
zione e la potenza didla torba nelle pa- 
ludi del Polesine e del Trivlgiano, io 
passo immantinente a parlare dei depositi 
torbosi che s’ incontrano nel Padovano, 
dei quali il cel. Fortis fu il primo a ve- 
rificare 1 ' esistenza. 

«Il bacino compreso fra le radici orien- 
tali dei colli Padovani e il canale naviga- 
bile dalla Battaglia a Monselice, racchiude 
sotto di sè vasti aggregati torbosi, dei 
quali Fortis ha individualo le qualità e 
l’ estensione. Lo strato paludoso, che ri- 
copre la torba euganea nella parte più 
lontana dai monti c dal fiume, non suole 
aver mai più d'un piede di grossezza; 
spesso ne ha meno, c la torba spunta 
quasi a Gor di terra, oppure si lascia sco- 
prire pochi pollici sotto il terriccio liifto- 
so della superficie. Allo stesso livello della 
torba, ma più vicino ai colli che ai fiume, 
trovami vestigio di una gran selva d al- 
beri resinosi, di cui spuntano i pedali, 
tuttavia duri e sani, fra l'erba dei terreni 
più depressi di questo grande bacino. 
Alcuni fra i tronchi più vicini alla super- 
ficie appaiono cosi molli, che si possono 
modellare fra le dita; laddove gli altri, che 
giaciono sepolti ad una profondità mag- 
giore di tre piedi, sono tutti solidi, e su- 
scettibili di lavoro. Tali sono le querce 
di mole gigantesca, trovate nel 1841 a 
cinque piedi di profondità nelle sabbie 
fluviali di Perarolu, non lungi da Ponte 
di Brenta, le quali, per la nerezza e con- 
sistenza loro, si vendettero a prezzi molto 
elevati. I primi, come altrove ho accen- 
nato, conservano interamente il colore 
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che loro è naturale; ma e|posli alla luce 
del giorno anneriscono, e si risolvono in 
quella specie di legno fossile terroso thè 
i Tedeschi chiamano Bituminose holier- 
dc, e che in commercio porta il nome di 
Terrp <T ombra o di Cotogna , di cui 
non solamente si valgono i pittori par 
dipingere, ma anco gli Olandesi per falsi- 
ficare il tabacco. Nei siti di questo mede- 
simo bacino, ove manca la torba, trovasi 
alla profondità di quattro piedi, uno 
strato di ottima argilla, sul quale institul 
esperimenti economici il conte Marco 
Carburi, dotto c benemerito professore di 
Padova. I caratteri geognostici di questa 
argilla sono visibilmente differenti dai 
caratteri di giacitura che si attribuiscono 
alla vera argilla figulina, come lo ha già 
dichiaralo il valentissimo sig. conte Da 
Bio nella tua dotta Memoria sull' argilla 
da stoviglie che si estrae nel Padova- 
no (1), e come avrò io stesso l'opportu- 
hltà di provare in altro luogo. 

« Oltre i campioni di torba euganeq, 
ostensibili nell' Imperiale Regio Gabinetto 
di storia naturale annesso all' Università 
di Padova, da me esaminati, altri ne avea 
provvisti sul luogo, ed altri mi furono 
presentati dall'egregio giovane naturalista 
proL GiuseppeMenegbini,ii quale, spinto 
dall'amore grandissimo che nutre per la 
geognolia, volle seguirmi qualche volta 
nelle diverse mie gite monlanistiche, dis- 
sotterrando egli stesso oggetti fossili al 
tutto nuovi per le nòstre provincia, e 
dividendo meco le fatiche^ che pur sono 
inseparabili da si fatti studii. Io colgo 
adesso l'occasione di professile in parli- 
colar modo al sig. prof. Meneghini le mie 
obbligazioni. 

«Dagli esami che si possono instituire 
sopra la torba euganea, si deduce che ve 

(1) Atti delt Accademia di Padova. Vo- 
tame III, [isg. 68. Padova i?3i. 
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n' ha di tre sojfe. La prima, ripulii la la 
migliore, ha la tinta di foglia secca, ed è 
composta d’una infinità di fusti intrec- 
ciati insieme, e dì poca terra, else la rett- 
ele mediocremente pesante. La seconda, 
allorché si» asciutta, ha un eolore .nera- 
stro e la tessitura sfogliosa ; ed esposta al 
fuoco brucia più difficilmente della pri- 
ma. La terza si mostra affatto terrosa, e 
cimentata sulle brage, esala un fumo che 
irrita gli occhi e la gola. Quest' ultima va- 
rietà si ripete in tanti altri siti del terri- 
torio Padovano; e più volle ebbi ad os- 
servarla inclusa nell' argilla alluviale che 
forma le sponde del Musone, lungo quel 
tratto di strada’ che da Camposampiero 
conduce a S. Michele delle Badesse. 

‘•Cattiva è parimente la torba delie cam- 
pagne Priuli, poste nella Comuefc di Ba- 
stìa, all' occidente della casa Pozzo ; ma 
di qualità assai meritevole di riguardo mi 
riusci quella che un tempo scavo vasi dalle 
campagne di Galzignano. Quivi F ortis 
^strusse un abbastanza ampio porticato 
per la 'disseccazione della torba, e co- 
•trusse altresì una capanna destinata al 
custode. Queste due opere sussistevano 
ancora in sufficiente stato nel 1 8ta ; ma 
pochi anni appresso il porticato fu con- 
vertito ad uso di stalla. Net 1 840 si sono 
ripresi i lavori col fine di utilizzare il 
combustibile del primo e secondo strato; 
ma in vece di limitare lo scavo sopra di 
questi si volle profondarlo nella torba 
terrosa e cattiva del terzo strato, la quale 
prevalendo in quantità alla buona, mise 
in discredito il genere, nè più la merce 
trovò compratori. Allora fu che le pre- 
venzioni, la frivolezza di qualche azio- 
nista, le brighe, e cento altre potenze 
contrarie al buon andamento dell’im- 
presa, fecero abortire il progetto di con- 
tinuare, con la guida di altre norme, la 
già incorni oc iato cscavazionc. 

«La torba dei due strati più soperfi- 
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ciali dì Galzignano, di cui ho presentata 
campioni all’I. R. Istituto di Venezia, ir 
anche più bituminosa di molte altre dello 
Stato Veneto, e per questo titolo più si 
assimiglia alla torba di Olanda, dove ('in- 
dustria e l’economia sono portate al più 
alto grado di perfezione; e dove quasi 
altra sostanza non si conosce negli osi 
famigliai i e nelle arti grosse, che la torba. 
Non voglio tralasciar di accennare la tor- 
ba dei piani ài Civè e di Cortzola, chia- 
mata dai villici del luogo Pegorìn , la 
quale, benché mollo terrosa, arde con 
bella fiamma per essere piena di frantumi- 
di piante arundinacee e legnose. Fermen- 
tata nei letamai, darebbe un ottimo con- 
cime; e molto più se, dopo essere stata 
abbruciata, tosse a dovere distesa sopra 
le vicine campagne. •, • - 

«Prima di procedere più avanti, debbo 
notare un' altra particolarità che merita 
di essere avvertita; ed è la presenza delle 
ossa di piccoli mammiferi, probabilmente 
del topo campagnolo (Musarvolis Lin.),' 
che veggonsi interposte nella torba eugo- 
nea (<). Talvolta si scorge per entro alla . 
torba medesima pezzi di ferro lavorali 
dall' uomo, i quali, unitamente alle ossa, 
assicurano il valore dell’ epiteto diluvia- 
le, che fu applicato ^ questa sorta di ter- 
reno per distinguerlo dal terziario, con 
cui una volta si confondeva. Potrebbe»! 
muover dubbio peraltro, Se si debba con- 
siderare tutti questi oggetti come coesi- 
stenti olle piante chè contribuirono alla 
formazione detta torba, e siano con que- 
ste deperiti ; ovvero abbiano potuto po- 

^ ( 1 ) Nell» torb» di Cairi po, e proprio aH’ira- 
bóccatura della valle di 8. Mainante nel Bel- 
lunese, trovai inviluppata una porzione di 
scheletro, che allora mi parve potei se apparte- 
nere ad un ramarro ( Lactrta viridi: Lio. ). 

Il carcame di quello rettile, incluso nella tor- 
ba, forma parte della Collezione prognostica 
che donai «ir or* soppresso Liceo di Belluno. 
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Meriormente inUodurvisi, prima che lo 
» tinto superficiale terroso acquistasse, 
per l'aggiunta di nuovi materiali, una 
maggiore grossezza ed una più stabile 
consistenza. Noi vediamo comunemente, 
che ove lo strato torboso sia coperto da 
una cotica sottile, il suolo riesce soffice, 
molto elastico, e tutto pieno di fenditure 
prodotte dalla dilatazione che riceve la 
torba in grazia dell' umidità e della forza 
espansiva del calorico, a cui è sempre 
combinata (i); 'cosi che entro questi 
spacchi P acqua può aver trascinato i ca- 
daveri dei piccoli animali, e gli altri corpi 
chea quando a quando troviamo invilup- 
pati nelle torbe di tutti i paesi. Come 
che sia molto probabile che per tal. guisa 
alcuni corpi estranei alla torba abbiano 
potuto ad essa framischiarsi, egli è tut- 
tavia certo che l ' inumazione di varii altri 
avanzi animali, e di oggetti che sono in- 
dubitabilmente il prodotto dell' industria 
umana, deve essere coeva alla formazione 
della turba, giacché frequentissimi sono gli 
csempii di tali reliquie dissepolte nelle 
parti più basse dell' ammasso torboso, le 
quali, per essere di mole alquanto visto- 
sa, non permettono di supporre che per 
la via degli spacchi siano state portate a 
quella profondità dalle acque o stazio- 
narie o passeggere delle paludi. Tali sono 
le ossa lunghe e parecchi denti di qua- 
drupedi che trovai, in compagnia del cav. 
Perez, nello strato più basso della torba 
di Galzignano, della quali parlerò alla 
distesa nell' annotazione posta al fine di 
questo paragrafo. 

«Io devierei dal piano che fedelmente 
mi sono proposto di seguire in questo 

(■) L' elevazione maggiore della lemperaiu- 
ra che regna nei lerreoi torbosi è anche di- 
mostrata dalla tendenza che manifestano pa- 
recchi auimali acquatici di vivere nelle acque 
della torbiere, piuttosto che in quelle di altri 
luoghi, quando la stagione è fredda. 
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lavoro sulla geognolia c zoologia fòssile 
dello Stato nostro, se ponessi in dimen- 
ticanza le rocce alluviaii che fi' mostrano 
copiose nelle altre Provincie Tenete) 
perciò di queste rocce mi rimane adesso . 
a parlare; e assai breve sàrà il mio di- 
scorso sopra le torbe e sopra i legni fos- 
sili ch’esistono nel Vicentino e nel Vero- 
nese. E in quanto a quelle che si sono 
scoperte e verificate nel territorio di Vi- 
cenza, per cura e sollecitudine del fu 
conte Antonio da Porto, noi sappiamo ' 
che molteplici sono i siti che ne conten- 
gono, e che in causa d'una condanne- 
vole dubitanza non se ne fece giammai 
verun uso. La torba estratta dni fondi più 
prossimi al lago di Fimon è identica alla 
migliore che si ha dalle paludi di Faga- 
gna, ed è quasi tutta della migliore pos- 
sibile qualità che si possa avere dalle no- 
stre torbiere. Èssa è leggiera, facile ad 
accendersi, e mantiene un calore equa- 
bile, non inferiore in forza a quello delle, 
legna; e l'equabilità del calore è cosa ; 
assai importante in molle arti. Nel novero 
delle buone qualità di questa torba deesi 
comprendere quella di non trasmettere 
verun odore quando brucia, purché ven- 
ga adoperata dopo la semplice stagiona- 
tura, senz’ altre preliminari preparazioui. 

Il sig. Riva, proprietario del fondo, fece 
scavare gran copia di questo combusti- 
bile per mandarlo in dono o coloro che 
soffrivano maggior penuria di legna da 
fuuco, e molti dei villici a lui soggetti Io 
usano tuttavia nel quotidiano’ consumo 
delle loro famiglie. Anche l'argilla qpl- 
carilera sottoposta alla torba , e che 
sembra essere quella stessa che torma 
là base della pianura su cui è fabbrièata 
Vicenza, contiene in sé avanzi di pietre 
sfiguratissime e trite, ma che in parte con- 
servano tuttavia la struttura legnosa, e in 
parte sono ridotte a nera poltiglia, la quale 
esposta all' aria in breve ora indurisce. 
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«Oltre alla turba, si trovò nella pro- 
vincia Vicentina il legno fossile sótto for- 
ma di grossi tronchi, tuttavia solidi e 
sani, appartenenti a piante conifere del 
.genere dei pini. Lo scoscendimento della 
montagna detta le Duse scure , non lungi 
da Recnaro, mise allo scoperto, il di 8 
-nòvembre del 1790, infinità di alberi re- 
sinosi deperiti in epoche assai remote in 
causa d' un'alluvione estesissima, che an- 
cora si vede adagiata sulle pendici del 
monte, e della quale si scorgono le tracce 
in più d'un luogo della valle dell' Agno, 
dóve furono recale dall'acqua dopo l’ac- 
caduto Sfaldamento (1). Il terreno di trà- 
sporto, che copriva e copre tuttora gran 
porzione di quella selva fossile, consiste 
in un ammassamento di pietre angolari di 
vario genere, fra cui le rocce calcane e 
gessose dei monti circonvicini formano la 
parte predominante. 

«Piante resinose d'alto fusto, disposte 
le unc sulle altre, e sommamente com- 
presse pel verso delli loro lunghezza, s> 
osservano a Roana nei Sette-Comuni, al 
di Sotto del terreno alluviale ciottoloso 
che ricopre i fianchi d'una vicina vallata 
Quivi i tronchi sono stati rovesciati dal- 
l'alluvione in maniera da formare Una 
linea paralella con l'orizzonte; 'mentre 
quella parte dei pedali o ceppaie che 
riesce piò prossima all'angolo d’infles- 
sione formato dai tronchi, rimane tuttavia 
Verticale, e abbarbicata con le sue radici 
al suolo ; per lo che è facile accorgersi 
che quelle piante vegetavano un tempo 
nekluogo stesso, nel quale si trovano og- 
gidì. I tronchi conservano interamente 
1* aspetto del legno, e le radici si sono 
concertile in una sostanza nera, fragile', 

(1) Pedoni. Sullo sfaldamento ff un monte 
di Recooro. Giornale enei» Vipedico di Vi- 
cenza per l'anno 1790. Gennaio. 
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che esala, quando brucia„odor di bitume, 
ed ha tutta I' apparenza della lignite. 
Spaccando alcune di queste radici, vi ho 
trovato per entro granellini di, succino, o 
meglio di resi pa-succina , inattaccabili 
dall' alcool, e dei quali parlo in una mia 
Nota stampata nel giornale di Pavia,e ri- 
portata per estratto dal Ferussac nel suo 
Bollettino per V anno 1817. I tron- 
chi, che pur sono aderenti alle cep- 
paie, si mantengono, come dissi, nello 
staio legnoso, e si prestano mirabilmente 
nei lavori di tarsia; ma in vece di conte- 
nere il succino, danno ricetto a piccoli 
nodi di resina, la quale vi esiste bene 
spesso in tale stato da poter offerire- gli 
stessi .caratteri della resina che trasuda 
dagli abeti in piena vegetazione. Questo 
fatto, reso pubblico dai giornali di Pavia 
e di Treviso prima che il Macculoch e 
l' Alessi prendessero a trattare dell'origi- 
ne dell'nmbrn, ci dimostra cheda re- 
sina dei tronchi si conservò nello stalo 
suo naturale per non aver sentita l'azio- 
ne delle cause che concorrono alla bilu- 
mizzazione delle piante; laddove la resi- 
na contenuta nelle radici ha potuto per 
la contraria ragione convertirsi in bitume. 
II fenomeno di Roana ci vieta, d'accor- 
dare il nostro suffragio all' opinione di 
Brongniart, il quale pensa che la resina 
sucoinica sia un prodotto estraneo alle 
rocce alita viali, e che si rinvenga sola- 
mente nel terreno marno-carbonoso in- 
feriore al calcare terziario ( Enoir. de 
Parif , p. 1 1 a. Tableau des lerrains pa- 
gina 178). Noi possiamo assicurare però, 
che nodi succinici si trovano eziandio 
nelle marne cretacee del Bellunese, come 
ci riserbiamo a dire allorché si tratterà 
della creta e delle sue marne. 

«Io non conosco scritto alcuno diretto 
ad illustrare i terreni torbosi del Vero- 
nese, nè alcuno in cui sia promossa I' e- 
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scavazione della torba, per sostituii la alla 
legna nelle arti consumatrici ; 'anzi, a 
quanto ne dice il dottissimo sig. Del Beue 
nella sua dissertazione sul diboscamento, 
letta nell’Accademia agraria di Verona, 
pare che Pesinlenta di questo combusti- 
bile tosse a quel tempo interamente igno- 
rala (i). ‘ , 

*11 signor Lazise, nell' opuscolo inti- 
tolato Illustraeioni alla carta del Di- 
partimento deir ,-id'ge , impresso nel 
r 8 1 a, non fa che accennare la lorb|i. 
sporgente dai margini del Benaco; e nel- 
l'altra sua opera ben più importante, dei 
combustibili fossili esistenti nella Pro- 
vincia V erpnese , stampata l'anno 1816, 
ricorda sotto il nome di Lignite terrea 
la torba terrosa che si vede lungo il fiu- 
micello Benago, presso Ca di David, la 
quale si fa migliore nel prato detto la 
Marchesana ; ma egli non si occupa 
punto delle. torbe dei terreni paludosi che 
circondano l’Adige, e nemmeno di quelle 
che deblwno esistere nelle vicinanze di 
Peschiera hllc sponde del Mincio, quan- 
tunque si sappia che nel basso Veronese 
e in tutte le paludi del Mantovano vi sono 
torbiere degnissime di considerazione, sì 
per l'abbondanza e qualità del genere, 
come per la . facilità di tradurlo da un 
luogo all'altro. 

«Di troppo impaccio sarebbe 1 ’ anno- 
verare tutti i sili nei quali incontrai la 
torbu nelle corse che ho fatto nel Vero- 
nese, tanto ai margini dei Dumi, quanto 
sottoposta ai pascoli delle pianure: quin- 
di per brevità mi contenterò fare un cen- 
no di quella parte di suolo che mi sembrò 
più fertile di simile produzione. Nelle 
pertinenze di Povigliano ho verificato la 

(•> Ciarloni, Storia dei labori delt Acca- 
demia iT agricoltura di Verona per 1' an- 
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costante, corrispondenza di un terreno 
torboso, lambito dalle acque del Tartaro, 
con la torba clic si vede copiosa uei ca- ‘ 
nali scolatorii delia vasta prateria di Gre- 
znn, la quale, secondo ogni probabilità, 
si estende per tutto lo spazio occupato da 
quel verso dalle pianure estesissime del 
Mantovano. Fortis narra, che net baiso 
Veronese, prima che tosse rettificato 
l' alveo d' un influente del Tartaro, si ac- 
cese colà uno. strato torboso, ed il fuoco 
si dilatò per più di fio iugeri (1): loc- 
chè prova, se non altro, la bontà del 
combustibile, sempre proporziùnsfla alla 
facilita con cui il fuoco vi si apprendere 
dilata. 1 saggi di torba da me staccati dai 
fondi palustri di Perigliano, in una gita 
fattavi con 1' allora professore di elo- 
quenza monsignore Conati, e quelli rac- 
colti nei dintorni del Grezan in cumpa- 
guia del sig. Giovanni Battista Torre, pei 
confronti i.eplicatamentc instinoli, mi riu- 
scirono migliori della torba che ho tratta 
dalle piauure del Molitorio, e dei villag- 
gi più prossimi alle campagne di S. Mi- 
chele, due miglia circa da Verona. 

Ma se il signor Lazise , occupato 
com'era della ricerca dei litantraci, escluse 
dal suo libro. le turbe veronesi, non isfug- 
gi peraltro alla sua sagacilà una selva 
fussile sepolta sotto un ammasso di pietre, 
parte^ciolte e parte legate iusieme da un 
cemeqto argilloso, la quale apparliené 
senza dubbio veruno al terreno alluviale 
fitogeno di. cui si tratta. Questa selva gia- 
ce nel botro detto V al dei Scaietti , che 
mette in un altro botro chiamato V al di 
Sgolmere , non lungi da Bolca. I tronchi 
tuttofa riconoscibili di faggio e di larice 
conservano nell' interno, cou la tessitura, 
i nativi colori ; e basta uno sguardo su- 
fi) Della torba che trovasi ai pii dei 
monti Euganei , psg. » 4 - . 
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pei Gcialc per riconoscerli opera deUeai-| 
turioni. Però il signor Lazìse, vokoJ 
‘do darci un’ idea: del tempo in Qui. ve- 
rosimilmente ebbe origine il fenomeno, ci 
trasporta all’ epoca antidiluviana, e vuole 
che il deperimento dei tronchi di /' al dei 
Scaletti sia contemporaueo alla catastrofe 
che sorprese i pesci racchiusi nel calcare' 
di Bolca (i), mentre non è, ripeto, che 
l’effetto di un’antica alluvione. 

«È questa la serie delle osservazioni che 
posso offerire sulle torbe, lo so che, per 
non discoslarmi dalle regole seguile dagli 
odierni geognosli,, doveva solamente in- 
dicare la posizione delle rocce allutiali 
fitogene, le varie loro strutture ed affinità, 
senza diffondermi in considerazioni di 
tutto altro argomento ; ma il desiderio di 
giovare io qualche parte a chi bramasse 
estendere la propria attività col cercarvi 
un supplemento alla legna, ro’ indusse a 
dare un ragguaglio piuttosto esteso delle 
varie qualità di torba che abbiamo nelle 
nostre contrade. 

OsSEBVSZlOHI. 

. quello che ho detto sui terreni tor- 
bosi delle Provincie Venete mi credo «in 
dovere di aggiungere, che ritenendo io 
come produzioni lacustri v o di acqua dol- 
ce, le torbe da me descritte, non intendo 
§»* che tali siano pur quelle di’tujti gli 
Altri paesi d’Europa; perciocché l’ osser- 
vazione ci ammaestra, che vi sono delle 
torbe le quali mostrano chiaramente di 
essere state formate da laghi o stagni d’ac- 
qua marina. Torbe, d’ acqua salsa non 
mancano all’ Inghilterrà nei looghi più 
prossimi al mare ; è di origine egualmente 
marina sono le torbiere osservate da De 
Bach nel paese di Linum, non lungi da 
Berlino ; come lo sono pure i fondi tor- 
ti) I .siile, dei combustibili fossili, 33. 
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bosi di Dronlheim, composti anch" esai 
d’un ammasso di .vegetabili marini misti 
a conchiglie; e tanto le piante, quanto i 
testacei coincidono coi generi e con la 
specie indigene dei mari vicini. Sopra 
l’ammasso torboso marino di Drontheim 
vedesi adagiato un banco dr torba lacustre, 
d’ onde traggonsi conchiglie comuni nelle 
campagne e nelle acque dolci di quel cir- 
condario. Ponendo mente alla giacitura 
della torba superiore di Drontheim, ed 
alla qualità dei corpi organici che vi sono 
racchiusi, si può arguire che la sua età 
stia in perfetta relazione con l’ età delle 
torbe venete ; ma non è poi così agevole 
assunto il determinare 1’ epocp in cui fu- 
rono deposti dal mare gli ammassi torbosi 
che le sono inferiori, quantunque le spo- 
glie organiche, le quali vi si trovano per 
entro abbiano anch’ esse le lorq ansio* 
gbe fra le piante e i testacei ebe vivono 
presentemente nel Baltico. 

«Oltre a' queste turbe alluviati, ne esi- 
stono altre più antiche, le quali conten- 
gono nodi e vene di ferro solforato, e che 
se hanno stanza nei piani, sono, sempre 
ad un livella più basso delle torbe mo- 
derne. È appunto da tali torbe piritacee 
che si può svolgere spontaneo il per car- 
buro d'idrogeno; ed io sano nella per- 
suasione, che la corrente di gaz infiam- 
mabile sbucata fuori dello scavo praticato 
a Gajarine nelle pianure Coneglianesi, 
debba la s^a orìgine ai depositi di torba 
antidiluviana giacenti sotto le materie mo- 
bili che colà si sono estratte con la mira 
di trovarvi l'acqua saliente; come alle 
stesse torbe è dovuta la colonna d' aria 
accensibile, uscita da un poszo apertosi 
nelle campagne di Carpane ai tempi del 
V allisnieri. « 

Torbiere della Lombardia- 

Le torbiere della Lombardia posano 
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per lo più sul ciottolame erratico, o sulle 
'alluvioni moderne^ e sembrano avere una 
_ data assai recente. Le più vaste sono : 
verso il Lago Maggiore presso Luino, 
Aligera e Corgennu; nelle valli d'onde si 
raccoglie il Seveso, intorno al Lago di 
Annone, a Colico, dove l' Adda si getta 
nel Lario, presso Iseo, dove l'Ollio esce 
dal Sebino, c in molti altri luoghi; c pa- 
recchie sono d'ottima qualità. Si depo- 
sero tutte in acque dolci, e se si conside- 
ra la loro posizione, pare che alcuni' 
fossero occasionate in tempi non remoli 
da ostacoli che impedirono lo scolo dei 
circostanti colli, ostaceli in parte artifi- 
ciali, all'uopo di far conserva di acque 
ad uso di molini, od altro sjmilc intento. 
Cosi le opere costrutte per dedurre dal 
Lago di Sebino il canal Fusio, che va ad 
irrigare le campagne del Bresciano, so- 
stenendo ad un certo livello le acque di 
quel lago , rendono continuamente co- 
perte di un velo d'acqua le pianure della 
spiaggia fin presso Iseo; nelle quali anche 
in tempo di massime magre si trova sem- 
pre l'acqua ad un mezzo metro di pro- 
fondità. Gli edificii della roggia di Yal- 
madrera sono causa che le acque d' An- 
none, non polendo scorrere liberamente 
mutarono in torbiera l’ attiguo piano. E 
per simi! modo, il molino sotto Cuciago, 
contribuì a render torbosa la valle del 
Scoeso. Le copiose scaturigini appiè del 
Legnone, finché non ebbero scolo, for- 
marono la torbiera di Colicb ; ma dopo 
* che vi si aprirono opportuni scoli, si vide 
che le inondazioni dell' Adda avevano 
spesse volte interrotta quell’ operazione 
della natura; poiché gli strati di torba 
dove sono migliori, non hanno più di un 
mezzo metro di potenza, e vengono tra- 
mezzati da una melma simile a quella che 
l'Adda deposita tuttora. Le acque quasi 
stagnanti fomentano il rigoglioso svilup- 
po di tutte le famiglie dei carici, e assor- 
Suppl. Dii. Tccn. T. XLI. 
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bono poi le sostanze estrattive della ve- 
getazione deperita, sicché rimane pel 
suolo palustre un ammasso di sostanze 
incapaci di fermentazione, le quali svol- 
gendo il loro idrogeno a poco a poco 
trapassano ad uno stato carbonioso. 

(Br06HIABT-CìTC1,1,O-Cata1«EO.) 

TORCHIO. Fu parlato nel Dizionario 
primitivo abbastanza diffusamente del tor- 
chio a Uva , del' torchio a cilindro , del 
torchio ad eccentrico, del torchio a cu- 
neo, del torchio a vite, del torchio idrau- 
lico, del torchio a volante, del torchio 
pel bollo a secco, del torchio a marti- 
netto, del tipografico e del litografico, 
per cui non ci resta che da spendere 'al- 
cune parole intorno al torchio meccani- 
co, ed al torchio a contrappeso. 

Torchio meccanico. Cosi chiamasi un 
torchio da stampa di recente invenzione, 
e con sì stupendo artificio, clic un foglio 
bianco introdotto nella macchina, ne esce 
stampato in bianca e in volta,- cioè dalle 
due parti, in brevissimi istanti. 

E costituito di quattro cilindri oriz- 
zontali, paralleli, girevoli sul loro asse : il 
primo ed il quarto di ferraccia; il secondo 
ed il terzo di legno, c minori. Intorno ad 
essi, quasi a modo di corde perpetue, e 
da luogo a luogo ratteoute da girelline 
o rocchetti, si avvolgono tre coppie di 
nastri di filo parallele, tenute a distanze 
corrispondenti a quelle dei tre margini, d 
spazii bianchi longitudinali di ogni foglio 
stampato. 

Il foglio bianco vien preso fra i nastri 
e portato in giro contro ciascun cilindro 
successivamente. Il primo cilindro nel suo 
rivolgersi comprime il foglio contro la 
sottoposta forma della bianca, la quale 
gli passa sotto con moto orizzontale. Poi 
quel foglio passa ad avvolgersi sui due ci- 
lindri intermedii che lo rivoltano, e lo 
trasmettono al quarto ciliudro, il quale 
alla sua posta, e allo stesso modo del pri- 
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■no, Jo comprìme contro la forma della 

volta. 

Ambedue le forme sono fermate tu di 
un tavolone, che ha un moto orizzontale 
di va-e-vieni. 

Ai due capi del tavolone fono alcuni 
rulli giranti su di >è, i quali pigliano l’ in- 
chiostro da un' attigua cassetta, lo disten- 
dono, se ne intridono uniformemente, e ne 
spalmano le due forme ogni volta che nel 
loro' molo alterno vi passan sotto. 

Tutti questi movimenti sotto prodotti 
da un solo motore, o animato, o mecca- 
nico. 

Quest' ingegnoso e speditivo artifizio 
pare serva più propriamente per le edi- 
zioni copiosissime, e colle quali, più che 
ad ogni altra cosa, sì miri alla celerità del 
lavoro e alla tenuità del prezzo del libro. 

Torchio a contrappeso. Si distinguo- 
no con questa denominazione più sorta 
di torchìi da stampa di recente e più ac- 
curata costruzione, soliti indicarsi col no- 
me degl’ inventori o dei perfezionatori, 
Slanhope, Durand, Ruthven, e più altri. 
In codesti torchi! il moto della mona, 
fatta per lo più a gomito con isnodatura, 
fi sollevare un contrappeso, il quale nel 
ricadere respinge la matta in dietro, e 
solleva il piano, affinchè riesca libera e 
pronta la retrocessione del sottoposto 
cùrro. 

Questi torchii sono interamente di 
ferro o di ferraccia, epperciò solidissimi, 
di minor volume e di maggior giustezza, 
i soli capaci di dare di belle nitidissime 
edizioni. Nel resto non sono sotianzial- 
«nepte dissimili all'ordinario torchio di 
stampa. 

(Csa.) 

TORCOLETTO. Macchinetta usata 
dal legatore di libri, poco dissimile dallo 
strettoio, ma più piccolo, e con una sola 
vite nella metà dei coscialetti, in uno dei 
quali è meastrato il ferro. 
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Il torcoletto si adopera a mano, man- 
dandolo entro una guido con moto di va-* 
e-vieni, o di passeggio, sul piano dello 
strettóio, fra i cui cosciali è stretto il li- 
bro, o la risma da raffilarsi. 

In questa operazione P artefice impu- 
gna con una delle mani la vite, e la va a 
mano a mano volgendo per ìstringere suc- 
cessivamente il torcoletto, sì che il co- 
scialetto mobile, e con esso il ferro, stia 
sempre contro i fogli che successivamente 
rimangono da tagliarsi. 

(ClBBItl.) 

TORCOLIERE che dicesi anche Ti- 
ratore, colai che lavora al torchio, ti- 
rando, cioè stampando i fogli. 

. ' GL) 

TORMALINA. Specie di pietra dura, 
che si mostra sempre sotto la forma di 
prismi lunghi e scanalati, la coi frattura 
è costantemente petrosa, e talvolta quasi 
articolata; è più dura dell' antibola, e 
molto meno dura del quarzo. Molte tor- 
maline sono nero-lucide, ma ve n' ha pure 
di tutti i colore; e molte sono trasparenti, 
sebbene, guardate nefla direzione perpen- 
dicolare all'asse del prisma, sembrino 
opache. Oltre le sue qualità fisiche e chi- 
miche ha il pregio di annoverarsi tra le 
pietre preziose. 

(Boz.) 

TORMENTILLA. Genere di piante 
della icosandria poliginia, famiglia delle 
rose. Dicesi tormentilla comune o cin- 
quefoglie, quella specie di potentilfa che 
ha servito di tipo a questo genere: pianta 
che ha la radice lunga fibrosa, alquanto 
vera ; lo stelo sottile, rampicante ramoso; 
le foglie quinate a cinque foglioline den- 
tate, pelose; i fiori gialli solitarii, sopra 
lunghi peduncoli. Fiorisce da maggio a 
giugno, ed è comune nei campi, negli orti, 
nei luoghi freschi ed ombrosi ; altrimenti 
fragolaccia. Dicesi tormentilla diritta 
una specie di potentine comunissima nei 
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nostri climi; ha radici grosse quanto il 
dito mignolo, e rosse; le quali sono ado- 
perate in medicina, si in polvere che in 
decotto, e si per lozioni, ed iniezioni ul- 
1’ esterno, siccome astringenti potentis- 
simi. 

(0.) 

TORNAFILO. Bacchetta di acciaio 
Cilindrica o leggiermente conica, colla 
quale il pettinagnolu raddrizza il filo dei 
suoi strumenti da taglio. Il tornado del 
pettinagnolo è quello stesso arnese che il 
legnaiuolo chiama acciaiuolo. 

(Cium.) 

TORNALETTO. Parte del cortinag- 
gio, con che da piede si fascia e adorna 
il letto. 

(B.) 

TORNATURA. Quello spazio di ter- 
reno che è di cencinquantaquattro tavo- 
le, secondo la coltivazione moderna. 

(P. V.) 

TORNESE. Specie di moneta, oggi 
quasi in disuso. Anticamente in Francia 
era del valore di ao soldi ; nel regno di 
Napoli vale metà di un soldo od un gra- 
no ; in Toscana fu presa talora in cambio 
di fiorino. 

(Tbais.) 

TORNIO. Strumento col quale a pez- 
zi di legno, metallo, o altro, fatti girare 
su di sé, si dà, con scarpelli c aliti ferri 
.appropriati, una figura tonda, o tondeg- 
giante. La sezione dei corpi torniti, per- 
pendicolare all' asse di rotazione, i sem- 
pre un circolo. Voglionsi però eccettuare 
quei corpi lavorati su certi tornii parti- 
colari, di non comune uso, coi quali me- 
diante movimenti eccentrici, e altri inge- 
gnosi artifizii, si danno forme ovali ai 
corpi nel tornirli. 

Non sappiamo il perchè, il nostro chia- 
rissimo predecessore sotto la voce TOR- 
NITORE abbia connesso nel Dizionario 
primitivo la descrizione dei varii tornii, 
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limitandosi ad indicare semplicemente la 
differenza fra il tornio a punta ed il tor- 
nio in a Ha ! Suppliremo dunque 'adesso 
del nostro meglio a questo difetto. 

La maniera di operare del tornio è 
tutto affatto opposta a quella degli altri 
meccanismi e strumenti. In quasi tulle le 
diverse manutenzioni è lo strumento mo- 
bile che intacca la materia immobile ; di- 
retto da una mano più o meno abile, esso 
segue la tale, o la tale altra direzione. I 
suoi movimenti sono svariati all' infinito, 
sia eh' esso tagli, seghi o perfori. Nel- 
l’opera del tornire la cosa succede altri- 
menti. È la materia che si muove sotto il 
ferro tagliente, o lu punta di uno strumen- 
to immobile; tutto ì preveduto, la mano 
non ha quqpi bisogno di destrezza nè di 
forza, spesso anche essa diventa affatto 
inutile; un carro porta-strumento, agisce 
per essa, ed ha ccntomille volte più 
di forza. Il tornio opera esso solo i suoi 
prodigii, l'uomo è il motore, quando non 
ve n'abbia altri ; spettatore, egli concepi- 
sce, ed il tornio eseguisce ; esso dimanda, 
il tornio dà; l'uomo è il preparatore, 
esso reca le materie brutte, e le depone 
sul tornio che se ne impadronisce e le tras- 
forma, secondo la volontà del cummitente 
in prodotti ammirabili, e non aventi as- 
solutamente nessun rapporto gli uni co- 
gli altri; imperciocché la scala delle ma- 
terie che possono essere ad esso assog- 
gettate è incommensurabile, e non può 
essere eguagliata che da quella di tutte 
le forme eh' esso può produrre. 

Per ottenere tanti effetti diversi, il 
tornio è tuttavia circoscritto nei suoi mo- 
vimenti, che si limitano, nei casi ordinarli, 
al movimento di rotazione continua o al- 
ternativa, ed al movimento di va-e-vieni, 
ad elice il più di sovente: rettilineo nei casi 
eccezionali. 11 movimento oscillatorio, che 
gli s' imprime, quando si tratta dr rabe- 
scare, è assai raramente usato ; di maniera 
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che tutte le meraviglie che il tornio fu 
nascere non importano che due o tre 
movimenti. Quasi tutti i tornii sbno orili 
i («itali, alcuni però sono verticali. 

Due grandi divisioni si presentarlo an- 
zi a tutto, che in seguito si suddividono, 
vale a dire il tornio a punte ed il tornio 
in aria. 

Il tornio a punte è il più semplice, il 
più antico, il più rigorosamente esatto. 
In una infinità di casi esso è più sicuro 
e più pronto; in altri casi, meno fre- 
quenti, si può servirsi indifferentemente 
dell' uno e dell 1 altro ; in altri ancora il 
primo direbbe ciò che fa il tornio in aria, 
ma con più di difficoltà. In generale tutti 
i lavori che si danno col tornio in aria 
possono, meno poche eccezioni, esser fatti 
sul tornio a puntè; ma spesso bisogne- 
rebbe spiegare tanta destrezza , ed ado- 
perare tanti pezzi accessorii, che vai me- 
glio aver ricorso al tornio in aria, sul 
quale questi medesimi lavori possono 
farsi naturalmente, senza pena, senza de- 
strezza e senza accessorii. 

Nulla di più semplice che il tornio a 
punte : un tavolone detto banco, compo- 
ste di due cosciali, o barre di legno qua- 
drate sostenute da due piedi o puntel- 
li, fissi in terra; fra i due cosciali ben 
ritti, uno spazio più o meno considere- 
vole, secondo la forza del tornio. Questo 
banco.nonfa parte esclusivabaente del tor- 
nio a punte propriamente detto, perchè 
può servire anche al tornio in aria. 

Il tornio si compone di due palle di 
legno squadrate, la cui parte inferiore ter- 
mina m un maschio a doppio agguaglia- 
mene, che entra giusto nello spazio com- 
preso fra i cosciali : questo maschio, o 
dente in terzo, passa sotto il banco ; in 
questa parte, esso è attraversato da una 
femmina, nella quale passa una chiave di 1 
legno, che si caccia a colpi di mazza, e 
per far appoggiare fortemente lo zoccolo 
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sui cosciali. -Le -punte ! fonti fisse a tre 
centimetri sopra il banco, ad un deci- 
metro circa dalia sommità dello zòccolo. 
D’ordinario la punta di sinistra è immo- 
bile come lo zoccolo, e la pun.ta a destra 
dello zoccolo mobile è una vite appuntita 
internata nello stesso zoccolo eh’ essa può 
oltrepassare di uu decimetro dal lato del- 
la prima punta. 

Bisogna tuttavia dare al tornitore un 
appoggio solido sopra il quale esso possa 
posare il suo strumento, a fine di intac- 
care il pezzo fisso fra le punte. Questo 
appoggio dicesi supporto a sedia, ed è 
composto di tre parti : la suola, la sedia 
e la biétta. 

La suola è un asse di. tre a quattro 
centimetri di spessore sopra 14 di lar- 
ghezza, e di lunghezza variabile secondo 
la forza del tornio. Essa porta in un dato 
ponto un’apertura longitudinale, larga 5 
centimetri, destinata a reggere il collo di 
una caviglia a testa quadrata. La detta 
caviglia passa fra i cosciali, attraversa 
una forte barra di legno,, al di sopra 
della quale è una madre-viti ad orecchie, 
colla quale si opera la pressione e l’ade- 
renza delta suola sul banco. Si capisce fa- 
cilmente che disserrando la vite si può 
far sdrucciolare la juola in un senso per- 
pendicolare atla linea delle punte, ed an- 
che inclinarla rispetto a questa linea ; si 
può anche farla camminare lungo i co- 
sciali, e collocarla per conseguenza nella 
posizione conveniente rispetto al pezzo 
da tornirsi. • 3 

La sedia i un pezzo di legno in forma 
di squadra che siappoggia, mediante brac- 
ci orizzontali sopra la suola alia quale 
è fissata con una' chiavarda. Questa chia- 
varda forata nella sua parte inferiore, im- 
pegnasi in un dado posto al di sotto dello 
| suola; essa termina nella sua parte supe- 
riore con una grossa testa traforata da 
due buchi in croce, nei quoti s’ introdu- 


Tomto 

ce la coda di una chiare per serrare la 

sedia sulla suola, quando si è (atto girare 
della quantità conveniente questa sedia 
intorno alla chiavarda. 

La bietta è una piastra gTossa di 
metallo o di legno duro che si attacca 
avanti il braccio verticale o il dosso 
delia sedia, mediante una vite a forma di 
T. Questa bietta non ha inferiormente 
che la larghezza del dosso della sedia, in 
alto esso allargasi o termina in due punte. 
Gli -è sulla parte superiore di questa 
bietta ohe si appoggia lo strumento. Per- 
ché la bietta possa essere alzala od ab- 
bassata a talento, il foro che vi si pratica 
per lasciare passare il T, non i rotondo, 
ma allungalo nel senso verticale. 

Si adoperano anche altri supporti per 
il tornio in aria ; tale è quello a barra, 
composto da una tavola di legno paral- 
lela all' asse del tornio, e portata sopra 
due specie di squadre che possono stri- 
sciare a sfregaménto e perpendicolar- 
mente a quest' assj in due incavi prati- 
cati negli zoccoli, al di sotto delle punte. 
Questo supporto è ben lungi dall' essere 
così comodo conte jl supporto a sedia che 
abbiamo descritto, e che ha il vantaggio 
di essere anche applicabile al tornio in 
■rii.' (.iuoza-Jh 

Comunicasi al pezzo da tornire o un 
movimento circolare alternativo, o circo- 
lare continuo ; nel primo caso ciò si fa a 
mezzo di una corda che fa più volte il 
giro del pezzo, e che due nomini girano 
alternativamente; altre volte, e questo è 
il caso più frequente, la corda si attacca 
all' estremità di una pertica elastica fissa 
dall’ altro capo al soffitto dell' officina, 
discende verticalmente facendo molte 
volte il giro del pezzo da tornirsi, con- 
tinua in seguito a discendere ed attac- 
casi ad una leva detta pedale. Questa leva 
può oscillare intorno ad un punto fisso. 
Il tornitore colloca il piede sul pedale, e 
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mentre quella discende etso intacca il 
suo pezzo collo strumento; quando rile- 
va il piede l’ elasticità della pertica fa ri- 
montare il pedale e girare il pezzo in 
senso contrario. . > 

Questo sistema è semplice, ma induce 
una perdita di tempo considerevole, ca- 
gionando inoltre delle forti vibrazioni, do- 
vute all’ azione intermittente dello stru- 
mento. È da preferirsi lu incavaltare la 
corda ad una puleggia fissa al pezzo da 
tornire, e sopra una puleggia più grande 
messa in movimento sia da piedi del tor- 
nitore, sia da una manovra, quando lb 
sforzo da produrre sia ito poco' conside- 
revole. • ■ . 

Nulla di più facile quanto il montare 
un pezzo sopra un tornio a punte. Trat- 
tasi p. e. del piede di un letto : si limita 
il pezzo di legno da cui si deve cavarlo ; 
se desso è dritto poco vi à da assotti- 
gliarlo, se è curvo sarà da sottrarvi buo- 
na parte di legno. Si tracciano alle due 
estremità due circoli eguali in diametro 
al pezzo che si vuole ottenere, si collo- 
cano i centri -di questi circoli in modo 
che la linea che li unisce non si accosti 
mai alia superficie del pezzo in alcun 
punto più prossimo a quello del raggio 
definitivo. E necessaria una lunga abitu- 
dine per giungere e soddisfare pronta- 
mente a questa condizione. Si penetrano 
allora i centri con una punta di ferro co- 
nica, e si fanno entrare i due buchi così 
ottenuti nella punta del tornio, che si 
umettano d'olio per raddolcire gli sfre- 
gamenti, si serrano bene là punte affin- 
chè il legno non bazzichi quando lo si 
scosta, ma non però in modo da impe- 
dirgli di girare liberamente. 

Intaccasi subito il legno, di qualunque 
natura esso sia, con una sgorbia, stru-, 
mento semicilindrico aguzzato nella su» 
estremità, che rode il legno molto rapi- 
damente, e ette si tiene inclinato colle 
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due mani, intaccando il legno superior- 
mente al suo asse ; questo strumento non 
dee esser sempre presentato in linea retta 
davanti all'operaio, ma inclinato succes- 
sivamente da destra a sinistra dopo aver 
prodotto una scanalatura della profondità 
della sua lama, ed anche un po' meno. 

Per togliere le irregolarità prodotte 
dalla sgorbia si adopera una speoie di 
scarpello, il quale si usa come la sgorbia 
stessa, ma è più difficile da maneggiarsi 
e col quale si compie il cilindro; si suole 
valersene anche per istabilire le basi del 
cilindro di squadra col suo asse. 

Il tornio in aria differisce dal tornio a 
punte, in ciò che il pezzo non i più ri- 
cevuto fra due pupte, ma è fissato coll' in- 
termediario di una caviglia all' estremità 
di un albero di ferro sostenuto ordina- 
riamente da un collare e una punta. Il 
collare e la punta possono essere soste- 
nuti da uno zoccolo diverso da quello 
che porta il collare, e traforato all' altez- 
za della punta da un foro conico guar- 
nito internamente da una fodera di rame 
o di stagno. 

L’albero è un pezzo di ferro tornito, 
conico nel senso della sur lunghezza, che 
deve essere collocalo nel collare ; a de- 
stra di questa parte conica, gira una parte 
cilindrica; si colloca un galletto che gira 
sull’ albero stesso, badandu di mantenerlo 
perfettamente sul davanti. Si gira l’albero 
a sinistra dalla parte conica del paese, lo si 
taglia alla lunghezza voluta, e si pratica 
il buco dove impegnasi la punta. Per 
mettere a posto, si svita il galletto, che 
prende il nome di base, mentre esso ne 
fa le veci, si insinua la parte conica 
dell'albero nel collare conico dello zoc- 
colo; si fa entrare la punta di sinistra 
nella puntatore dell'albero, si rimette il 
galletto sulla vite, che passa davanti allo 
zoccolo, si ungono con olio i siti dello 
sfregamento, ed il tornio è posto alle sue 


Tosato 

funzioni, dopo che si è fissato ed aggiu- 
stato sul tuo albero il rocchetto al quale 
una corda deve comunicare il movimento 
di rotazione. 

Si cura di serrare, col mezzo della vite 
del secondo zoccolo, la parte conica del- 
l’albero contro il cullare, onde impedire 
ogni movimento, sia nel senso laterale, sia 
nel senso longitudinale; e si. apre un poco 
la punta per avere un attrito più dolce 
tutte le volte che si comunica all'albero 
un movimento molto rapido. 

Parecchi sono i modi di fissare sull'al- 
bero gli oggetti da tornirsi ; dove si tratti 
p. e. di un pezzo di legno che deve gi- 
rare esteriormente ed incavarsi all’ inter- 
no in forma di vaso, si pratica verso il 
fondo, con una verrina, un foro della 
grossezza della vite della punta dell’ al- 
bero; si presenta questo foro alla vite, 
facendo girare tanto il pezzo, come l'al- 
bero, si passa il foro, e si unisce l'albero 
al pezzo dileguo. Il supporlo a sedia, de- 
scritto nell' occasione del tornio a punte, 
è mollo comodo in questo caso, potendo 
prendere una infinità di posizioni, tanto 
per il movimento della suola sopra i co- 
sciali, quanto per il movimento di rota- 
zione della sedia sulla chiavarda che la 
riunisce alla detta suola, e per le diffe- 
renti altezze cui si può collocare la bietta. 

Il tornio in aria a punte da orivolaio, 
non differisce da quelli che abbiamo de- 
scritto, che per le dimensioni e la natura 
dei materiali che lo compongono. Siccome 
l’ operaio che ne usa ha continuamente i 
medesimi pezzi da riprodurre, cosi egli 
possedè uua quantità di piccoli mandrini 
speciali, che gli permettono di collocare 
e fissare il suo pezzo con molta rapidità. 
Avviene lo stesso nelle manifatture dove 
si fabbricano le viti di legno, i movimenti 
degli orologi, ecc. 

Ma è sopra tutto nelle grandi officine 

di costruzione ohe il tornio ha subito le 
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più importanti modificazioni, e ricevuto 
i maggiori perfezionamenti. Stabilito so- 
pra dimensioni variabili, destinato a lavo- 
rare dei pezzi di dimensioni e di forme 
differenti, fu d’uopo per soddisfare a 
queste esigenze di modificarlo e suddi- 
viderlo in molte maniere. Alcune parole 
sopra questo argomento non tornerauno 
inutili. Il tornio a punte fisse ha scom- 
parso per cosi dire compiutamente. Non 
vi ha più di corda accavalcata, più di 
rocchetto fisso su) pezzo da lavorare. Il 
movimento circolare contiouo viene co- 
municato dal motore generale, a mezzo di 
puleggie, di coreggie, e d’ ingranaggi che 
permettono di variare molto la velocità 
di rotazione, secondo la natura ed il dia- 
metro dei pezzi da tornire. La punta si- 
nistra è sempre mobile e fissa , come 
per il tornio in aria, all' estremità del- 
l'albero, ordinariamente sostenuto da due 
collari, e spinto da una punta che gl' im- 
pedisce di rinculare nel senso della lun- 
ghezza ; i cosciali o ganascie di legno sono 
sostituite da ganascie di ferro fuso; la 
punta fissata allo zoccolo della destra, 
non forma più l'estremità di una vite, 
ma quella di un albero spinto nel senso 
della sua lunghezza da una vite: dispo- 
sizione ben preferibile, perchè nel primo 
caso si osserva che, quando si gira la vite 
a punta, la punta non resta altrimenti 
immobile, ma descrive un piccolo cerchio. 

L’ estremità dell’ albero motore è tra- 
forata esternamente come nel tornio ad 
aria; vi si applica d'ordinario un piatto 
circolare pieno di buchi , o di man- 
drini di forme variabili, quando si ado- 
pera il tornio come tornio in aria, e si 
lavorano dei pezzi che non si potrebbero 
fissare comodamente sul piatto. Quando 
lo si adopera come tornio a punte, si 
fissa all' estremità di questo albero, il 
quale a questo effetto è traforato interna- 
mente, una punta a vite. Per trascinare il 
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pezzo nel movimento di rotazione del- 
F albero si colloca in uno dei fori una 
chiavarda, che si appoggia contro un col- 
lare il quale si fissa a mezzo d'una o due 
viti all'estremità del pezzo da tornire. Si 
distinguono nelle officine di (ostruzione : 
i.° Il tornio a punte semplice il cui 
albero motore non porta ordinariamente 
che una o due pulegge; il suo movimento 
di rotazione ì assai rapido, per la qual 
cosa non lo si adopera che per tornire 
il legno o dei piccoli pezzi di rame o di 
ferro, il cui diametro non oltrepassa i 6 o 
gli 8 centimetri; esso è d'ordinario sta- 
bilito sopra due ganascie di legno, ed è 
munito di un supporlo a sedia, analogo 
a quello che abbiamo descritto. 

a. Il tornio a punte e 'ad ingranag , 
gi , stabilito ordinariamente sopra dimen- 
sioni più considerevoli del tornio a punte 
semplice, e col quale si possono ottenere 
velocità differenti, secondo il diametro o 
la natura dei pezzi da tornire, fornito 
anch' esso di due ganascie. 

Come il tornio a punto semplice, il suo 
supporto si compone di una suola ordi- 
nariamente di ghisa, oella quale si può 
collocare una sedia e una bietta per gi- 
rare colla mano; sovente però si sosti- 
tuiscono la sedia e la bietta con un porta- 
strumento a scanalature unito alla suola 
con una chiavarda, sulla quale si stabili- 
sce lo stromento. Si può, a mezzo di due 
viti di richiamo che conducono il porta- 
strumento, far camminate lo strumento 
perpendicolarmente o parallelamente al- 
l'asta del pezzo da tornire ; quando si fa 
girare il porta-strumento sulla chiavarda 
che lo unisce alla suola, si possono ottenere 
delle direzioni inclinate. Il tornio adoperasi 
assai spesso come tornio in aria, e si sno- 
ie valersene anche per fare dei buchi. 
Quando i buchi debbono avere poca pro- 
fondità, si stabilisce sul porta-strumento 
una punta un poco più lunga della profoo- 
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diti del foro da praticarsi, e ti fa avanzare 

lo strumento nel senso dell’ asse. 

Questo sistema i inapplicabile pei 
fori molto profondi, e si procede allora 
come segue: 

Si fissa F utensile sopra un albero 
perfettamente cilindrico accomodato in 
on foro praticato nell' albero del tornio; 
quest’ albero deve essere abbastanza lun- 
go per entrare almeno da ao a a 5 cen- 
timetri nel. foro, potendo del resto essere 
mantenuto sul davanti del pezzo da tra- 
panarsi, da nna lunetta. Quest'albero non 
può girare sopra sé stesso, ma deve avan- 
zare con un movimento assai regolare 
spinto dalla punta dello zoccolo mobile 
di cui si fa avanzare la vite sia colla ma- 
no, sia con ud rimando opportunamente 
disposto. Questo mezzo è spesso adope- 
rato per trapanare i mezzi della ruote di 
ingranaggio di cui si è prima tornito la 
parte esteriore ; giova però sopra tutto 
nelle piccole officine, le quali non posse- 
dono ’dei trapani particolari. 

5.° Il tornio a piallo è destinato a tor- 
nire dei pezzi di un gran diametro tanto di 
legno, quanto di ghisa; egli è necessario 
allora di poter ottenere delle differenti 
velocità molto più considerevoli che col 
tornio a ingranaggi. Questo tornio non si 
usa guari che come tornio in aria, lo zoc- 
colo fisso vien allora allontanato dal car- 
ro ; il pezzo da tornire può avere allora 
qualunque sorta, per cosi dire, di dimen- 
sioni, mentre che nei tornii descritti fin- 
ora il loro diometro è limitato al doppio 
della distanza compresa fra il pezzo ed 
■1 buco. Questo tornio è spesso adope- 
rato per la trapanatura. 

4-° Il tornio parallelo al carro dif- 
ferisce sopra tutto dai precedenti per la 
disposizione particolare del banco. Le 
due ganascia di legno sono soppresse e 
sostituite da un banco di ghisa composto 
di due pezzi verticali eretti sulle loro 
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parti superiori e laterali, e serventi di 
guida ad un carro che può camminare 
sopra tutta la lunghezza del tornio. Lo 
strumento è collocato sopra questo carro 
all’ altezza delle punte; e deve traspor- 
tarsi parallelamente olla linea che unisce 
le loro estremità. Qualche volta le parti 
ritte dei pezzi paralleli sono sostituite da 
due colonne di ferro tornite, esattamente 
cilindriche. Questa disposizione rende la 
costruzione della macchina più semplice, 
poiché queste colonne si fanno al tornio, 
mentre i lati dell’ affiato non possono 
esser fatti che colle macchine da piallare, 
ocol bulino e la lima, per mano dell'ar- 
tefice. , 

Lo zoccolo mobile è collocato sui fian- • 
chi lungo i quali può trasportarsi secon- 
do la lunghezza 'del pezzo da lavorarsi. 
Una volta messo a posto lo si fissa sul 
banco, a mezzo di una traversa e di una 
chiavarda, di una maniera analoga a quel- 
la descritta pel tornio a punte semplici* 

11 movimento longitudinale viene ordi- 
nariamente trasmesso al carro col mezzo 
di un rocchetto e di una catena, altre 
volte con una vite, che domina su tutta 
la lunghezza del tornio. Il tornio a carro 
si adopera allora principalmente per fare 
con molla esattezza delle viti e dei dadi 
di differenti dimensioni e diametri. Vi 
sono delle officine dove lo si adopera per 
fare delle grosse chiavarde coi loro gal- 
letti. Il movimento di rotazione dell'al- 
bero si trasmette alla vite, e quindi al 
carro con un sistema d' ingranaggi che si 
può mutare in parecchi modi per otte- 
nere differenti velocità del carro, e quin- 
di passi differenti nella vite che si fab- 
brica. Altre officine possedono anche dei 
tornii speciali che ci è impossibile descri- 
vere, e che variano all' infinito secondo i 
diversi pezzi da lavorarsi. Ve ne sono di 
quelli, a modo di esempio, che sono uni- 
camente destinati a tornire dei rubinetti 
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e u trapanare i loro tuaslielli; altri che 
si adoperano per tornire e trapanare del- 
le superficie sferiche, ecc. 

A terminare questo articolo ci resta a 
dire qualche parola intorno agli strumenti 
adoperati dal tornitore. Due cause limi- 
tano la quantità della materia che si può 
levar via collo strumento : le dimensioni 
del tornio, ed il riscaldamento dello stru- 
mento che opera; gli è dunque impor- 
tante di diminuire queste cause il più che 
sia possibile ; a questo riguardo la forma 
degli strumenti è mollo importante, so- 
pra tutto pel ferro. 

In quanto alla ghisa cd al rame, una 
volta levata la materia, questa si separa 
in minutissime scheggie, di maniera che 
gli stromenti si scaldano poco, e questi 
metalli si torniscono a secco. Il ferro, al 
contrario, è più tenace, le parti levate 
restano unite e passano sullo stroinento 
scaldandolo, di maniera che si è obbligati 
rinfrescarlo con acqua di sapone o con 
olio. In generale gli strumenti dovreb- 
bero esser disposti in modo da restare 
avvolti dalla materia estratta il meno pos- 
sibile, dopo averla staccata dal pezzo. 
Egli è chiaro che tale avvolgimento non 
ha luogo che a spese di un soffrega- 
mento considerevole sul bulino; questa 
operazione ha luogo tanto per le mac- 
chine da piallare, da incavare ec., quanto 
per i tornii. In maniera che certi operai 
fabbricano degli strumenti, disposti in mo- 
do che la materia soltanto abbandona il 
pezto da cui la si leva sotto l'angolo il più 
piccolo possibile. Per siffatta guisa si può 
collo stesso sforzo sottrarre della materia 
proporzionalmente maggiore. 

Gli stromenti del tornio si fanno ordi- 
nariamente di acciaio fuso, quelli la cui 
punta non è molto fragile, si temperano 
da capo a fondo. 

Gli stromenti pel ferro sono uncinetti 
che si presentano alla materia col manico 
Suppl. Di ». Ttcn. T. XJLI. 
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alzato e appoggiato sul supporto sopra il 
quale vengono fissati, mediante piccoli 
denti, affinchè non rinculinogli strumenti 
fissi sui cavri souo detti bulini, ed intac- 
cano d’ ordinario la materia angolarmen- 
te. Altre volte, pel rame a modo di esem- 
pio, sono rotondi, e possono tagliar da 
due lati. 

Quando intaccasi un pezzo di ghisa 
la cui crosta c sempre multo dura, ado- 
perasi uno strumento ricurvo che nou 
intacca direttamente questa crosta," ma la 
fa saltare in piccole scheggie prendendo- 
le per di sotto; la velocità della rotazione 
dei pezzi di terrò o di ghisa intaccati con 
uno strumento fisso sopra un carro, è di 
circa 8 centimetri alla circonferenza ; col- 
1' uncinetto la velocità arriva fino agli 1 1 
centimetri. 

Ordinariamente si compiono le superfi- 
cie colla pialla, strumento assai largo che 
si maneggia colla mano, e che toglie tutte 
le irregolarità lasciate dal bulino e dallo 
uncinetto; qualche volta si polisce con 
lima unta di olio, mentre il pezzo gira, e 
si rode con lo smeriglio e coll' acqua. 

Chiamasi lunetta una potenza che so- 
stiene i pezzi montati sopra il tornio a 
punte; quando essi sono di piccole di- 
mensioni, la lunetta si fissa d'ordinario 
sopra un supporto a carro, e si trasporta 
con esso. 

Ti sono delle lunette di diametri dif- 
ferenti pei differenti pezzi; qualche yolta 
le lunette sono composte di 3 o 4 pezzi 
di acciaio, che si allontanano o si avvici- 
nano ad eguale distanza dalle linee delle 
punte col mezzo di una vite, e che ài ap- 
poggiano sull' albero da girare. Con qué- 
sta disposizione la stessa lunetta è appli- 
cabile a diametri differenti. 

(Dcaizu) 

TORO. Il màschio delle bestie vaccine. 

< 1 ) 

Tubo o Bisunte amebica:* o. Animale 
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«Ièlla grandezza di «in bue, che ha la le- 
sta non mollo grande, e coperta di lungo 
pelo ; gli occhi piccoli, le corna nerissi- 
me, e sopra le sue alle spalle ha una 
gobba carnosa. Abita nelle parti tempe- 
rate dell’ America settentrionale. (Lat. 
bos-biion Lìmi?) 

(A.) 

TORPEDINE. Pesce che ha la pelle- 
dei corpo liscia, ed i denti acuti. Questo 
animale ha la facoltà di dare una scossa 
elettrica alla mano, e al braccio di chi lo 
tocca intorpedeniloli, d’ onde trasse il 
nome. Trovasi nel mare Orientale, nel 
Mediterraneo e nél Prussiano. Dicesi an- 
che Torciglia e Tremola.’ 

(Thajj.) 

TORRE. Designasi con questo voca- 
bolo un ediGzio di parecchi piani, molto 
elevalo, c di forma rotonda, quadrato, o 
poligono. Talvolta le torri sono isolate, 
tal altra fanno parte di un monumento. 
Spesso esse fiancheggiano le muraglie 
«Ielle città forti e dei castelli. 

Sembra che sicno stati i Toscani quelli 
che abbiano per i primi usato delle torri 
propriamente «lette per difendere le città, 
c che «la questo popolo i Romani abbia- 
no appreso questo genere di costruzio- 
ne. Esse erano il pili spesso guernite di 
inerii. Gli antichi in fatti rappresentavano 
Cibelc portante una torre merlata sulla 
testa, lo. che fece si r.he l’appellassero 
turrita. 

Le torri fur«>nu immaginate per la di- 
fesa. Ne furono costrutte eziandio pegli 
attacchi, come ce lo insegnano gli scrit- 


tori dell'antichità. Queste erano di legno, 
e superavano spesso in altezza le mura 
delle città. 

Le torri furono usate per fortificare le 
piazze fino al XVII secolo, Tutte le città 
c tutti i castelli «lei medio evo ne furono 
muniti. Il più spesso esse veggonsi di 
forma cilindrica, e presentano dei merli; 
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molte ne sono coronate. Il loro rivesti- 
mento è talora di semplice muratura, ta- 
lora di pietre da taglio commesse con di- 
ligenza; talora di pietra tagliata a dia- 
mante, come la torre di Francesco I, 
all’ Havre, e le torri del castello di Bom- 
ber Lauhenband del secolo XVI. Altre 
volte, comeaTournóel in Alvernia, que- 
ste pietre presentano una semisfera grossa 
come la metà di una palla. I palagi me- 
desimi erano muniti di grosse torri, come 
il Louvre di Carlo V a Parigi. La torre 
di Londra, fabbricata da Guglielmo il 
Conquistatore nel «077, e di forma qua- 
drata, fu recentemente in preda ad un . 
incendio che ha causato mollissimi guasti. 
Essa serviva di prigione di. stato e di ar- 
senale; racchiudeva anche le gioie della 
corona, e gli archivii del regno. 

Le torri sono traforate da feritoie al- 
lungate, svasate al di dentro, ovvero pre- 
sentano una lunga fenditura che si ar- 
rotonda nella parte inferiore. Dopo l'in- 
venzione dpi cannoni, esse furono munite 
di cannoniere, apertuic quadrate, prati- 
cate a multa altezza dal suolo. Le loro 
finestre, secondo I' epoca, sono a pieno 
centro, o ad arco diagonale, o quadrate 
con due traverse in croce. Quando esse 
sono merlate, presentano una piattaforma 
in pietra da taglio, alti imenti sono coperte 
da un tetto conico. In quanto alle volte, 
secondo le diverse età, sono o a calotta, 
o tagliate a canto vivo. Quelle del XVIII 
secolo, presentano delle pendenze di una 
volta fuori del perpendicolo delle mura 
molto eleganti. Tulle queste particolarità 
della loco architettura insegnano a cono- 
scere l'epoca nella quale furono costruite. 

Del resto le torri formano un genere 
di costruzione che rimonta alla prima età 
del mondo. E noto che la torre di Babe- 
le si attiene alle tradizioni bibliche, c 
che il (empio di Belo eleva vasi sulla piat- 
taforma di una torre. I templi dell' anli- 
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c-.liiu'i asiatica, come quelli della Lidia, 
tono fabbricali eoa questo principio. I 
Chinesi costruiscono delle torri per le 
loro divinità da un tempo immemorabile. 
Tulli Iranno inteso a parlare della torre 
di Nankin, detta anche torre di porcel- 
lana^ perchè essa è latta di pezzi di por- 
cellana risplendenti dei più vivi colori. 
Molte di queste torri servono di osser- 
vatori i. 

Gli antichi uvevano delle torri che ser- 
vivano anche di vedetta nei tempi di 
guerra, e dall' alto delle quali facevano 
dei segnali. Esse erano fabbricate sulle 
montagne. Le torri fabbricate sulle spon- 
de del mare prendevano il nome di fori; 
finalmente, eranvi nell' interno delle città 
alcune torri per vigilare agl' incendii. È 
noto che ei si fu nella torre fabbricata sul 
monte Esquilino, che Nerone contemplò 
l’ incendio di Roma. Finalmente alcune 
torri hanno servito anche di tombe, come 
te sepolture delle famiglie Piemia e Me- 
Iella. 

Chiamavansi septizones le torri che 
avevano sette piani, ed il cui diametro 
andava diminuendo fino alla piattaforma. 

Ti erano anche, nel medio evo, delle 
torri pegli alberghi delle città, o delle 
torri isolate, dove i vigilatoti notturni 
gridavano le ore, e davano 1’allarme in 
caso d' incendio. 

Nè dobbiamo dimenticare in questa 
enumerazione le torri degli ediGzti reli- 
giosi, talora aderenti ai templi, tal altra’ 
isolati, come se ne vedono degli eserapii, 
a Fisa, a Firenze, a Venezia, a Bologna 
le quali portano adesso il nome di cam- 
panili. 

(B) 

TORREF ARE. E con questo voca- 
bolo, che si designa l’azione del fuoco 
sui corpi secchi, vegetabili od animali; 
per cui tutta l’ acqua eh’ essi conteneva- 
no è svaporata ; essi arrossiscono, si car- 
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honizzano acquistano delle nuove pro- 
prietà che variano in ragione del corpo 
assoggettato a questa operazione. Si tor- 
refanno le sementi del ricino, per sbaraz- 
zarle dalla loro umidità e separare un 
principio acre, volutile, molto pericoloso 
che potrebbe entrare nell' olio preparato 
colla spremitura; e i semi del lino e del 
canape per distruggere la mucilaggiue 
che li ricopre, e che resterebbe mesco- 
lata all’olio che si si propone di estrar- 
ne. Si .torrefa il cacao, prima di adope- 
rarlo, a fine di levargli un leggero odore 
di muffa che può avere, per privarlo 
della più gran jxirte della sua umidità, 
che si opporrebbe al legame delle paste, 
e per diminuire il suo acre: la scorza 
torna cosi più fucilo a separarsi. 

Nella torrefazione dell’ avena, svilup- 
pasi un principio analogo alla vaniglia, ed 
anche qpesto mezzo fu proposto alio sco- 
po di affrancarsi dal monopolio che col- 
pisce questa sostanza. La torrefazione del 
caffè è un’ operazione che domanda qual- 
che cura e una certa abitudine. Lu si 
spinge ordinariamente fino a tanto che la 
superficie dei grani diventi lucida, lo che 
indica che l'olio comincia a separarsi. 
L’odore che si sviluppa di mano in ninno 
fino ad un certo ponto, può onche ser- 
vire di guida. Passato il momento oppor- 
tuno, esso diventa meno gradito, cd il 
caffè acquista un sapore carbonioso. Lo 
scopo dalla torrefazione del caffè è dun- 
que di sviluppare quest’ olio, ed il suo 
aroma cosi gradevole. Formasi anche del 
tannino che dà al caffè più di sapore -ed 
una proprietà più tonica. 

Durante la guerra continentale fu cer- 
cato di sostituire il caffè con diverse so- 
stanze che si torrefacevano, vaiti a dire 
col grano d’iride (pseudo acarus ) col pi- 
stacchio di Tiro, col cece, con l’avena, la 
segala, il mais, la sementa dell'astragalo di 
Andalusia; ma nessuna sostanza ha ultu- 
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mito così gran voga, come la railice di 
cicoren torrefatta. Anche oggidì in Fran- 
cia, e<l in Allemagna se ne fa un grande 
consumo, bench' essa non abbia alcuna 
rassomiglianza di gusto con il caffè ; ma 
come essa altera poco l' aroma del caffè 
,col quale si mescola, essa ha sopravvissuto 
a .quel periodo di comunicaxionì inter- 
rotte con oltremare. Il riobarbaro torre- 
fatto diventa astringente e cessa di essere 
purgativo. L'oppio esala, con questo 
mezzo, i suoi priucipii stimolanti. L'ami- 
do e le fecule si trasformano in gomma 
solubile nell' acqua. Lo zucchero torre- 
fatto entra nella composizione delle man- 
dorle tostate, del mandorlato ec. 

Nella cottura del pane, delle patate, 
ed altre sostanze alimentari, la formazio- 
ne della crosta è dovuta ad una vera tor- 
refazione, che sviluppa nelle sue parti 
dei principii più saporosi. Le. fritture, 
l'arrosto, ed altre operazioni dell'arte 
culinare, sono fondate sopra questo me- 
desimo principio. 

Dove si assoggetti la carne disseccata 
degli animali, ad una temperatuea supe- 
, riore a quella dell'acqua bollente, essa si 
torrefa, si rosola, acquista il colore di un 
giallo bruno; formasi un altro modo di 
combinazione fra i suoi principii costi- 
tuenti. L' albumina si concentra come la 
gelatina, la porzione di estrattivo sapi- 
do od osmazomico sembra acquistare 
delle proprietà più esaltate per la cottu- 
ra, poiché in questo stato essa diventa 
più aggradevole, più saporosa, più facil- 
mente digeribile ; la fibrina si ammollisce, 
o «'intenerisce. Osservasi ancora che le 
carni rosolate acquistano un sapore dolce 
analogo al caranul, o zucchero torrefat- 
to. In questa torrefazione delle carni, una 
parte dei succhi gelatinosi e grassi colasi 
in sugo. Sviluppasi, oltre all'acqua, del 
gaz idrogeno carico dei principii odorosi 
della carne. Questo medesimo gaz, allor- 
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chè spingesi troppo oltre la torrefazione 
diventa tanto abbondante da produrre la 
combustione. Egli è il risultamento di 
una torrefazione sifiatta che spiega le pre- 
tese combustioni spontanee degl] indivi- 
dui pingui ed ubbriachi di acquavite, 
quando per imprudenza il fuoco si ap- 
prende alle loro vestimenta. 

(H. D). 

TORPELLO. Il conio o punzone con 
che s’ improntano le monete. 

(B. Cell.) j 

TORRIDO. Arrostito dal troppo cal- 
do. Torrido è aggettivo qualificativo che 
suolsi applicare a quei soggetti che dal 
fuoco o dal sole sono inariditi ; ma dal- 
l'uso fu particolarmente dato a quella 
zona che, posta tra due tropici, è esposta 
al caldo più forte del sole. * 

• (l'ami.) n 

TORRIONE. Grossa torre ed alla, 
fabbricata di macigno o di mattoni, di 
forma tonda, innalzata negli antichi tempi 
a difesa della porta principale della for- 
tezza, e talvolta negli angoli del recinto, 
quando si abolirono le torri quadre od 
angolari. a».» 

(Gacs) 

TORRONE. Confezione di mandorle 
e avellane tritate, messe in cottura nel 
mele con albume, e ridotto a candidezza 
e a sodissima consistenza; altrimenti man- 
dorlato. • . j rfc vT 

■ . 

TORSA. Sacco da bottino portato in 
groppa del cavallo de' soldati. 

y(Ta*«.) 

TORSELLO. Piccola balla, balletta 
quadra e lunga. Così chiamano le donne 
un certo piccolissimo guancialetto di pan- 
no o di drappo, nel quale conservano gli 
aghi e gli spilldtti, ficcandoteli dentro 
per la punta. 

(Tram.) 

TORSO. Fusto di alcune piante sola- 
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mente nello luminilo, Testilo di foglie o 
di fiori ; e più comunemente si dice dei 
cavoli, altrimenti tortolo. Per similitu- 
dine dicesi torso ad una statua cui man- 
chino capo, braccia e gambe. E detto 
anche di persone; cioè della parte del- 
I' uomo dal cullo alla cintura. 

(F. F.) 

TORTA. Spezie di vivanda composta 
di varie cose battute e mescolate insieme, 
che si cuoce in tegghia o ia legame. ' ' 

» (Tba«.) 

TORTA. Così appellasi quel movi- 
mento di scatto dato colle dita al fuso per 
farlo girare su di sè. Stretta la punta del 
fuso fra il pollice e l' indice, questo si ri- 
trae con forza e celeramente in dentro 
nel filare, in fuori nel torcere. 

(CaZ.) 
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l’azione fisiologica, rivelata dall’espe- 
rienza, indica solu la natura deleteria del- 
P agente, cosi è lo Audio particolare di 
quest’azione, e dei numerosi fenomeni di 
cui esso si compone che abbraccia spe- 
cialmente la tossicologia. Non è dunque 
altrimenti come si potrebbe credere, per- 
chè il numero delle sostanze velenose ha 
sensibilmente aumentato, che il loro stu- 
dio è divenuto più vasto ed ha formato 
una scienza a perle avente i suoi processi, 
una via, e dei principi! a sè ; la tossicolo- 
gia non ha niente di comune con I’ arte 
di avvelenare; ma essa insegna a pene- 
trare il meccanismo dell' azione dei vele- 
ni ; essa verifica i disordini che quelli la- 
sciano nei tessuti, e mette spesso ti me- 
dico al caso di prevenire le conseguenze 
di una deplorabile imprudenza, e di spa- 


TORTORE. Eccello molto simile alveolare il delitto, illuminando la giustizia 
colombo, ma assai più piccolo, e per loiumana. 


più di penna bigia. La tortore è comune, 
bianca, mista o bastarda, indiana, turche- 
scha, portoghese, selvatica, ec. 

(B.) • 

TOSSICO. Nome collettivo col quale 
s’indicano tutte quelle sostanze che in- 
trodotte in poca dose nell'economia ani- 
male ed applicata per qualsivoglia ma- 
» niera sopra un corpo vivente, dislruggo- 


Ls tossicologia si rannoda, come lo si 
vede, colla fisiologia per lo stadio dellb 
azione che certe sostanze esercitano sul- 
I’ organismo, e quindi sulla vita. Sotto a 
questo rapporto essa forma un ramo di 
scienze fisiologiche. Essa non è altrimenti 
un» scienza puramente speculativa. Illu- 
minando il medico sulla natura dei disor- 
dini che producono gli avvelenamenti, essa 


no la sanità od annichilano la vita. Presei mette sulla via del trattamento più con- 
ia denominazione dall'uso degli antichi veniente a prevenirne le conseguenze. Ha 
di unger con esso le treccie, onde render- il lato realmente pratico della tossicologia 


ne incurabili le ferite. 


(N.) 


e la luce eh' essa arreca alla giustizia, 
constatando pei caratteri le traccie della 
sostanze velenose. Sotto a questo punto 
di vista essa forma un capitolo importante 


TOSSICOLOGIA. Questa parola, di 
data recente, dovrebbe comprendere, co- 
me lo indica la sua etimologia, l'insieme delja medicina legale, 
delle nozioni relative alle sostanze dette | Scienza tutta nuova, la bibliografia 
velenose. Offa come una sostanza non è della tossicologia ti compone di libri i cui 


veleno che relativamente agli esseri orga- 
nizzati ; che i caratteri mineralogici, bo- 
tanici, zoologici, fisici e chimici eh' essa 
può offrire non presentano sotto a questo 
rapporto niente di particolare, e che 


autori appartengono alla nuslra epoca. Le 
due opere le più importanti sulla materia 
sono: l’opera di Chrittison, e soprattutto 
l' importante Trattato di tossicologia 
del prof. Orfila, a Voi. io 8-° (A.) 
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TOSSI CODEftDRO. Specie di arbo- 
scello del genere rhus della pentandria 
diginia, famiglia dille terebimucee, delle 
cui faglie divelle a tagliate scola un sugo 
latteo, aspro e corrosivo, e segno che 
preso internamente è un veleno, ed appli- 
cato all’ esterno ri produce la risipola, o 
delle pustole somiglianti alla rogna; ansi 
le stesse sue emanazioni agiscono come 
veleno. Questa pianta ha le radici serpeg- 
gianti ; gli steli numerosi, alcuni prostrati, 
altri ritti, alti due braccia, e più se la 
pianta è al muro; le foglie ternate; le fo- 
glioline ovale, appuntate integerrime, tiscie, 
picciolate; i fusi erbacei, piccoli, alcuni 
maschi, altri femmine, le bache rosse, so- 
lerte. Fiorisce nel luglio, ed è originaria 
della Virginia e del Canada. 

fGlLL.) 

TOPO. Corda che attraversa le sartie 
degli alberi bassi, dove cominciano ad 
avvicinarsi fra loro e vicino alta testata 
degli stessi alberi. 

(Se.) 

TRABACCA. Spezie di padiglione 
propriamente da guerra. Tenda colle cor- 
tine alte e distese. 

(N.) 

TRABICCOLO. Sorta di bastimento 
di mediocre grandezza con due alberi e 
vele latine. D'ordinario serre a piccole 
navigazioni nell’ Adriatico. 

(Sr.) 

TRABEAZIONE. Denominazione col- 
lettira di tre soprapposli grandi membri 
d' architettura nelle parti superiori dello 
edifizio come per accennare alle impalca- 
ture e alla travatura del tetto ; e sono Uar- 
chiirare, il fregio, e la cornice. 

Architrave è l’inferior parte della tra- 
beazione, cioè quel membro orizzon'ale 
che posa immediatamente su dne o piu 
Capitelli, e rappresenta la trave maestra 
che reggerebbe le testate delle altre parti 
dell’ impalcatura. 


Tbaccia 

Fregio , è il secondo membro della tra- 
beazione soprapposto all’ architrave, e 
mostra di coprire le testale delle minori 
travi che vengono e terminare sull’ archi- 
trave. 

Cornice , è l' ultimo superior membro 
della Irebeaziooe, e rappresenta la gronda 
del letto. La cornice talora sta sola e fa 
corona alla cima di un palazzo, di una 
chiesa, di una loggia, o d' altro sontuoso 
edilizio, e allora chiamasi più propria- 
mente cornicione. 

(Cam-) 

TRABOCCHETTO. Pavimento fatto 
a leva o con altro ingegno, in modo che 
chi vi pone il piede precipiti, a inganno, 
entro un sotterraneo scavalo sotto. Per In 
più era collocato all* ingresso delle torri, 
e delle porle delle antiche fortezze, ov- 
vero in alcuna stanza de: castelli feudali. 

Trabocchetto. È vocabolo anche usato 
nella marineria, e significa uno strumento 
di costruttori, il qnale è formato da riga lun- 
ga circa due piedi, eoo divisioni indicanti 
fi rientramento gradualo che debbono ri- 
cevere le coste della nave il cui contorno 
è dedotto da quello della costa maestra, ed 
è simile, per l'uso, a quello della brasca. 

(Sr.) 

TRABOCCO. Macchina navale dei • 
primi tempi delle milizie italiane, la quale 
facevo, con nome diverso, l' officio della 
balista de' Romani, sragliando sassi di 
enorme peso, e fuochi lavorati nelle città 
assediate. 

Trabocco. Quel pezzo di artiglieria 
che più tardi chiamossi mortaio. 

(Gm.) 

TRACCHEGGIO. È quel rotamento, 
ossia quel muovere in Cerchi i l'arma da 
taglio, come sciabla o simile, nella scher- 
ma o nel duellò: ed è azione di difesa e 
idi ufiesa. 

<Cmm.) . 

TRACCIA. Forte lamina di ferra o 
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«l’acciaio, quasi in (orma di scure, lunga 
circa un palmo, allargala e assottigliala 
in- cima, non però tagliente. Adoperasi 
stretta Tra le bocche della morsa per ri- 
piegare con martello la latta su di sè, e 
larvi un orlo spianato. 

(C*«.) 

TRACCIATOIO. Strumento di ferro 
appuntato col manico lungo, ad uso di 
segnar la divisione dei quadrati e delle 
aiuole degli urti, e dei giardini. 

(Ga.) 

TRAFILA Nell'arte del funaiuolo, cosi 
appellasi una grossa lustra circolare di 
ferro con molti fori, in ciascuno dei quali 
passa ogni filo provegnente da ciascun 
stornellino. La trafila è tenuta verticale 
del bracciuolo orizzontale del bittone. 

Il bilione è una grossa bitta o trave 
piantata verticalmente in terra di faccia 
all' armadio e a poca distanza da esso. 
Nel bittone è il bracciuolo di ferro a vite 
che regge la trafila, e può scorrere oriz- 
zontalmente per esser fermato a quel 
putito in cui i fili che escono dalla trafila 
convengono ad angolo nun troppo aperto 
sull’ entrare tutti insieme nel tubo. « • 

Il tubo è un sodo prisma quadrango- 
lare di ferro, o anche un cilindro lungo 
ci reti un palmo, con un foro longitudi- 
nale ciliudtrico, e ben liscio ; entro cui 
passano con giustezza, cioè con forza, 
tutti i fili che escono dalla trafila, e che 
hanno a formare un Solo legnuolo , cioè 
In riunione di più fili insieme impalpati. 
Il tubo si ferma orizzuntalmcnte nella 
grossezza del bittone, il suo asse è nella 
stessa linea orizzontale con quello della 
trafila. 

Si hanno più tubi di carimbio per 
adattarvi quello la cui capacità sia esat- 
tamente riempiuta «lai numero variabile 
dei fili proporzionato alla grossezza del 
legnuolo « he se ne vuol fare. L’ entratura 
dei fili nel tubo si agevola collo spalmarli 
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di sego. Al sortire del tubo i fili rattorti 
con- mano, sono lutti insieme fermati al 
gancio o alle stngge del carretto. 

Il carrello è parte principale dell' in- 
tera suppellettile, e che costituisce più 
propriamente la macchina, ed è compo- 
sto di due forti cosciali di legno che ne 
formano come le sponde, e due teste con 
le opportune traverse per fortezza ; il 
tubo sorretto su tre ruote , una da- 
vanti, e due dietro. 

La trafila delle ferriere, è una robusta 
lastra di durissimo acciaio, nella quale 
sono più fori di diametro gradatamente 
decrescente, pei quali si funno passare 
successivamente le barre* o le bacchette 
di ferro per ridurle in fili vie più sottili, 
forte traendoli sui tiratoio con una tana- 
glia (f r . questa voce nel Dizionario pri- 
mitivo). 1 ' 

La trafila dell' orefice o dell' argentiere, 
è una robusta piastra d'acciaio, buche-’ 
rata anch’essa di più fori di decrescente 
grandezza pei quali un cilindretto metal- 
lico col tiratoio si riduce in filo, facen- 
dolo successivamente passare per fori gra- 
datamente minori. La trafila è posta in 
coltello per una delle testate del banco c 
vi è rattenuta da due cblonnini di (erro. 

La trafila, nell'arte del magnano, per 
fare le riti, ha i suoi fori internamente 
incavati a madrevite. Serve a far le spire 
alle viti, non traendo in linea retta, come 
nella trafila ordinaria, ma movendo in 
giro. 

(Cai.) 

TRAFORO. Sorta di lavoro di seta, 
refe, o simili, fattu cui!' ago, o di metalli 
bucherati, rappresentanti varii disegni. 

(fa**.) 

TRAJETTORIA. Quella linea che 
descrive un grave lanciato con forza qua- 
lunque, ed in qualunque direzione nel 
voto, od in un mezzo resistente. Essa è 
retta quando la direzione del proietto sia 
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verticale ; curva, »e la sua direzione è 
obbliqua all' orizzonte, e quest' ultima 
appunto è quella che si considera nei tiri 
delle armi da Cuoco. 

(Ga.) 

TRAPANO. Trapano ad archetto, 
nell' arte del magnano, è quello la cui 
saetluzza, levata orizzontalmente e gire- 
volmente stretta fra il pezzo da forare è 
un appoggio contro la base di essa, si fa 
girare alternatamente in due contrarii 
versi mediante un archetto elastico di ba- 
lena, o di ferro sotteso da una minugia, 
ossia corda di budello, che si fa avvol- 
gere nella gola di una girellino metallica 
fermata presso la base della saeltuzsa. In 
questa operazione 1’ archetto del trapano 
Si mena aranti e indietro con moto alterno. 

Trapano a macchina, detto anche 
trapanatolo è uno strumento tutto di 
ferro, che produce l' effetto flel trapano, 
'ma ha piuttosto la forma di una grossa 
menarola, verticalmente collocala entro 
un telaio di ferro, e fatta girare a mano 
da uno o più uomini, con moto conti- 
nuato nello stesso verso. Serve a trapa- 
nare grossi ferri. ( Fedi il Diziooerio pri- 
mitivo). 

Trapano a suga Ito . Sorta di trapano 
che si là girare mediante il successivo spi- 
rale arvolgimeato e svolgimento di una 
striscia di sugatto, cioè di pelle intorno al 
fusto retticele dello strumento. Le sue 
pa rii sono le seguenti : 

Fusto. E una robusta bacchetta di 
ferro lunga circa due palmi, nella cui 
estremità inferiore è l' ingerbiatura per 
incastrarvi la saetluzza, e nella estremità 
superiore è !' occhio per farvi passare il 
sugatto. Al fusto inoltre è fermata la pelle 
al di sopra de!!' ingerbiatura. 

Occhio. E come una grossa cruna o 
feritoia in cima al fusto per la quale pas- 
sa il sugatto. 

Sugatto. Striscia di pelle (e talora uu 
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nastro di rete o anebe una cordellina) 
lunga circa il doppio del (usto, la quale 
passa nell’ occhio, discende aagolarmente 
dalle due bande opposte, e ciascun ca- 
po è annodato s ciascuna estremità del 
manico. 

Manico (che alcuni chiamano anche 
subbiclto, perchè ha torma di nn piccolo 
subbio) è un pezzo di bastone, luogo po- 
co men che il fusto : ha tre fori trasver- 
sali, uno a ciascuna estremità, cui il ma- 
nico è tenuto orizzontalmente sospeso al 
sugatto: a uguale distanza di quei due 
fori ve n' ha un terzo, per cui passa e 
gira Uberamente il fusto. 

Il manico nella maggior sua depres- 
sione non giunge mai a toccare la palla. 

Palla , è una massa metallica, fatta a 
mola attraversala dal fusto, cui è ferma- 
mente annessa, poco al di sopra dell’ in- 
gerbialura. Questa palla serve come di 
volano per conservare la regolarità nel 
moto rotatorio, e giova anche col suo pe- 
so a comprimere la saetluzza contro il 
sottoposto pezzo da bucare. 

Ingerbiatura, buca quadra, io che ter- 
mina l' inferiore estremità del fusto del 
trapano, nella quale s’ incastra la saettila- 
za, e vi si ferma con vite laterale di 
pressione. 

Saettuna, ferrino d' acciaio, triango- 
larmente o altramente appuntito che s'in- 
castra nell* ingerbiatura del fusto a uso 
di far buchi nel metallo. 

Vi hanno più saettuzze di ricambio per 
far buchi di varia grandezza. 

Ecco il modo di adoperare il detto 
trapano. 

Si comincia dall' otturare spiralmente 
il sugatto intorno al l'usto, tacendo girare 
e salire il manico, si posa verticalmente 

10 strumento e con esso la saettuzza, so- 
pra il pezzo da forare stretto, se occorre, 
nella morsa; si deprime orizzontalmente 

11 manico cou ambe le mani: ciò fa svol- 
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gvre il sugalto, e imprime un moto di ro- 
tazione al fiuto e all* anoessa saetluua ; 
per questo movimento il fusto girante 
trae il sùgatlo a ravvolgersi su di lui in 
seoso contrario, e il manicò nel risalire in 
allo è accompagnato dalle mani che I* ar- 
tefice lialia: quindi esso deprime nuova- 
mente il manico, e il moto rotatorio, rico- 
miocis, ma in contrario verso : e cosi con- 
tinuando, la saettussa, quasi a modo di 
succhiello, penetra nel metallo e ri fa 
un buco. 

Trapano del tornitore. E una specie 
di scarpello il cui taglio termina a foggia 
snelluzza del trapano ordinario. 

(Csastas). 

TRAPEZIO. Questo termine s? applica 
ad un poligono, o figuia piana di* quattro 
lati, di cui due soltanto sono paradelli e 
ineguali. Àbbenchè per solito questi due 
lati si chiamino basi Ufi trapezio, la base 
tuttavia è particolarmente il lato sul quale 
riposa la figura. Il trapezio è simmetrico 
quando i suoi due lati non paralleli sono 
eguali; lo che domanda che questi lati 
facciano eoo cadauna delle basi due an- 
goli interni eguali. Per ben comprendere 
la definizione del trapezio, basta tagliare 
obbliquamente un foglio di carta (la coi 
forma è generalmente* nn quadrilatero ob- 
lungo) con due linee rette non parallele a 
nessun dei lati, e si avrà un trapezio. 

* <N. N-) 

TRAPIANTAMELO. Azione di 
spiantare nn albero o qualunque altro ve- 
getabile per piantarlo in un sito diverso da 
quello che prima occupava. 

- Applicasi piò particolarmente questa 
parola alla piantagione degli alberi già 
adulti, e che circostanze straordinarie for- 
zano a far cangiare di posto. Nou parle- 
remo adesso che di quest* ultimo caso, ri- 
mandando per tutti gli altri alia voce 

PlSSTSGIORE. 

Quando si vuole trapiaolere un albe- 
^ù. Tecn. Suppl. T. XL1. 
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ro, bisogna prima di tutto pensare alla 
conservazione delle radici, e sopra tutto 
delle burbe. Come questi rami sotterranei 
sono qualche volta lunghi venti piedi,' • 
più, non si può conservarli tutti, ma bi- 
sogna tagliarne il meno possibile per as- 
sicurarne la ripresa. Un’ altra cura con- 
sista nello stabilire 1* equilibrio lira le ro- 
dici diminuite ed i rami ; questi organi di 
nutrizione, di secrezione, e di respirazio- 
ne, devono avere delle dimensioni quasi 
simili ; si diminuiranno dunque i rami, ed 
i ramoscelli nella proporzione delle radici 
consertate. Non possiamo qui determina- 
re la misura di queste mulilazioni, che va- 
riano secondo In specie, e la forza dell'al- 
bero, secondo il cliuia, il suol», eco. Ag- 
giungiamo soltanto che i rami di alcuni 
alberi, come v. g. i resinosi noo devono 
subire alcuna mulilazione ; Ja pratica può 
sola, a questo rispetto, fornire delle no- 
zioni precise. 

Si deve applicarsi nel momento della 
trapiadlaziooe a mantenere quanto più di 
terra si poò intorno alle radici, e nel ben 
conservare, ciò che si chiama la zolla. E 
per questo rl^ giova fare quest* opera- 
zione starante T* inverno. Da uoa parte ai 
deve scavare in precedenza la buca de- 
stinata a riceverà le radici dell* albero, • 
dall’altra bisogna circondare la zolla con 
un fosso di un piede di larghezza, ed al- 
meno due piedi 'di profondità; poscia 
quando la terra è ben gelala, si termina 
di staccare I’ albero che si trasporta nel 
loogo eh* esso dere occupare. Si adope- 
rano anche con buon successo due altri 
mezzi : il primo consiste, senza attendere 
il tempo di una gelata, n?l fare tutto al- 
l’ ingiro delle zol|p una trincea di quattro 
a cinque piedi di larghezza quanto più 
profunda sia possibile e nell* empierla di 
gesso ; questo inviluppo mantiene assai 
bene la terra. Il secoodo modo riesce me- 
glio. Si fa la trincea, come ebbiamu detto, 

1 1 
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CsigtiernisconO lezolte diun rivestimento teva far loia durare. Per la qnal cosa 
di favole; è bene collocarne qualcheduna pensiamo che, nel loro sistema, la tmmu- 
anehe al di sotto, quando si è tagliata la fazione dei metalli dovesse esseampn tee 
/ fidice roaetlra. , • / ' guito progressivo di trasformazioni, cho 

fe rmiple il dire che i grandi vegeta- pretendevano di far subire- a quei d f- 
bHi n<M possono essere' traspiantati con ferenti corpi, nella speranza di v*g- 
suece;so Che ne| momento di riposo del giungere finalmente «no stalo di pu- 
snechio. Quando l’albero è malto grosso rezza perfetta, di eoi l’oro era, secondo 
si adoppiano .1. carri per trasjmrtarlm essi, il tipo nntnrale." Tale opinione, non 
Quelli di una minore grossezza possono è punto un’ipotesi gratuita per porte no- 
estere trasportali sopra riviere., stra; noi l’sbbiamo meditata sopra multi 

Lo forza di un solo uomo e di una scritti intorno àll’uluhimia, dove siamo 
corniolo è Sufficiente pei piccoli. prevenuti a trovare, in mezzo ad un'rtzcu- 

Ir i (M. M.) rito di espressione profondo, e ad una 

TRASMDTAZ.IOÌNK DEI METAL- confusione d’idee poco comune, il 
LI. Nello filosofia ermetica questa e- siero fopdamentale di un sistema, e I im- 
spt'essione Significava il cambiamento-dei fungine della teoria che segue. Noi» vi è 
metalli delti imperfetti, tali come M piom- renlmfet^e in natura che un solo corpi* 
bo, lo stagno, àlrame ec.,in metalli repn- perfetto: l’oro. Tutti gli altri non sono 
iati perfetti, come a dire, io oro ed argen- che combinazioni più o meno impure; dei 
tu. Dietro l’opinione generalmente sparso, composti, più o «meno incompleti dei 
gli addetti alla grande opera, come si suoi elementi, ma che tendono sempre ad 
chiamavano ancora gli alchimisti, avevano accostarsene per le sole operazioni della 
la conrinzione die questa ' metamorfosi natura, che lavora continuamente ul per- 
stfaordinaria dovesse ottenersi col mezzo fetlonamcnto delle sue opere. Cosa do- 
di una polvere speciale che bastasse di mandasi adunque per fare déll’oso? Àf- 
prolettare sulle sostanze emerse in fusiu- frettare queste- metamorfosi successive, 
ne, principalmente i metalli, per mutarli Tale in definitivo sarebbe stata la spe- 
rabili) in oro. Ma se h pretensione di far rama degli alchimisti e lo scopo che si 
delL’ uro istantaneamente, verso l’aggiun- proponevano per la trasmutazione dei 
fa di un» sola e medesima -sostanza, qua- metalli. ' , 

lunque si fosse là natura delta materia Nulla ‘assolatamente, affrettiamoci a 
primitiva, poteva persuadere iflcuniigno- dirlo, nulla saprebbe giustificare, una si- 
tanti discepoli acciecati da uno spirito mi le pretensimi; ed il sistema sopra il 
CDpido, e spandersi fra le genti, straniere quale essa è piantata trovasi in npposi- 
per la più parte a qualunque scienza zione perfetta colle nostre cognizioni 
esatta, noi duriamo fatica a credere che attuali ; mentre tutte le ricerche a cui ti 
r settatori eminenti dell’alchimia; fra i è potuto assoggettare i metalli, non hnn- 
quali è pur dnof>o riconoscete degli uo- no condotto che a farli sempre più rico- 
tnini di ut» genici superiore, non meno noscere per corpi semplici ; ma ciò bo- 
v ohe di un’ erudizione profonda, si sieno sta almeno per respingere (’ accuse di 
arrestati in sul sodo ad uno scopo eosì un'assurdità manifesta. Cosa di più ria- 
privo di senso, consacrando a raggino- turale in fatti, che di vedere gli niellimi- 
gertodei lavori, penosi, che l’ostinazione, sii (incoraggiati dei risutyaroenti veramente 
frutto di una convinzione profonda, po- miracolosi ottenuti sulle sostanze assog- 
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geliate ai loro lavori, e di cui erano ut* 
capaci di rendersi ragione) Lise torsi tra- 
Iciuai'e da apparenze di buon successo ! 
La metamorfosi degli ossidi, e dei solfuri 
in un corpo nuovo, cosi differente dai 
primi, e ette si mostra in un» stato me- 
tallico, è più che sufhctcnle per far com- 
prendere e giustamente questo errore. 

Anche ai giorni nostri non ripugna 
forse ancora ad alcuni chimici istrutti il 
considerare i metalli come debaili rumente 
classificali nei corpi elementari? Questi 
stessi dotti non nutrono essi forse la spe- 
ranza che si fyiirà collo scoprire il secreto 
di questa. composizione, le leggi dietro 
alle quali gli elementi diversi si combi- 
nano nelle viscere della terra, e che quin- 
di si -potrà aumentare od affrettare forse 
la produzione dei corpi più preziosi, fa- 
vorendo il lavoro della natura? Cosa con- 
tiene in definitivo questa ipotesi, se non 
il rinnovamento dell'alchimia alzato al 
livello dell'epoca e rivestito del dubbio 
filosòfica, che è la 'nostra caratteristica? 

Vi è ancora un'altra metamorfosi del- 
lo stesso genere, sotto il rapporto degli 
avvantaggi materiali che sperano ritirarne 
coloro che *i sono consacrati a questa 
realizzazione, e di cui parecchi chimici si 
occupano da lungo tempo ; vogliamo dire 
della trasformazione del carbone in div- 
inante. Nulla è materialmente impossibile 
in questo risultamento, ancora incerto. 
Tutto il mondo sa in fatti, quale grande 
analogia di composizione presentino que- 
sti due corpi cosi differenti in apparen- 
za j il diamante ìli carbone puro uello 
sialo di cristallizzazione. Il coi bone ordi- 
nario • racchiude due sorta di materie: 
I.' una salina, che forma te ceneri, e di cui 
è facile di sbarazzarsi; 1’ altra della car- 
boniosa e che, sopra una quantità di 100 
parli fornisce i risullamenli che seguono : 
q8,5G di embolie, ed 1,44 di ossigeno. 
Basterebbe duuque, in teoria, per otle- 
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nere gli elementi del ‘diamante il più [iu- 
i-o, di sbarazzare il carbone di questa 
quantità miuiina di sostaoza eterogenea? 

(Lev. db la Clot.) 

TRASPARENZA. Designasi con que- 
sta parola la facoltà che possedè un cor- 
po di lasciar vedere gli oggetti a traverso 
del suó spessore; la mancanza di questa 
facoltà si esprime al contrario «colla pa- 
iola opacità , e dicesi trans lucida una 
sostanza che uon è abbastanza trasparente 
per lasciar^ vedere gli oggetti o traverso 
il suo spessore, nè abbastanza opaca per 
intercettarne la luce. Cosi il sego e Jiu 
cera sono trasparenti nello stato di fu- 
sione, e translucidi dacché si rappigliano. 

I corpi opachi per eccellenza sono t 
metalli ; non è ancora sicuro eh' essi non 
trasmettano la luce quando sono ridolii 
minutissimi; del resto la qualificazione dei 
corpi cangia col luro spessore. Il sego e 
la cera rappigliali; che sono IranSlurfdi 
in massa, .diventano trasparenti, ridotti ud 
uu piccolo stiafo. Il legno che è collo- 
cato fra i corpi opachi, diventa trans luci- 
do quando è ridotto sottilissimo. 

Fra i corpi trasparenti jdislingiiuiisi. * 
corpi limpidi ed i. corpi colorali, Nel prj^ 
ino rango dei corpi limpidi bisogna met- 
tere l'uria, l’acqua ed il vetro; tultatia, 
in grandi masse, per uu elicilo di rifra- 
zione, essi presentano uuu liulu bluastra u 
verde ben pronunciata che li ruvv icinu 
ai corpi colorali ; ina pur questi !u colo-*, 
razione deve manifestarsi syllo il minimo 
spessore. Ver esempio -il cloro è un gl Zi 
trasparente coloralo, il bromo è uu Uqrri- 
do trasparente coloralo, e l’ ambra è ttu, 
solido trasparente coiyialo. Quando lai 
colorazione è intensa, i corpi diventano, 
opachi tutto ii minimo spessore, e<l essi 
riflettono allora ii colore coinplemeuturiu. 
Tali tono la più {Rit te delle materie co- 
loranti. 11 hleu di Fxussia, e l’ indaco, ri- 
fleUou j, cem" è nulo, una. tinta metallica 
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ramina; I' ossido rosso di Cerro, ed il mi- 
nio cristallizzali, riflettono una tinta blua- 
stra metallica. Questo fenomeno continua 
fino nelle semplici molecole ; cosi l' oro e 
lo stagoo precipitali, prendono un colore 
porpora, complemenlario della tinta gial- 
lastra eh 1 essi danno specularmente olio 
stato di metallo; mentre ebe l' argento 
e il platino precipitati sono neri, sem- 
brando bianchi allo stato di metallo. 
Gli è senta dubbio per la medesima 
ragione che i sali di rame presentano ge- 
* neralmente una tinta azzurra complemen- 
tare del rosso cb'esso riflette nello stalo 
di metallo. 

La trasparenza sembra dipendere dalla 
grandezza degl' interstizi'! molecolari pa- 
ragonati alla lunghezza dello ondulazioni 
luminose che gli attraversano, e nel tem- 
po stesso dal peso degli atomi che queste 
ondulazioni fanno oscillare. 

Oltre ad una certa conformazione mo- 
lecolare ed atomica, la trasparenza edge, 
per manifestarsi, una continuità perfetta 
nella sostanza considerata; qualunque so- 
luzione di continuità producendo neces- 
sariamente il viaggio disordinato dei rag- 
gi luminosi, e quindi la distruzione delle 
immagini. La mica, che è naturalmente 
trasparente, diventa opaca per il calore 
che distggrega le sue fughette. Da un al- 
tro lato, il legno sarebbe trasparente se 
tutte le sue fibre fossero perfettamente 
sovraposte, o bagnate da una sostanze 
trasparente datata dello ztezso potere ri- 
fratlivo. La carta oliata ne è un esempio: 
trasparente a contatto, essa non ì ancora 
che trnnslucida a distanza, in causa della 
differenza fra il potere rifraltivo dell'olio, 
• quello delle fibre legnose. Se ■ poteri 
rifraltivi fossero identici, il foglio di carta 
oliata sarebbe altrettanto trasparente co- 
me il vetro ; ciò è quanto avviene quando 
si discioglie dello toccherò nell' acqua , 
dove si agiti il liquido,. l'acqua escuta di 
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zucchero, mescolandosi a quella che ne 
è carica di una maniera incompleta^ la 
luce è sviata dal suo retto cammino pel 
suo passaggio successivo a traverso delle 
porzioni fluide d' ineguale rifrangibilità, 
e la viiionC e traverso il miscuglio è tur- 
bata : non vi è che translucidità. Conti- 
nuando ad agitare il liquido, si arriva a 
formare un tutto continuo, lasciando re- 
golarmente il passaggio a lutti i raggi lu- 
minosi, e la trasparenza si manifesta. 

(A. G.) 

TRASPORTO. Vocabolo con 'cui 
lo stampatore indica I' oziose del traspor- 
tare, e anche la quantità di composiziona 
trasportata ; vale a dire significa il porta- 
re parole o righe da uoa in un’ altro pa- 
gina. .Ciò fessi ogni volta che nelle corre- 
zioni la materia aggiunta o tolta altere- 
rebbe la giustezza delle pogine. 

(Canai). 

TRASTO. Nell’ arte del fuDaiuolo è 
cosi chiamata una grossa asse orizzontale 
con una o più manovelle che diconsi fer- 
ri . , e co’ quali zi dà la tòrta alle partite, 
cioè a più fili da impalparsi, per farne 
un legnuolo, o ai cavi da' commettersi, 
per farne cavi a torbosa, e gomene. Il 
trasto e o stabile , o mobile. 

Traslo stabile o stante, i quello i cui 
colonnini sono Giti in terra: esso è in ca- 
po dell' andana (cioè a quella parte della 
corderia che è accanto allo scalo). In certi 
lavori di coromettaggio (cioè di riunione 
e torcitura dei leguuoli o cavi per farne 
gomene) a questo tristo è sostituito il 
r olone 

Kotone , è un arnese a modo di ona 
grossa girella a tre o quattro gole sulle 
quali sono allogale altrettante salde che 
fanno girare un egual numero di logge 
colla forza di piò uomini applicate alle 
dua oppòste manovelle del rotone, e cosi 
impalpare e commetterà lavori di uoa 
carta grotsazia. 
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Tratto mobil ^ detto più comunemen- 
te campo, i. un trotto che ponevi lungo 
1’ andane, di faccia al trailo st inte o sta- 
bile, ovvero al rotooe, dittante dal mede- 
simo quanto è lunga la partita che t' ha 
od impalpare o il cavtP da commettere. 

Le manovelle dei tratti mobili tono 
fatte girare in sento opposto a quelle del 
tratto stante 0 del rolone, a Gne di dar più 
presto c meglio la tòrta. A questo fatico- 
so lavoro sono adoperali più uopiini ro- 
busti, e quando il necessario numero di 
questi facesse ingombro, allora si adopera 
I' artifizio della campana. 

' Campana, i denominazione generale 
che si dì a un pezzo di corda luogo al- 
cune Braccia, legato all' un dei capi a una 
manovella tirato e mollato » vicenda da 
più uomini, in aiuto di quelli che la vol- 
gono, e che pussano direttamente abbran- 
carla. — Al suddetto pezzo di corda si 
fa l'utile sostituzione di un legno, a guisa 
di bastone, il quale per la sua rigidità 
agisce in ambedue gii opposti movimenti 
di va-e-vieni, cioè tanto in quello del 
trarre, quanto in quello dello spingere. 

L' unione ed il torcimento dei legnuoli 
si fa%on un arnese chiamato pigna. E 
questo un cono tronco di legno per lo 
più di olmo di vario grossezza. Nella su- 
perGcie curva della pigna, e a uguali di- 
stanze sono incavali ora tre ora quattro 
canali , io ciascuno dei quali si alloga e 
scorre un legnuolo, o un cavo, o cordo- 
ne di gomene, in somma una delle tre 6 
delle quattro parti che compongono una 
maggior lune. 

La pigna è fatta scorrere a mano len- 
tamente colla base innanzi. Nelle grosse 
commettiture che esigono una pigna più 
pesante, questa è attraversata da un furo 
in coi passa un bastone, chiamato il pun- 
tai» che uu ragazzo regge con una spalla 
camminando lentamente. 

Nella operazioni della pigna il torci* 
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mento propriamente i prodotto dal gi- 
rar del rotone, o dei ferri infilati nei 
buchi dei traiti; ma I' unione e I' alloga- 
mento delle parti sono dovuti alla forma 
conica della pigna, e principalmente della 
spiga della medesima. 

La spiga della pigna è quella specie 
di stella a raggi ourvi (ormata dal riunirsi 
in un solo i tre u i quattro canali della 
pigna. 

E concorde opinione dei funaiuuli che 
1' aite mal riesca a dare alla spiga la vera 
e più conveniente figura, la quale è piut- 
tosto 1' effetto di luogo uso0e di un di- 
screto logoramento; in fatti alle^pigoe 
nuove, anche le meglio (atte, essi sovente 
preferiscono lefveccbie ; cun queste e cui 
cignone si evita più facilmente 1’ ammos- 
tatura, che è quanto a dire un difetto di 
torcimento. 

Il cignone è una striscia intessuta di 
stoppa, lunga alcune braccia che si avvol- 
ge spiralmente nel verso delle torcitura 
intorno a questo cavo che si commette 
strìngeudolo fortemente con un bastone 
introdotto sino a metà in un cappio o 
gassa che è in capo al cignone. E quando 
la tratta è lunghissima si adoperano più 
cignoni ai lunghi intermedia 

«■ >: (Cahesa.) 

TRASTULLO cT Elmomio chiamano 
i naturalisti un tufo polimorfo, ossia con- 
crezione globulare e depressa di terra cal- 
caria atfravrrsuta da varie rilegature spa- 
tole che risaltano sopra la di lei superficie. 

h.) 

TRATTA. Diconsi travi di piccola o 
lunga tratta, quelli dei tetti di corta tratta, 
per esprimere la loro lunghezza relativa- 
raeiile al peso che devono sostenere. 

Tavolata o tratta, chiamano anche i 
gualchierai quella parte della pezza del 
panno che può distendersi in una volta 
sulla tavola da calmuccare. Cun una pez- 
za si fanno di ornile tavolate. La passa 
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calumo-ala ( o lustrata col scintone ed 
acqua ili gomma) va sotto allo strettoio. 
Ho» pel lustro, che già lo ha, aia Vilo per 
esser inessa in pieghe co IT ultima siici 

t aiata. ■ . - 

. (Caa.) 

TRATTEGGIAMENTO. Dicesi trat- 

teggànueiito di peana, e vale ghirigoro, 
rabesco, intrecci. iineolo di linee fallo a 
capriccio, per abbreviatura o .per orna-, 
aleuto. Tratteggiare vale anche dipingere 
ed unire le -tinte a forza di* traili. « 

• *••_, ! ’ (Baldii.) 

TRATT^jlGIO. - Linee tirale attra- 
verso #sl altre linee. 

<A-> 

TRATTO della bilartgift .' ' è il perde- 
re che fu essa l' equilibrio per aggiunta 
di roba o di contrappeso, nell'uno o nel- 
l'altro dei due piattelli. 

Trailo di gariOy chiamano i lanaiuoli 
ogni nuova passata di garzo per tutta la 
lunghezza della pezza del panno, e così 
dicano uno, due, tre tratti di garzo, ecc. 

. (Cai.) 

TRATTORE, o burghc si chiamano 
quei rami vigorosi della vite i quali si 
sotterrano nella terra senza staccarli dal 
capo della madre, lasciundoveli finché ab- 
biano messo radici; quindi non differi- 
scono dally barbatelle o piantoni se non 
perdi j vengono le tratture conficcate nel- 
la terra dopo essere siale tagliale dotte 
piante madrir 

. : (o.) 

TRATTURA. L’ arte di trarre dai 
bozzoli, mediante I' acqua calda, la seta 
innaspandola soli' aspo. 

E anche I* editino, o luogo dove si da 
opera a trarre la seta. In quest'ultima si- 
gnificazione la trattura dai Lombardi è 
chiamata anche filanda (V. la noce Trat- 
terà nel Dizionario primitivo). 

» (J. J.) 

TRAUMATE. Nome dato da Aubis- 
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son al terreno die i geologi tedeschi chiù- 
mimo grauwacke sparso di rocce dette 
/itanitiitle, pliylladt, anagenite : per cui 
cadendo sopra di oso, facilmente s' in- 
contra in queste rocce che sonu per or- 
dinario sparse di scabrosità, c di angoli, 
e se ne riporta no ferite. . 

'■ - f. OC--. . * (O») 

TRAVAGLIO. Questo vocabolo, di 
origine francese, adoperato non è guari 
nella nuslra lingua nel significato di lavo- 
ro, appunto perchè il lavoro esista fatica 
e pena, è la base di tutto un sistema sii 
economia politica. 

Sotto l’ applicazione di questo siste- 
ma il mondo vive da molti secoli, e vivrà 
senza dubbio per mollo tempo tficura. 
i fatti che risela la storia ne hanno mudi- 
fioato gli elementi nelle loro proporzioni, 
ma non nella loro natura. I dotti hanno 
eretto le une sopra le altre diverse dot- 
trine per ispiegare e cambiare questa sen- 
tenza del La Fonlaine: Trasudici, pi e- 
nti de' la ptine ; C' est le fondi qui 
manque le maini. — Il lavoro è dunque 
sempre accompagnato dalla pena. Coloro 
che hanno pensato di distruggere questa 
condizione del lavoro, hanno augnata. E 
sotto l' ispirazione di un grande senti- 
mento di amore pegli uomini, hanno fallo 
un sogno sinistro, perchè essi non hauno 
amato altrimenti gli uomini come devono 
essere amati; li haono amati per yederli 
felici, e non per perfezionarli. Ora la feli- 
cità non è altrimenti il destino, e non po- 
trebbe essere la. condizione dell' umanità 
sulla terra. 

L' uomo collocatu net mondo pei con- 
tribuire al pei fèziuoameutu universale per- 
fezionandosi esso medesimo, non può 
compiere, I' opera sua che .culi' esei essili 
della sua attività. E tale è l’ammirabile so- 
lidarietà di tutte lei creature, che ogni 
creatura ebe cessa di essere attiva, vale a 
dife di. contribuire al perfézionamenlu 
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universale, renare. L'attività è <luni|iic la 
I manifestazione della vita, o dove I» fi Vi 
glia, la condizione essenziale della vita. 

L' mono esercita la sua attiviti) sopra 
gli oggetti Mtcri<»i per approfiltarne-f ciò 
i che nuli può fare, senza partecipar loro 
qualche cosa del suo. ♦ '' • ' 

Questo In Ilo dell' assimilazione degli 
oggetti esterni viene chiamato dagli eco- 
nomisti coniamo ; e l'attività umana mes- 
sa in esercizio appellasi bisogno. L'uomo 
consuma per la soddisfatìone de' suoi bi- 
sogui. Bene inteso che queste espressioni, 
malgrado il loro materialismo appartale, 
si applicano alia attività intellettuale, ali 
bisogni inldlleltuali,*al consumo intellet- 
tuale, come' all'attività, ài bisogni, (,! con- 
sumo materiale. . ' •& ■ 

li l'uomo agendo sopra un oggetto 
esteriore per la soddisfazione ilei suo bi- 
sogno, ha dovuto spostare o trasforma- 
re questo oggetto esteriore, per appro- 
priarlo al suo uso, per colfocarlo in con- 
dizioni tali da poter approfittarne. Que- 
sto atto dell' uomo, o la sua attività con- 
siderata Sotto a questo punto di vista, è 
propriamente ciò che si chiama il lavoro. 

Il laroro è dunque l’ attiviti umana 
esercitantesi sopra un oggetto esteriore 
per ottenere nn risullamento consumabi- 
le. E come il risultamento consumabile 
fu chiamato un prodotto , si è sovente 
confuso il lavóro colla produzione. Si i 
oppialo il vocabolo produzione di' altro 
di consumazione, e si commisero multi er- 
rori economici. 

Vi furono intorno dlla natura del lavo- 
ru tre dottrine principali, dalle quali' de- 
rivarono tutte le altre. Quesnay nel i y° 
secolo disse l il lavoro è improduttivo. 
Adamo Smith soggiunse: il lavoro solo 
è produttivo. G. B. Say riprese: il lavo- 
ro i produttivo ; gli agenti naturali sono 
produttivi ; i capitali sono produttivi. 
Ecco il ragionaftento fondamentale di 
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Quesnay : il lavoro delP uomo non si 
esercita die sugli oggetti prodotti dal).) 
terra. Qoalunque sia la somma del lavoro 
impiegato per confezionare questi prodot- 
ti, come questo lavoro dovrà esser pagato 
con de» prodotti delia letTa, il valore rea- 
le del risultamentn definitivo avrà sempre 
per misura una cerln quantità dei pro- 
dótti della terra. Dunque il valore* totale 
di tulli i risuHamenti ottenuti, ha per mi- 
sura la totalità dei prodotti della terra. Il 
lavoro dell’ uomo jum ha creato alcuit Ta- 
lare reale. Il lavoro è improduttivo. 

Ecco nella saporita, o piuttosto nella 
sua impurità, il ragionamento di Quesnay. 
Quesnay fu il padre di una piccola setta 
u stuoia, i citi adepti ai chiamarono, per 
eccellenza, gli economisti. 

- Turgol fu uny di quelli che recarono 
questa dottrina nella politica. L’ assem- 
blea costituente obbediva alle ispirazioni 
di questa dottrina, che produssi in politi- 
ca il predominio sssoluto dei proprietari! 
della terr/i. 

Adamo Smith, considera, al'contrat'io, 
che i prodotti della terra- non sono che 
gli strumenti della ferra, o dei materiali 
che il lavoro solo dell’ uomo può trasfor- 
mare in cose utili. I prodotti spontanei 
della terra di cui F uomo possa diretta- 
mente approfittare sono in vero assai ra- 
ri. Da ciò Smith concluse che il lavoro, 
o F industria, è il solo creatore delle ric- 
chezze. L’ Inghilterra si è imbevuta di 
questa dottrina, che ha sviluppato lo s[Ml- 
ventevole industrialismo ché si conosce. 

G. B. Say, combinando le osservazioni 
dei suoi predecessori, ha riconosciuto che • 
il lavoro dell'imam non poteva nulla pro- 
durre senza i materiali od agenti naturali 
sopra i quali esso esercitasi, e senza una 
certe provvisione di prodotti accumulali 
per sovvenire ai suoi bisogui durante il 
lavoro. Egli ha concluso che la virtù pro- 
duttiva truvavasi iu ciascuno di questi tre 
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elementi pecchi I’ uno nulli putir! terna 
I’ altro ; e venne a quest’ altra cubcIujìo-' 
ne : te il lavoro è produttivo, sé gli agenti 
naturali sono produttivi, l* indostria ma- 
nifatturiera/ che rappresinta il lavoro tiel- 
l' uomo, l' industria agricola che produce 
A coltiva gli ag|nti naturali, l’ industria 
commerciale ehe aumenta o distribuisce i 
prodotti, sono tutte tre prodottile. 

Say in (atti era salta via stella verità, 
ed egli P ha qualche volta intraveduta co- 
me' quando ha detto : i valori sono dovuti 
all’ azione del lavoro o piuttòsto all’in- 
dustria del)’ uomo cembalo coli’ azione 
degli agenti che gli fornjsce la natura e 
con quella del capitali. - - 

Se abbisogna questa combinazione per 
produrre un valore, la virtù produttiva 
qun è altrimenti in ciascuno degli elementi 
combinati ; essa è nella loro combinazione. 

In fatti cosa vediamo- noi? 1’ nomo, 
un’ attività che si manifesta per il ■ biso- 
gno e il lavoro agente nel tcìnpo supra 
lo spazio. • 

Duranti il tempo che P uomo lavora 
aapra un u genie esteriore per renderlo 
profittevole a si stesso, altrimenti per 
renderlo proprio alti soddisfazione del 
sao bisogno, durante questo tempo P uo- 
mo ha dei bisogni da soddisfare, senza di 
che la sua attività cessa e muore. Gli 
occorre per poter lavorare una provvisio- 
ne di prodotti consumabili. > . 

L’uomo, il tempo, lo spazio, ecco dun- 
que i veri elementi di qualunque produ- 
zione. Il lavoro è il vincolo dell’ uomo 
col tempo e lo spaaio. . , 

Abbiamo detto che P uomo deve per- 
fezionarsi s egli non può farlo che appro- 
fittando degli oggetti esteriori ; impercioc- 
ché senza di questo la sua attività cena 
eolia vita ; egli non può approfittarne sen- 
za lavoro ; dunque il lavoro è santo, dun- 
que il lavoro è par l’ nomo un diritto e 
nn dovere. 
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Tutti gli uomioi sono eglino collocati 
nella condizioni più favorevoli al com- 
ijncoto di questo dovere, alP esercisio 
ai questo diritto dei lavoro! Questione 
immanta che noi non vogliamo* accostare 
per non uscirà dai limiti di un articolo 
speciale. Noi indicheremo solamente la 
Talea intitolazione data a questa que- 
stione : Organizzazione del lavoro. 

Così vien posto male il problema, per- 
ché non ai ravvisa che no lato della que- 
stione. ■ . i 

Glia é P attiriti umana che si tratta di 
organizzare, o piuttosto di cui si tratta di 
continuare l’organizzazione che ai- elabo- 
ra da molli secoli. Ori P attività umana à 
il lavoro e il bisogno. Bisognerebbe dun- 
que occuparsi di organizzare il conan- 
rno, o la distribuzione dei prodotti non 
meno obe il legamo fu gli dementi dell» 
loro creazione. Forse che se ai cercasse 
la aoluziooe del problema sopra tutto da 
questo lato, vi si arriverebbe meglio e 
più presto. ’ V- ^ Tj màavgjf: 

Coloro che si preoccupano dell* orga- 
nizzazione del lavoro benino troppo esclu- 
sivamente mirato a questo attributo d si— 
P uomo. Essi hanno negletto P uomo me- 
desimo obbliando che ti lavoro non è per 
esso che un mezzo, e che lo scopo é il suo 
perfezionamento. Essi non hanno consi- 
derato sotto un ponto di vista retto c filo- 
sofico le condizioni di esercizio del lavo- 
ro: ti tempo é lo spazio. Assoggettando 
P uomo io causa della necessità del lavo- 
ro, ad una regola troppo assoluta, essi 
hanno annichilato quella libertà di azio- 
ne e di espansione che é la vita stessa 
dell’ uomo ; essi oe hanno fatto una spe- 
cie di macchina ; essi lo hanno misurato 
secondo i calcoli di costruzione delia loro 
gran macchina industriale, il. tempo e lo 
spazio, i vaie dire il capitale e la proprietà v 
o piuttosto eglino hanno assorbito questi 
dne elementi di tuttala voro umano, ■ 
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profitto di una certa attrazione cTie chia- 
miamo Società, e nella quale aembra che 
l' individuo-uomo non aia più niente. Ciò 
deriva da un sentimento socialista che 
può esser lodevole, ma che si perde per 
ispirilo di esclusione. . 

(N.N.) 

TRAVAMENTO. Ordioe di travi per 
far pavimento ad un ponte o sostegno al- 
le tavole del pavimento stesso. 

(Ga.) 

TRAVERSA. Nell’ arte del legatore di 
libri, è un bastone o regolo allargalo ai 
due capi, dov’à un foro larghetto per cui 
passa liberamente ciascuna vite. — La 
traversa si sovrappone alla chioccio- 
la, e da questa è tenuta parallela al piano 
e con essa anche spinta in alto, quando 
occorre di dare una maggior tensione alle 
coreggiuole. 

La chiocciola è un corto pezzo di le- 
gno per lo più in forma di dado, nella 
cui grossezza è scolpita la madre vite, e 
questa entra e gira in ciascuna vite del 
telaio. 

Il piano è un asse largo circa un pal- 
mo, lungo due o più volte tanto, che ser- 
ve di base al telaio, sopra il piano si pon- 
gono gli uni sopra gli altri i fogli per 
unirli entro alla coreggiuola. 

Le coreggiuole sono alcuni spaghi tesi 
verticalmente sul telaio annodati in alto 
ai laccetti della traversa, legati al basso ai 
uoUolini. 1 ■ 

(CaBESa.) 

TRAVERSE del muratore, sono 
grosse piane poste ciascuna oritzontal- 
mente dall' uno dei capi pei buchi o co- 
vili del muro, dall’ altro capo appoggiate 
a un asciatone confitto con chiodi nello 
•itile, o legatevi con corda, ti imbraccate 
con staffe di ferro. Le traverse reggono 
le assi che formano il tavolato del ponte. 

Gli asciaioni sono peszi di legno a fog- 
gia di mensolette, o modiglìonciai confic- 
Suppl. Dit. Tecn. T. XLI. 
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cali nello alile, per passarvi P un del "ca- 
pi delle traverse. 

Lo Stilo, o stile, è un lungo fusto dì 
albero diritto e rimondo, per lo più di 
abete per ciò dello anche abetella. 

(C*«.) 

TRA VERSIERE. Piccolo bastimento 
di un sol albero, per uso della pesca, a 
per far piccoli tragitti. 

Dicesi traversiere di scialuppa, quel 
pezzo di legno stabilito sul davanti di 
una scialuppa, dove sono fermati gli strop- 
pi ai quali si afferrano le. calornie per im- 
barcarle nella nave e per rimetterle iu 
mare. (Stbat.) 

TRECCIA del parrucchiere. Tre o 
più ciocchette di capelli, ciascuna di esse 
alternatamente accavalcante e accaval- 
cata dalle altre, in modo da formare un 
fitto graticolato di forma piatta, a modo di 
nastro. 

TRECCE, o morselli, o serri, chia- 
mano i marinieri ad un tessuto o intral- 
ciamento di fili di spago fatto a maoo, di 
tre o quattro e sino nove fili, secondo 
la larghezza che si vuol dargli che forma 
un corpo stiacciato e pieghevole che ser- 
ve a varii allacciamenti nell’ attrezzare 
un bastimento. 

• . ($TBAT.) 

TRECCIUOLA. Cosi chiamano i fab- 
bricanti-di carta il filato di ottone delle 
forme. 

(Tbas.) 

TRELINGAGGIO. Diconsi trelingag- 
gi o si rilingaggi delle sartie sotto la gab- 
bia, quegl’ iotrecciamenli di corde tra le 
sartie degli alberi bassi, verso la loro ci- 
ma, a livello del topo o corda, ebe unisce 
in allo le sartie sotto le gabbie, e serve a 
contenerle insieme fortemente da un bar- 
do all’altro, ed occasionalmente al passag- 
gio di varie cordo di meoovra occorrenti. 

(Stbat.) 

1 TREMESTE. Ogni specie di biada 

13 
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eh# Dello spati» di tre mesi viene a re di (erro: l’ scoto dotiamo serve di ac- 
maturitè. compagoamento nelle musiche clamorose, 

TREMMIATRI A. Arte di curar le *a- speciaiineate militari. 

fonie delle pecore. , ' '• ~ jÌM| Y ■ 

(Ao.) TRIBOLI. Genere di piante a Sari 
TRENO, traino. Adoperasi nel senso polipetali della decandria monoginia, lò- 
di -seguito, di equipaggio. Militarmente miglia delle rutaece, il cni fratto è for- 
pajrlendo è il nome generico degli uomi- nato di cinque o più noci ordioaria- 
ni, de* cavalli, e de* carri coi quali si vet- mente fornite di tre o più punte in for- 
tureggiano negli eserciti le artiglierie, le. aia di spine. 

munizioni da guerra, ed ogni sorta dj La tua più comune specie A il tribo- 
arneti e di attrezzi. Chiamasi anche più lo terrestre. Dieesi tribolo officinale una 
particolarmente treno dell' artiglieria [dante comune nei campi, e che cor- 
ugni cosa del treno, che dipenda da que- risponde al melUolus ojficiruilis di Per- 
sta milizia. sooo, da. coi si stilla un'acqua odorosa, 

(Mime.) e idre porla auebe il nomo di erba vei- 
TREQUARTI. Ltrumento composto turino* * 

di un cilindretto di secisio assicurato io -• (G. Vt) 

un manica d' ebano- o d’ avorio, io punta Taisou. Diconsi qua* farri da tre pun- 
acnto, e tagliente da tre Iati, il quale ei- te che si mettono sopra i cancelli per- 
lindretto si ripone in una cannuccia d’ar-r che non ti possano scavalcare, 
genio, che lascia libera la punta ; in si- Cuti chiamasi anche il cilindro scana- 

ntiasi questa cannuccia nella ferita aper- tato che si usa per rompere le capsu- 
la da essa punta, per cui ritirando il le ed i legumi, onde cavarne il seme, 
cilindretto i liquidi possono colare per la TRIBORDÒ. La parte che corrispon- 
eannuccia stessa. » *- - de alla destra delio spettatore che guar- 

(A. O.) da da poppa la prua, in opposizione a 
TRI ANURIA. Classe terza nel siste- babordo, che è alla sinistra; altrimenti 
ma Linneano, la qbale comprende le bordo destro. E. anche parola di comando 
piante con fiori ermafroditi provveduti di che si dà al timoniero per ordinargli di 
tre starni, e dividasi in varii ordini a mettere la manovella alla destra, od al 
feconda del numero dei pistilli, cioè : tribordo. 

Monoginia, Digin La, Triginia. • . (Str.) 

(àq.) TRIBUNA. Luogo elevato d'oudegli 
TRIANGOLO. Vieti cosi chiamalo oratori greci e romani arringavano al po- 
uoo strumento consistente in una spran-’polo; nell’ antica Roma rostri. Presso i 
ghette touda d’ acciaio, grossa circa on moderni, luogo elevato d'onde parlano 
dito, ripiegata io forma di triangolo equi- gli oratori in tutte le assemblee delibe- 
latero, di due palmi circa- di lato : uno vanti. (N. N.) . 

degli angoli inferiori è aperto per lasciar , TRIBUNALE. Luogo elevato a forma 
libertà alle vibrazioni. di semicircolo sul quale era collocata la 

Questo strumento tenuto liberamente sedia currule dei romani magistrati quan- 
eospeso con una mano mediante nna do giudicavano. Ed a quella somiglianza 
campanella, o cerchietto di ferro, bai- cosi ora diceti qualunque luogo dove seg- 
tcsi internamente con una bacchetta pu- gono i giudici a render ragione. 
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DicesI Tribunale di commercio o mer- 
cantile quello cui è peculiarmente devo- 
luta la cognizione delle cause mercantili 
e marittime, che per loro natura debbono 
avere un corso brevissimo. 

(Az.) 

TRIBUTO. Censo che si paga dal 
vassallo al signore, o dal suddito al so- 
vrano, altrimenti imposizione, balzello. 

(Tasi..) 

TRICARlA. Genere di piante critto- 
game della (amiglia dei funghi, e' della 
tribù degli ipossili, stabilito da Fries, le 
quali fra gli altri caratteri presentano alla 
rottura del t#llo, dei lunghi filamenti che 
guardati colle lenti assomigliano un am- 
masso di crini. Comprende fino ad ora 
due specie proprie della Cajenna e di 
S. Domingo. ■*’ ; 

(Aq.) 

TRICHESTRA. Ordine di seleniti 
composte di filamenti appena visibili di- 
sposti in piani, ma ordinati a foggia di 
stelle a tre raggi. 
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TRICINIO. Propriamente capto- di 
tre voci ; ma dicesi anche di piccoli pezzi 
di musica per tre corni, o per tre trombe. 

' • • (L) 

TRICLASITE. Sostanza minerale 
scoperta da Walmann, e descritta per la 
prima volta da Hnusmann, che le diede 
questo nome dall'essere fendibile in tre 
sensi diversi. > 

(Ao.) ' 

TRICLINIO. Propriamente dovasi 
questo nome a tre letti su'qualr giacendo 
i Roma*ni, stavano a mensa ; e per iheto* 
nimia alle sale o luogo qualunque in cui 
ponevàtìsi detti letti: nome che si riten- 
ne anche quando i letti erano in maggior 
numero. 

(Tram.) * 

TRICOTOMO. Epiteto che si dà al 
peduncolo, ed al pedicello delle faglie ^ 
composte; diviso, e suddiviso in triforca- 
zione; questa voce diviene anche nome 
specifico delle piante così divise come il 
clerodendrum tischotomum. 


(Aq.) 

TRfCHITE. Nome applicato da qual- 
che mineralogista al solfato d'allumina 
nativo aciculare, altre volte conosciuto 
col nome di allume di piume , e che tro- 
vasi cristallizzato in forma di capelli so- 
pra le piriti, ed anche nei terreni vulca- 
nici. » ’ » 

(Ad.) 

Trichitb. Genere di conchiglie, pro- 
posto da Defrance, di tessuto fibroso si 
mile ad un aggregato di capelli. 

(Aq) 

TRICRITERITE. Genere 'di piante 
crittogame della famiglia delle felci, ana- 
logo a quello dei polipadii stabilito da 
Fresie col polypodium taenitis di'Roth, 
pianta notabile per la grandezza delle fo- 
glie, caratterizzate da una fruttificazione 
ricoperta da un indusio formato di peli 
intralciati e criniti. • ' (Aq.) 


(Ae.) 

TRIDENTE. Ferro con tre rebbi; 
forcone. , • » 

*’■* (Tarn.) 

TRIFANO. Sostanza minerale così 
denominata da Haùy, perchè ha. la pro- 
prietà di presentare in tre sensi diversi 
delle spaccature, che hanno quasi Io 
stesso grado di politura e nettezza. . 

• * (Uauy.) 

TRIFOGLIO. Genere di piante della 
diadetfia decandria, famiglia delle legu- 
minose, che ha per caratteri r calice tu- 
balato a Cinque denti, corolle papigliona- 
cee colla carena di un solo pezzo più 
corta del vessillo, e delle ale; legume co- 
perto dal calice monospermo, o dispermo. 

Il genere trifoglio è uno dei più ricchi 
della Flora- francese. I signori Grenier e 
Godion nella seconda parte della Flora 
francese , la cui pubblicazione è recente, 
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non ne descrivono meno di 56 specie, e 
fra queste specie molte sono comunissi- 
me, mentre le altre servono ad usi molto 
importanti. 

La specie più importante è certamente 
il trifoglio pratense , che si trova abbon- 
dare in quasi tutta l'Europa, i che inol- 
tre è l'oggetto di grandi coltivazioni. 
Esso è conosciuto volgarmente sotto il 
nome di trifoglio comune, o grande tri- 
foglio rosso di Olanda. In Francia esso 
occupa .presso a poco il posto più im- 
portante delle praterie artiGcialf. Varia 
molto per la villosità ; perchè lo si vede 
talora quasi glabro, e talora molto pe- 
loso ; per la sua altezza sulla quale influi- 
sce sopra tutto la cultura; per il colore 
dei fiori ecc. 

La cultura del trifoglio comune è tanto 
più importante che, oltre al fornire un 
foraggio «ccellente ed abbondante non 
esaurisce il suolo, e costituisce anche un 
eccellente ingrasso verde per la porzione 
che si lascia sul sito per sotterrarla. Rie- 
sce particolarmente nelle terre fresche e 
profonde. Generalmente lo si semina in 
primavera con l'arena o l’orzo, o sopra 
la biada in erba; il suo .grano essendo 
assai piccolo, basta poca terra per ri- 
coprirlo. Se ne seminano ti o 16 chi- 
logrammi per ettaro, qualche volta molto 
meno, o di più, secondo gli usi locali. 
Ognuno sa ed utilizza al di d'oggi lo 
spargimento del gesso sul trifoglio in ve- 
getazione. Sebbene le diverse spiegazioni 
proposte dai sigg. Davy, Liebig ec., non 
rendano esatta Tagione della sua azione, 
il fatto non è meno positivo, e dimostrato 
dall'esperiènza di tutti i giorni. 

Il trifoglio vien dato ai bestiami spe- 
cialmente in primavera ancora verde, ma 
si raccomanda nllora di non darlo loro 
che dopo sciolta la rugiada. 

Dicesi trifoglio acetoso all’ acetosella , 
* F alleluia- 
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Trifoglio acquatico o Sbrino, un' altra 
pianta di genere affatto diverso che ha lo 
stelo, serpeggiante ramoso, le foglie alter- 
ne piccoleai tre foglioline ovali, liscie, ner- 
vose obbliquamente ; i fiori grandi bian- 
chi a racemo. Fiorisce nel luglio e nasce 
nei laghetti dei luoghi freddi montuosi. 

Dicesi trifoglio bituminoso o acuto 
una pianta erbacea leguminosa di diverso 
genere (ps or alea bituminosa di Linn.) 
Il trifoglio del quale intesero i Greci, 
chiamandolo trifoglio acuto, o asfaltile; 
perchè sa di bitume, è una pianta che 
fa i rami folti ed alti un braccio o più 
con le foglie grandi ed acute, tre per pic- 
ciuolo, le quali mentre son tenere sanno 
di Tuta, e come cresciute sanno di bitu- 
me. Questo si trova oggi copioso nel- 
l’ Elba e in quel di Pietra Santa. 

Il trifoglio incarnato cresce comune- 
mente nelle praterie sopra tutto del cen- 
tro e del mezzodì della Frància. Per 
lungo tempo la sua coltura fu limitata ai 
dipartimenti più meridionali, ma da al- 
cuni anni gli avvantaggi evidenti che Io 
distinguono, hanno diffuso da per tutto 
la sua cultura. Esso fornisce un foraggio 
eccellente sia verde, sia secco; è poco 
delicato e inette bene seminato alla fine 
del mese di agosto od al principio dcL 
settembre. Serve anche benissimo a riem- 
piere i vuoti lasciati dal trifoglio comune. 

(D. OaaiGtrv.) 

TRIFONO. Strumento musicale in- 
ventato nel 1810 da Weiduer. Esso ha 
la figura diun clavicembalo ritto, avendo 
dei bastoncini di legno invéce di tasti. 
Per sonarlo si rivestono le mani con 
guanti, le cui dita sono stropicciate col 
colofonia polverizzato ; fregando così le 
corde verso di.sè or lentamente, or rapi- 
damente, ne nasce un suono aggradevole 
che somiglia a quello del flauto. 

(I-i 

TRIGONOMETRIA. Scienza che in- 
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segna a misurare i triangoli, ossia parte 
della geometria che insegua a trovare le 
parti incognite di un triangolo, per via 
di quelle che si hanno ; dividesi in piaua 
e sferica, secondo che si applica ai trian- 
goli piani o agli sferici. 

(Ga). 

TRILLARE. Quell' oscillare che gi- 
rando fa il fuso, quando non è ben di- 
ritto o non pea formalo. 

(Cau>) 

TRILLO. Sorta di grazia od orna- 
mento del canto, imitato dal verso di 
certi uccelli, e che consiste in una- suc- 
cessione vicendevole e rapida di due sole 
Dote contigue, di più o meno luDga du- 
rata, regolata in proporzione del tempo, 
e che ha la sua preparzione e termina- 
zione. Dicesi trillo lento e legato , quel 
dolce e breve ondeggiamento che fa la 
voce nel corso dì- una melodia larga e 
spianata si; qualche nota; trillo giusto 
che si batte con giusta celerità ed egua- 
glianza; trillo sfonato che cresce di ve- 
locità nella fine ; trillo variato , che al- 
terna fra la maggiore o minore celerità; 
trillo crescente cromatico quello che 
ascende per semituoni; trillo mancante 
cromatico quello che discende per semi- 
tuoni. Dicesi catena di trilli-più-trilli suc- 
cessivi per grado. Dicesi trillo caprino 
una difettosa esecuzione del canto a guisa 
del belar' delle capre ; trillo cavallino 
qualora il cantante eseguendo tale abbel- 
limento, non si prevale del conto delle 
fauci, ma di quello della bocca, onde na- 
sce un trillo ingratissimo che somiglia al 
nitrir del cavallo. • . 

(L.) 

TRILOBITI. Nome di una famiglia 
di crostacei, proposta da Knorr ecc., la 
quale comprende degli esseri che si tro- 
vano allo stato fossile, con corpo diviso 
in tre parti più o.meno distinte. 

. . (Aq.) 
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TRIMENIO. Nome dato al frumento 
trimestrale, ossia a quella varietà che si 
semina in priinavera e cresce e matura in 
soli tre mesi: ■ - 

(A*-) , 

TRIMERESURO. Genere di rettili 
ofidiani della famiglia degli eteromeri, il 
quale comprende alcuni individui molto 
analoghi alle vipere, ed ai trigonocefali, e 
che da questi si distingue per avere so- 
pra la coda tre ordipì di squame, onde 
la coda stessa rendesi come tripartita. 
Questo genere comprende finora due 
specie di serpenti velenosi indigeni della 
Nuova Olanda. 

(Aq.) 

TRINCAPALLE. Sorta di carro con 
due ruote assai alte, e con timone lun- 
ghissimo, che opera con una leva per sola 
levare cose di gran peso, e serve anche 
per trasportarle. ; - 

(D' Astori.) 

TRINCARE. Adoperasi nella marina 
questo vocabolo in varii casi, dicesi p. e, 
trincare un albero, un pennone, e vale' 
cinger e legare fortemente con più volte 
o giri di corda la circonferenza di un al- 
bero, o di un pennone che siano compo- 
sti di piji pezzi di legno per consolidarne 
T insieme, e concorrere allo stesso effetto 
che fanno i cerchi di ferro applicati ad 
essi di trattb in tratto. 

' (St.) 

TKlNCARELLO. Usa il cartaio di 
'questa voce per indicare una specie di 
lelaietlo su cui è tesa una tela di filo di 
ottone coperta anche di un pannolino. 
Pel trincarello passa colata e chiara l'ac- 
qua che continuamente entra nella pila 
a cenci,- mentre l'acqua sucida esce libe- 
ramente da altra parte della pila mede- 
sima. .» • , 

(Cab.) 

TRINCEA. Alzamento di terreno , 
condotto a foggia di bastione, nel recinto 
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del quale dimoranti i soldati per difen- TRIO. Pezzo di musica a tre partì, 
dersi dalle artiglierie e dalle sorprese del ognuna delle 'quali porta il carattere di 
gemico. Dicesi apertura, e apriiuenlo del- voce principale ; ovvero componimento 
la trincea, l'azione dell'aprirla ; base o con due voci concertate, cui serve un’al- 
testa della trincea, la parte di essa più tra voce fondamentale per accompogna- 
vicina al nemico; coda della trincea, il mento. Vi è anche il irto strumentale ed 
luogo nel quale si dà principio ai lavori è composto di tre parti recitanti; se non 
di trincea o di zappa, che procedendo che vi ha il trio concertato, in cui ogni 
innanzi assumono dalia parte anteriore il parte recita ed accompagna a vicenda, ed 
nome di testa ; dicesi ramo della trincee il trio destinato a far trillare «asolo stro- 
quella parte che svoltando mette da mento. . 

un’ altra parte simile, e serve di comuni- — ' - (A. L.) 

cazione fra l’un» e l’ altra ; diconsi svolte TRIOECIA. Ordine terzo della classe 
delle trincee, quei gomiti e serpeggia- ventesimaterza , della poligamia, nel si- 
menti che si fanno nel tirar trincee. stema dei vegetabili di Linneo, la quale 

(Ga.) comprende le piante i cui fiori sono ma- 
TRINCER AMENTO. Opera di forti- schi, femminini, ed ermafroditi, sopra tre 
Gestione campale, fatta di un parapetto diverse piante od individui, cosicché for- 
e di un fosso, e talvolta di un rampare mano case distinte, 
che si costruisce per coprire e difendere (Cute.) 

un corpo di soldati a far più forte tuia TRIORCH1TE. Calcedouio che tro- 
posizioue. I trinceramenti più estesi, die- vasi particolarmente in certe colline vul- 
tro ; quali può riparare un esercito, pren- eaniche nelle vicinanze di Vicenza, sui 
dono il nome di linee. Chiamasi anche monti Berico, S. Floriano ec., che di- 
con questo nome un' opera, fatta di un stinguesi per Una carità nel suo centro 
fosso e di un parapetto, dietro i quali si che contiene una goccia d’ acqua per cui 
ritirano gli assediati per prolungare laj chiamasi Enidro: Talvolta presenta la 
difesa dello piazza, quando l’inimico è figura di tre 'testicoli uniti, e allora ehia- 
già alloggiato sulla breccia, ed ocqupauna masi Triorchite o Enidro triorchite. 
parte del bastione.- - i (Aq.) 

. , .. V (Ga.) TRIPLA, Una delie divisioni del tera- 

TRINCETTO. Stromento che serve po nella musica, ed ^quello che si divìde 
al calzolaro di cultcilo, per tagliare il in tre parti. Onde tripla di minima di- 
anolo e il cuoio. È una lama di acciaia cesi quella che si divide in tre tempi, o 
non manicala, larga presso due dita, )un- tre minime, oppure in altre figure di 
ga poco più di un palmo, alquanto cur- éguai valore che ti seguono dne in bat- 
va in ambedue i versi taglienti da una tere e l’altra in legare; Tripla di semf- 
sola banda presso una delle estremità. minima qifella che si divide in tre semi- 
- (Cab.) miaime, ed altre figure equivalenti, c si 
TRINCIATA. Colpo di trinciante, balte come la precedente. Tripla di ero- 
tteti trinciata anche ad una tratta di ma quella che si divide in tre crome, o 
mano che si (a per reprimere il cavallo figure dì egual valore, osi batte come le 
e teneri» in positura, altrimenti trincia- altre triple; altrimenti tripole. 
tura. . (A. L.) 

(A.) • TRIPLOIDE. Sorte di trapano, a 
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base triplicala, per r istaurare le grandi 

depressioni del cranio. 

•' (Aq.) 

TRIPODE. Così propriamente dice- 
vasi la sedia d'oro nel tempio di Apolline 
in Delfo, sostenuta da un serpente di 
bronzo a tre capi, su cui sedeva la sacer- 
dotessa che dava le risposte. Per simili- 
tudine chiamasi ora cosi un arnese per 
lo piti di bronzo e di tre piedi che serve 
per varii usi. (V. Trepiede). 

• TRIVELLA. (F. questa voce nel Di- 
zionario, e Sonda nel Supplemento). 

TRIVELLO. Grosso succhiello la cui 
gruccia o manico è da volgersi colle 
mani. 

(N. N. ; 

TROMBA. Stromento idraulico per 
alzar acqua, mediante il moto di va-e- 
vieni impresso olio stantuffo, o da brac- 
cia d’ uomo o da acqua sia corrente, sia 
cadente, ovvero dal vapore. 

Le parti principali della tromba sono 
le seguenti : J 

Corpo della tromba , detto anche 
bronzina, è un cilindro ordinariamente 
di bronzo, o anche di ottoqe, in cui muo- 
vesi strettamente lo stantuffo . 

Stantuffo è un cilindro di poca altez- 
za e della giusta larghezza interna della 
bronzina, nella quale entra e scorre a 
forza, e si fa muovere avanti e indietro 
alternatamente: pel qual moto di va-e- 
vieni e pel corrispotsdente aprimento e 
chiudimento delle animelle, l'acqua viene 
alzata nella canna annessa al corpo'della 
tromba. La superficiecurva dello stantuffo 
suol essere di materia alquanto cedente, 
come stoppa, ovvero dischi di cuoio so- 
prapposti e ben serrati, unti d’olio o 
spalmati di sugna. » . 

Lo stantuffo è formato all' estremità 
inferiore del fusto , con un'asta o bac- 
chetta di farro verticale, la quale in alto 
va ad unirsi alla lieva , la quale si prolunga 
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in menatoio , e questo termina in manu- 
brio. 

Tromba premente , diceti quella in 
cui l’acqua, premuta dallo stantuffo s' in- 
nalza nella canna, a ogni voluta altezza 
corrispondente alla forza che vi a' im- 
piega. - • 

In questa specie di tromba la bronzina 
sta sempre in basso immersa nell' acqua 
del pozzo, stagno o altro. 

Tromba aspirante è quella in cui 
l’acqua, pel vuoto fatto dallo scorrimento 
dello stantuffo, s'innalza nella canna pre- 
muta e sostenuta dal peso dell'aria atmo- 
sferica, e perciò a un'altezza non mag- 
giore di dieci metri e un terzo, se in riva 
al mare, o gradatamente minore se in sito 
più elevato. 

Tromba aspirante e premente chia- 
masi quella che innalza l'acqua prima- 
mente per aspirazione, mediante U solle-' 
vamento dello stantuffo, poi per compre- 
sione, mediante l'abbassamento del me- 
desimo. 

Le animelle sono ordigni posti di tra- 
verso, in modo di diaframma nella bron- 
zili, o presso alla medesima alla base 
della canna o anche nello stantuffo, dis- 
posti in modo da aprirsi per lasciar pas- 
sare l'acqua, e da richiudersi per impe- 
dirne il regresso. Le due parti dell' aui- 
mella sono la femmina ed il battitoio. 

Femmina dell’ animella, è un pezzo 
metallico o piano, o concavo con foro 
centrale che ora è aperto ora è chiuso 
dal battitoio. • . 

Battitoio , quella parte dell' animella 
che col sollevarsi, separandosi dalla fem- 
mina, od abbassarsi ricadendovi sopra, 
apre o chiude il passaggio dell’acqua 
nella tromba. 

Animella dormiente , chiamasi quella 
«he è immobilmente fermata nel corpo 
della tromba, o verso la base della canna, 
a differenza di quella che fosse nello stesso 
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stantuffo, il quale nel-suo movimento di 
va-e-vieni séco la trasporta. 

Canna, tubo metailico, annesso ora 
alia parte superiore della bronzina, come 
nelle trombe prementi, ora nella parte 
interiore della bronzina, come nelle trom- 
be aspiranti. 

Biccicuco: ingrossamento conico di 
alcune parti della canna, dove siano allo- 
gate animelle. 

Il biccicuco è fatto su di una forma di 
legno, alla quale danno Io stesso nome. 

Conserva : vasca di pietra o di cotto, 
nella quale talora ai raccoglie l'acqua 
sgorgata dalla tromba, che poi si fa uscire 
• velocità dalla cannella. 

Cannella; è un cannoncino d' ottone, 
apposto presso il (ondo delia conserva, e 
col quale mediante il rivolgimento del 
mastio , si dà o si toglie a piacere il li- 
bero efflusso all'acqua. 

Bocca della cannella: è l'apertura 
d'onde esce l’acqua. La bocca tuoi esser 
alquanto ripiegata all' ingiù, ed è o sem- 
plice, o a foggia di mascherone, di drago, 
o d'altro. ' . »„ i 

Cassa della cannella: è un ingrata- 
mente di essa, in cui entra il mastio e 
tassi volgere a destra o a sinistra, per vai- 
tenere l’acqua, o lasciamela uscire. 

Mastio (che in alcuni luoghi chiama- 
no anche chiavetta) è un pezzo sodo di 
ottone, leggermente conico, che entra e, 
può farsi volgere dentro il corrispondente 
foro della cassa della cannella. Il mastio 
è attraversato da un ampio foro per cui 
passa l'acqua, quando esso fa cootmua- 
’ zione col foro longitudinale della cannel- 
la, e cessa l' efflusso quando volto il ma- 
stio per un quarto di giro, il suo foro 
combacia bene colle interne pareti late- 
rali della cannella. 

Il mastio superiormente termina in 
gruccia o in altra consimile presa, da 
poterlo volgere colla mano: interiormente 
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è tenuto a segno, mediante una copiglia 
o spranghila di ferro. 

(Rispetto all’applicazione delle trombe 
idrauliche, vedi questa stessa voce nel 
Dizionario primitivo). 

Tromba. Strumento da flato. (V. Stru- 
menti j in questo stesso Supplemento). 

Taonat, nell'arte del setificio, è quel- 
la canna verticale per cui passa e va via 
il fumo del fornello, quando ciò non zi 
faccia per sotterrane» condotto. E trom- 
bino chiamasi quel bastone-, in una e- 
stremità del quale è piantata la campa- 
na, e nell' altra estremità è piantata la 
campanella, vale a dire la seconda e la 
terza ruota dell'aspo. 

Ì( Ra»-- ) 

TRONIERA. Apertura intagliata nei 
muri, ed in altre opere di difesa, onde 
farvi passare le bocche da fuoco, e tira- 
re a man salva contro il nemico. Si dirà 
più correttamente Jeritoìa od archibu- 
siera se I' apertura serve solamente per 
l'applicazione del fucile, e cannoniera per 
quella del cannone. -- jhW r 

' - ’« aa&rri-A (Tiia). 

TROTA. Nome di varie specie di pe- 
sci del genere salmo, le quali nell' uso 
comune si confondono nell’ unica appel- 
lazione di trota. La più comune è la trota 
di fiume o di lago, ed è pesce vorace di 
squisito sapore, picchiettato di oscuro, di 
nero e di rosso. Vive nelle acque limpi- 
de, specialmente dei luoghi montuosi. 

Tao** ni nana. Specie di pesce molto 
stimato altrimenti arcigno , e più comu- 
nemente rogano. 

>. ' (A-> 

TRQTTO. Una specie degli andari 
del cavallo o simili,- più concitato dei 
passo, e meno del galoppo, onde dicesi 
trotto chiuso, il trotto regolarmente ac- 
celerato, piccolo trotto il trotto meno ac- 
celerato dell' ordinario. , (Tu*».) 
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TROTTOLA. Strumento di legno di 
figura simile al cono, con un ferruzzo pi- 
ramidale in cima, col quale strumento i 
fanciulli giuncano, facendolo girare con 
una cordicella avvoltagli intorno ; in ciò 
digerente dal paleo ojatlore , che que- 
sto non ha il ferro in cima, e si fa girare 
con isteria. . ! 

(Tram.) 

TUBERCOLO. Nome dato a certe 
piccole prominenze carnose che si osser- 
vano sopra alcune parti delle piante c 
principalmente .sulle radici, tuberose, e 
quelle di alcuni arcbidi; altrimenti tube- 
rosità 

Tubercolo. Nome dato dai crittoga- 
misti ad un talamo od apolecio sferico o 
conoideo e socchiuso, nero crosluceo, 
alla superficie del tallo, nel quale slannu 
celale, uuà caselle, conte negli altri li- 
cheni, una sferetta a semi insieme con- 
nessi ed involti in una membrana con- 
formata a guisa di nocciolo. 

(Bert.) 

TUBERO. Albero che produce un 
fruito picculo e tondo, di un grato Sapore 
agro-dolce che porta lo stesso nome, al- 
trimenti •azzeruolo. lazzcruolo. 

Trav.no. Organo speciale delle piante, 
composto di uno o più pezzi di sostanza 
carnosa affatto nuda, capace di ripro- 
durre l'intera pianta che se ne sviluppa 


per ogni verso, come nel pomo di terni, diminuire I 1 attrito e potar adoperare un 


nelle patate, nel pero di terra, nel topi- 
nambur e simili. Non i da confondersi 
col bulbo, il quale, è sempre vestito di 
tonache o sfogli, e-sviluppa In nuova 
pianta sempre «lai centro. Diconsi radici 
tuberose e granulate quelle che hanno 
tuberi staccati e pendenti lungo le fibre 
e radichelle laterali. 

(A.) 

TUBI. I tubi che ai adoperano nelle 
arti sono ili natura svariatissima;! più 
comuni sono i seguenti: 

Sappi. Dit. Ttcn. T. XI. I, 
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Tubi di legno. Questi tubi servono 
sopra tutto a rivestimento dei fori fatti 
dalla trivella gallica a poca 1 proluditi, so- 
no formati di tronchi d’ albero perforati 
ridotti a cilindri che imboccano I' uno 
nell’ altro, ed assicurali di tratto in tratto 
con cerchioni di ferro 1 o di latta. 

Tubi di terra colta. Si suol dare or- 
dinariamente a questi .tubi una furma un 
poco conica per poter introdurli gli uni 
negli altri. Da qualche tempo se ne fab- 
bricano di grandi dimensioni con un pro- 
cesso assai semplice od a mezzo del tor- 
chio. Questo torchio consiste in una cas- 
setta cilindrica di ferro fuso nel quale si 
mette l'argilla. La parte inferiore di que- 
sta cassetta corrisponde con un cilindro 
che deve formare I’ esterno del tubo; in 
una parte conica nella quale si trova Gsfo 
un coltello trasversale a lama dentala. La 
cassetta è spesso collocata sopra un curro 
che ne conduce parecchi successivamente 
mano a mano che se ne abbisogna. Un 
pistone pieno metallico mosso da uno^vi- 
te servo a cacciar fuori l' argilla che vie- 
ne anzi n tutto tagliata in due parti dal 
coltello a lama dentata; il ricalcamento 
nella parte conica fa quindi raccostare e 
riunire. queste parti che passamlo fra l’al- 
bero e il cilindro che I’ avviluppa forma- 
no un tubo cilindrico suscettibile di rice- 
vere una larghezza indefinita. Spesso per 


pistone che giuochi facilmente nella cas- 
sétta, collocasi >in quella, e sopra il suo 
contorno al di sopra deli’ argilla un anel- 
lo f)i curda di canape appena torto. Si 
ricevono i tulli fabbricati in una gronda 
di legno mezzo cilindrica abbastanza in- 
clinata perchè il tubo si avanzi senza sof-^ 
fregameolo ; <lov’ ella fosse verticale, il 
tubo si spezzerebbe sulto il proprio peso. , 
Si danno ordioariamente a questi tubi 
t,5n, a 3 metri di lunghezza. Si' cuo- 


cono rózzi senza alcuna 
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in fumi quadrati, e >i collocano vertical- 
mente iu vari! piani. Aumentati la loro 
impermeabilità ricoprendoli internamente 
di una vernice plumbea, lo rhe doman- 
da una teconila cottura. Quetti tubi sono 
sopra tutto adoperati per la condotta del- 
le acque. • • . 

Tubi di vetro. Non è guari fu propo- 
sto, ed anche in alcuni luoghi sperimen- 
tato l’ uso dei tubi di vetro per for- 
mare dei condotti pel gaz. Questo co- 
stume non sembra però dover, molto dif- 
fondersi, sopra tolto dopo I' uso dei (ubi 
di latta con intonaco di bitume. 

Tubi di piombo. I Urbi di piombo di 
un piccolo diametro si fanno col mezzo 
del banco da tirare. Quando devono ave- 
re un diametro superiore a-met. oo5, si 
fanno con una. lama di piombo che in- 
curvasi intorno ad un mandrino, e di cui 
.si saldano i labbri. Questa saldatura ci>« 
facevasi altra volta colla lega di piombo 
e di stagno, si fa adesso quasi sempre sen- 
za l’ intervento di alcun metallo straniero, 
mediante il cannello aeridrico del signor 
Deibassy de Richemont. I capi del tu- 
bo sono saldati fra loro allo stesso modo. 

* Tubi di zinco, lo alcuni casi, e so- 
pra tutto per la condotta delle acque sol- 
forose, si adoperano dei tubi diiioco che 
resistono allora perfettamente. 

Tubi di rame. I tubi di rame rosso, sta- 
gnati o no nell'interno, hanno quasi da per 
tutto sostituito i tubi di piombo, perchè piò 
leggeri, meno costosi, più durevoli, e ie- 
coodo la credenza pubblica, meno perico- j 
losi, quando le acque ch'essi condugpuo 
devono servir di bevanda. Si fanno del 
resto con nna zona di rame laminato rav- 
volto sopra un mandrino, ed i cui. labbri 
si saldano I' uno sopra I' altro. Si allun- 
gano colla stiratura. Questi tubi quando 
sono di un piccolo diametro, si adopera- 
no anche nella confezione delle caldaie a 
vapore tabulari, come quelle dell* loco- 
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mofive. In qaesto caso si fanno spesso di 
rame giallo o di ottone. Quando debbono 
essere di un diametro assai forte come 
di o^ito, a o m ,i5, e servire di tubi ca- 
loriferi nelle caldaie a vapore ad alla 
préssione, devono essere proscritti e so- 
stituiti da tubi di latta saldati a ricopri- 
mento, alcune esperienze recenti avendo 
dimostrato che i tubi di rame scoppiano 
frequentemente sotto lo pressione dal di 
fuori al di dentro ella quale si trbvsuo 
soggetti: lo che potrebbe dai luogo a grati 
inconvenienti. 

Tubi di ghisa. I tubi di ghisa sono da 
lungo tempo qijasi esclusi «amento adope- 
rati per le grandi condotte di distribuzio- 
ne d' aequa e di gaz nelle città. Altre 
volte, ed anche adesso in molte officine, 
ti collocavano questi tubi ih una posizio- 
ne orizzontale, più o meno inclinata; ne 
risultava sempre un • innalzamento di li- 
vello, e quindi una ineguaglianza di spes- 
sore nelle pareti, lo che era causo che lo 
sperimento Col torchio idraulico facesse 
sempre rifiutare una porzione assai con- 
siderévole di questi tubi e dava origine cosi 
ad una perdila notevole pel fabbricatore. 
Nel momento dell' ultima aggiudicazione 
per la fornitura dei tubi destinati- al ser- 
vizio delle acque della città di Parigi, 
I’ amministrazione, nello scopo di miglio- 
rarne la fabbricazione, ha voluto che i 
tubi di condotta fossero d’ ora innanzi 
fusi verticalmente e a sifone, ciò ebe ri- 
chiede è ben vero, un materiale un poco 
diverto, m* ha I’ avvantaggio di evitare 
gl' inconvenienti sopraindicati. Sebbene i 
tubi di ghisa sieno immuni da difetti, av- 
viene qualche, volta che la ferraccia è 
abbastanza porosa per lasciar trapelare 
l’acqua sotto una pressione un poco for- 
te, ovvero che le acque formino nell’ in- 
terno dei tubi dei depositi che finiscono 
coll’ ostruirli, od almeno col diminuir- 
ne notabilmente lo sfogo. Si può rime- 
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dior* a questi due accidenti di una ma- 
niera tablo semplice quanto facile, im- 
pregnando i tubi del torchio idraulico 
prima della loro collocazione con un olio 
essicalivo, come quello di lino per esem- 
pio, come fu praticato con pieno successo 
dal signor ingegnere in capo delle miniere 
di Tunecker. 

Altre volle i tubi di ghisa si univano 
col mezzo di briglie, che si serravano con 
delle viti e delle chiavarde di ferro, col- 
la interposizione di una rotella di piom- 
bo o di una corda di filacce impregnata 
di mastice Hi minio. Si sostituiscono ades- 
so sovente nei tubi di condotta le briglie 
con un incastro leggermente conico; si 
spinge il tubo maschio Goo al fondo del- 
l' incastro, e si riempiono gl' interstizi! 
prima con delle corde incatramale, poi 
con del piumbo che si salda al di fuori, 
lo che rende la commettitura imper- 
meabile. 

Questo miscuglio si presta agli effetti 
della dilatazione, Che senza di ciò in una 
condotta un poco lunga potrebbe disgiun- 
gere i tubi, ed obbliga nelle congiunzio- 
ni colle briglie ad interporre di distanza 
in distanza una commettitura di compen- 
sazione latta medijnte un manicotto di ri- 
coprimento. ' 

Tubi di ferro. Da lungo tempo si fab- 
bricano in Inghilterra dei tubi saldali a 
ricoprimento per caloriferi delle caldaie a 
vapore ere. 

Questa fabbricazione, che comincia a 
diffondersi anche in Francia, si fa ope- 
rando la saldatura col mezzo di un paio 
di cilindri di cui il superiore è a gola e 
salda i bordi, mentre l' inferiore soppor- 
ta il carro sul quale è fissato il tubo 
precedentemente scaldato e nel quale s’in- 
troduce all' uopo un mandrino per impe- 
dire la deformazione del tubo stesso. Si 
sostituisce quasi sempre il cilindro iuferiorc 
con un meccanismo di va-e-vicni analogo 
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a quello delle macchine da spianare, ed il 
cilindro terebratore è spinto contro il tu- 
bo per via di contrappesi, e gira in virtù 
dèlia pressione che esercita sul tubo da 
saldarsi. Non si fabbricano di questo mo- 
do che tubi di poco spessore. I si- 
gnori Russel sono pervenuti ad ottenére 
dei tubi molto- più forti colla tiratura a 
caldo. Questo processo veune importato 
in Francia dal sig. Gandillot. 

Tubi di latta. I tubi di latta servono - 
al passaggiu del fumo nelle stufe, e od sl- 
Iri usi. Si uuiicono a ricoprimento, vale a 
dire che gli orli della latta centinaia sono 
congiunti e ribaditi ; questi tubi essendo 
uniti cima a cima, a ricoprimento con o 
senza ribaditure, il sig. Ledru ha cercato, 
di sostituire le ribaditure con ima specie 
di pirga ottenuta colla stiratura a freddo ' 
ed una forte pressione. 

Tubi di latta e bitume. I tubi in grès 
o terra cotta si spezzano al più piccolo 
urlo, si uniscono male, non possono. in- 
castrarsi solidamente, e non resistono che 
poco o punto alia pressione dei fluidi. 

1 tubi di ghisa sono porosi ossidabili, 
lasciano scappare una parte del ga'z, so- 
prattutto quando vanno Soggetti a una 
pressione di due o tre atmosfere, si dira- 
mano difficilmente e non possono saldarsi 
che imperfettamente. I tubi di piombo' 
Costano molto cari, si spezzano spesso 
qualora le foro pareti non sieno di ano 
spessore conveniente, lo che diventatilo- - 
ra molto dispendioso. 1 . 1 

Efa dunque ben naturale che l’ indu- 
stria si occuppasse di cercare un genere 
dì tubi che non presentasse alcuno degli 
inconvenienti sopraccitati e potessero met- 
terti in commercio ad un prezzo mode- 
rato : avvantaggio tanto più prezioso, in 
quanto I' uso di simili prodotti ha quasi 
sempre luogo sopra una grande scala. 

Questo problema sembra esser stato 
risolto vittoriosamente dai sig. Chamerov* 
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il quale ottenne un privilegio per tubi di 

latta e bitume;. 

Descriveremo brevemente la loro fòb- 
hricazione, che nulla offre di straordina- 
rio in sè stesso, ma la cui perfezione ri- 
posa sopra la diligenza estrem« recata a 
cadauna delle sue parti e sulla felice ap- 
plicazione degli strumenti e de’ processi 
specialmente inventati' pel loro uso, 

II diametro dei tubi di latta, e bitume 
varia dai 37 millimetri fino ai 4° centi- 
metri ; entro a questi limili si adopera la 
latta da s a a millimetri di spessore. An- 
che nel caso di (ratte motto lunghe, que- 
st' ultimo spessore fu riconosciuto suf- 
ficiente. 

La latta ben disossidata in on bagno 
acidulàlo, e stagnata col piombo sugli or- 
li, viene poscia incurvata in un lamina- 
toiò a tre cilindri, da cui esce colla for- 
ma e la dimeosiooe del tubo che si vpol 
fabbricare. 

Si scostano j labbri del tubo, ed un 
porta-pezzo molto ingegnoso, pratica ad 
un tempo stii loro orli.! furi destinati alle 
ribaditure dei chiudi. JCiù fatto, si sovrap- 
pongono perfettamente quando il tubo 
viene a chiudersi. fce’ribadittìre io- ferro 
stagnilo sono assoggettale al martello. 

Ad una delle estremità del tubo si pra- 
tica, a mezzo di dué cilindri di ghisa 
aventi delle scanalature inverse l'una dal- 
l’ altra alle loro, estremità ruotanti I’ una 
sali’ altra, una gola svasata di eòi vedre- 
mo ben presto I’ uso. Finalmente si salde 
diligentemente la commettitura del tubo. 

Noi arriviamo adesso alla serie delle 
operazioni che costituiscono realmente la 
invenzione del sig. Chameroy. 

Abbiamo veduto che uoa delle estre- 
mità del tubo presenta una gola svasila: in 
questa gola si cola, col mezzo di una forma 
interna di gitisi appoggiata «Ila sabbia, una 
vite di metallo duro inonidabile non dissi- 
mile per la sua composizione «Ila materia dei 
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caratteri da stampa, ma tuttavia resa più 
resìstente per l'aggiunta di un pinco di 
rame rotella. Dall* altro capo si fonda 
del pari, ma esteriormente/ un passa di 
vite, di maniera che i tubi si uniscono 
avvitandosi 1' ano coll' estremo dell'altro ! 
modo di congiunzione superiore a lutti 
quelli adoperali finora. La commettitura 
à resa ancora più intima e si eseguisce ra- 
pidamente, nel momento della collocazio- 
ne, col mezzo di un intonaco composto di 
olio e di minio. 

Alcuni dubbi! potrebbero insorgere 
intorno «di' aderenza di qoestn .metallo 
colato in tal modo'alla superficie della latta 
stagnata; ma ecco un fatto di natura da 
convincerne i più increduli. 

Per fondere le madreviti dei tubi di 
grosso diametro il sig. Chatperoy adopera 
oggidì una forma di ghisa, uoa vite mo- 
dello,’ spezzata io tre parti, le quali si le- 
vano isolatamente con la più grande facilità 
dopo li raffreddamento; ipa prima di que- 
sta invenzione,- egli servivasi di una for- 
ma di un sólo pezzo, che trattivasi in se- 
guito di svitare dal di dentro della ma- 
dre-vile che ài veniva dal fondere. Non 
occorreva meno dello sforzo di sei nonii- 
ni che manovrassero alt' estremità di una 
leva di 3 ’ metri. Giammai sotto un simile 
sforza 'ff pezzo fuso non si è separato dal 
tubo, e tuttavia non era raro che la le- 
va, che era di ferro, finisse col rompersi. 

Nel nostro caso il tubo è pieno di acqua 
e col mezzo di un torchio- idraulico, ra 
soggetto ad ùna pressione di 1 5 atmosfere. 
Si capisce che sotto uoa tale pressione il 
più lieve difetto 'di saldatura, o nella te- 
nacità della latta si scopre subito. Dove 
esso resista, viene incatramato, poscia vi 
si acoavalca intorno una corda di stoppia 
per facilitare I’ aderenza dello strato bi- 
tuminoso di coi si va a ricoprirlo. Que- 
sto bitume preparato con diligenza io pro- 
porzioni rigorosamente stabilite, si com- 
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pone di bitume, di terra calure, di sab- 
bia e di un poco dì mina. 

Uoa caviglia attraversa il (ubo e (erre 
a farlo muovere aapra una tavola^ dove 
ai diatende il bitume appena uscito del- 
la caldaia. Facendo rotolare il tubo, il 
bitume ai atta cu intorno ad esso, e -ta- 
le è la destrezza degli operai adoperati 
in questo lavoro- thè non notamente tutti 
j tubi hanno identica (nenie lo stesso- dia- 
metro, ma ebe il loro peto non varia dal- 
P uno ali' altro di 1/3 chilogrammo. 

Il tubo non. è ancora terminato che 
esso riceve internamente unostrpto di bi- 
tume più fino, ebe contiene meno di ma- 
terie straniere di 'quello ebe lo ricopre 
esteriormente. Questo Strato interno ha 
tutta la politura ed il Incido della più bel- 
la vernice. Tali sono i tubi di latta e di 
bitume. Gli avvantaggi che- procacciano 
possono riassumersi doti:- ' 

Resistenza ad uoa pressione esteriore a 
tutta prova. 

Resistenza ad uoa pressione interiore 
provala per iS atmosfere, e- che si può 
portare' al doppio, dopo P applicazione 
dello strato di bitume-. -- 

Sistema dì accoppiamento supcriore a 
tutti gli altri usati fino al presente'. 

Facilità di diramarli tagliando, saldan- 
do, e ricoprendo di bitume. - 

Durata indefinita, mentre sono inos- 
sidabili. ' 

L’interno à liscio, senza nessuna aspe- 
rità. . ** '■ 

Finalmente il loro prezza è del Jo 
per 0/0 inferiore » quello dei lobi dello 
stesso diametro, .jli ghisa. 

Una prova di sette anni ha verificato 
tutti questi risuhamenti. 

70,000 metri di questi tubi collocati a 
Parigi soltanto, tanto come condnttori di 
gas, che per la condotta delle acque, non 
andarono soggetti a rerun ioconveniente. 
Una tratta d'altrettanta estensione in 
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tubi di ghisa presenta invece un medio 
di 7 spezzature per anoo, ed è noto quali 
terribili conseguenze possono derivarne 
quando si tratti di gaz. Più di venti com- 
pagnie, cui venne appaltata l'illuminazione 
nelle' provincie hanno seguito l'esempio di 
Parigi. . 

Dobbiamo tuttavìa ripetere cha questi 
brillanti successi sotto assai metro dovuti 
all'idea stessa dell* invenzione, che al 
perfezionamento « alle cure colle quali 
venne portala ad effetto fino nei suoi più 
minuti particolari, sebbene apparentemen- 
te insignificanti. ' ■ . 

• (Lsioclate.) 

TLJELLO Parte dell' unghia del ca- 
vallo, e che non è Ih radice. ' ,. . • 

. (Tium.) 

TUFO. Materip vulcanica di consi- 
stenza solida e tegnente, e che si può ta- 
gliare in pezzi, acconci- agli usi di co- 
strutture. Le altre materie vulcaniche . 
che da molti si dicono ancora tufi, ora 
si pongono tra le pozzolane. fin que- 
sto senso il tufo è polimorfo, bianco, 
grigio, celluloso, giallastro, impietrita, di 
grana mezzana, di grana minuta ecc, in 
latino lophiu, per cui dà alcuni è chia- 
malo anche lofo. ■ . ... 

• Tufo calcari. . -- 

Il tufo calcare è, per così dire, una pro- 
duzione di tutte ie età, ma à solamente 
nei terreni di trasporto eh’ esso occupa 
degli sparii di una estensione considere- 
vole. Noi avremo a distinguerne due sor- 
te: quello che data dalla prima origine di 
questi terreni, che alcuni geologi riguar- 
dano come appartenenti ai terreni ter- 
ziari!, e quello che si forma ancora con- 
tinuamente sotto i nostri occhi alla su- 
perficie dei commenti. ' 

I tufi delta prima specie sembra siano 
stati deposti nei laghi d'acqua dolce che 
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esistevano nei terreni calcari, « che tono 
scomparsi da lungo tempo. Le Turingia, 
ci presenta in moltissimi luoghi csempii 
di una consimile formazione. Il tufo gia- 
ce talora sopra la ghiaia, talora sopra 
delle rocci^che costituiscono le forma- 
zioni di questo paese, dove si trova in 
istrali che hanno, io alcuni siti, più di 
cinquanta piedi di spessore, e che sono 
composti di Cloni di tufo compatto, e di 
tufo friabile o cavernoso alternantisi a 
parecchie riprese; vi si trovano anche al- 
cuni piccoli sitati di una terra bitumino- 
sa brunastra. Quando non vi erano piante 
nei laghi od acquitrini, gli strati £he vi si 
deposero riuscirono compatti, e torna- 
rono al contrario porosi quando avvilup- 
parono canne, giunchi, e conferve che 
crescevano nelle acque stagnanti. Si tro- 
vano ;n questi tufi dell' Allemagna, ossa 
fusilli di elefante in grande quantità, di 
riiraceronti, di cervi ec.; e fu anche os- 
servata una quantità considerevole di 
conciligli^ di acqua dolce e di eliche ana- 
loghe alle specie attualmente viventi, non 
meno che alcune treccie di piante indi- 
gene. Ma ciò che v'ha di più notevole 
sono dei cranii umani che il signof de 
Schlotlheim assicura di aver ritrovato, i 
quali erano avviluppali dal tufo. 

Le acque elle colano alla superficie 
del globo e che sono cariche. di calcar, e 
lo depositano sopra i terreni ch'esse at- 
traversano, e ci formano cos^ dei tuG lai- 
ora porosi, talora solidi. Io fui testimo- 
nio (dice il sig. d' Aubuisson nel Aio trat- 
tato di geognosia) di una simile formazione 
sulle Alpi, al piccolo S. Bernardo; la stra- 
da è attraversata da un torrente dilanialo 
Le fcqu'e rosse che spandendosi sopra il 
su»U> circostante l r ha ricoperta di un 
tufo, che ha parecchi metri di spesso- 
re, come lo si vede da numerosi bloc- 
chi nelle vicinanze. Ma l’esempio «I più 
notevole di uua simile formazione è quel- 
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lo del travertino di Roma, pietra che co- 
pre il piano fra questa città e Tivoli, e m 
che è un deposito formato dall' Anio e 
dal lago della Solfatara nei loro straripa- 
menti sulle terre vicine. L'Anio uscendo 
dagli Appennini è stracarico di calcare, 
e le acque della Solfatara, che sono calde 
e impregnate d’ idrogeno solforato,' ne 
contengono d'avvantaggio. Il travertino 
è di un bianco giallastro, la sua grana è 
terrosa, e la sua frattura ineguale, esso 
trovasi in istrati orizzontali. Presenta fre- 
quentemente delle cavità, di cui parecchie 
furono, posteriormente alla loro forma- 
zione, riempiute da stalattiti più bianche, 
di una grana più fina e più dura, che. 
formano anche delle macchie nella pietra. 
Queste cavità provengono in gran parte 
da piante o frammenti di legno, che fu- 
rono avviluppati dai tufi, e che si decom- 
posero interamente. Furono aperte delle 
grandi cave di pietra da taglio in questo 
travertino, e la più parte dei grandi mo- 
numenti di Roma, tanto antichi che mo- 
derni, ne sono costituiti. Questa pietra' 
esposta all'aria, v^ prende una tinta ros- 
sastra che poco non contribuisce a dare 
ai monumenti antichi quel carattere di 
maestà che colpisce l'osservatore. 

I 

B recete e tufi I rachitici . 

Quasi tutti i terreni di trachite pre- 
sentano un' immensa quantità di treccie 
e di tufi, provenienti dalla distruzione e 
dalla decomposizione 'delle masse trachi- 
tiche, cóme dalle deiezioni di scorie, di 
pomici, e di ceneri che hanno verosimil- 
mente accumpàgnato la loro produzione. 
Queste breccie e tufi formano in certo 
modo dei nuovi terreni che circondano i 
primi e che sebbene inferióri io livello, 
s'innalzano ancora a un'altezza spessp 
considerevole. Le parti che avvicinano 
il terreno primordiale sono formale prin- 
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cipalmente di breccie a grossi frammenti, 
che hanno qualche volta più di mille me- 
tri cubi di vblume. Il sig. de Humboldt 
ha osservato presso Tacutega, nel regno 
di Quito, enormi masse di pomice più 
grandi ancora, e che erano circondate da 
una materia terrosa proveniente dallu 
loro decomposizione. In-generale, a mi- 
sura chesi si allunlaga, i frammenti dimi- 
nuiscono di grossezza, e si trova ben 
presto una somiglianza negli strati, di cui 
gli uni sono sovente «una semplice terra 
o cenere, che accumulala e imbevuta di 
acqua, ha preso una consulenza qualche 
volta considerevole, e di cui gli altri sono 
un miscuglio di una materia simile, di 
scorie, c di pomici. 

Il monte Doro e il Cantal mostrano 
enormi masse di simili breccie o luG so- 
pra tutto nei loro Ganchi, c nelle loro val- 
late: queste masse sono ricoperte, in 
molli siti, da basalti' e forse anche da 
strati di trachite. Noteremo a tale propo- 
sito che spesso delle roccje 4> C achi te 
disaggregandosi si riducono in una spe- 
cie di terra, o di sabbia. pomicea r la quale, 
sebbene sia ancora nel suo sito ori- 
ginario, può presentare l? immagine di un 
tufo intercalato -in una montagna ’trachi- 
tica. Una parte delle terre bianche che 
sono al monle-Doro sembrarlo non aver 
avuto altra origine; forse è lo stesso di 
alcune di quelle che si vedono alla base 
del monte che sembrano estendersi, al di 
sotto di esso, e che hanno fallò pensare 
al sig. de Montlusier. e ad altri dotti che 
quello riposasse sopra degli strati vulca- 
nici. 

Il sig. Beudant ha veduto le breccie 
ed i tuG formare in Ungheria, intorno 
a gruppi di montagne di trachite, delle 
cinte di nuove montagne che si estendono 
molto avanti nei piani. I frammenti delle 
breccie sono bene spesso legati col mez- 
zo di un impasto che, per P effetto di una 
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nuova aggregazione, ha ripreso una parti- 
dei caratteri delle rocce trachitiche di cui 
esso fu un detritus. Le trachiti, i perl- 
stein , le pomici sono qualche volta tal- 
mente polverizzati, incastrati, e riaggluti- 
nati nei luG che nc risultano degli strati 
simili a delle crete, oa dei tgpoli. Alcune 
inGItrationi silirose hanno spesso pene- 
trato questi 'strati, gii hanno in certo 
modo pelriòcati, formandovi delle piccole 
massecon grani come’d’idrofane, di jalite 
e di opalo. Questi strali racchiudono dei 
legni opalizzati, rassoroiglianti a legni di 
quercia, e delle conchigPie marine nelle 
quali il sig. Beudant ha distinto delle spe- 
cie analoghe a quelle della calcare dei 
dintorni di Parigi. Al di sopra di questi 
depositi di pomice, simili* a delle roccie 
in alcuni siti, si fio va no spesso delle 
masse omogenee a frati ura ordinariamente 
scolorila o terrosa è vero, ma passante an- 
che alla frattura compatta e scagliosa, 
come quella del feldspato compatto. Que- 
ste roccè quasi infusibili, rassomigliano 
molto, dice il Beudant, al pof-phire-meu- 
liere ; vi si scoprono alcune volle dei cri- 
stalli di feldspato assai piccoli, aciculari, 
e nettissimi, e bisogna necessariamente 
ammettere che si sìcdo formati diretta- 
mente in queste rocce. Gli elementi di 
questa pietra furono. messi in solnzio- 
ue, e si formarono di nuovo dei. pro- 
dotti cristallini. E ciò che è più ancora 
da notarsi, questi prodotti «olio, evi- 
dentemente legati ai tuG pomicei, e come 
essi' contengono dei legni silicìGrali. -Egli 
è in mezzo di questi porGdi rigenerati 
che truvuai l'alluminile, o pietra d'allu- 
me, che si scava in Ungheria: ' 

Tale alluminile, che sembra essere un 
sotto-solfato di allumina e di potassa, se- 
condo i lavori del sig. Descotiis, è disse- 
minala nella roccia in piccole parli a pezzi 
distinti, o a grani cristallini j in concrezioni 
a testura Gbrosa e qualche volta compat- 
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«a, ed io piccoli crii talli. Del retto 
bra che tutta U roccia ne sia impregnata, 
iprvch'cssaaoo ti trovi però in tanta quan- 
tità per sopperire alle spese di scavatone, 
fuorché iu alcuni siti, principalmente nei 
dintorni di Beregh e di Tokai. Lo roc- 
cia in. questi dintorni è talora un porfido 
(«roso, c questa è la più ricca, tal altra 
nn porfido compatto, contenente molti 
cristalli di quarto, e la cui pasta sembra 
.essere iin feldspato compatto pregno di 
silice e' di alluminile ; di dici Intente si af- 
fonda, ed è molto cavernosa; le pareti 
delle cellule sonò ricoperte di piccolissimi 
cristalli di alluminile ; in una parola questa 
è una varietà di porfido>-traTertino. Si ve- 
de d'altronde il suo passaggio al tnfo po- 
miceo, ed ir passaggio di questo alla 
breccia trachitica. , 

• Ijf pietra d'allume della Tolfa negli 
stati romani parve al sig. Beudnnt avesse 
una giacitura simile. Le scaglie tanto di 
questa pietra, come della roccia che la 
contengono, rassomigliano perfettamente 
a quelle di Beregh ; ja pietra o alluminiti 
ha i medesimi caratteri orittognostici ; e 
la roccia è aocb’essa, secondo il sig. Bor- 
kowski, un porfido simile al porfido che- 
rfttico, celluloso e infusibile di pasta feld- 
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sciuto L’ alluminile nelle ghiaia di una 
breccia silicosa del monle-Doro ; ghiaie 
che contengono qualche vtdta dello solfo 
nelle loro cavitò cellulari. 

Quésta ultima sostanza fu osservata 
assai spesso dal sig. di Humboldt, nelle 
materie terrose delle breccie e tufi delle 
Ande. • 

Breccie e tufi vulcanici. 

I vulcani lanciano una quantità im- 
mensa di materie -incoerenti, scorie, sab- 
bie, céneri ;> esse formano la maggior 
parte dei loro prodotti. Queste materie 
pelrificatc, della stessa sostanza delle lave, 
sono della medesima natura. - ... 

Malgrado Instato vetroso, conseguenza 
di un pronto raffrrddameulo, la loro po- 
rosità, e la piccolezza della superficie 
delle loro parti, rispetto al loro volume, 
danno molta efficacia all'azioire decompo- 
nente dell'atmosfera; esse ne provano ben 
presto gli effetti. Le scorie pèrdono la 
loro rigidità ; il toro color nero diventa 
spesso russo ; esse si spezzano, si ridu- 
cyno in più piccoli frammenti, e final- 
mente si convertono in terrò. Le ceneri 
vulcaniche, miscuglio di molecole vetrose, 


spato-quarzosa. Quivi, come in- altri siti finiscono egualmente col formare una 


delF Ungheria, essa contiene delle piriti, 

' L'allumini te trovasi in cristalli, in vene 


specie di argilla che s'impasta coll'acqua. 
Queste, sostanze si mescolano coi prò- 


testacee, ed anche in filoni che hanno dotti della -distruzione e della decompo- 
fino a quattro metri di spessore, ma d’ai- . sizione delie lave. Tutte queste materia 
tronde molto irregolari: essi sono ac- insieme, condotte dalle acque, distese da 
cnmpagnati da argilla. Questa roccia ri- j queste sulla superficie della terra , o qual- 
posa immediatamente sai calcare, ma fu che volta su^ fondo dei mari o dei laghi, 
osservato che, a poca distanza, vi sonori formano degii strati che per I' amrnuo- 
delle montagne di trachite (i monti Ci-jchiamento e per P effetto delle umidità 
mini) e delle breccie di questa sostanza, di cui sono continuamente impregnate, 
' -Le isole dell'Arcipelago racchiudono si trasformano in banchi più o meno con- 


anche delle roocie di allume e ne presen- 
tano tolte le condizioni, le circostanze di 
giacitura, lo natura e Pospetlu. 

- Al sig. Cordier ha del pari riconor 


sistenti : queste sono le breccie ed i tufi 
vulcanici. • ’ ' 

Qualche volta essi prendono una ab- 
bastanza grande solidità per poter essere 
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adoperati nelle costruzioni; tale è il p‘- 
fierino di cui si fa uso a Roma. 

Può avvenire anche qui, come abbiamo 
veduto succedere parlando dei tuG t ra- 
chitici, che un succo agglutinato™ abbia 
penetrato nella massa, e l'abbia indurita 
al punto di farne una vera breccia, od 
un gres, o una pietra. 

Se ne ha in fatti un esempio nei din- 
torni di Coblenza. Fra i tuG vulcanici 
che formano il suolo del paese, si trova- 
no delle parti consisteuti, principalmente 
in frammenti di scorie e di pomici, che 
hanno acquistato un grado tale di du- 
rezza da non potere scavarla che col mez- 
zo delle mine. Esse sono l'oggetto di un 
commercio particolare. Si pestano, si 
cribrano, e la sabbia o terra che ne ri- 
sulta è venduta agli Olandesi che ne fan- 
no culla calce un eccellente cemento per 
le costruzioni idrauliche; questa sabbia 
nel paese portu il nome di trass. Essa è 
una vera e buonissima pozzolana. La poz- 
zolana ordinaria, quella che si cava da 
Poz/.uoli c da altri luoghi d'Italia non i 
che un miscuglio di piccole scorie vulca- 
niche assai pesanti, poco porose, e che 
hanno acquistato un certo grado di alte- 
razione: quelle che provengono dalle an- 
tiche correnti, e che sono cosi nulabil- 
raeute devitri&cate, sono in generale le 
piò stimate. 

L ’ accumulazione dei tuG può formare 
degli strati o masse qualche volta assai 
dense. Quello che ricopre Ercolano ha 
più di cento piedi di spessore in alcuni 
pnnti; esso consiste in una materia ter- 
rosa mescolata di piccole pomici. Questo 
tufo, sia eh' esso sia stato originariamen- 
te liquido , o stemperato dalle acque, 
sia che fosse semplicemente rammollito 
dalle inGltrazioni, e che siasi nel mede- 
simo tempo ammucchiato, ha colmato 
non solamente le strade, le piazze e gli 
altri luoghi aperti, ma ha eziandio pcnc- 
Sujtpl. Di*. Teen. T. XL1. 
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Irato nell'interno degli edIGzii, vi ha 
riempiuto tutti i vuoti. I frammenti che 
se ne estraggono, presentano eziandio la 
impronta dei busti ed altri oggetti sui 
quali ebbe ad applicarsi. Tale circostanza 
ha indotto qualche autore a considerare 
questo tufo come il prodotto di una eru- 
zione limacciosa. Altri pensano che una 
eruzioue del mare debba aver concorso 
alla sua formazione. 

I tuG occupano qualche volta degli 
sparii considerevoli; il suolo della deli- 
ziosa Campania, segnatamente nei din- 
torni di Capua, ne è quasi intieramente 
formato. Vi tono degli strabi orizzontali 
che presentano la più grande varietà, 
tanto pel loro colore che per la loto gra- 
na. Essi sono o nerastri, o giallastri, o di 
un grigio cenerino-, alcuni presentano 
una pasta Gssu e omogenea ; ma la mag- 
gior parte contiene una grande quantità 
di pomici, di scorie, e di frammenti di 
lava, sia litoidi, sia vetrose, sia cellulari. 
Se ne trovano anche formate di sole po- 
mici, e di frammenti pomicei leggermente 
agglutinati. Alcunc.presenlano una divi- 
sione prismatica assai bene caratterizzata, 
e la loro consistenza arriva qualche rulla 
Gno a far loro acquistare un suono me- 
tallico, quando si percuotono. Il signor 
Breislak, che ci ha fornito questi particò- 
lari, pensa che i tpG della Campania sieno 
stati distesi sotto le acque del mure. 

I tuG, malgrado la loro poca durezza, 
si trovano in quantità nelle contrade de- 
gli antichi vulcani. Se ne trovano, delle 
masse considerevoli nell' Assia, ed anche 
nei luoghi dove le vestigio litoidi dei vul- 
cani hanno scomparso, a modo d’esem- 
pio, presso Beziers. 

Sebbene la maggior parte delle acque 
che discendono dai vulcani don sembrino 
derivare che dalle pioggie dirotte che 
hanno luogo intorno ai crateri nel mo- 
mento delle eruzioni vulcaniche, o delle 
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nevi che ti «quagliano nel medesimo tem- 
po, o dalle spaccature che si operano in 
aicnne di queste montagne, tuttavia esse 
trascinano seco loro una cosi grande quan- 
tità di materie terrose, cineree e scori- 
fere, da distendere sui terreni circostanti 
degli strati di tufo, come lo farebbero delle 
vere eruzioni limacciose. 

Furono veduti in fatti consimili tor- 
renti coprire, al Perù, degli sparii di pa- 
recchi iniriamelri quadrati di una melma 
tufica, sebbene essa fosse d'altronde di 
. % 

Acqua saturata d'ammoniaca, e con 
malico . . . ... 

Carbone ..... 

Gaz idgogeno (in pollici cubici) . 

. . Gaz carbonico . V 
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materia t rachitico. Dietro le osservazioni 
del sig. Humboldt essa è in gran parte 
composta di frammenti di feldspato ve- 
troso e di piccole pomici. Quella che nel 
*797 distrusse il villaggio di Pelilco, e 
fece perire 40,000 abitanti, contiene un 
principio carbonioso che permette di 
adoperarla come combustibile. Klaprolh 
che l'ha analizzata, ne ha ricavato, indi- 
pendentemente dalle sostanze terrose ed 
alcaline che si trovano nella più parte 
delle lave, sopra cento grani : 

- < ■ : ■ '■ ’ - 
tenente un poco d’ olio empireu- 

. . «■ 5 . 1/4 

. . 14. i/a 
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Dietro a quanto abbiamo detto intorno 
olla composizione dei tufi vulcanici, non 
Recherà stupore che si trovino sovente in 
òssi dei legai fossili, e delle vestigia di 
stimali. 

I tufi, che si potrebbero in qualche 
modo chiamare i terreni di trasporto vul- 
canici, racchiudono cornei terreni di tras- 
porto di cui abbiamo parlato, dei mine- 
rali la cui durezza ha fatto si, che si con- 
servino in mezzo alla decomposizione ge- 
rale. Tali sono il zirconio, il zaffiro, le 
granate, e forse i diamanti ecc. che erano 
nelle lave, e sopra tutto il ferro ossidii- 
lato che trovasi in tanta quantità. I ru- 
scelli che attraversano i terreni vulcanici 
liberano del pari queste sostanze dalla 
terra che le circonda, le dilavano e le 
lasciano allo scoperto sulle rive; assai 
spesso essi scorrono sopra una sabbia 
quasi interamente ferruginosa. 

Le onde del mare operano anch’ esse 
qualche volta un simile lavacro ; gli è così 
che sulle coste dei campi Flegrei, fino a 
Napoli e Pozzuoli, spingono sulla riva uno 
Strato di sabbia o di ciottoli principal- 


mente composto di cristalli ottaedri di 
ferro ossidulato,ed aventi in alcuni punti 
fino ad otto o dieci pollici di spessore. 

Travertini delle Provincie-Pcnele. 

Coinè abbiamo fatto per le torbe , di 
cavare cioè dalla celebrata òpera sopra 
i terreni alluviali dei Paesi V eneti dei 
chiar. professore cavai. Catullo tutte le 
notizie più. interessanti e particolareggia- 
te, che ragguardavano E- argomento, fa- 
remo Io stesso anche per i fu/!, mentre 
nessuna altra fonte potrebbe fornirci 
ragguagli più positivi, nè considerazioni 
scientifiche meglio dedotte. 

» I travertini stratificati e massicci delle 
Provincie Venete dice l’autore oon si deb- 
bono ragguagliare a nessuno dei calcari di 
acqua dolce, che annanziaosi anteriori ni 
terreni postdiluviani: perciocché alcuni si 
producono gioroalmeote mediante la trasu- 
dazione delle acque pluviali o delle sorgenti 
altri si veggono in masse non molto este- 
se, che inviluppano foglia e fusti di pian- 
te simili a quelle che là presto vi alligna- 
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no ; ed Altri finalmente li tono formati e 
continuano tuttavia a formarsi nelle ca 
verne, assumendo i caratteri delle stalat- 
titi e delle stalagmiti. Se tutte queste de- 
posi rioni si possono anche adesso gene- 
rare col veicolo dell 1 acqoaj come cer- 
cherò provarlo nel progresso della mio 
narrazione, credo ancora che molti fra i 
travertini rimasti a secco per la scompar- 
sa dell’ acqua, siano di formazione mo- 
derna, e spettino all’ ultimo e più rcceule 
deposito «lei terreni d' acqua dolce. 

n II primo e piò cospicuo esempio di 
un calcare d’ acqua dolce ci viene som- 
ministrato dal villaggio alpino di Lagole, 
posto nel circondario di Calalao, fra il 
torrente Mulinò e il fiume Piave, a circa 
due miglia di distanza da Pieve di Cado- 
re. Quivi dalla colline ghiojose che vi so- 
no alla radice delle Alpi, esce uha copio- 
sa sorgente d' acqua limpidissima; ma così 
strabocchevolmente pregna di carbonato 
calcario, che attaccandosi ai legni o alle 
foglie che vi si gettano, o per avventura 
vi cadono, le investe e le ingrossa talmen- 
te, che le fa comparite come impetrile; e 
può quindi formare quelle .grosse concre- 
zioni e quei lofi che tanto abbondanti si 
trovano sol fondo da essB irrigato (•). I 
pesci che a forza si vollero inlrodurfc 
nella sorgente fredda di Lagole vi peri- 
rono poco dopo (a); e convicn credere 
che nè meno ai testacei fluviatili sia da- 

(«) Qnst’ «equa, che si variare delle vicissr 
tu. lini atmosferiche mantiensi sempre eguale, 
è stala in parte raccolta dentro un aquedollo 
per comodo di Un nudino ; e tal è la copia 
del lofo che io quell- doccia si depone, che 
è d’ uopo a qnatvio a quando rimoverlo per- 
chè non ne venga ostruita. Quest’ acqua, 
esposta qualche giorno all’ aria in un bic- 
chiere. si copre di una pellicola calcarla, 
come l’ acqua di calce. . 

(a) Debbo questa notizia alla cortesia del 
venerato e dotto mio amico il sig. dottore 
Taddeo Jacobi, proprietario del mulino e do 
fondi di Lagole. 
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lo di vivere in quell’ acqna, non avendo 
ne' mici esami saputo discet nere nessuna 
spoglia di animali molluschi nè ai margi- 
ni della corrente, nè dentro al calcare 
che dalla medesima viene precipitato. 
Credo però che l’acqua calcari fera di 
Lagole torni men nociva ai pesci di mano 
in mano che si allontana dalla sua sor- 
gente; poiché vero è che alquanti passi y- 
sopra il punto nel quale essa si congiun- 
ge al Molina io vidi guizzarvi dentro più 
individui del Cotus gobio: segno mauife- 
so che in quel silo 'aveva perduto la più 
gran parte del sale terroso, nonché la 
pregiudiziale sua influenza sui pesci abi- 
tatori delle acque dolci. 

« Le concrezioni, di cui parliamo, ai 
profondano per ben quattro piedi al di 
sotto del suolo, e si estendono fino allo 
radici dei colli tappezzandone ben anche 
gli antri o le piccole cavità che ivi si tro- 
vano. In alcuni luoghi della vaile vedonsi 
sporgere dal fondo gTossi cumuli di gesso 
talvolta incrostati di tufo, la cui presenza 
nulla offre che possa sorprendere ; per- 
ciocché non .sono • che appendici delie 
grandi eminenze gessose, tanto frequenti 
nel Cadorino, le quali provano solamente 
che il tufo alluviale può trovarsi adagiato 
sui terreni di moderna formazione, come 
sui terreni secondarii. 

«Il tufo di Lagole è di colore ora bian- 
co-gialliccio, ora cinereo; ha la tessitura 
compatta, talvolta stratiforme, accostan- 
tesi alla compage delie stalagmiti, senza 
essere pellucido; ed è poi duro quanto 
basta per servire come pietra da fabbrica. 
Contiene spesso avanzi di piante così 
bene espressi, che facilmente si ricono- 
scono anche dai più inesperti per impres- 
sioni di foglie di faggio è di bctula, al- 
beri che vegetano rigogliosi in quelle 
montagne. 

„La prima ricerca che la curiosità cì 
spinge a fare, è quella di conoscere se 
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alla formazione del tufo cadurino con- 
fluisca il solo idrogeno solforalo, ovvero 
l'acido carbonico. Ma, per non perdere 
di vista il soggetto che al presente ci oc- 
cupi, mi riserbo toccare in appresso un 
tale argomento ; e solo qui osserverò, che 
le indagini c gli sperimenti fatti sul luogo 
mi hanno assicurato che l'acido idrosol- 
forico, comunque copiosissimo nelle ac- 
que solforose del Cadorino, manca asso- 
lutamente in quelle di Lagole, dove il 
solo menstruo che procuri la soluzione 
del calcare mi risultò essere l’acido car- 
bonico. Questo acido si svolge dai terre- 
ni che lo contengono mediante un pro- 
cesso che mi sembra ancora molto oscu- 
ro ; perciocché la muncanza dell' idrogeno 
solforato e la bassa temperatura dell' ac- 
qua, vietano pensare che l'acido solforico 
derivato dalla decomposizione delle pi- 
riti possa scacciare l'acido dei carbonaii, 
o lo zolfo delle stesse piriti possa pro- 
durre, a spese dell'idrògeno dell’acqua, 
l'acido idrosolfurico, come generalmente 
si crede rispetto alle sorgenti che hanno 
la facoltà di generare depositi calcarei si- 
mili n quelli di Lagole. Alcuno potrebbe 
tuttavia sospettare'che le piriti giacessero 
a grandi profondità, c fosse perciò im- 
pedito al gas epatico di elevarsi fino al- 
l' acqua ; ma questa supposizione incon- 
trerebbe l’altra difficoltà di spiegare co- 
me al solo acido carbonico sia concesso 
di mescersi all'acqua senza incontrare gli 
ostacoli che sono stati frapposti al gaz 
epatico, il quale d’altronde, essendo più 
espansibile c più leggiero del gaz acido 
carbonico, doveva con maggiore facilità 
vincere le forze contrarie che si oppone- 
vano al suo sviluppo. Uopo è dunque 
ripetere, che non in tutti i paesi ove so- 
novi acque incrostanti si può dire che 
l'acidó carbonico venga scacciato dalle 
sue combinazioni per opera dell' acido 
solfòrico generato dalle piriti. Molli geo- 


Tufo 

logi, tra i quali Iloffmann e Boni, hanno 
riconosciuto la difficoltà di spiegar l’ori- 
gine dell'acido carbonico contenuto nelle 
acque acidule; e, per non lasciare inde- 
cisa la questione, imaginarono che que- 
sto gaz venga alle acque somministrato 
dalla forza sempre attiva dei vulcani po- 
sti a grandi profondità (La Béche, d/a- 
nuel gcologitfite. Paris i 833 , pag. 180). 
È cosa assai probabile che l'acido car- 
bonico delle acidule parla da profondità 
ancora fortemente riscaldate ; e ne ad- 
durremo a suo tempo la ragione. 

«Del rimanente, qualunque sia la fonte 
dalla quale si diparte l’ eccesso dell'acido 
carbonico contenuto nell'acqua, certa 
cosa è che il calcare, per sè stesso inso- 
lubile in questo liquido, trova il suo di- 
solvente nell'acido di cui l'acqua si ò 
preventivamente caricata. Le cause poi 
che facilitano la separazione dell'acido 
carbonico dell'acqua, e determinano la 
precipitazione del carbonato di calce, 
sono: il contatto dell'aria: il moto del- 
l'acqua, che quanto è più agitata, tanto 
più sollecitamente lo perde; e la dimi- 
nuzione di pressione, per cui l'acido ga- 
soso può in mnggior copia sprigionarsi, 
e abbandonare la materia calcaria. 

«Nelle geognostiche osservazioni che 
sono andato facendo pei monti del Cado- 
rino, del Zoldiano e dell' Agordino, fui 
sempre sollecito a prestareattenzione alle 
rocce alluviali, se pur mi veniva fatto di 
incontrarle; quindi posso assicurare che 
l'opera delle acque dolci attuali si rav- 
visa a Forada, di dove procedono i pezzi 
di calcare, con impressioni di foglie, che 
ho veduto dispersi presso Borea; e si ri- 
pete con numerosi esempli nel territorio 
zoldiano. Quivi, sulla falda occidentale 
della grande montagna di Fornesighe, 
appresso alla costa deli'Arzè, si offre 
all'occhio un potente deposito di tufo 
coricalo sopra il calcare formarne la parte 
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principale della montagna, il quale ti 
estende per buon tratto nella sottoposta 
pianura. Questo tofo, interamente calca- 
no, riesce tutto foracchiato c fistoloso, nè 
contiene nessuna impressione di vegeta- 
bili nè di altri corpi organizzati, se si ec- 
cettui pochi frustoli di piante legnose, 
ch'io vidi annidati nei vani della pietra, 
dove probabilmente li avrà portati l'ac- 
qua piovana. 

«Il tofo dell' Arzè, circa trenta passi so- 
pra. il livello attuale del torrente Mare- 
son, fu scavato nel secolo dccimoquinto 
per adoperarlo nello costruzione della 
parrocchiale di Zoldò; e serve anche og- 
gidì come pietra da fabbrica: il che roa- 
nifestameote palesa che la sua massa non 
è nè superficiale, nè circoscritta a piccolo 
spazio. 

«Era di somma importanza conoscere 
se il deposito fluviale di Arzè continui 
tuttora a formarsi col mezzo dell'acqua, 
ovvero sia stato prodotto, in epoche a 
noi molto lontane, per opera di un fluido 
che ora più non esiste. Le indagini 
fatte a quest' oggetto mi dimostrarono 
non esservi in quei dintorni verun'altra 
acqua perenne oltre quella del Mareson, 
la quale, come dicemmo, è ben trenta 
passi più bassa del suolo su cni posa il 
calcare tofaceo. 

«Io chieggo adesso se, per essere sva- 
nita l'acqua che ha disperso e depositato 
quel terreno, si possa, senza trascendere 
i confini della probabilità, considerare il 
tofo di Arzè come un equivalente del cal- 
care lacustre superiore di Parigi, e quin- 
di come una roccia di gran lunga più an- 
tica delle altre congeneri, che si veggono 
nel circondario di Zoldo. Per me non 
sono di questo 'avviso; e credo invece 
che il terreno di Arzè appartenga all'epo- 
ca delle formazioni allu viali, e sia stato 
prodotto dal Mareson, quando il suo li- 
vello era più alto di quello che adesso 
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non sia ; e quando le sue acque, animate 
do molto acido carbonico, avevano la fa- 
coltà di sciogliere in abbondanza il car- 
bonato calcario, che poscia abbandona- 
rono sulle falde della vicina montagna. 
Questa opinione non dee sorprendere, 
quando si consideri che le acque non 
solo del Mareson, ma di tutti i fiumi, at- 
tingevano un tempo ad un livello molto 
più alto dell* attuale, e si mantennero così 
elevate anche dopo la comparsa dell' uo- 
mo; del che fanno testimonianza gli avanzi 
dell' industria umana da noi ricordati al- 
trove in proposito del ciottolame recalo 
dal torrente Ardo quando correva più 
alto. 

«Nel Zoldiano, olire il tofo di Ariè, ve 
n'ha parecchi altri che si formano gior- 
nalmente per opera di lente e successive 
precipitazioni che disperdono le acque di 
quel circondario. Questi tofi sono pieni 
di cavità irregolari, riempiute di filamenti 
stalattilici; e sono al tutto simili al tofo 
testé descritto dell’ Arzè , perciocché 
messi con quésta al confronto, mi risul- 
tarono eguali così nella tessitura, come 
nella composizione. 

«Io mi restringerò ad accennare i prin- 
cipali luoghi, ove si possono vedere i cal- 
cari lacustri atluviali del territorio zol- 
diano. 

/■Nella stessa montagna di Fornesighe, 
più verso Zoppi, nel luogo detto li A ri- 
tiri, evvi un deposito tofacep formato 
dall'acqua che vi corre vicina, la quale, 
finché circola sotterra, ha la facoltà di 
sciogliere gran copia di calcare, che poi 
abbonda quando si mette al contatto del- 
I* aria. Un simile tofo si vede nella villa 
di Pra, presso la fontana dello stesso no- 
me; ma non appare tanto esteso, nè in 
banchi così grossi, come sono quelli de- 
gli Andri. L'acqua di Pra, quantunque 
calcarifera, serve nullameno di bevanda 
agli abitanti del luogo; ed è forse dall'uso 
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che si fa di essa, e dì altre acque consi- 
mili, che dovrebbesi ripetere la causa 
delle malattie gianduia», ed in ispecie del 
gusto, cui ranno soggetti i nostri alpi- 
giani. 

«Il tufo celluloso ricomparisce presso 
le Rove, sulla strada che da Forno con- 
duce alla Pieve di Zoldo ; e si torna di 
bel nuovo a rivedere nel botro detto 
Gavo di ■Stregai a Scredale; dal qual 
punto si dilata lungo la sponda dritta del 
torrente, e va. a formare sulle pendici 
della montagna un addossamento, che si 
prolunga per un verso fino ai Quattro 
Stagoli, e per P altro fino a Tal di Porta, 
occupando cosi un'estensione di oltre 
cinque miglia quadrate. 

«Potrei indicare la medesima roccia a 
Peste sul monte Zoppa, e in altri luoghi 
ancora più distanti dalla Pieve di Zoldo; 
ma non essendo mia inlentione dare la 
lista di tutti i lofi che mi accadde osser- 
vare nel Zoldiano, basterà ciò che ho 
detto fin qui per assicurare che anche 
nell' abboudanta dei calcari d' acqua dol- 
ce le Alpi bellunesi non cedono il primato 
a verun altro paese dello Stato Veneto. 
Aggiungerò solamente, che le rocce fin- 
ora ricordate appartengono al terreno 
postdiluviano, e derivano dall’acqua che 
«opra vi trascorre ; ad eccezione dei tofo 
di Artè, del quale, coraechè lontano dal- 
l’ acqua, mal penserebbe chi si facesse a 
crederlo di un’ origine anteriore alia for- 
matione dei tofi Diluviali. 

«Il fenomeno dei tofi, e delle altre con- 
cretioni delle acque dolci attuali, presen- 
tasi in molti luoghi dell’ Agordino; ma 
nulla offerendo di straordinario, nulla 
che appuntino non corrisponda a quanto 
ho già notato nei depositi dello stesso ge- 
nere che vi sono nelCodorino e nelZol- 
diano, tralascio di darne la descrizione; 
e solo credo prezzo dell'opera citare al- 
cune situazioni nelle quali esio si mostra. 
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«A ridosso dei conglomerati o pudlfl- 
ghe che si veggono adagiate sui fianchi 
della montagna detta il Durarti , e che 
è duopo oltrepassare per trasferirsi da 
Zoldo ad Agordo, v’ha nn copioso de- 
posito d' acqua dolce, il quale scema di 
volume a mano a mano che sì procede 
verso Agordo ; finché sparisce del tutto, 
per ricomparire in altri luoghi di quel 
distretto. 

n Intasamenti tufacei si scorgono nei 
dintorni di Canale presso Garés, e si 
torna a vederne nelle gole che mettono 
beila valle entro cui passa il Cordevòle. 
li più potente di questi intasamenti si 
ravvisa in Valcòzena, ove è aperta una 
cava da cui si estrae il tofo con impres- 
sioni di foglie, per adoperarlo nelle fab- 
briche. Sgorga dai monti superiori e di- 
scende in Valcòzena un'acqua capace di 
aumentare a veduta d'occhio la massa 
dei tufi che ivi stanno addossati sulla fal- 
da della rupe che spalleggia la valle ; e 
della stessa facoltà sono dotate alcune 
delle acque che discendono nella valle 
delle Monache, nonché quelle di altre 
valli e botri del circondario di Agordo. 
Alle acque o perenni o eventuali, che di 
tempo in tempo discendono dalie supe • 
riori eminenze, devesi quindi attribuire 
l'origine dei tofi e degl'incrostamenti 
tartaro» che si ammirano neH'Agordino. 

«Quanto alla formazione del tofo cal- 
cario, che abbiamo nel basso Bellunese, 
dirò di averla ravvisata, ove più ove me- 
no abbondante, in varii luoghi, e sempre 
sotto la forma di concrezioni, sovente 
molto grosse, . con superficie coperta di 
cavità ora vuote, ora uttraversate da fila- 
menti atalattìlici, ed ora iiscie coti, che 
sembra vi aia stata distesa dentro una 
vernice. 

«Nelle vicinanze di Cesio Maggiore, e 
nei dintorni di S. Gregorio, villaggi po- 
sti sull'antico confine dei due territorii di 
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Belluno « di Feltra, vi tono grandi de- 
potiti di tofo cavernoso, che per essere 
molto solido, e ad un tempo leggiero, si 
escava per adoperarlo nella costruzione 
delle vòlte di certi edifizii e per adornare 
i giardini. Esso posa sovra il calcare iu 
rese che fiancheggia in ambo i lati quelle 
valli >; ma non da per tutto i suoi depo- 
siti sono continuati, nè ovunque si mo' 
strano ad una medesima altezza: il che 
proviene dalla maggiore o minore eleva- 
zione dei luoghi dai quali sbucano le sor 
genti che li hanno prodotti. Queste sono 
poste alla distanza di più metri 1’ una 
dall'altra, e sono tuttora impregnate di 
un principio acido che le rende capaci di 
deporre gran copia di tofo. La mancanza 
di continuilè, ed i livelli differenti a cui 
arrivano tali depositi, è una circostanza 
degna di essere notata, perchè la cosa 
stessa si ripete nei luoghi dove le acque 
più non hanno la fucojtù di tenere di- 
sciolta la materia calcarla alta a rappren 
dersi, ed a formare quei tartari e quelle 
concrezioni che deponevano in altri lem 
pi. Di fatto Brocchi osservò che il tra- 
vertino di Rorno, addossato sul monte 
Pincio, non poggia da per tutto alta me- 
desima elevazione, nè da per tutto rico- 
pre regolarmente il fondo sul quale i co- 
ricato; ma H dotto uomo, invece di ap- 
plicare al fenomeno la spiegazione che 
pare la più probabile, suppone che la 
ripidità del pendio abbia impedito al ma- 
teriale calcarlo di rimanere aderente, ^e 
solo abbia pojuto depositarsi nei luoghi 
in cui il corso dell'acqua gli sembrava 
che avesse avuto una minore rapidità 
(Brocchi, Suolo di Roma , pag. ia8). 
Brocchi certamente avrebbe rinunziato 
alla sua opinione, ed accommudato si sa- 
rebbe alla nostra, se avesse veduto il mo- 
do col quale il tofo di Cesio ha potuto 
distribuirsi, ove più alto, ove più basso, 
ed ove in banchi interrotti da spazii pari 
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a quelli ch'egli ha osservato sul Pincio. 
Può quindi il calcare d' acqua dolce tro- 
varsi in luoghi molto elevati, ed essere 
colassù depositato dalle sorgenti che sbu- 
cano da quelle altezze, non già dai fiumi 
quando avevano un più alto livello, come 
pare inclinato a credere il sig. De Buch 
(Gcognost. Beobachtungen ec., tomo li, 
anno i8og). Non si dee disconvenire per 
altro, che le acque dei fiumi e dei tor- 
renti non abbiano il più delle volte avu- 
to parte nella produzione dei calcari flu- 
viatili adagiati sui fianchi di più alte 
montagne; anzi, dopo le cose sopra di- 
chiarale, sarebbe quasi inutile il dire che 
tanto i fiumi quanto le sorgenti alpine 
possono aver cooperato alla loro forma- 
zione. 

«Nel taglio verticale d'un banco di tofo, 
che si scava a S. Gregorio, vidi, dentro 
la massa tofacea, una quantità di ciottoli 
calcarei stretti insieme e legati dallo stesso 
materiale del tofo, che in questo caso fa 
le veci di cemento. È chiaro che l' acqua 
ha quivi depositato il carbonato dì calce 
sovra un cumulo di sassi colà radunati, 
formando così una specie di conglome- 
rato, o, per servirmi di un vocabolo tolto 
dalle cucine inglesi, una specie di pudin- 
ga, simile a quella che in moltissimi luo- 
ghi della provincia bellunese costituisce 
eminenze, se non molto elevate, certo di 
considerabile estensione. 

Le diverse qualità di tofo addossato 
lungo le falde dei monti di Cesio Mag- 
gióre, di S. Mauro, di S. Gregorio ecc., 
sono tutte opportunissime alla costruzio- 
ne di muraglie, per essere agevolmente 
lavorabili, e resistenti all'aria; quindi si 
rendono più manifeste mercè gli scavi che 
si sono fatti ora in uno, ora in altro luo- 
go. Nessuna di tali varietà mi presentò 
l'aspetto petroso, o la tessitura compatta 
che caratterizza l'antico travertino di 
Roma, e il tofo termale lapideo di Abano 
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negli Euganei; ma tulle si manifestano 
porose, pione di cavità interne, guernite 
di cilindri fistolosi, simili per questo ri- 
spetto si tufi che giornalmente depongo- 
no le acque del Velino presso Terni, e 
la cascata dell' Aoiene presso Tivoli nel- 
l'agro romano. Fra queste varietà posso 
ricordare le seguenti. 

«A. Tofo cavernoso gialliccio, invilup- 
pante ciottoli calcarei e glebe di tofo, 
S. Gregorio. 

«B. Tofo cavernoso bianco-gialliccio, 
con le cellule per lo più spalmate d' una 
intonacatura alabastrina, dentro le quali 
non si ravvisa vestigio alcuno di avanzi 
organizzati. Ivi. 

hC. Tofo poroso. Generalmente bian- 
co, pendente un po' al giallognolo; leg- 
giero, con incrostazioni cilindriche forate 
lungo l'asse, le quali non sono che im- 
pressioni esteriori di piante, noto essendo 
che i fusti e le foglie marciscono dopo 
l'incrostazione, e nel tofo restano soltanto 
le impressioni. Allorché questi tubi, com- 
posti di stralerelll concentrici, sono di 
un sensibile volume, simulano la forma 
delle ossa di animali. Codesti ricevettero 
dagli antichi il nome di os /cocolla, per- 
chè si credeva che, presi internamente, 
facilitassero la formazione del callo nelle 
fratture. Sono celebri le osteocolle di 
Brandeburgo, di Francoforte sull'Oder, 
di Elampes, di Albert, in vicinanza di 
Amiens, nonché quelle che si veggono 
nel luogo detto Aqua saliente , presso 
Schio. Il tofo della presente varietà è 
molto abbondante nella valle di S. Mauro 
ed a Cesio Maggiore. 

«Non voglio passare sotto silenzio le 
osservazioni che intorno alla facoltà in- 
crostante dell'acqua di Cesio ho fatte 
molti anni addietro, le quali tendono a 
dimostrare che la forza eoa cui l’ incro- 
stazione aderisce alla superficie dei corpi, 
che ne suno investiti, non è per lutti la 
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stessa. In una sgrottatura del monte, dal 
quale stillano continuamente acque incro- 
stanti, ho posto dei corpi di natura e 
forme differenti, usando l'avvertenza di 
collocarli in maniera, che tutti fossero in 
egual modo raggiunti e bagnati dall' ac- 
qua. Dopo venti e più giorni tornai sul 
luogo, e mi avvidi che l'intonaco calca- 
rio formatosi attorno quei corpi variava 
in densità e finezza, secondo che appari- 
vano più o meno solidi e più o meno 
compatti. La canna palustre, sopra cui 
l'incrostazione si effettuò più sollecita- 
mente, riteneva alla sua superficie uno 
strato calcario più grosso di quello che ' 
investiva alquante ossa di pollo ; con la 
differenza, che la crosta tofacea della can- 
na offeriva una superficie aspra al latto, 
e facilmente distaccabile dalla punta del 
temperino ; laddove quella delle ossa era 
più sottile, più candida e più consistente 
( Osservazioni sopra i monti che circo- 
scrivono il Distretto di Belluno. Vero- 
na 1818, pag. 79). Tali sperimenti si 
potrebbero, a mio avviso, moltiplicare 
all'infinito nella grotta di Brvai, villaggio 
non mollo discosto da Cesio, dove, po- 
nendo a profitto gli spruzzi dell'acqua, 
polrebbonsi del pari ripetere i bassori- 
lievi, i medaglioni, e gli altri bellissimi la- 
vori in tartaro che si ottengono con le 
acque minerali di S. Filippo nella To- 
scana (1). 

(■) Al sig. doli. Venni è dovuti l' industriosa 
invenzione di far servire il sale selenitico delle 
acque a rendere in rilievo le forme concave 
che vi si espuugouo. Imugiuò egli di far ca- 
dere l’acqua dall'alto di una vòlta sovra pali 
e sovra traversi posti orizzontalmente, e al- 
quanto alti da terra. A questi stanno appese 
forme concave di zolfo, più o meno Inalane 
dalla caduta dell'acqua, secondo che se ne 
vuole più o meno fino, più o meno lento il la- 
voro. Infatti, cadendo l' acqua dal mezzo della 
vòlta sui sottoposti traversi, si frange in mille 
(urti, e rischizzando in - minutissimi spruzzi, 
va a 1 aggiungete gli appesi cavi di zolfo, e iu- 
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«Della stessa natimi, e generate nello 
stesso modo, sonile croste che invilup- 
[itinn le ossa umane .rinvenute nelle ca- 
verne di inulti paesi; quelle particolar- 
mente recate dalla Guudalupa da lord 
Cochram nel 1 8 a 4s annunziate coinè 
fossili, ma che in fatto non erano che in- 
erziale ( Journal de Physit/uo, To- 
mo LXXIX). La differenza tra la petri- 
fìcazione e la incrostazione è per arerità 
tanto chiara, che pare non possa dare 
occasione ad equivoci. 

«Ma senza «piasi avvedermene sono ito 
alquanto lungi da quel discorso che faceva 
poc'anzi; sul quale ora rimettendomi, è 
mestieri eh' io turni a favellare del tufo che 
vidi sopra il colle su cui appoggia l'arco 
detto 11 ponte delle Jbnlnne, presso Fi- 
stere. 

.«L'acqua calcarifera, che lo produce, è 
qneH^etessa che alimenta lé fontane di 
Belluno, la quelle, impura cum'è di sali 
terrosi, può essere cagione di frequenti 
indigestioni, di coliche, di flatulenze, di 
diarree, e d’ ingorgamenti linfatici. Di 
fattn, messa quest' acqua ai confronto cun 
l'acqua dell' Ardo, la trovai sempre più 
pesante, meno pronta ^a bollire, meno 
sbattuta, e menu impregnata d'aria; e 
ciò per avere un corso puco celere e uun 
molto lungo ( l). . • - 

C .a 

sensibilmente vi deposita tenuissime molecole 
di tartaro, il quale riveste coli.' piu tumuli c 
più delicati tratti della futiua. Cresce intanto 
coi tempo T iiicroslaiione, finché puniti alla 
desiderata grossezza si toglie ililà la forma, e 
■e ne separa cun.ddigrnza il tartaro, il quale 
ha già ricevuto perfettamente f impronto ilei 
la medesima. L necessario un mese, Suo a 
quattro, per condurre a Compimento questi 
rilievi, secondo la grosseria che turo tiro data, 

(i) Ire acque. elle si IteTono a Urbano, pre- 
scindendo da quelle dell' Ardo e dei Piate, 
ebe souo eccellenti, lasciano dentro i tasi, « 
rogome, in cui si fanno bollire, una forte dé- 
poslzmne tartaro», e tale che può col tempo 
ostruire grau parte della capacità dei vasi uie- 

Dit. Tcen. Sappi. T. XL1. 
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«Il loto di l’istere, cui servono di base 
le lunghe barbe della gramigna e di altre 
piante erbacee che allignano sul colle, è 
limitato al solo spazio di terreno bagnato 
dall' acqua che trapela dall* acquedotto, 
ed è composto di stratereili esilissimi, ed 
anche di pezzi informi adagiati sul decli- 
vio del colle che guarda la strada. La 
concrezione tartarosa appare talvolta for- 
mala sovra il musco che là cresce copio- 
so; e in questo caso riceve la forma di 
un impasto tutto forellatv, fragile, e pii-' 
vo di consistenza. Non è però /arile scor- 
gere a nudo questi tufi depositati sul 
musco, per essere® colle coperto di ce- 
spugli e di erbe ; ma si può ravvisarli ri-, 
morendo l'erba che d'ordinario li ri- 
copre. • ; • ' • _ ' 

«Più manifestamente il tufo si palesa 
alla destra dell' Ardo, un tiro di schioppi» 
sovra il ponte di Fistcre, la cui- prove- 
nienza i disvelala dalla presenza di un'ac- 
qua inerpstante che sopra vi trascorre. 
Questo tofo in alcuni tempi fu scavato 
per farne uso nella costruzione delle mu- 
raglie. '• 

«L/acqua, o per meglio dire, il torrenti, 
che disoende dalla valle di S. Mummante, 
tre miglia circa al sud di Belluno, vi ta- 


d esimi. Nel 1 8 1 1 dal <ig. Giacomo Migliorini 
«li-Bi-llumi mi fu regalalo un tubo di piombo, 
ft-rioanle parte ili un vecchio' acquedotto de- 
sùmilo a condurre l'acqua nella fontana di 
S Pietro, il quale era per intiero riempiuto 
di Iqlo È ben sorprendente che la cattiva qua- 
lità dell’acqua che si beve a Belluno non ab- 
bia ancora icona la .fiHmlropia dei medici, 
quando Uno dii tempi d’ Jppocrate si cercò 
cun ogni studio di riparare ai tristi eliciti che 
le acque impure esereitauò sull’ economia ani- 
male. Presso tulle le emioni incivilite l'acqua 
non ragione ha formato uno degli oggetti più 
importami deli' igiene -pubblica e privata, at- 
tesa la grande intluenza che ha sui ben estera 
delle popolazioni. Giova quindi sperare che 
un argomento rosi delicato non isfuggirà all'oc- 
chio vigilante del Municipio di Belluno, 

i5^ 


1 1 4 Tiro 

scia anch' esso incrostazioni lofacee, se- 
gnatamente dove trova delle remore e 
degl' intoppi, ed anche dove il pendio 
del fondo riesci minore. Negli anfratti e 
nelle ineguaglianze di quella gola le in- 
crostazioni trovarono luogo opportuno n 
crescere ed a prolungarsi pel tratto di 
molti e molti passi. Nè questo tofo è così 
parzialg, che debbasi credere limitato alle 
parti più basse; poiché salendo la falda 
che fiancheggia a sinistra la valle, si torna 
a vederlo sotto le ordinarie sue forme, 
senza che somministri soggetto (gcuno de- 
gno di osservazione. 1 / altezza a cui ar- 
rivano queste concreato» mi ha fatto en- 
trare nel sospetto che l'acqua avventizia 
di quelle eminenze sia anch' essa carica 
di particelle tartarose, ed abbia potuto 
contribuire alla formazione di quei depo- 
siti. 

«Mi sono ristretto ad accennare i prin- 
cipali punti, e i più ovvii, dove si pos- 
sono vedere lofi alluviali nei contorni di 
Belluno, omettendone molti altri, nei 
quali essi ripetonsi o sul declivio delle 
montagne, o nel fondo delle valli; ben 
persuaso che dalle cose fin qni dichiarate 
zi possa scorgere quanto abbondanti sia- 
no i calcari di acqua dolce, tanto nelle 
parti più rilevate, come nelle basse della 
provincia'bellunese (1). 

«Quantunque non abbia fatto uno stu- 
dio abbastanza diligente sopra i calcari 
d'acqua dolce che vi sono nel Frinii, 
posso nulladimeno assicurare che ve ne 
}ia nel paese di Tenzone, celebre per le 

' . > • 

(i) Meritano tuttavia di essere qui ricor- 
dali i grossi strali (fi loto che si veggono ap- 
piastrali sol dosso di una montagna dì Chies 
nell' Al pago, e quelli che si ravvisano presso 
Ortes oel luogo dello Fai della Fissa, Ire 
miglia circa al oord di Belluno. Un ahro de- 
posito apparisce altresì nella valle di Medon, 
non lungi dal villaggio di Bollano, pur Ire 
piglia al nord di Belluno. . . 
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sue tombe atte a mantener* Incorrotti i 
cadaveri che in esse Ungono tumulati. 
Grossi banchi di tofo, con impressioni di 
piante, ricoprono eziandio le falde delle 
montagne presso Comiglians, e si esten- 
dono per buon trotto lungo la strada che 
conduce a Tolmezzo. 

«Senca far conto di altri depositi che 
appariscono in varii paesi della Carnia, 
due ne ricorderà a scoria di chi volesse 
tener dietro alle formazioni d' acqua dol- 
ce. Il primo vedesi presso Aria nel di- 
stretto di Paluzza ; l’ altro ti mostra nella 
comune di Claut, compresa nel distret- 
to di Maniago. In ambi questi luoghi sca- 
turiscono parecchi rivoli di un'acqua 
epatica che sparge un'assai disgustosa 
graveolenza, e della quale l'arù altrove 
menzione. - 

«Il poco eh' io m' ebbi alle mani sui lofi 
del Friuli non meritava torse d’estera 
qui riferita: ma il riflesso» che nulla ab- 
biamo di pubblicato sulla Geognosia di 
quella vasta provincia, mi determinò a 
dare quanto potei raccogliere nelle scap- 
pate montane che ivi feci, persuaso che, 
in confronto del nulla, anche il poco val- 
ga qualche co*a >w 

«Nelle mie pellegrinazioni pel Trivigia- 
no mi venne fatto d' incontrare in varii 
paesi la roccia di cui ho parlato finora; ma 
non volendo allargare di troppo il lavoro 
sopra i tufi di quella provincia, basterà 
ch'io .ricordi cumulativamente i luoghi 
nei quali ' mi fu dato addocchiarne, sia 
nei botri, sia sui fianchi dei colli, formati 
per la massima parte di un conglomerato 
calcano, ch'c la roccia più universalmente 
diffusa del territorio trivigiano, la cui for- 
mazione sarà a suo tempo spiegata e de- 
scritta. 

«ToG c concrezioni calcarie si trovano 
nei contorni di Ravine, a tre miglia da 
Serravalle ; come pure nel tenere di To- 
vena, poco oltre le falde della montagna 
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di S. Boldo, dova si escavano perorarne 
uso nelle fabbriche. Anche a Soligo, gros- 
so villaggio posto a lato di Colldlto verso 
il Cenedese, a aa miglia al nord-est di 
Treviso, sonovi alcune grotlaglie scavate 
nei colli che là presso si elevano^ le quali 
ini brevissimo tempo producono tufi e 
stalattiti. Il fu profess. Viviani staccò di 
queste incrostazioni per inviarle al celeb. 
abb. Cesatiti, che ne fece inchiesta per 
la sua grotto di Selvaggiano; e si avvide 
in quello occasione che le foglie di arbu- 
sti, i festuchi di piante, e le ossa di ani- 
mali, dopo breve tempo si riducono a so- 
lidità lapidea, cioà rimangono perfetta- 
mente incrostate (t). 

«Famigliar! esempii di toG calcarei , 
leggieri, facili a spezzarsi, e pieni di ca- 
vità irregolari, occorrono sul pendiu dei 
colli di Conegliano;e multo' piò copiosi 
si distendono sulla falda del Monlello, 
che guarda la valle del Piave che gli.cor- 
re vicino; imperocché sul letto di questo 
fiume mi è avvenuto di scorgere massi 
vaganti di tofo, che poi ricompariscono 
nei contorni di Faldé, di Narvesa, di 
S. Salvatore, e di moltissimi altri luoghi; 
che per brevità ometto di ricordare. 

«Procedendo con l'ordine istesso, dal 
Trivigiano passerò al territorio padovano, 
dove la qualità delle roccie lacustri, che 
abbiamo notato nelle antecedenti provin- 
cia, non comparisce se non alle termali, 
e manca onninamente in quella parte in- 
termedia di suolo eiie non viene dalle 
dette acque irrigata, purché si voglia ec- 
cettuare la calce carbonata stalallilica di 
Gattigliano e di Yalsanzibio, già indicata 
dal conte Martori nelle sue Iscrizioni 
sopra la natura e il giacimento dei mi- 
nerali che compongono la collezione 

(i) Deir artificiale riduzione a solidità 
lapidea e inalterabilità degli animali, sco- 
perta dal signor Girolamo Segato. Edizione 
di Padova iB35, pag. 3i. 
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orittognostica del Padovano. Fra i tufi, 
che ho ricordali fin qui, nessuno mi pre- 
sentò la solidità e l’aspetto lapideo che 
riscontrai in quello di Montiron presso 
Abano, benché avvenga spesso di tro- 
varlo in qualche spa parte fornito di 
quelle tubolature e di quelle cavità che 
abbiamo veduto abbondare nei lofi del 
Bellunese, e che sono dovute alle im- 
pressioni lasciate dai fusti e tronchi dà 
piante in essi distrutte dopo che si sono 
consolidati. Tanto poco era avanzata la 
mineralogia .ai tempi dei Romani, che 
Claudiano in uno dei suoi epigrammi ap- 
plicò a questa roccia il nome di Pomice 
cimosa, ad onta della grande disparita di 
origine e di composizione che corre tra 
la pumici^ed il travertino (1). v 

« E Montiron un'assai breve prominen- 
za, prodotta dalle deposizioni, che ven- 
gono continuamente disparse dalla sor- 
gente, le quali impedirono alla termale 
di rimanere al. livello della sottoposta 
pianura, e la obbligarono rialzarsi nella 
parte piò elevata del colle, e propria- 
mente nei luoghi dove il piano superiore 
riesce meno inclinato. Il fondo, sul quale 
si sono coricale le deposizioni calcane, 
non è stato ancora riconosciuto da nes- 
suno; ma è probabile che la turba o 
l' argilla palustre serva ad esse di base, 
giacché le altre sorgenti che si trovano 
sul prano aprironsi tutte una uscita a 
traverso il terreno lacustre di quelle pia- 
nure. Se cosi è, la termale di Abano do- 
veva ne'suoi priinordii trovarsi nella 
bassa pianura, cioè a dire allo stesso li- 
vello a cui arrivano le sorgenti di Mon- 
tegrotto e di S. Pietro Montaguone. Vi 
ha però un’ opinione del eh. £rof. Mun- 
dr uzzato circa l'origine di Montirdn,’che 

(i) Spira putre solum conclusaque subter 

anheto. 

Pumiee rimosat perfora t onda vias, 
(De Apono). 
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merita d’essere qui ricordila.' figli creile 
che il nocciolo di Monliion sia formato 
di una roccia vulcanica resa invisibile 
dalle concrezioni tófacee prodotte dalla 
discesa dell'acqua, le quali a guisa di 
mantello la ricoprono interamente ( Ra- 
gni ii' ./bario, l'arte I, pag. 61). Non 
sarebbe fuori di probabilità che sotto il 
tofo si potesse nascondere una protube- 
ranza trachitica, la quale, per la poca 
forza dell’ ejezione, siasi a pena innalzata 
di pochi metri sovra il piano di Abano; 
perciocché in più luoghi dell’ agro eu 
ganeo si discernono dossi o cumuli di 
trachite sollevati ad altezze brevissime 
dal suolo, allorquando i vulcani sottoma- 
rini misero sossopra le formazioni .olea- 
rie che preesistevano all' eruttine. Però 
gli scivi, che ho fatto eseguire a bella 
posta per riconoscere se sotto il 'tofo si 
occultava la trachite, tornarono inutili; 
nè mi riusci di scorgere verun' altra roc- 
cia, oltre quella prodotta dalla termale. 
È per questo singolarmente eh' io credo 
essere stato un tempo la sorgente di Aba- 
no più bussa che al presente non è, e 
che, successive precipitazioni del sale 
calcario da essa abbandonato, abbia do- 
vuto obbedire alle leggi dell' idrostatica, 
e rialzarsi fino al punto nel quale adesso 
ti trova. 

» Il tofo di Montiron palesa nella tinta. - 
nella tessitura, nella forma e nella soli- 
dità una serie di differenze dipendenti 
dal modo col quale la terra calcarla ha 
potuto precipitarsi sovra i corpi vicini. 
Le varietà di questa roccia si possono 
ridurre alle seguenti, cominciando dalla 
più bassa. 

» A. Tofo compatto. Senza porosità 
alcuna; contenente talvolta impressioni 
di rami o fusti di qualche pianta. Ha la 
durezza e la solidità del marmo, e trova- 
si disposto in istrati orizzontali ondulati, 
di varia grossezza. 


• Trio 

•> Questa varietà di tofo, che meglio di 
ogni altra ai assomiglia al travertino com- 
patto dPRoma, viene anco depositata 
dentro una doccia di» legno destinala a 
ricevere la termale per recarla al molino; 
e viene altresì ablKindnnala in copia sul- 
la ruota messa iu movimento dall' acqua. 
Còsi dall' acquedotto, come dalla ruota, è 
mestieri distaccare a quando a quando le 
concrezioni che vi si fòrmio, accioc- 
ché II' molino non rimanga inattivo. Sul- 
la faccia del loto rimossa dalla doccia si 
veggono i nodi, la struttura e le scabro- 
sità del legno espresse in cosi evidente 
mnniera, che a prima giunta si prende- 
rebbe per uu pezzo tabulare di abete 
impetrilo. 

II. Pisolile. Calce carbonata globuli- 
forme deli' Hauy. Trovasi nel tofo, ora 
solido, ora cavernoso, sotto la forma di 
globi di grandezza variabile. Questi glo- 
bi compariscono formati d’ inviluppi 
concentrici, e del consueto granellino di 
sabbia che si ammira nel centro delle 
pisolili di altri paesi. 

» Il sale calcarlo sciolto nelle termali 
di Abano può quindi, con le altre figure 
che presenta, assumere anche la sferica, 
e dare origine a que’ corpi ora liberi, ora 
insieme aggruppati,- die sono cosi co- 
muni nelle acque calde di Carlsbad uetla 
il. .ernia, ed iu quelle di S. Filippo nella 
Toscana. Codesti si possono generare in 
tutte le termali che sono agitate dallo 
sviluppo di bolle g4suse; e vuoisi attri- 
buire alle bolle stesse la facoltà di tras- 
portare allo superficie -del fluido i gra- 
nellili. di sabbia, attorno i quali vanno o 
depositarsi le pellicole calcarie che l’acqua 
abbandona. La piccola sfera, che si for- 
ma in tal modo, galleggia da principio 
nel fluido, sosteauta dalla forza espansi- 
va dei gas che si svolgono dal fondo, i 
quali, attraversando l' acqua, la fanno 
gorgogliare come se fosse bollente. Quan- 


Turo 

do la sfera si è Ingrandita a segno da non 
poter più rimanere sospesa nel liquido, 
cade sul tufo, al quale resta aderente. 

» Le circostanze che influiscono alla 
formazione delle pisolili etrganee non 
sono però cosi favorevoli da poterne pro- 
durr! io grau copia; e posso dire che 
assai pochi furono gli esemplari che mi 
sou-j procacciato in una corsa fatta ad 
Abano, .coi principale intendimento di 
accrescere il uumcn£ dei pezzi raccolti 
sul Monliron dal conte Marzari, e da 
lui collocati nel Gabinetto di Storia na- 
turale in Padova. Vandelli fu il primo 
ad accorgesi dell'esistenza delle pisoliti 
upunesi ; e assicura' averoe trovato gran 
copia nel tufo poroso di quella termale, 
(Da Ihermis agri patavini , pag. rò 3 , 
an. 1 764, in 4 -” ). 

« C. Tofo mammella no Co. — Calce 
carbonata mammcllonata, llauy. — 
Questa varietà è formata di esmisferi ir- 
regolari, talvolta vuoti internamente, con 
la superficie ricoperta di protuberaoze 
ondulate, eguali tra loro, e disposte in 
modo da rassomigliare, più che ad «Ili o, 
a quella specie di polipaio cui Lnmarck 
diede il nuore di Mu ritirala ria micro- 
couos. Noti è tampoco raro il trovarli 
sotto laforrua di sferoidi piùo mente com- 
pete; Del qual caso richiamano alla men- 
te il calcare magnesiano di Guuderland. 
la cui struttura è quasi sempre sferoida- 
le. Esiste copiosa sullo superficie del tufo 
poroso che si mostra sui fianchi e alle 
radici di Monliron. Il marchese Orolugio 
applicò a questa concrezione il nome di 
alabastro , benché essa manchi di pellu- 
cidità quando sia levigata ( Saggio di os- 
servavi oni fisiche, pag. 35 ; an. 1783, 
in 8.°). 

» Esaminande l'interna conformazione 
di questi emisferi; si vede essere compo- 
sti di strati concentrici, o di zone ora 
compatte, ora fibrose. Queste zone di- 
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stinguonsi le une dalle altre per là loro 
diversa densità e tessitura, e Analmente 
pei colori soveute differenti. Quelli di 
fessilura fibrosa appaiono spesse volte 
tinte d'ulfbel verdecupo, che svanisce 
per gradi quundo sente I' azione conti- 
nuata della luce o dell'ano. 4 Io non mi 
farò a cercare come sia stalo coli traspor- 
tato il principio clie coluta in verde le 
zone fibrose del tofo in discorso; e mi 
contenterò di dire, eh' esso sembra es- 
sere derivatJ*dalla scomposizione di qual- 
che conferva, poiché sommesso il tofo al 
fuoco del cannello, la materia colorante 
si é interamente dissipata, volgendo un 
odore simile a quello eh’ esalano le con- 
ferve quando sono poste sui carboni ar- 
denti. . T - 

Il color verde non ò il solo che si 
vegga nei lofi e nelle terre del piccolo 
Colle di Abano, come giustamente riflet- 
te il marchette Orologio, che ho toccato 
questo argomento ; ma vi si può scorgere 
il giallo-rossiccio, il cinereo fosco, il uero, 
e qualche volta il bluastro ed il roseo. 
Tutte queste tinte traggono origine dal 
disfacimento di piante che allignano nelle 
termali, non già dall'ossido di ferro, co- 
me voleva persuadere Vamlelll, sull'ap- 
poggio di fallaci analogie e di poco esatte 
usservaziuni ( De ihermis , pagina 96 e 

«D. Tofo poroso. I caratteri di questa 
varietà sono pur quelli che ho preceden- 
temente registrati, ove parlo dei loG po- 
rosi del Bellunese. Solo mi sembra 'do- 
ver qui aggiungere, che nel tofo di Abano, 
oltre le incrostazioni modellate sopra i 
fusti e sopra le radki di piante terrestri, 
adocchiai le impressioni di una crittoga- 
ma composta di sottili e raggrinzale ra- 
mificazioni che r si allargano a guisa di 
ventaglio, e fi assimigliano perfettamente 
alfa donTerva alba di Vandelli, che vive 
in quelle acque. Il marchese Orologio 
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non «filò • qualificar* questo pteudo-lcon la iu perfida ■ parta di tubi tepidari, 

morfo come una aera petrificasione (Os-lehe danno utcita *IT aria polmonare 


itrvtnioni fitiehty pag. 49). 

«Dentro la motta del tofo a ponete rin- 
venni exiandio parecchi (afTwii pala- 
dina muriatica (Turbo thermalis , Lin ), 
la' cui' ordfharia lunghetta non eccede 
tini ,41 poco uno linea. Le spoglie di que- 
ito mollusco, prete nel tofo pOroto, non 
Mqproni atte indagini del prof. Man- 
«buttato, che ne ha (atto cenno alla pa- 
gina 6a della prima parte <Ìel suo plau- 
ditissimo Trattato sopra le terme eu- 
ganae. 

«È già noto che la,paludina muriatica 
si trova in quasi tutti i rivoli di acqua 
tarmale, segnatamente nei siti ove f acqua 
impaludando, perde quasi il suo moto. 

■ «Della altre specie di trachelipodi che 
vivono tanto nelle acque calde, come 
nelle fredde e stagnanti del circondario 
«il Abano, io mi sono riserbàto di parlare 
in appresso. Sólo qui trovo opportuno 
di notate, che non rinvengonsi mai palu- 
dine, od altri animali viventi, ove la tem- 
peratura dell'acqua à maggiore di' 55 
gradi di Réaumur ; e questa circostanxa 
non deesi ascrivere solamente all' eccesso 
di calore che ivi regaa, ma ben anche 
•Ila quantità dell’idrogeno solforato, in- 
comparabilmente più grande nell'acqua 
eali&Mima delle fontiche, di quello sia 
tfitll’acqua dai rivoli. Molti topo gli autori 
etti attribuiscono al gas epatico la facoltà 
di tògliete la vita agli animali molluschi ; 
ma nessuno si avvisò di ascrivere à que- 
sto «tesso gas il potere di distruggere le 
spoglie dei molluschi medésimi, od alme- 
no di renderle non riconoscibili agli oc- 
chi nostri. Di questa argomento mi sono 
occupato altre volte, uè ripeterò adesso le 
osservazioni già riferite intorno alla man- 
canza di conchiglie nelle argille 'pa l ustri, 
di alcune provincia. P * 

«E. Tofo tabulari. Leggiero, terroso, 


quando con forca la si spinge a traverso 
la sna massa eoo la bocca. ’ v 

«L'aspetto apparèntemente fibroso A 
questa roccia i dovalo ad una infinità A 
finissimi tubi che attraversano longitudi- 
nalmente la snassa tufàcea, e la rendono 
più leggiera delle altre varietà fin 'qui 
rammentate. Trovasi a S. Pietro Monta- 
gnon nella termale A'ta del Prete , dove 
esiste in slrnterellì addossati gli uni sopra 
gli altri con molta regolarla, senza essere 
ondulati, come sono quelli del tofo A 
Abano. Quanto al Qolore, esso i giallo- 
rossiccio ; e malgrado ciò, non contiene 
ferro, o ne contiene in pochissima quan- 
tità, poiché al cannello Aventa quasi 
bianco. 

«Chi vede in questo tofo nn pròdotto 
operato per via meccanica, simile al ora- 
tone, di cui parlo Avisatameoté nel line 
di questo paragrafo, ignora certo il diva- 
rio che v'ha tra il calcare d'acqua dolce 
sedimentario e il calcare in discorso, 

«A proposito del colore che hoc no* as- 
sunto certi calcari d'acqua’ dolce, non 
debbo tacere nn' opinione manifestata 
'dall'inglese signor Pentland, secondo In 
qua!4 si verrebbe a conoscere se ^a pro- 
duzione di tali roccle abbia avuto parto 
l'acido carbonico, o pure l'idrogeno soW 
forato. Pretende «presto dotto, ebe la tinta 
gialliccia dei travertini per lui Vedati in 
Italia sia nn carattere sufficiente per cre- 
derli un prodotto dèlie acque pregne di 
acido carbonico ; e quelli al contrario «fise 
si palesano bianchi siano opera della ac- 
que sature d'idrogeno solforato (Roaet, 
Court de Geognolie , Paris 1 83o, pa- 
gina 1 86 ). Non occorre perdersi in molte 
parole per unostrare il jmeo conto Ih ch« 
densi tenerc i’ asserzione di Pentland; n 
fiuti dirà, che i lofi aponésl sono più « 
peno cinerei, speme volte giallicci, quan- 
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tunquc derivino da un'acqua impregnata 
,di gaz epatico ; laddove molle concrezioni 
calcarie, generate dalle acque contenenti 
il aolo acido carbonico, sono per l'oppo- 
sto scolorate. Io ho latto frequentemente 
osservazione, che la tinta giallo-rossiccia 
può essere promiscua tanto ai tufi termali 
quanto a quelli formati dalle acque fred- 
de ; e perciò solo non seppi dare al ca- 
rattere del colore quell' importanza che 
pur si vuole accordargli. 

«Molti naturalisti sono altresì d' arriso 
che 1' idrogeno solforato contenuto in 
certe acque abbia la forza di tenere’ in 
disoluzione la calce, e di produrre il to- 
ta; mentre alcuni altri accordano questa 
facoltà al solo acido carbonico. Senza 
ravvolgermi in congetture per decidere 
quale delle due opinioni meriti d' essere 
preferita, io mi dichiaro per quella che 
assegna all'acido carbonico la potenza di 
sciogliere il carbonato calcario,- e consi- 
dero il gaz epatico quale lo ha qualificato 
Brocchi, cioè un mezzo puramente ac- 
cessorio, incapace d'impartire alle acque 
la proprietà di teucre in soluzione la ma- 
teria calcaria (Brocchi, Stalo fisico del 
suolo di Roma , pag. 107). Di fatto, tutte 
le volle ch’io presi in esame i lofi delle 
termali, li trovai sempre mineralizzati 
dall acido carbonico; nè mai la soluzione 
di essi nell’ acido nitrico uii fece sentire 
l’odore dell'idrogeno solforato, come 
avrebbe dovuto succedere se questo gaz 
avesse contribuito alla loro formazione (1). 

(■) Non nego che quslche travertino pous, 
eolio i colpi dell'acciaio o sotto l'azione di un 
acido, svolgere odore di gai epatico; ma so- 
stengo solamente , che nessun calcare può 
essere sialo preliminarmente disciollo da que- 
sto gaz. Il travertino di Bloksberg, inverino 
da Beudant, non è che mi carbonaio di calce, 
tuttoché diffonda odore di ova fracide quan- 
do viene percosso col martello ( Foyage en 
Bongrit, Tomo 1, pag. 5 ij, e Tomo 111, pe- 
gina ì8j). . 
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Da ciò panni di poter sostenere che il gaz 
epatico, lènto frequente nelle acque in- 
crostanti, non possa mai essere riguardato 
come il discioglieuje del calcare, e che al 
solo acido carbonico sia dovuta questa 
facoltà. La stessa poca coesione che han- 
no tra loro i principii componenti l' idro- 
geno solforato impedisce il credere che 
questo gaz eserciti un'azione sensibile 
sopra il calcare del quale si mette a con- 
tattò. Ni un composto gazoso è più pro- 
clive a decomporsi dell'idrogeno solfo- 
rato; e ne abbiamelo prova nelle solfa- 
tare, ed in tutti quei luoghi nei quali vi 
sono depositi di zolfo abbandonali dal 
vapore epatico che esala continuamente 
dal suolo. 

« Del resto chiara apparisce l' origine 
delle lubulature capillari che ho avver- 
tite nel tota di S.'Pietro, quando si pon- 
ga mente alle circostanze che possono 
avere contribuito alla loro formazione. 
Ecco ad un tratto come io la penso su 
questo proposito. Allorché il materiale 
calcario viene abbandonalo dall'acqua, 
esso cade al fondo, e forma una specie 
di crosta molle, fragilissima, che si riduce 
in frantumi fra le dito, quando sia stala 
di recente precipitata. Questa crosta è 
permeabile ai gaz che si svolgono dal letto 
della tomaie: quindi è, che dando pas- 
saggio all'idrogeno sollorato ed all'idro- 
geno carburato, di cui sono pregne le 
acque, il tota doveva necessariamente as- 
sumere la tessitura che in esso abbiamo 
osservata. 

«Nelle acque dei circondarli termali di 
Montegrolto, di Monte-Ortone, di Ter- 
rocoli, di Monte-Canale, e di Calaone, le 
concrezioni tofacee sono assai volte meuo 
abbondanti e meno variate di quelle di 
Abano, riducendosi a poche croste fun- 
giformi, che d'ordinario si mostrano at- 
taccate ai margini della sorgente. Alcune 
di queste concrezioni danno ricetto alle 
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spoglie della paladina muriatica, come ad 
Abttno; altre contengono rimasugli di 
piante ; ed altre sono più o meno cariche 
di granellini di sabbia, che dal fondo 
della termale sono stati dai bulicami tras- 
portali alla superfìcie, e dispersi sopra i 
lofi che ivi si osservano. 1 * - 

«Nelle termali euganee altre roceic la- 
pidee non si formano per via di chimica 
precipitazione, se non che il calcare tu- 
faceo. Il muriato di soda ed il solfato di 
calce, che compariscono alla superficie 
del suolo in forma dispolvere bianca, e 
dei quali abbonda l’acqua, sono il pro- 
dotto di una operazione ben diversa da 
quella che confluì alla formazione dei loG. 
Un esame anche superficiale ci persuade 
immantinente che quelle fioriture saline 
derivano dalla evaporazione dei veli di 
acqua che il moto delle sorgenti porla 
fuori dei serbatoi nei quali stanno rac- 
colte; mentre la generazione dei lofi di- 
pende, come dicemmo, dallo sprigiona- 
mento dell'acido carbonico che mantiene 
in dissoluzione la materia calcaria; per 
cui questa ultima viene precipitata. 

«Avendo più sopra affermato che i lofi 
euganei sono composti di puro carbonato 
di calce, si verrà forse chiedendo per 
qnal ragione in compagnia del carbonato 
di calce, l'acqua non abbia abbandonato 
il molto gesso che tieue in dissoluzione, 
il quale, meno solubile com'è del sale 
calcario, dovrebbe più facilmente preci- 
pitare, e concorrere esso stesso alla for- 
mazione dei tufi di cui parliamo. La cau- 
sa di ciò, a dirla to’ breve, deesi attribuire 
alla debole uzione dell'acido carbonico 
sopra il calcare in essa disciolto, merci il 
veicolo dell'acqua; per cui il solo con- 
tatto dell'aria può discacciarlo dalla sus 
combinazione: laddove l'acido solforico 
òsi tenacemente congiunto alla calce, che 
nessuno digli agenti esteriori ordinarii ha 
forza di separarlo dalla sua base. 
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«Nelle due Provincie di Vicenza e di 
Verona non mancano i tofi d’acqua dql- • 
ce: io ne ho veduto alt' acqua saliente 
al Tretto, dove pure si forma quella va- 
rietà di concrezione che porta il nome di 
osteQColla ; e, se male non ho osservato, 
ne ho veduto del pari alle radici di hioote 
Guisy: nella valle della Laverda, cd allo 
làide del monte Casetta, nel tenere di 
Marostica; come pure nei contorni di 
S. Orso presso Schio. Ne incontrai nelle 
pertinenze di Recoaro, un miglio sopTa 
la parrocchiale, nel luogo detto dei Fo- 
rimi, e in maggior copia nella valle di 
Rettassene a Rovcgiana, dove viene sca- 
vato per adoperarlo nella costruzione de- 
gli archi di cantine. Qui non si arresta la 
formazione del calcare d'acqua dolce nel 
Vicentino, ma dossi a vedere nei Sette- 
Comuni, dove torna a profitto scavarlo, 
come si dirà tra poco. A S. Luca vi sono 
delle sorgenti Cosi cariche di bicarbonato 
di’ calce, che io pochissimo tempo incro- 
stano ogni qualunque corpo che iu esse 
s' immerga (Opuscoli Jìlologici del Ca- 
logerà , Tomo V, p. 81 ). Quanto al Ve- 
ronese, ricordo di avere Osservato am- 
massi di tofo nel Lungadige presso la 
Chiusa; ma non trovando nel mio gior- 
nale che poche note sul terreno d’acqua 
dolce di quella provincia, non saprei dare 
in questo moineuto indicazioni sicure’iu- 
torno alla sua giacitura. Giudicando da- 
gli scarsi cennàchc ho sotto gli occhi, do- 
vrei credere che nella valle Pantona, co- 
minciando dal villaggio di Quiulo limi al 
di là di Grezzana, non esista nrssun de- 
posito tofaceo, e solamente se ne trovi 
quali uud presso Veja e uei contorni di 
Lugo. A uu miglio circa dal ponte di 
Veja, Al luogo detto la 11 usa , vidi as- 
sai grosse incrostazioni calcane, aventi 
nel loro impasto rollami di pietre ango- 
lari, e qualche pezzo di. legno, colà por- 
tali dall'acqua. Presso Lugo vi sono delle 
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■lire concrezioni tufacee, dovute al tardo 
lavoro delle acque che ivi si trovano ; e 
per ultimo ne adocchiai a'Negraro nella 
valle Policella, dove appaiono coricate 
sopra un suolo terziario misto di sabbia 
calcaria giallognola e di marna grigia. An- 
che le vòlte sotterranee, che formano le 
grotte del poeta soavissimo di Sermione, 
sono da ugni parte tappezzate di slalatti- 
tiche incrostazioni che vi forma l'acqua 
trapelante dal terreno sovrapposto.» 

(Czv. Cstcllo.) 

TUGA. Un alloggiamento o una spe- 
cie di casseretto praticato verso la poppa 
di una fregata o corvetta o sopra il cas- 
sero per procurare una stanza al capitano 
e al primo tenente. 

Tela di Tuga , dicesi ad una tela in- 
catramata, colla quale si copre questo al- 
loggiamento per guarentirlo dall' acqua. 

( St -) 

TUGURIO. Casa povera o contadine- 
sca, per Io più coperta non di tegole, ma di 
paglia, frasche, giunchi e simili. Tugurio 
differisce da capanna, casuccia , casola- 
re, casotto, baracca. La capanna è co- 
struita di frasche, di paglia, o di leggieri 
materiali di legno; laddove il tugurio può 
essere costrutto di mattoni o di pietre, 
ed anche scavato in qualche sasso, o po- 
sto in qualche antro. Il tugurio e la ca- 
succia non sono comode abitazioni, ma 
il tugurio è per i contadini, e le casucce 
possono essere abitate anche dai cittadini. 
Casolari debbonsi reputare quelle case 
che, mancanti di serraturè, pavimenti e 
stonili, sono abbandonate e non più abi- 
tate. Casotto può significare casa di mez- 
zana grandezza, e stanza posticcia fatta 
di legno o ancora di pietra per ripararvi 
allorché è mestieri.. Quando il casotto di 
legno è in modo costrutto che servir 
possa di bottega portabile contenente de- 
gli oggetti vendibili, allora si suol chia- 
marlo baracca. La baracca inoltre può 
Suppl. Di ». Ttcn. T. XLI. 
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essere eziandio di tela, e servire per istar 
coverti, o per farvi bottega per soldati od 
altro. - ' 

<T.) 

TULIPANO. Genere di piante della 
esandrla monoginia, e della famiglia delle 
gigliacee; caratterizzate dal fiore nudo* 
colla corolla campanulata di sei petali, 
lo stimma sessile e la capsula triloculare. 
Ve n’ ha diverse specie, tra le quali si* di- 
stingue quella che ha servito di tipo al 
genere, cioè il tulipano comune. Questa 
pianta ha la radice bulbosa, solida, più 
gonfia da una parte che dall'altra, rico- 
perta da una traccia ‘ scura o alquanto 
rossa ; lo stelo nudo, diritto, solido, ter- 
minalo da un solo fiore costantemente 
diritto, di un colore molto variabile, e 
che porta lo stesso nome; le foglie ovate, 
lanceolate, piegate a gronda. È indigena 
della Turchia e precisamente comune fra 
Costantinopoli ed Adrianopoll. Iianno- 
vene molte varietà. Alcune hanno il fiore 
colle foglie quasi tagliuzzate, e queste si 
dicono parrucchelti, altre colle foglie del 
fiore intiere che si addomandano trom- 
boni, e’ di questesonvene alcune di minor 
forma, che comunemente si dicono lan- 
cinole. (N.) 

TULL. Il tuli è una specie di grati- 
colato eseguito coi fili di cotone. I fili che 

10 compongono sono allacciati gli uni cogli 
altri, in maniera da formare una serie di 
esagoni regolari, disposti gli uni accanto 
gli altri. 

La fig. z, Tav. CLVIII.4 delle Àrti 
meccaniche rappresenta una superficie 
di tuli in una scala abbastanza grande 
perchè si possa vedere chiaramente l’in- 
crociamento dei fili. 

Il primo che va di alto in basso in 
linea spezzata in maniera da seguirei con- 
torni degli esagoni consecutivi. 

Il secondo che va verso la destra, ed 

11 terzo che va verso la sinistra, io ziz-zog. 

16 
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Queste due ultime' linee di dii obbli- 
qui girano intorno a Gli vel licali che bir- 
mano la catena, e *’ incrociano negl’ in- 
tervalli dei dii della medesima. Gli esagoni 
sono collocati in modo che due lati op- 
posti sieno paralleli e verticali, loickc la 
•un punto in alto .ed un punto in basso : 
disposiziohe che corritpoude al massimo 
di resistenza. I Gli delle catene primiti- 
vamente verticali e lesi non s' incurvano 
che in seguito delia trazione operata so- 
pra di essi u destra ed a sinistra dai dii 
dell’ ordito. 

La Gg. a rappresenta il tuli, tal quale 
esso è sui telaio. * 

I Gli della catena vanno nella dire- 
zione a, a o , a . Una metà dei Gli della 
trama pi emie la direzione b , b , b , b e 
l’altra metà s’ incrocia colla prima secon- 
do le direzioni c, c, c, c. 

Ogni Glo della trama si aggira intorno 
ad ogni Glo della catena che incontra duo 
a tanto che ari iva all'ultimo, al Giu dei- 
l’orlo, ed allora si gira due volte per ri- 
prendere la sua corsa col Glo di un si- 
stema diUereute da quetlu di cui faceta 
parte primitivamente. 

La complicazione dai telai a tuli, non 
ci permette di dar qui una spiegazione 
completa, mollo più che ne abbiano già 
parlato altrove, e che non potremmo farlo 
senza estenderci in minuti particolari. Ci 
limiteremo quindi a indicarne i princi- 
pi!. 

Le Gg. 5 e 4 rappresentano il roc- 
chetto piallo, nella gola del quale è acca- 
valcato il Glo. Questo rocchetto si colloca 
nel pezzo, Gg. 5 e 6, che, come si scorge, 
è vuoto nella parte inferiore. 

Questa porle b così disposta per en- 
trare negl'intervalli della barra rappre- 
sentata nelle Gg. y e 8. 

Qualora s' immaginino due barre incli- 
nate 1’ una rispetto all’altra e distanti fra 
loro di un piccolo intervallo, fra le quali 
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passi la catena tesa, si concepirà l' organo 
principale del telaio a tuli. 

Il numero dei rocchetti essendo eguale 
a quello dei Gli della catena, basterà di 
farli passine da una barra sull'ultra me- 
diante compulsori dotati di un movimento 
alternativo ; poscia di comunicare loro un 
movimento retàtivo alla larghezza di una 
magliè, che abbia luogo fra i rocchetti e 
l'ordito, allineile la trama si attortigli in- 
torno dii’ ordito. L’ ordito avanzandosi 
dopo ogni movimento, prenderanno ori- 
gine gli'esagoni di cui è formato il tes- 
suto. 

(Lsboclayi.) 

TUMULO. Propriamente mucchio di 
arena che rileva lunghesso il mare; e 
per .similitudine qualunque terreno un 
poco elevato. Adoperasi più comune- 
mente nel sign'Gcato di sepolcro. 

(Tram.) 

TUNGSTENO. Metallo fragile non 
solo, ma quasi friabile. Esso non si è mai 
potuto ridurre perfettamente allo stalo 
metallico. Il suo ossido insolubile in tutti 
gli acidi preude un bel color giallo di ce- 
dro nell'acido nitrico (V. il Dizionai io 
primitivo). 

(K. F.) 

TUNNEL. Essendo stato accennalo 
nel Dizionario primitivo all' origine ed 
alia teoria generale dei tunnel, entreremo 
adesso in qualche maggiore particolarità. 

Circostanze che importunò il perjoru- 
mento ili un tunnel. 

1 • 

1 tunnel sono opere d'arte che hanno 
per iscopo di far passare un cattale, ufta 
strada di ferro, una vin qualunque, attra- 
verso le visceredi una uiunUigna.il cui pas- 
saggio importerebbe lavori esterni più 
assai dispendiosi , che non sotterranei. 
Cosi qualora si stabilisce un canale in un 
paese molto accidentato sarebbe iudispen- 


Digitized by Google 



r 


Tóivwet. - \ • Temei. ta 5 

labile, per panar le colline, «li costruire; larghetta di una delle scarpe delle Inu- 
lina seriq di ritinse, e ili scavare delle ee ; P il prezzo del metro corrente del 
trincee profonde, lo che si punte' evitare sotterraneo: questo prezzo varia eviden- 
per via di un turmèl. Dove si trattasse rii {temente secondo I terreni che s' incóntri»* 
una strada di ferro, bisognerebbe aver ri- ito; io generale esso è dfri 5 o.o a a 5 oo 
corso ad un piano inclinato, it quale, in- franchi per dietro, ’ * •» 
dipendentemente dai pericoli rhe presén- 
ta, rallenta in singoiar modo H viaggio dei 
convogli, e uon conviene guari, fuorrfhè 
nel caso in cui abbiami dà trasportava 
delle mercanzie. 


Fórme è dimensioni. 

, ... *• .. .. *♦*., 

’ ' *’ a ' f T 

I tunnel hanno forme e dimensioni 
differenti, secondo la loro destinazione. 
In geoerale quando nei 'grandi lavori Quando essi devono servire alla naviga- 


di sterro, la trinceri raggiunge lo .profon- 
dità di 16 a i 8 ' metri, si preferisce di 
praticare un tunnel, perchè allora leSpese 
ili muratura non suno che una pic- 
cola cosa, comparativnmcnle a quelle di 
uno scavo a cielo aperto, al quale si è co- 
stretti di dare una larghezza rtmsidere- 
vole, affine di mantenere le acarpe. 

Si citano tuttavia parecchie* eccezioni 
a questa regola ; in America al canale che 
serve a far ijeolare le acque del lago del 
Messico, le trincee arrivano qualche volta 
a 60 metri d'altezza. Il canale di Nantes, 
a Brest, a Glowel ha aa^^o di profon- 
dità in trincea; in certi passaggi al canale 
di Charleroy, lo scaso giunge a 19'"; il 
canale «li Aufoing arriva fino ai a 4 ”'. 
Tali esempi! non sono da imitarsi che 
ne) caso In cui si trovi un terreno che 
abbia della consistenza, e le cui scar- 
pe aver possano una piccola inclinazione. 
Dipende assai spesso dalla sagacità del 


zinne dei battelli, si dà loro qualche volta 
la sola larghezza necessaria ad un passag- 
gio; si stabilisce allora longo il piedritto 
della Vòlta una barra di ferro oriftontalv, 
mercè la quale ! uiaribieri tirano a brac- 
cia il loro battello; ma i passaggi ; ristretti 
presentn'no spesso degli impedimenti alla 
navigazione, per lo che il più d'ordina- 
rio .d fissa una larghezza capace di 'con- 
tenere un grosso Irai fello ed una via di n- 
cambig. In quanto ai tunnel delle ferrovie 
ve ne sobo alcuni, fra gli altri quelli di 
Saint-Ètienne a Lione, che non possono 
dare accesso che ad uh solo convoglio in 
una volta. Queste dimensioni molto ri- 
strette, sono troppo pericolóse, ed im- 
barazzano troppi) il servizio per poter 
essere ammesse , malgrado T economia 
che presentano. Per la qual cosa adottasi 
la larghezza necessaria al simultaneo pas- 
saggio di due convogli: lo che domanda 
j^Ojesarebbe anche bene di aumentarla 
l'ingegnere il decidere della scelta. Debili ào centimetri per evitare il pericolo di 


resto ecco tina formula, dovuta al signor 
Vallee, che indica la profondità alla quale 
vi ha parità di avvantaggi nello scavare 
una trincea o nel perforare un tunnel.» 

P m “ p l m r p r* ; 

* è la profondità, p ii prezzo del me- 
tro cubo, di sterramento, l la larghezza 
della strada di ferro, o del canale; x/m la 


qualunque accidente. L'altezza, sotto la 
chiave, è di metri 5 , 5 ó. La forma varia 
necessariamente secondo la natura delle 
terre da nlti'nvcrsnr'sl ; dove quelle sienb 
suscettibili di sfasciarsi e di esercitare 
una prcssinne'verticnle, la vòlta sopporta 
sola la spinta; basta di. dare ni piedritti 
une leggera rastremazione, ed alla vòlta 
uno spessore conveniente, che varia dai 
o*68 a i m ao. Se al contrario il terreno 
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è argilloso, o suscettibile nelle stagioni 
' umide di stemperarsi, gonfiarsi, ed eser- 
citare una pressione laterale, gli è indi- 
spensabile adottare per i pie-dritti unsi 
torma corra c^ie si combini colla ■vòlta, 
ed abbia lo stesso spessore. GH è del pari 
anche indispensabile di rifinirli con una. 
vòlta rovescia, die s’ imposti alla base di 
cadauno di essi, ed «Impedisca che una 
troppo grande pressione non li faccia ca- 
dere sul suolo, come cioè accaduto nella 
strada da Londra a Birmingham. In-Fran- 
cia il pieno centro ha la preferenza, per- 
chè esso offre più di solidità. In Inghil- 
terra invece è la forma eliltica.- 
• 

Lavori preparatorii. 

•Per praticare i tunnel occorrono dei 
lavori preparatorii: questi lavori consi- 
stono in terebrazioni, allineamenti,, scavo 
di pozzi e montatura di macchine proprie 
all' estrazione della terra ed alla discesa 
dei materiali. Le teaebr.azioni hanno per 
iscopo di riconoscere il suolo da attraver- 
sare, di rilevare s’esso sia solido o 
sfranato, a quale profondità si trovi un 
zampillo d' acqua sotterranea -, questi dati 
servono a determinare lo spessore da 
darsi alla vòlta, la forma dei pie-dritti, il 
modo della costruzione, in una parola, 
servoao di base al progetto. Questo pro- 
getto una volta determinato, si procedi: 
ul tracciato della direzione, la quale ha 
luogo quasi sempre in linea retta, non 
solamente in causa della difficoltà della 
costruzione di una curva tracciala pre- 
cedentemente nei terreni sciolti, ma an- 
che in causa dei pericoli eh' essa presen- 
terebbe nell'attuazione di una strada di 
ferro, dove è necessario di veder molto 
davanti a sè. 

Ecco di qual maniera sì procede al 
tracciato degli allineamenti. 

Sul. ponto piò alto da attraversarsi si 
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stabilisce un osservatorio abbastanza ele- 
vato per poter vedere da una parte • 
dall'altra della montagna, con due mire 
infisse solidamente nell' asse, . a ciasche- 
duna estremità del tunnel. Bisogna egual- 
mente che I' osservatore possa dominare 
tanto sopra gli ostacoli naturali che po- 
trebbero frapporsi alia sua visuale, quanto 
sugli apparati e le macchine da collocarsi 
posteriormente ali' imboccatura dei pozzi. 
Quest’osservatorio è costfutto di tavole, e 
munito di un telegrafo, onde poter far 
dei segnali alle persone incaricata di col- 
locare i bastoni da livello. Mei mezzo 
trovasi un dado in muratura fortemente 
stabilito sul suolo, in maniera da non 
provare alcuna vibrazione. Sopra questo 
dado si colloca esattamente, nell' asse del 
tunnel, un telescopio munito di due fili 
perpendicolari P uno all' altro. Colla 
scorta di questo strumento si collocano 
delle biffe di distanza in distanza allinean- 
dole di maniera cl)e, osservate tutte di 
fila, coincidano colle mire stabilite picce- 
denlemente agli estremi del tunnel. Que- 
ste biffe indicano l'asse dello scavo, e ser- 
vono a stabilire il posto dei pozzi. Non è 
se non quando questi ultimi sudo effet- 
tuati, mediante processi che indicheremo 
più tardi, e che la galleria di scolo è pra- 
ticata,. che si riferisce all’ interno l'alli- 
neamento esteriore. Per questo effetto ti 
conduce dall'osservatorio un raggio vi- 
suale che passa per la linea delle bilie; 
all’imboccatura di ogni pozzo si fissa una 
tavola nera, sulla quale si traccia, secondo 
1’ indicazione del telegrafò, un tratto 
bianco con un filo a piombo. Si ha, così 
un punto cMPasse del tunnel; da questo 
punto si cala un peso sospeso ad una fu- 
nicella che ti fa giungere fino alla som- 
mità della, galleria di scolo, badando tut- 
tavia di f unreiUirlu dalie oscillazioui ca- 
gionate dal vento. Questa operazUme ti 
ripete per ogni puzzo, di maniera che 
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sospendendo ad ogni filo a piombo una 
•andela, si ha una linea luminosa che in- 
dica l'asse del tunnel; quest'asse è dili- 
gentemente tracciato a mezzo di linee 
segnate sulla parete superiore delle gal- 
lerie, e che servono alle operazioni -ne- 
cessarie per fissarne la direzione e la lar- 
ghezza. Tali sono i mezzi i pii comune- 
mente adoperati per questa specie di 
tracciati. Spesso, quando la vista non è 
impedita dagli accidenti del suolo, si tra- 
lascia di stabilire un osservatorio, e basta- 
no le semplici mire allineate. 

• • - - \ 

Petti . . - 

« 

In tutti i casi, a fine di riportare allo 
interno il tracciato eseguito alla superfi- 
cie, e da pitr» parte per asportare gli ster- 
ramenti, ed attuare il lavoro, bisogna 
scavare dei pozzi. Se tuttavia il sotter-l 
ranco deve avere poca lunghezza, aoo a 
5oo metri p. e. essi non tono più neces- 
sairi ; attaccasi il massiccio della montagna 
alle due estremità, e le due officine si avan- 
zano l'unz verso l'altra. Quando, al contra- 
rio, il tunnel presenta una certa lunghezza, 
si spaziano i pozzi di aoo in aoo metri, a 
meno che qualche ostacolo non vi si op- 
ponga. Si può egualmente collocarli nel- 
l'asse del tunnel, o sui lati, a qualche di- 
stanza dai pie-dritti. La loro posizione 
nell' asse, all'appiombo della chiave, pre- 
senta l' inconveniente di caricare la vòl- 
ta di tutto il. peso del rivestimento e do- 
manda molle precauzioni per sostenere 
le stecconate che reggono le terre del 
pozzo, quando si comincia la grande 
escavezione ; ma essa ha I' avvantaggio 
di servire alla ventilazione non solamen- 
te durante l' esecuzione del lavoro, ma 
anche dopo lo scavo. In fatti, nei caso 
di un canate, sprigionasi continuamente 
dal vapor acqueo che si raccoglie alla 
su morii» delle vòlte, e non può dissiparsi 
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dove non trovi un'uscita. Nel caso di una 
strada ferrata, se per isventura un convo- 
glio, 'trovandosi arrestato per accidente in 
un tunnel, avesse luogo uno sprigiona- 
mento abbondante di vapore senza tro- 
varvi sfogo, è a temersi che 1 viaggia- 
tori non né rimanessero asfissiati. Ora i 
pozzi collocati alla sommità della vòlta 
potrebbero prodarre un richiamo d'aria, 
ed impedir forse una simile sventura. 

In quanto alla loro collocazione sui 
lati, gli è vero che essaevita di sopracca- 
ricare la vòlta, ma è evidente che l’effetto 
di questi pozzi, coAe ventilazione, deve 
essere quasi nullo, perch* essi sboccano 
all’ altezza dei pie-dritti-, e qualora se ne 
conservi .alcuno dopo l’esecuzione dei 
lavori,. gli è piuttosto per facilitare le ri- 
parazioni ulteriori, che per produrre un 
richiamo d’aria. . - - • , 

Comunque siasi, l' opprofondamento 
dei pozzi effettuasi coi processi che se- 
guono : 

Quando il lavoro ha luogo nelle roccle 
dure, queste si fanno saltare «olla polve- 
re, praticando delle cavità tagliate a picco, 
sotto il blocco che si vuol distaccare, ed 
applicando in seguilo dei cólpi di mina 
che producono il suo abbattimento defi- 
nitivo. Se il suolo, sebbene duro, dà pas- 
saggio a qualche sorgente, si pratica nel 
fondo del pozzo ano smaltitoio, nel quale 
queste acque si recano e da dove vengo- 
no estratte, come le altre materie d'ingom- 
bro coi mezzi che indicheremo più tardi. 

Se il terreno che si attraversa racchiu- 
de dei banchi acquiferi, non basla più il 
semplice vuotamente dell" acqua, perchè 
abbondando le sorgenti, - ciò sarebbe di- 
spendiosissimo, e s'imbarazzerebbero i 
lavoratori: si ha .ricorso allora ad una 
stecconata composta di forti travi affron- 
tate. in un terreno solido non permeabile 
• serrate contro le pareti, affinchè l'acqua 
non possa passare al di là. Al di sopra vi 


Tirimi. 

facilitare il perforamento e l' immurnlura 
del tunnel sono semplicemente guarniti 
Hi panconi c Hi tavoloni, onde preservare 
gli operai durante il corto spaiio Hi tem- 
po per cui debbono servire. 

Macchine di estravione. 

Le macchine che servono all’ estrago- 
ne dei terreni ed al vuotamento sono pri- 
ma molto semplici, in ragione delle pic- 
cole quantità di terra e di acqua che deb- 
bono far salire alla Superficie. Quelle che 
aiutano a trasportare la terra sono il più 
spesso degli argani, formati di un pezzo 
orizzontale sul quale si avvolge la corda 
alla quale sono attaccate le casse éhe si 
oaricano Hi terra. Alcuni cavalletti sosten- 
gono il verricello, e quattro uomini bn- 
; stano a farlo manovrare a mezzo di mani- 
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si erige una serie d’ incornicia menti od una 
nutra tura ili mattoni. Questo manufatto ar- 
riva fino al di sopra dello strato acqui 
fero; e quando esso è terminatosi conti- 
nua a scavare al di sotto senza essere di- 
sturbati dàlie sorgenti. Nel taso in cui il 
terreno da attraversare fosse 'sfranato, i 
processi di perforazione sono diversi. Si 
fissa sul terreno un telaio le cqi travi 
sono impegnate nella parete del pozzo, si 
cacciano dei tavoloni fra quest» parete e 
il telaio, dando loro una certa inclinazio- 
ne, poscia levasi la terra dall’intorno .del 
pozzo. La parete essAido di terra sciolta 
esercita una prensione sopra i tavolati, egli 
sforza ad avvicinarsi alla perpendicolare; 
allora si applica nn secondo telaio che 
mantiene Pestremità dei primi tavoloni, 

« se ne piantano di nuovi prendendo le 
medesime jft-ecauzioni fino a tanto che si 
arriva alla profondità stabilita. Quando Ivelle collocate alle sue estremità. La cas-a 


il terreno da trapassare è molto scorre 
volersi stabilisce all' orifizio del pozzo un 
telaio di legno o di ghisa, e vi si costrui- 
sce sopra, fino ad una piccola altezza, una 
torre di mattoni; escavasi al di sotto, e 
la torre discende di per sè stessa in forza 
del suo medesimo peso. A misura cb'essa 
discende s'innalza la muratura. Quandogli 


che .contiene la terra pesa circa a»5 chi- 
higr. quando è carica; le si dà una l'orina 
tale da puter esser collocata sopra fina 
strada di ferro e scaricata facilmente. Im- 
porta molto cb’essa non posta distac- 
carsi, mentre cadendo ferirebbe gli ope- 
rai. Per evitare questi accidenti si suole 
servirsi di uncinetti muniti di molle che 


strati più profondi non sono abbastanza Vendono qualunque sdrucciolamento dei- 
solidi per sostenere il peso del telaio e Panello impossibile. Le acquasi estraggu- 
della. muratura, vi si rimedia col mezzo no a mezzo di botti sospese un poco al di 
di tiranti di ferro; che-tono attaccali Ha sotto del loro centro di gravità; di ma- 
nna parte rtd un telaio inferiore, e dall’nl- niera che possono bilicarsi . facilmente 
tra al telaio superiore che sostiene allora quando sono a fior dj terreno, e per iui- 
tutto il peso del rivestimento del pozzo, pedir che non si rovescino durante la 
e deve per conseguenza essere opportu- loro ascensione, sono trattenute da un 
namente Gssatn nei terreno. I tnezfi di 'uncinetto, che si leva quando si vuule 
affondare i soli pozzi che abbiamo indicato vuotarle. Esse vanno n riempiersi nello 
sommariamente, sono del parr adoperati smaltitoio praticato nel fondo della esca- 
ne! praticare i pozzi delle miniere. Fare- razione. Nel Caso in cui l'acqua coli nb- 
mo però osservare che i rivestimenti non bondantemente nei pozzi, questo mezzo 
sono applicati 'che ai pozzi che devono Idi vuotamento non basta; bisogna aver 
essere conservali dopo terminato il lavo-j ricorso, alle pompe che si adoperano 
ro; pcri lie quelli che serjrono soltanto a nelle miniere. 
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Perforamento delle gallerie. ■ 

‘ i' ■ • *. s »-i». 4 f «, yit'r -i •:> ■ 

Quando i posai sono ultimati, ti passa 
al perforamento «Iella galleria sotterranea 
che deve metterli in conruuicazitme e 
servire al traccialo dell' asse,. od allo scolo 
«Ièlle acque, uno volta arrivati nei banchi 
acquiferi. Queste gallerie si eseguiscono 
precisamente come quelle delle miniere. 
Si dà loro circa i m , 3 o a altez- 

za, o'^S a i m di larghezza nj soffitto, 
e i m ,20 a « m , 3 o di base. A misura che 
gli operai si avanzano, coprono il terreno 
«li legname, se lo giudicano necessario, a 
mezzo di tavole semplici o di panconi, se- 
condo la naturo degli strali. Sopra il suolo 
della galleria si stabilisce una strada ferrata 
che porta dei piccoli vaggoni, per « ia dei 
quali si trasporta la terra. Queste ferrovie 
sono formate di ferro quadro assicurilo co n 
cunei di legno nelle traversi;. Tris, depo- 
sizione permette di stabilire fàcikueu te la 
strada, e di ripararla in caso di «leg ra- 
do, e di utilizzate il ferro quando il , la- 
voro i terminato. Nel caso in cui ia gal- 
leria longitudinale serva di piano incli- 
nato, vate a dire abbia per iscopo lo 
scolo dell’acqua, e delle terre, si pratica 
nel suolo un rigoto di o"* 5 o, a o"‘6o di 
profondità, che si copre con nn intavo- 
lato, sopra il quatesi stabilisce la via fer- 
rala. » 

' ‘ i‘ f J. •, ' 4 

Condotta dei lavori. 

Le terre provenienti da questa galleria 
possono essere anche estratte, a rigore, 
per via di macchine^ e secondo i processi 
che abbiamo superiormente indicato; ma 
qualora si tratti di un perforamento in 
grande, vale a dire quando sì attacchi il 
massìccio in tutta la larghezaadel tùnnel, 
quelle uon possono più bastare. È allora 
che bisogna stabilire gli argani a cavalli, 
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e tulli gii apparecchi necessari! al .rivesti- 
mento ed alla muratura del tunnel. Per 
dare un’ itlea di questi lavori preparatori! 
ebe precedono la vera perforazione, e olio 
sono una delle condizioni importanti per 
latbuooa esecuzione dei lavori, esporremo 
adesso le disposizioni adottate net setter - 
raneodi fiilly-le Montagne sul ornale det- 
l’ Afonie «Ha Marna.. . , , 

La lunghezza di questo sotterraneo è 
di circa a 4 00 metri: esso escavato in 
un terreno cretoso acquifero. Numero 
1 a pozzi dittanti cadauno aoo metri, ser- 
vono «ir estrazione delle terre, ed alla 
discesa dei materiali propri: alla costru- 
zione delle vòlte e dei piedritti. Verso il 
punto cu Ini insù te della montagna ed in un 
pozzo speciale sono collocate due pdbipe, 
mosse da un maneggi,; a 4 cavalli: esse 
danno órca 12 a l 3 metri cubi all’ora, o 
sonò stabi lite come le pampe delle minière. 
Nei pozzi eh’ esse occupano si trovano del- 
le scaleaffine di poter visitarle «li tratto in 
tratto. L’acqua inalzato cosi, è ricevuta 
in un serbatoio, e di là distribuita prr 
una serio di tubi ohe la guidano agli' 
smaltitoi stabiliti sui due veisauli della 
montagna. Questa pompa non è suffi- 
ciente per togliere' tutta l’acqua che ar- 
riva nei cantieri, ma il di più si reca nel 
rivolo della grondaia che ha o'" 5 o, e sfug- 
ga per ambe le testate del sotterraneo. 
Essa ne fornisce però abbastanza, perchè 
ad ogni istante ed. in tutti r cantieri se- 
ne abbia una quantità sufficiente. Ogni 
pozzo è munito di un argano a cavalli, 
disposto pressò. a poco nella maniera in- 
dicata nella Gg.. 1, Tav. CLIX delle urli 
meccaniche. 

A, è un pezzo di legno che serve a 
mantenere l’asse intorno al quale si rav- 
volge là corda ed a cui sono attaccati t 
cavalli per via deità freccile B. G è il tam- 
buro; esso ha 2'", 80 di diametro, ed una 
alinea di b'", 80 all’ incirca- Agli «stremi 
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si trovano delle sponde che impediscono 
che la 'corda sdruccioli di alto in basso; 
nel mezzo una zòna parallela alle basi se' 
para la corda saliènte, e la coglia discen- 
dente. D è l'asse intorno al quale trovasi 
un freno compósto: di due segmsuti che 
ili manovrano col mezzo divina leva. Que- 
sto freno è utile alla discesa dei materiali, 
nel caso in cui il caricò che sale sia menò 
pesante del ‘carico ohe discende. G, G, 
Sono puleggie di rinvio. F,.le puleggie 
che sopportano diretftmenle il carico, e 
sotio di ghisa. 1 pozzi sono divisi in due. 
scompartimenti, affinchè le botticelle fer- 
vano allo sgombro dello sterro senza in- 
contrarsi. Queste hanno fa forma di cosse 
svasate, munite ai quattro canti di unci- 
netti che ricevono le catene di ferro per 
cui si attaccano alle gomene. Sei sotter- 
raneo si conducono fino al pozzo' còlloc- 
randole sopri) una specie di carretto che 
scorre sopra una strada di ferro. Arrivata 
alla parte superiore dei pozzo, la botte o 
coffa viene alzata a mezzo della corda, e 
quarfd’ essa arriva alla superficie ti con- 
duce sull' Orifizio del pozzo una piatta- 
forma scorrevole che'lo ricopre. Questa 
piattafórma sostiene iipa strada ferrata 
sopra la quale si . trova un carro. Si fa 
discendere la coffa,’ ma questa volta la si 
sospende col mezzo di assi. di ferro col- 
locati un poco al di sotto del centro di 
graviti a due montanti, che fanno parte 
del carro: Affinché la non si rovesci la si 
mantiene dritta con un uncino di ferro. 
Ciò fatto, si riconduce la piattaforma 
Scorrevole nella stia prima posizione, si 
guida il carro sulla via ferrata fipo al 
Inogo di partenza, e si vuota la botticella, 
facendola girare intorno a) sno asse. Que- 
sto modo di trasporto delle materie sca- 
vate è economico e spicciativo, ed è per 
questo che ci siamo un poco diffusi nel 
descriverlo. .. . 

Per compiere il servigio del pozzi csl- 
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•te una strada di fèrro che domina nel- 
l'Interno in tutta la lunghezza dei latori 
e che serve a -guidare a cadauno di essi i 
materiali necessari!. Di due in due .vi ha 
del pari un manipolatolo di calce, che 
comunica, con questa stessa strada di ferro, 
e colle officine speciali doTe si fabbrica la 
calce idraulica adoperata in quegli lavori. 

Perforamento del sotterranee in 
• # una roccia solida . . r 

J>opo aver esposto la serie delle dispo- 
sizioni preliminari necessarie alla costru- 
zione -dei tunnel, ci resta a descrivere i 
processi deperloraiione e d'immuramento 
usati fino ad oggi, e a dare intorno a 
questo argomento alcune particolarità; 
dappoiché é io mezzo a queste diverse 
operazioni die insorgono le difficoltà. 

Se il terreno è solido, s' incomincia il 
tunnel alle dtn estremità, stabilendo due 
cantieri che vanno incontro Uuno all'al- 
tro ; ovvero se il tunnel è fiancheggiato, 
come in alcune circostanze, da un tunnel 
di strada ferrata, 'ai cavano .dei pozzi a 
differenti distanze, e si moltiplicano j 
cantieri! L'abbattimento della roccia si 
opera nella maniera seguente: 

Si divide it massiccio in scaglioni, af- 
finchè gli operai possano lavorare a dif- 
ferenti altezze, ed in gran numero. D'or- 
dinario per una galleria, la coi altezza sia 
di 5 metri, si stabiliscono 8 livelli diffe- 
renti. • ' 

S'incomincia il gradino supei iore prati- 
cando un buco a, b, c, d,b cavità fatta a 
picco, o a punteruolo, fig. a e.3, poscia con 
Ire o quattro colpi di mina, secondo l'al- 
tezza della roccia; si fa lo stesso pegli 
altri gradini, solamente che si può fare a 
meno della perforazione, perché la parte 
più solida del massiccio è già intaccata in 
varii punti. Quando i fori delle mine hau- 
no raggiunto un melro diprofondità tutto 
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o\ più, ti caricano con una cartuccia, 
poscia vi ti appicca il fuoco con delle 
miccie solforate, affinchè gli operai ab- 
biano il tempo di ritirarti e di evitare gli 
tcoppii provenienti dell' esplosione. 

Tutti i colpi di mina devono procede- 
re contemporaneamente quando una of- 
Ccina viene a rilevarne un'altra; in questa 
maniera si evitano molti accidenti. 

Il rivestimento non ti fa se non quando 
la roccia abbia molte fenditure e non pre- 
senti abbastanza di sicurezza in certi pas- 
saggi ovveramente nel caso in cui essa roc- 
cia venga a fendersi a contatto dell’aria, co- 
me ciò è avvenuto qualche volta; ma que- 
ste circostanze sono rarissime. Il più 
spesso s’ incontrano terreni sfranati. Ecco 
i mezzi che si adoperano in questo caso, 
parlando prima dei più antichi e meno 
perfetti. 

Perforamento di un terreno 
senta consistenza. 

Nel canale di Saint-Quentin si princi- 
piò col costruire i piedritti, e quindi una 
serie di vòlte messe in accordo le une 
colle altre. Poscia si praticarono dei pozzi 
da ogni lato del sotterraneo, conducen- 
doli fino al livello in cui trovar si do- 
vevano i piedritti ; dall'uno all'altro, e 
da ogni lato dell'asse, formossi una galle- 
ria con o senza intavolato, secondo il 
bisogno, dandole l’altezza del piedritto 
che di seguito ti stabiliva. Terminata 
questa costruzione da ogni lato, trafo- 
ravasi una galleria trasversale, mettendo 
in comunicazione fra loro le due prime; 
il soffitto di questa nuova galleria era so- 
stenuto prima con dei legnami, sostituiti 
in seguito da una vòlta riposante sulla 
muratura già preparata. 

Non riuscendo questa maniera di pro- 
cedere, praticavasi una galleria (fig. 4 ) 
a, b, c, d, al di sopra delle prime nella 
Sappi. Dii. Tecn. T. XJsl. 
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quale si trovavano costrutti i piedritti e 
di cui si colmavano i vuoti colla terra 
scavata precedentemente. Questa nuova 
galleria giovava a stabilire una prima por- 
zione dalla vòlta. Terminata questa, co- 
struivasene una seconda allo stesso modo, 
e dai due lati, fino a che arrivavasi alla 
chiave. Questo metodo riusciva perfetta- 
mente, ma tornava di gran dispendio; 
per Io che nel canale di Bourgogne si pro- 
vò di modificarlo. Dopo avere scavato i 
pozzi, si praticarono successivamente tre 
gallerie. Due dai lati, avevano 3 me- 
tri di larghezza sopra n,5o di altezza, e 
dovevano servire alla costruzione dei pie- 
dritti fino alla loro origine ; la terza 
avendo due metri di altezza sopra 1 ,5o 
di larghezzza, fu stabilita alla sommità 
delle volte, un poco al di sotto del rive- 
stimento di muro, come si vede nella fig. 5. 

Col mezzo di queste gallerie si riusci- 
va di sbarazzarsi dalle macerie prove- 
nienti dalla demolizione dei coronamenti 
e delle gallerie superiori, operazione che 
succede immediatamente all' elevazione 
dei piedritti fino alle origini. Affinchè le 
terre non si sfranassero, si provvide a 
sostenerle con panconi sostenuti essi 
medesimi con pezzi di legno collocati 
in ventaglio ed appoggiami contro la 
parte massiccia di mezzo (fig. 6 ). Lo sca- 
vo avea allora più di 5 metri di diametro. 
Tali sostegni npn erano che provvisorii, 
e ben presto vi si sostituivano dei pun- 
telli , distanti cinque metri tra loro, 
tra i quali si collocavano delle travi. Si 
fissavano quindi nuovi puntelli dispo- 
sti alla stessa maniera dei primi , ma 
più corti, come vedesi nella fig. 7 . A mi- 
sura che avanzavasi nella costruzione 
della vòlta, ritiravasi uu puntello che si 
sostituiva, il cui spessore variava secondo 
la resistenza del terreno. Il tutto veniva 
ricoperto da una calotta di smalto, affin- 
chè l' acqua non vi penetrasse. 

*7 
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Siccome per costruire la vòlta occor- 
reva di levare molto più di terra che non 
fosse necessario al suo spessore, si col- 
mavano gli spazii vuoti con materiali di 
riempimento. Ciò eseguito, non restava 
più che demolire la parte del massic- 
cio interno, che era d' altronde sostituito 
dalle gallerie trasversali, facendo comu- 
nicare una galleria con un'altra. 

I metodi che abbiamo descritto erano 
usati altra volta, ma dopo l’attuazione 
delle strade di ferro, ne fu immaginato 
uno del tutto opposto, piò spicciativo e 
più economico, che i adesso general- 
mente adottato, e fu praticato particolar- 
mente nel sotterraneo di Batignolles. 

Esso consiste nello stabilire subito la 
vòlta, nel costruire i piedritti posterior- 
mente, con dei processi che variano poco 
da un tunnel all’altro. 

S'incomincia coll'esca vare dei pozzi di 
109 in zoo metri, che si mettono in co- 
municazione, mediante una galleria che 
li taglia normalmente, yn poco al di sotto 
del punto dove più tardi trovasi la chiave. 
Gli è col mezzo di questa galleria, di cui 
si sostengono il tetto ed i lati con telai 
e panconi, che si fanno giungere gli ster- 
ramenti fino ai pozzi, e dai quali sono poi 
trasportati all' esterno; si adoperano per 
questo effetto dei carri scorrenti sopra 
una strada di ferro. Quando il sotterra- 
neo ò così aperto in tutta la sua lunghez- 
za fra due telai, presso a poco nel 
mezzo dell' intervallo che separa i due 
pozzi, si toglie la terra dei lati, dando 
allo scavo la forma e le dimensioni che 
dovrà avere vòlta col suo rivestimento. 
Si sostiene il soffitto con dei puntelli dis- 
posti a ventaglio appoggiati ad uno zoc- 
colo. Ciò fatto si tolgono le intelaiature e 
tutti i puntelli, i quali si sostituiscono ma- 
no mano con delle centine (fig. 8). Queste 
ceotìne sono composte di un telaio che 
riposa sopra due panconi fi, g; di due 
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ascialkmi doppi! che a’ impostano a piedi 
del telaio al quale vengono inchiavardati. 

Il pezzo trasversale superiore consolidato 
con due assicciuole, ha la stessa forma 
della faccia concava della vòlta, e ri- 
ceve delle travi di o^ao di spesso- 
re. Per formare il resto si fa uso dei 
pezzi 1, e, Àr, aventi o ,54 di spessore 
nel loro mezzo ; questi si uniscono da 
una parte col telaio, dall'altra cogli zoc- 
coli a, 6. All’estremità degli zoccoli si 
colloca un cuneo sul quale s'imposta la 
vòlta; la superficie di questo cuneo, è 
inclinata secondo uno dei raggi. 

Le centine una volta a posto, si passa 
quindi alla costruzione del rivestimento 
che si pratica da destra, e da sinistra pro- 
cedendo verso là chiave. Quando si arri- 
va a questo punto, non abbisognano più 
te travi, perchè le murature ne sarebbero 
troppo aggravate, si adoperano invece 
legni tagliati a coda di rondine, che ap- 
poggiano sopra le due travi vicine. L’ o- 
peraio le colloca a mano a mano che si 
ritira indietro. Il soffitto dello scavo è 
puntellato con travi collocati in piedi, 
che si calano sulle centine, e si tolgono 
a misura che avanza l' immuramento. 
Terminata quest’ ultima operazione il 
lavoro non presenta più nessun perico- 
lo, poiché il soffitto è assicurato ; si passa 
allora alla elevazione dei piedritti. Ecco 
come si procede: 

Si toglie il massiccio cL, o, r, q, lascian- 
do tuttavia un appoggio per l’estremità 
degli zoccoli a, fi, poscia ti sostiene que- 
sta parte mediante un pezzo o, q , che si 
serra con cunei collocati in o, e diretti in 
un senso opposto l'uno all'altro. Quan- 
do la vòlta è sostenuta a modo di caval- 
letto, dal massiccio di terra fi, g, o, jc, 
dal puntello, 0,9, e nell'intervallo di que- 
sti sostegni, dalle travi, si toglie il mas- 

1 siedo r, g, b,p, e si costruisce il piedritto 
rapidamente fino alle travi, che si di- 
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struggono, e si sostituiscono, con u no | abbia abbassato l’acqua al di sotto del 


strato di rottami ; i cunei sono quindi le- 
sati, e le cavità che racchiudono le ugna- 
ture degli xoccoli vengono otturate. Con 
questo lavoro si termina l'immuramento, 
e non resta più che da togliere il massic- 
cio, lo che si fa colla più grande facilità 
cùl mezzo della via ferrata. 

Nel sotterraneo di Billy-la-Montagnc, 
ed in quelli che si traforano attualmente 
sulla via da Parigi a Strasburgo, si comin- 
ciò del pari col costruire la vòlta, e si 
fecero quindi i piedritti, ma -con proces- 
si un poco più semplici. Al sotterraneo 
di Billy si sostiene il cielo con un’arma- 
tura di legname provvisoria; le centine 
che lo sostituiscono sono composte di 
quattro parti, aventi la forma di peducci: 
esse si sostengono le une con le altre a 
mezzo di cunei, che s' incassano nelle in- 
taccature praticate nei pezzi in contatto; 
la loro montatura e smontatura è per tal 
modo assai facile, e se ne ottiene tut- 
tavia la solidità desiderabile. In quanto ai 
piedritti questi si costruiscono togliendo 
porzione per porzione il massiccio che 
sostiene l’ imposta della vòlta, e riempien- 
do la parte scavata con muratura. 

Perforamento del terreno sciolto 
ed acquifero. 

• 

Finora abbiamo supposto che il ter- 
reno fosse sciolto, ma non abbiamo con- 
siderato il caso in cui esso fosse inoltre 
intersecato dalle acque; gli è allora che il 
perforamento è difficile e domanda la più 
grande abilità. Un tunnel, in queste cir- 
costanze, è a livello del pelo d’acqua o al 
di sotto. Se le acque si trovano all’ altez- 
za dello scavo, apresi un acquidotto nel- 
l’ asse del sotterraneo, rivestendolo a mi- 
sura che si avanza, spingendolo fino al- 
le due teste, a fine di avere uno scolo. Si 
si approfonda del pari fino a tanto che si 


fondo del sotterraneo. Se le acque sono 
più elevate dell’estradosso delle vòlte, 
non si pratica più lo sfogo nell’ asse, 'per- 
chè ciò renderebbe il lavoro molto peri- 
coloso; ma è necessario di stabilirlo da 
un lato parallelamente alla direzione, là 
dove l'acqua è più abbondante. 

In questo caso, come nel precedente, 
si si sbarazza delle sorgenti approfon- 
dando il rivolo fino al di sotto del collo- 
camento futuro dei piedritti, e praticando 
dei fori di comunicazione che servono al 
toglìmento dello sterrò, ed all' introdu- 
zione dei materiali. I pozzi sono scavali 
all' appiombo delle gallerie di cui si ri- 
copre il fondo con un palancato^ prati- 
candovi sempre un rivolo. Tali sono i 
processi generalmente in uso quando si 
trova un impedimento nella spinta delle 
terre, e nella invasione delle acque. Per 
meglio far comprendere la loro applica- 
zione citeremo due esempli: quelli di 
Bleckingley e di Saltvood nella strada di 
ferro da Londra a Douvres. 

- Questi tunnel essendo scavati in una 
argilla che si gonfiava e cagionava nel 
tempo stesso una spinta considerevole, 
fu giudicato necessario di costruire un 
solaio o vòlta rovescia che riunisse i pie- 
dritti alla loro base, ed impedisse che 
sdrucciolassero l'un contro l'altro. Ma 
in causa di tale circostanza, questo per- 
foramento non si effettuò altrimenti coi 
processi analoghi a quelli che abbiamo 
descritto fino adesso. In oltre si fecero in 
pietra cotta > rivestimenti, il cui spessore 
variò dai o'",5q si o m ,9i5; ed ecco come 
si procedette. 

I pozzi essendo stati scavati e rivestiti 
di tavole su tutta la linea, si praticò lo 
sfogo a traverso alle colline inferior- 
mente al tunnel, in maniera che le acque 
scolassero per la pendenza naturale del 
suolo. Il terreno era sostenuto a mezzo di 
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palafitte distanti un metro l’una dall’al- 
tra formate di pezzi di legno rotondi di 
o m ,i 5 circa. Il soffitto e le pareli laterali 
erano guerniti di tavole fitte, bene acco- 
modate, e infarcite di paglia, affinchè la 
sabbia non trascorresse, e non occasio- 
nasse imbarazzi. Quando il terreno fu 
convenientemente asciutto, per via di que- 
sto acquidotto, fu praticata nel fondo di 
ogni pozzo una piccola galleria di 
di lunghezza da ogni lato, alla sommità 
del tunnel progettato nella direzione del- 
l’asse ; l’altezza era bastante perchè un 
uomo potesse tenersi in piedi, la larghez- 
za era di o'",9i5. Dove questa galleria 
non era abbastanza solida si fece un'ar- 
matura provvisoria, disponendola tutta- 
via in modo da poter servire alla grande 
galleria. Ciò fatto, incassavasi in alcuni 
incastri un pezzo di legno appoggiandolo 
da una parte al fondo della galleria, so- 
pra un piede verticale e solido, e dall'al- 
tra sopra l’ intavolato del pozzo. 

Allorgavasi la galleria a destra e a si- 
nistra di questo pozzo centrale di corona- 
mento, e si collocavano mano a mano dei 
pezzi paralleli a quest' ultimo. L' inter- 
vallo fra i due pezzi paralleli era riem- 
piuto da tavole trasversali fitte, molto 
serrate le une contro le altre, e munite di 
paglia. 

Quando il solaio dell' escavazione cre- 
devasi sufficientemente sorretto, se ne 
toglieva a poco a poco la terra, ma biso- 
gnava sostenere le testate dei pezzi di co- 
ronamento ; e per questo effetto si collo- 
cava sul terreno uno zoccolo forte AA, 
(fig. 9), formato di pezzi di legno uniti 
e consolidati con squadre di ferro. 

Questo zoccolo riceveva delle travi col- 
locate al di fuori, che sostenevano i pezzi 
di coronamento, e sostituivano la terra 
che si sfranava; se il terreno era assai 
cattivo, guernivasi la fronte dello scavo 
di tavole, mantenute a mezzo di pezzi 
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inclinati che puntavano contro di esse. 
Ogni puntello era ben ritto affinchè tor- 
nasse più solido, ed inchiodato alla sua 
base sopra suole abbastanza forti per so- 
stenere tutto il peso della parte superiore. 
Alcuni legni trasversali M, M, sosteneva- 
no le suole fra loro. Terminala la galle- 
ria superiore nella qianiera che abbiamo 
indicato, bisognava fare al di sotto una 
scavazione simile alla precedente, e stabi- 
lire una base CC. Aprivasi allora un pas- 
saggio stretto nel mezzo, si collocavano 
di seguito dei legni provvisorii, appog- 
giandoli a delle tavole; e si sostituivano 
in seguito con armature definitive stabi- 
lite sulla base CC. Finalmente Dace- 
vasi un terza perforazione cogli stessi 
processi, solamente che il blindaggio op- 
poggiavasi sopra il suolo, avendo esatta- 
mente la forma di peduccio, ciò che ot- 
tenevasi a mezzo di un contorno verti- 
cale ( gabari ). Per dare al tunnel esatta- 
mente la forma e le dimensioni stabilite, 
adoperavasi un filo a piombo, sospeso alla 
sommità della galleria e portante dei nodi 
di o”', 3 o in o'", 3 o; ad ogni nodo cor- 
rispondeva un filo orizzontale, la cui lun- 
ghezza fissata precedentemente sul dise- 
gno, indicava la quantità di terra da to- 
gliersi. Tenevasi conto inoltre dello spes- 
sore delle tavole frapposte fra la parete 
e l’armatura di legname. 

Per eseguire l’ immuramento o rivesti- 
mento, costruivasi anzi a tutto la vòlta 
rovescia facendo uso del gabari, rappre- 
sentato dalla fig. 9. Questo doveva servir 
di guida ai muratori : era di legno, ed 
aveva esattamente la curvatura del solaio 
il cui spessore era di o, m 3 o. A Saltwood, 
i mattoni erano tagliati, a BlecXingley, 
furono fatti espressamente. Per costruire 
i piedritti colla forma indicata nel disegno 
fu adoperato anche un gabari composto 
di due pezzi E, E, avente P inclinazione 
voluta ; questi pezzi di o m ,75 di larghez- 
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la erano congegnati sul gabari del solaio, 
ed erano tenuti discosti dalle traverse 
6, G, cui stavano assicurali mediante 
nna forchetta ed una chiavarda. A misura 
che avanzava l’ immuramento levavasi il 
legname che non era più utile; i vuoti 
fra le pareti ed il muro erano esattamente 
riempiuti, onde evitare la forza viva che 
potevano acquistare le terre nello scoscen- 
dere sul rivestimento, e che cagionavano 
qualche volta dei gravi accidenti. I pie- 
dritti essendo alzati all’ altezza conve- 
niente collocavasi la centina che doveva 
sostenere la vòlta in costruzione. Questa 
componevasi di due segmenti o, b (figu- 
ra 1 o), riuniti alla loro sommità a mezzo 
di cunei ; le pareti erano formate da forti 
tavoloni riuniti due a due da chiavarde: 
gli zoccolici, tf, riposavano sopra una base 
le cui ugnature erano incastrate nei pie- 
dritti e sostenute di distanza in distanza 
da puntelli verticali. Fra la base e le 
suole d et erano intercalati dei cunei, af- 
fine di poter far salire quest' armatura al 
livello conveniente. 

La centina una volta posta, l’ immura- 
mento continuatasi facilmente, attesoché 
ogni mattone era stato tagliato preceden- 
temente, nè altro occorreva fuorché ve- 
gliare perchè si eseguisse con esattezza il 
progetto. A misura che avanzava il rivesti- 
mento si ritiravano i puntelli orizzontali 
di coronamento facendoli servire alla di- 
visione seguente , appoggiandoli parte 
sulla muratura di già eseguita, parte nel - 
l’ armatura eretta a sostenere la vòlta del 
cantiere vicino. Ogni partita immurata 
aveva 3 o 4 metri di lunghezza, lo che 
chiamarasi una divisione. La divisione 
prossima cui davasi mono, aveva le me- 
desime dimensioni ; due cantieri cammi- 
navano in senso contrario da una parte 
e dall’altra del pozzo. 

Al sotterraneo di Saltwood, in luogo 
di far uso di centine precedenti, adope- 
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rossi un sistema di cenline scorrenti quali 
si potevano, mediante una strada di ferro, 
trasportare da un cantiere all'altro. Que- 
stoapparato mobile è più economico delle 
solite armature, e richiede forse meno di 
mano d’opera; lascia più spazio libero 
agli operai, e permette di attaccare la roc- 
cyt colle mine ; ma se il terreno spin- 
ge, o presenta poca consistenza, esso non 
è abbastanza solido. In generale si pre- 
ferisce adoperare delle centine più forti 
che presentano maggiori guarentigie per 
la sicurezza degli operai e la buona ese- 
cuzione del lavoro ; ma è indispensabile 
eh' essi uniscano alla forza una grande 
facilità nella montatura, e la smontatura. 
Tutte queste qualità seppe riunire il si- 
gnor Telfort in quelle per esso immaginate 
per il tunnel di Harecaslle, sui canale di 
Trent e Mersey. Quest’ abile ingegnere 
aveva fatto scavare nella lunghezza del 
tunnel quindici pozzi di 4° a 5o metri 
di profondità. Per raggiungere il fondo 
dell’ escavazione progettata, al basso di 
ogni pozzo eresi stabilita un officina; al- 
tre due occupavano P estremità ; cnmin- 
ciavasi subito dalla collocazione dei pie- 
dritti, poscia scavavasi tutta la sezione 
allestendo immediatamente le cenline. 
Queste erano di ghisa, formate di sedici 
pezzi aventi le forme di peducci, ed uniti 
l'uno all’altro a mezzo di chiavarde; lo 
che permetteva di farli discendere facil- 
mente nei pozzi e di allestirli con pron- 
tezza. 

Mei punto dove incominciava la vòlta, 
la centina formava un’ inzancatura ed 
aveva un raggio meno grande, a fine di 
ricevere i panconi sostenenti la muratura. 
Le pareti della scavazione erano soste- 
nute da puntelli appoggiati prima contro 
le centine, poscia contro i panconi, che si 
applicavano tdsto che due centine erano 
accomodate. 

Fino a qui abbiamo supposto che i 
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terreni da attraversarsi ti sostenessero 
ancora un poco di per sè stessi, e che ti 
potesse sbarazzarsi dell' acqua affluente 
nei cantieri. Tuttavia si danno circostan- 
ze in cni gli strati che si è costretti di per- 
forare sono mobili, e, per così dire, flui- 
di, e dove finalmente si è obbligali di 
lavorare sotto un velo d'acqua. Ciò, è 
quanto i arrivalo nel perforamento del 
tunuel del Tamigi. 

Senza descrivere i lavori di quest’ ope- 
ra magnifica, noi parleremo dei processi 
che furono adoperati in questa circostan- 
za, perchè essi possono trovare delle utili 
applicazioni in altre costruzioni meno im- 
portanti, ed in una scala più breve. Que- 
sto lavoro fu cominciato nel i8?4- Ce 
terebrazioni fatte allora insegnarono che 
esisteva sotto al Tamigi uno strato di ar- 
gilla che permetteva di tentare il passag- 
gio di sotto al fiume; ma che più basso 
esisteva un banco di sabbia acquifera che 
aveva almeno lo spessore di 1 5 metri. 
Bisognava dunque tenersi fra questi due 
strati, ed evitare da un lato l'invasione 
dell'acqua prodotta dalla rottura dello 
strato protettore, dall'altro, il banco di 
sabbia nel quale sarebbe stato impossibile 
lo stabilirti, in causa della sua poca con- 
sistenza e della sua permeabilità. A 35 
metri dal fiume fu praticato un pozzo di 
6 metri che doveva condurre all'ingresso 
del tunnel. Per la muratnra, fu stabilita so- 
pra un circolo di ghisa una torre di còtto 
di o m ,90 di spessore; fu levato il terreno 
collocato al di sotto con grandi precau- 
zioni, e la si fece discendere a poco a 
poco fino ai io metri. A queste profon- 
dità fu ritrovato uno strato solido, e si 
potè seguire l’immuramento direltamen- 
te; a ao metri furono trovate ancora le 
sabbie, e si dovette passare alla costru- 
zione di una nuova torre che si fece di- 
scendere fino ad 8 metri, e che doveva 
servire di smaltitoio. Per traforare la gal- 
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leria, i processi ordinarti non essendo ap- 
plicabili, in causa della vastità della scava- 
zione che doveva avere io metri di lar- 
ghezza sopra 6,3o di altezza, e della 
cattiva qualità del terreno, l’ iogegnere 
sig. Brunel (autore celebre di questo pia- 
no di perforazione) immaginò allora un 
apparato chiamato bouclier. Esso consiste 
in dodici telai di ghisa collocati 1' uno ac- 
canto P altro ; ogni telaio è diviso in tre 
scompartimenti, formanti tre piani, con- 
tenenti cadauno un operaio; esso vien 
spinto contro l' immuratura abbastanza 
forte, a mezzo di viti di pressione che 
servono a fario avanzare quando abbi- 
sogna. 

Il terreno è sostenuto in alto e lateral- 
mente da tavole che si appoggiano con- 
tro il telaio. Quando un operaio vuole 
scavare, esso disserra la vite che preme 
cadauna tavola contro il terreno e toglie 
o^io di terra all' incirca. Ciò fatto ri- 
mette la tavola contro la parete dello 
scavo, e la sostiene di nuovo a mezzo 
della vite. Quando tutti gli operai hanno 
scavato o m ,ao in tutta l'altezza, si fanno 
avanzare le intelaiature a mezzo di grandi 
viti di pressione essendo appoggiate con- 
tro la vòlta praticata, ed effettuasi P im- 
muramento parziale. Un carro serve a 
condurre i materiali ed a togliere lo sterro. 

Malgrado numerose difficoltà si avanzò 
di 180 metri in iS mesi; ma allorché si 
giunse verso la meta del fiume, lo strato 
di argilla divenne così tenue che non ba- 
stò più ad impedire le infiltrazioni. Si 
formò anche una specie d’ imbuto net 
quale si slanciò P acqua del fiume che 
inondava i lavori. Per colmare il foro, 
fu d’uopo gettare nel letto del fiume 
3ooo metri cubi di argilla, che formaro- 
no unostrato resistente, e permisero, me- 
diante t vuotamenti, di rientrare nella 
parte già fatta. Finalmente dopo nuove 
irruzioni del Tamigi, meno gravi per ve- 
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rità, quest'importante laroro fu termi- 
nato; ed il a3 marzo 184 3, fu aperto alla 
circo Iasione. 

Tali sono i diversi mezzi di scavazione 
e d’ immuratura, usati nei terreni solidi 
e sciolti. Ci resta frattanto, per terminare 
ciò che riguarda la costruzione dei tun- 
nel, di parlare del modo come si unisco- 
no i pozzi colla vòlta, e si praticano gl' in- 
gressi, e finalmente come si stabiliscano 
gli scoli. 

Quando i pozzi sono stati perforati 
nell'asse del sotterraneo, se il suolo è 
abbastanza resistente, basta una semplice 
armatura di legname fatta con delle inte- 
laiature e delle tavole; e non è se non 
quando la volta è terminata che s' inco- 
mincia l’ immuramento dei pozzi. Gene- 
ralmente la congiunzione si fa con pietre 
da taglio, che non presenta nessuna dif- 
ficoltà. Tuttavia quando queste mancauo, 
si adoperano anche anelli di ghisa sopra i 
quali s'innalza la muratura. Nella strada 
da Londra a Birmingham il sig. Stefenson 
si è servito di un anello composto di 
quattro segmenti, uniti insieme col mezzo 
di chiavarde e di viti. II loro diametro 
interno era di come quello del 

pozzo ; la parte piana superiore presen- 
tava una superficie di o m ,38 sulla quale 
si collocavano i mattoni. Quando il rive- 
stimento fu terminato nell' interno, lo si 
innalzò all'esterno di a o 3 metri sopra 
il suolo, affinchè non si gettassero nello 
orificio corpi capaci di cagionare degli 
accidenti, e lo si muniva di una graticola 
di ferro. Quando i pozzi sono immurati, 
si sostiene il loro rivestimento con un 
telaio solidamente incassato nel terreno, 
Finalmente ■ pozzi che non devono ser- 
vire alla ventilazione, sono colmati ; per 
mantenere la massa delle terre che vi 
si gettano e che sono senza consistenza, 
si stabilisce una vòlta sussidiaria che ne 
sopporta il peso. 
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L’ ingresso ai tunnel non offre niente 
di particolare. Il piò spesso le testate 
sono fatte in pietra da taglio ; quando 
quelle mancano e si adoperino i mattoni 
cotti, si pnó, come nella strada di Rouen, 
o sopra alcune ferrovie del Belgio, or- 
nare i muri con merli e torriceile: lo che 
dà all' opera un aspetto del medio evo. 
In generale si cerca di combinare l'elegan- 
za alla solidità. Ogn’ ingresso è munito di 
ale di muro, affine di sostenere la terra 
delle scarpe, che hanno esse medesime, 
delle banchine, in ragione delia loro al- 
tezza; dandosi così più di consistenza ai 
terreni. / 

Nel caso in cui il sotterraneo sia co- 
struito fra strali acquiferi, si riveste la 
vòlta di una cappa sia in cemento, sia in 
bitume, e qualche volta con delle piastre 
di zinco. Di tratto in tratto ai dispongo- 
no delle grosse selci affine di condurre 
le acque delle cappe in uno smaltitoio 
costruitomeli' Bsse; inoltre geltansi sopra 
il solaio degli avanzi di macerie, e sopra 
di quelli uno strato di sabbia. Le ac- 
que che scendono dalla vòlta ed i pie- 
dritti, s' infiltrano a traverso gl' interstizi! 
del suolo permeabile, e si recano nello 
smaltitoio a mezzo di aperture praticate 
all' uopo. Esse vengono quindi condotte 
nelle vallate per via dei rivoli che }e gui- 
dano in qualche ruscello. 

(A. Le Rot.) 

TURBINE. Si dà questo nome alle 
mote idrauliche orizzontali il cui asse di 
rotazione sia verticale. La ruota motrice è 
una specie di tamburo che ha la forma di 
un tino rovescio. Essa fa il suo movimen- 
to di rotazione entro un edilìzio di muro 
costrutto circolarmente. Le palette della 
ruota sono applicate obbiiquamente sulla 
superficie del tamburo, dove formano del- 
le porzioni di spirale. L'acqua che serva 
di motore, arriva per un canale fra il tino 
e il tamburo, colpisce le palette ad una 
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certa distanza dall’asse e scappa pur il 
fondo aperto vicino all’ asse. I turbini va- 
riano nella loro costruzione. Una delle 
ruote chiamasi volante idraulico; l'as- 
se di questo volante è incavato ; l'ac- 
qua di una sorgente sgorga in un imbuto 
collocato all'estremità di questo asse, si 
spande nei raggi incavati che comunicano 
coll'asse, ed esce da questi raggi per al- 
cune aperture laterali. La reazione del- 
l'acqua sulla parete dei raggi opposti agli 
orificii laterali fa girare i quarti di ruota 
ed i rombi che compongono il volante; 
il movimento dell' asse di questo volante 
ai trasmette a tutto il sistema del corpo. 

L’idea di adoperare in meccanica la 
reazione dell' ucqua come motore non è 
nuova. Daniele Bernouilli ha calcolato 
l' effetto di questa reazione nella sua idro- 
dinamica. Eulero padre e figlio se ne sono 
occupati nell'occasione di una macchina 
di questo genere, immaginata nel 1750 
dal sig. Segner dell’Accademia dj Berlino» 
Bossut ha dato il calcolo di questa mac- 
china nella sua Idrodinamica ( Carnot, 
Rapporto all'Accademia delle Scienze 
nel 1713). Esiste una di queste ruote 
nella filanda di cotone della Ferte-Alais. 
Un'altra specie di turbiue ha ricevuto il 
nome di Danaide, e fu approvata nel 
18 1 3 dall'Accademia delle scienze. La 
parte principale di questa ruota è un tino 
cilindrico di ferro bianco, la cui altezza 
è presso a poco eguale al diametro, ed 
il cui fondo è traforato da un orificio nel 
centro. A traverso di questo orificio 
passa una sala verticale di ferro fermata 
in alto da un collare, ed appoggiata nella 
sua parte inferiore sopra un perno che 
le permette di girare sopra sè stessa; 
questa sala ed il tino al quale è fissata 
girano insieme. Un disco circolare unito 
alla sala divide in due parti eguali, che co- : 
municano fra loro per via della corona, il 
vuoto che resta fra il disco pieno circo- 
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lare • la superficie interna del tino; la 
parte esteriore di questo è divisa in otto 
case da diafragmi piani diretti verso la 
sala ; quattro di questi diafragmi partono 
dalla sala e quattro altri non vi arrivano 
per non ostruire 1' orifizio di scolo delle 
acque motrici. Detti otto diafragmi hanno 
per altezza la distanza del disco circolare 
nel fondo del tino cilindrico, ed insieme 
al disco formano un tamburo che è fis- 
so rispetto al tino, e che gira con esso. 
L'acqua della sorgente arriva alla parte 
superiore del tino per mezzo di un tubo 
che incurvasi, ónde lasciarla sortire per un 
orificio laterale sotto ' la forma di nap- 
po che colpisce tangenzialmente la su- 
perficie concava della metà superiore del 
tino e lo mette in movimento. L’ acqua 
discende per la corona, o per lo spazio 
compreso fra la parte inferiore del tino e 
il disco circolare, base del tamburo : essa 
innoltrasi nelle case formale dai diafra- 
gmi, ed esce per l'orificio circolare del 
fondo intorno del tino. 

Turbini idraulici del sig. Fourneyron. 

Nel 1 8 a 6 la Società d' incoraggiamento 
a Parigi propose un prezzo di 6000 fran- 
chi per l'applicazione in grande, nelle 
fabbriche o manifatture, dei turbini idrau- 
lici, e ruote a palette curve del Belidor. 
Dei due concorrenti che si presentarono 
l'anno seguente, il sig. Burdin, ingegnere 
in capo dei ponti e strade, fu il solo giu- 
dicato degno di una medaglia d'oro del 
valore di aooo franchi, a titolo d'inco- 
raggiamento pei suoi belli ed utili lavori. 

Il sig. Burdin presentò in fatti col 1 ° 
maggio 1807 una Memoria molto diffusa, 
e i disegni di tre specie di turbini, di cui 
uno ad asse orizzontale; il secondo ad 
asse verticale; ed il terzo immerso. 11 pri- 
mo turbine eh’ egli aveva stabilito fin dal 
i8aa nella manifattura reale d'armi di 
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Saint-Élienne, fu sperimentalo da Uua 
commissione, composta dei sigg. Thiollier, 
La roche, Beaunier e Marcellin, e fu ri- 
conosciuto, produrre un effetto più con- 
siderevole di quello che oltenevasi dal- 
l'antica ruota a cassetta, posta nelle me- 
desime condizioni. 

La ruota ad asse verticale, e ad eva- 
cuatone alternativa, egualmente stabilita 
per la stessa attesta nei molini di Pont- 
Gibaud, fu del pari esaminata da una com- 
missione speciale nominata li »6 ottobre 
1836 dal prefetto del dipartimento di 
Puy-de-Dòme. Essa sostituiva un' an- 
tica ruota detta a puntazxa e fu con- 
statato che dava dei risultamenli ben 
superiori a quella. In tatti il turbine 
dispendiando solamente g4 litri d'acqua 
per secondo sotto una caduta di a m ,8o 
con una velocità di 7 5 giri per minuto, 
si ottenne la macinatura dì circa 83 chilo- 
grammi di biada all' ora, mentre con l'an- 
tica ruota dispendiavasi pel medesimo 
lavoro a8o litri d'acqua per rivale a 
dire tre volte di più. Il rapporto della 
commissione fu chiuso lodando : 

1 . La leggerezza del turbine del Pont- 
Gibaud; 

a. il piccolo spazio eh' esso doman- 
dava; 

3 . la sua economia di costruzione ; 

4. la sua possibilità di dispendiare al 
bisogno molta acqua. 

Il sig. Burdin aggiunge, nella descri- 
zione succinta che dà di questa ruota, 
di aver trovato lungo tempo dopo le 
esperienze della commissione, che il tur- 
bine del Pont-Gibaud rendeva in effetto 
utile 0,67 della potenza assoluta del 
corso d’acqua. 

Fin dal 1834, era stato fatto un rap- 
porto assai favorevole dai signori Prony, 
Girard c Dupin all'accademia delle scien- 
ze sulle ruote del sig. Burdin. 

Da lungo tempo, siccome è noto, ado- 
Sup)>I, Dit. Tccn. T. XLI. 
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peraosi nei Pirenei, ed in parecchie altre 
contrade, delle ruote idrauliche ad asse 
verticale; ma queste ruote, nelle quali 
l'acqua non agisce che per percussione, 
non utilizzano che 1 5 a ao °/ 0 , come Io 
dimostrano le esperienze fatte nel 1831 
dai sigg. Tardy e Piobert. 

Tuttavia le ruote di Basacle, a Tolosa, 
che sono tutte turbini di legno perfezio- 
nati, rendono già in effetto utile 35 a 40 
per cento della forza assoluta del mo- 
tore. 

Il turbine del sig. Burdin, consiste in 
un cilindro o tamburo verticale, il quale 
riceve l' acqua alla sua base superiore, e 
la rigetta alla base opposta, mediante 
alcune palette a superficie elicoide dis- 
poste verso la circonferenza esteriore del 
tamburo. L’angolo formato dalle palette 
colla base superiore deve essere, secondo 
la teoria di 45 a 5 o gladi, e quello che 
esse formano, colla base inferiore è di 1 5 
a 30 gradi. Una specie di cateratta al 
di sopra del turbine» permette di diri- 
gere l'acqua opportunamente sulle pa- 
lette, in modo da ottenerne il miglior ef- 
fetto. 

Malgrado gli avvantaggi notevoli an- 
nunciati dalla teoria sui turbini di Eulero 
e di Burdin, le ruote ad asse verticale 
non furono, per lungo tempo abbastanza 
comprese per essere adottate, sia in causa 
dei pregiudizii sempre in opposizione 
colle macchine nuove, sia perchè gli au- 
tori non poterono continuare nei loro 
primi esperimenti. 

Il sig. Fourneyron, ingegnere di me- 
rito, ed il degno allievo del sig. Burdin, 
compresero subito tutti gli avvantaggi che 
cavar si potrebbero dalie ruote orizzon- 
tali a palette anche ricevendo l'acqua 
senza colpo, e lasciandola scappare senza 
velocità; se ne occuparono dunque di 
un modo tutto speciale e, si può dirlo, 
con una perseveranza veramente singo- 

18 
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lare. Dal 1837 era stato costruito uu 
turbine nella officino di Pont-sur-l’ O- 
guon sopra una caduta di >**, 4 °' Alcuni 
anni dopo Tu stabilito quello di Dom- 
pierre-, e quasi alla stessa epoca il bello 
e grande turbine di 5 o carabi nelle fu- 
cine di Fraisaus sopra una caduta di 
t m , 5 o. I risultamenti ottenuti sopra ca- 
dauna di queste ruote a turbine furono 
ricordati nella Memoria eh' esso presentò 
nel i 833 alla Società d' incoraggiamento 
con disegni molto particolareggiati che gli 
valsero il premio di 6000 franchi da 
quella proposto sette anni prima. I mi- 
glioramenti successivamente arrecati in 
questo genere di ruote e che costituiscono, 
per cosi dire una nuova creazione, hanno 
dovuto indurlo a prendere un brevetto 
d' invenzione di 1 5 anni, che gli fu rila- 
sciato il 34 ottobre sotto il titolo <Ji Tur- 
bine idraulico di Fourneyron , o ruota 
a pressione universale e continua. 

D'ora innanzi noi conserveremo il 
nome generico di .turbini solamente alle 
ruote ad asse verticale, come l’ espres- 
sione generalmeute adottata, e non com- 
prenderemo nella descrizione che segue 
che quelle nelle quali l'acqua deve agire 
senza schiaffo, ed uscirne senza velocità 
sensibile. 

Queste ruote cominciarono da poco ad 
essere conosciute, e te il loro uso non i 
molto sparso, ciò dipende da un lato 
perchè il loro studio, i fenomeni che pre- 
senta ii loro giuoco, non sono alla por- 
tata che di uno scarso numero d'inge- 
gneri ; e che da un altro lato, il prezzo ele- 
vato al quale si vendettero fino ad oggi, 
non le rende accessibili a tutti. Accertia- 
mo nel tempo stesso ch'esse non vanno 
immuni da inconvenienti, e che non han- 
no ancora raggiunto quella perfezione, 
quella semplicità di costruzione che i 
pratici sapranno senza dubbio lor dare 
in seguilo. 
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Il sig. Fourneyron somministra queste 
ruote a molte contrade, e le applica a 
tutte le cadute ; e sul suo esempio, molti 
ingegneri distinti si occupano a perfezio- 
narli. 

Siccome il nostro scopo è di mettere 
lutti gl' industrianti in corrente delle mac- 
chine, o degli apparati- che possono inte- 
ressarli, crediamo nostro debito di far 
loro conoscere ciò che fu fatto finora in- 
torno a questi motori idraulici, i quali 
sono destinati in un certo numero di casi, 
a sostituire le antiche ruote. 

Comincieremo dal descrivere il turhine 
del - sig. Fourneyron che è uno dei più 
diffusi, e termineremo con alcune notizie 
intorno a quelli che furono progettati o 
proposti da altri costruttori in epoche 
posteriori. 

Descri%ione del turbine Fourneyron. 

Questo turbine animato da una cor- 
rente alimentata da uno stagno, agisce 
sotto nna caduta variabile da 3 a 6 me- 
tri corrispondentemente alla quantità di 
acqua in questo accumulata. Le fig. i 1 , 3, 
3 e 4 tav. CLX delle Arti meccaniche , 

10 rappresentano compiutamente. 

La fig. 1, mostra in elevazione la 
ruota motrice, il cilindro in ferro fuso A, 

11 meccanismo allogato sul coperchio di 
questo per innalzare ed abbassare la ca- 
teratta regolatrice, e la ruota d' angolo 
connessa alla estremità dell'albero od as- 
se del turbine, ad oggetto di comunicare 
il suo movimento alla macchina mercè 
l’ ingranaggio colf altra ruota conica. Os- 
servasi ancora il bacino B da cui il fluirlo, 
mercè la comunicazione pel condotto di 
leguame un, si porta nel cilindro A, per 
iodi (arsi strada nella ruota. 

La fig. a rappresela la proiezione 
orizzontale della parte superiore dell’ap- 
parato. 
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Delle figure 3 e 4i delineate in 
iicala doppia, la prima offre una seziooe 
verticale della macchina eseguita per un 
piano che passa per l' esse di rotazione 
perpendicolarmente alla direzione del ca- 
nale di scarico; la seconda mostra iu 
proiezione orizzontale i compartimenti 
formati dalle curve direttrici fisse sul fon* 
do, e la ruota sottoposta delineata a 
trulli punteggiati ; in somma offre la pro- 
iezione orizzontale della macchina priva 
del coperchio del cilindro. 

d<t è il turbine io ferro fuso, gucroito 
di a 7 pale curve altresì, fuse e formanti 
uo sul pezzo colla ruoto. 

e, albero in ferro battuto della ruota, 
il quale gira liberamente nel tubo cavo 
verticale cui è annesso il fondo delle 
curve direttrici. 

F, fondo circolare con nove di que- 
ste curve ee, e col nocciolo Centrale CC 
abbracciente strettamente il tubo cavo 
suddetto, senza però far corpo eoo esso. 

G, traversa in ferro fuso stretta- 
mente fermata in incastri praticati nel ci- 
lindro A- Un anello o collare h della stes- 
sa materia, ma in due pezzi, onde poter 
biuilmenle impegnarsi nel collare del tu- 
bo g, abbraccia questo verso la estremiti 
terminata con orli che poggiano sopra 
spalle in qaello ricacciate. 11 tubo g col 
fondo F viene per tal guisa sostenuto 
sulle spalle medesime, e quindi costretto 
» rimaner ferum, per esser tale anello ga- 
gli-ird. unente infisso nella traversa G. 
In questa son praticati due fori verticali, 
per cui passano le aste di ferro K lavo- 
rale a vite alle loro estremità superiori, 
e che mediante tre piccoli rocchetti III 
forati a madreviti, permettono potere al- 
zare ed abbassare la cateratta circolare J. 

D, ruota dentata girante a dolce at- 
trito intorno ad un collare m fissato 
strettamente «Ila estremità superiore del 
tobog. Qaesto collare stretto merci quat- 
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Irò viti nn sur una guarnitura di canape 
collocala iatorno a siffatto tubo in un pic- 
colo cilindro sporgente nel mezzo del 
coperchio K, impedisce, a guisa delle 
scatole a stoppa, il passaggio dell' acqua 
dati' interno all' esterno del cilindro A. 

La ruota D riceve il movimento da 
un rocchetto E, che mediante una mani- 
velia H stretta al suo asse, può porsi in 
giro. La ruota D posta io moto, lo co- 
munica anche a' rocchetti Ut , donde na- 
sce P innalzamento od abbassamento della 
cateratta J. 

K, coperchio in ferro foco del citine 
dro A, su cui è fissato col mezzo di 
chiavarde, per modo che la commessura 
fra esso ed il labbro del cilindro non la- 
sci passaggio al liquido; questo coperchio 
per maggior solidità è guernito estre- 
mamente da dodici strisele raggianti rile- 
vate, connesse e raccordate alla circon- 
ferenza con un risalto circolare. 

L, fondo di raccordameoto del cilin- 
dro colia cateratta J, inviluppante le cur- 
ve fisse direttrici. Questo pezzo noo è 
indispensabile, ma con euo si elimina in 
gran parte la contrazione che il liquido 
soffrirebbe presso ad entrare ne' compar- 
timenti costituiti da siffatte curve. 

M, corto tubo praticato nel cilindro 
per far comunicar questo col condot- 
to aa. 

NN, telaio ossia cornice di legname 
fissa nella fabbrica per sostenere il serba- 
toio A A. 

S, sostegno in ferro fuso per mante- 
nere P albero o della tnaniveila IL . 

La cateratta J guarnita di varie stri- 
sce di cuoio sugli urli, è arrotondata e 
renduta di maggiore spessezza mediante 
una fascia circolare ad essa coonesta per 
vili: questa disposizione ha per oggetto 
di evitare la contrazione della vena e di 
farla Uscire orizzontalmente dalle luci di 
effusione del cilindro. • 
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Per porre questa macchina in movi- 
mento, si alza la cateratta situata all' in- 
gresso del condotto di legname; V acqua 
scendendo lungo questo riempirà il ci- 
lindro serbatoio A, ed eserciterà su tutte 
le sue parli una pressione corrisponden- 
te all’altezza della caduta; allora girando 
col mezzo della maoivella H il rocchet- 
to E da dritta a sinistra, si porrà in mo- 
vimento la ruota centrale D, la quale fa- 
rà girare gli altri rocchetti-madreviti U, 
e quindi alzare i tiranti K.K. e la cate- 
ratta J. 

Aperti per tal modo gli oriGcii di ef- 
fusione costituiti per le curve fisse diret- 
trici, pel fondo e pel disotto della cate- 
ratta, 1’ acqua premuta da tutta I' altezza 
della colonna sovrastante, scapperà con 
velocità corrispondente alla caduta ed in 
direzione assegnata da tali curve, fra le 
pale della ruota, premendole fortemente 
e facendo loro acquistare una velocità di- 
pendente dalla resistenza opposta, e che 
verrà comunicata all'albero e quindi alla 
macchina. 

Le disposizioni dal Fourneyron adot- 
tate per questo turbine permettono, sic- 
come si scorge, di poterlo adattare ad 
una caduta qualunque, 6enza dare al suo 
asse una lunghezza maggiore della neces- 
saria, e di allogarlo nel sito dello stabili- 
mento in cui meglio piacerà. Per tal rao- 
' do può questa ruota, senza inconvenien- 
ti, esser collocata nel mezzo di una sala, 
rd occupare per una forza di 8 a io 
cavalli e sotto una caduta di 4 e 5 me- 
tri, uno spazio pari a quello richiesto per 
un grande caldano ordinario. 

Riferiremo eziandio i risultamenti com- 
parativi degli sperimenti istituiti dal Four- 
neyron su questo turbine e sur un' ol- 
irà ruota, de'qnali discorre nella sua Me- 
moria. 

Questo turbine, egli dice, non fu, per 
valutarne la forza, sottoposto al freno di- 
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namomelrico; perciocché IraUavasi sol- 
tanto di mostrare al proprietario dello 
stabilimento, che a produrre lo stesso 
effetto questa novella ruota consumava 
meno di acqna delle altre, e che il suo 
morimento poteva eseguirsi sotto questo 
liquido al riparo dalle gelale e dalle va- 
riazioni di livello. Fu perciò che questo 
turbine venne sottoposto alla medesima 
caduta d' acqua che da varii anni anima- 
va una ruota a cassette, la quale colla 
convenevole velocità faceva muovere gli 

stantuffi delle macchine Si cercò 

in somma di porre, colla stessa specie di 
lavoro, in comparazione queste due ruote. 

E però s' ingranava l'una dopo avere 
sgranata l' altra, avendo prima regolate 
le aperture di cateratta in guisa che il 
consumo d’acqoa risultasse per amendue 
le ruote lo stesso. Si faceva di pui muo- 
vere successivameote ciascuna di queste 
ruote per un tempo sufficiente a portare 
in esse una velocità uniforme, e si conta- 
vano i rispettivi colpi di stantuffo nel 
mantice. 

Ciò posto, ecco i risultamenti del con- 
fronto : 

Per ottenere delle quantità di vento 
maggiori di 1 3 a 1 4 metri cubi al minu- 
to, le ruote per dare lo stesso effetto con- 
sumavano la medesima quantità di Baio- 
ne; ma il turbine agiva io tal caso con 
velocità c con apertura di cateratta trop- 
po piccole. 

Qualora, per contrario, siffatte aper- 
tura e velocità crescevano, il turbine a 
pari circostanze forniva maggiore quanti- 
tà di vento che la ruota a cassette; in 
line quando il turbine agiva sotto le con- 
dizioni del suo stabilimento, i suoi effetti 
eccedevano notevolmente quelli di que- 
sta ruota, la quale non mancava di essere 
ben costrutta ed in buono stato. Tele 
ruota di cui un sol braccio pesava .quan- 
to l' intero turbine (8o chilogrammi; non 
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eri copici di una forti superiore a’ 3/4 
di quella che questo poterà fornire: un 
tal risullamento è stato dedotto dal mas- 
simo vento da esse alternatamente sommi- 
nistralo. 

A dimostrare la faciliti culla quale il 
turbine agira tolto acqua, esso ri fu im- 
merso per i m ,ao. E, non solo in tal 
caso somministrava il renio necessa- 
rio, ma faceva girare altresì la ruota a 
cassette ancora immersa, e senza che 
so di essa vi agisse il liquido; mentre 
da altra parte ricevendo questa ruota tutta 
I' acqua che poteva contenere, ed agendo 
a vuoto ossia senza carica, con difficoltà 
giungeva, in questo stato d'immersione, 
a raggiungere la metà della sna ordinaria 
velocità. 

Questi risultamenti comparativi , 
conchiude il Fourneyron , bastarono , 
senza venire ad esperimenti col freno, 
perchè il proprietario, convinto de' van- 
taggi della novella ruota, m'incaricasse 
della costruzione del gran turbine da me 
stabilito a Fraisans. 

Teoria del turbine di Fourneyron , e 
confronto de' risultamenti di essa 
con quelli della sperienta. 

Supponiamo le acque di arrivo sta- 
bilite a livello nel bacino sopra corrente, 
dal quale passino immediatamente nel 
cilindro serbatoio del turbine. Nel pas- 
saggio in questo cilindro, il liquido sof- 
frirà una perdita di forza viva prove- 
niente dalla contrazione della vena; si 
presenterà quindi alle luci di effusione di 
esso serbatoio costituite dalle curve di- 
rettrici, con velocità dipendente dall'al- 
tezza della carica d' acqua sovrastante, da 
questa perdila di forza, dalla pressione 
atmosferica esterna e da quella che in tali j 
luci esso soffre. Nel pervenire il liquido 
alla circonferenza interna del turbine, la| 
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sua velocità si decomporrà naturalmente 
in due, delle quali una eguale alla velo- 
cità della circonferenza medesima, pro- 
durrà il suo effetto nel movimeoto di 
questa, mentre coll' altra componente esso 
fluido si farà a percorrere nella ruota in 
quella specie di canali costituiti dalle pale 
e corone di essa. Supponendo general- 
mente il primo elemento delle pale co- 
munque inclinato a detta circonferenza, 
questa seconda velocità componente ver- 
rà pur essa decomposta in due, di cui 
una in direzione perpendicolare a tal ele- 
mento produrrà un urto e quindi una 
perdita di forza viva contro quello, e 
coll' altra il liquido s'incamminerà libe- 
ramente in cosiffatti canali. E poiché la 
velocità permanente e regolata che l’ ac- 
qua possiede in questi a pìcciolissima di- 
stanza dalle suddette luci di effusione del 
serbatoio, è minore della precedente con 
che il liquido affluisce, il ritardo brusco 
che in questa si cagionerà, darà luogo ad 
altra perdita di forza viva. D'altra parte, 
la forza centrifuga cui, pel movimento 
rotatorio colla ruota, il fluido è sottopo- 
sto, comunicherà a questo, per l' intera 
dorata di azione, un aumento di velocità. 
E finalmente pervenuto il liquido alla cir- 
conferenza esterna del turbine, abbando- 
nerà questa con velocità assoluta eguale 
alla risultante di quella che esso possiede 
nel pervenirvi e della velocità di siffatta 
circonferenza. La forza viva a tale velo- 
cità assoluta corrispondente sarà in con- 
seguenza dal fluido conservata a pura 
perdita dell' effetto della macchina. 

Premesse queste considerazioni, pas- 
siamo al calcolo che ne deriva. 

Diciamo pel serbatoio cilindrico del 
turbine : 

A, l'area della sezione orizzontale 
di questo cilindro; 

p, il coefficiente numerico di con- 
| trazione relativo alla introduzione del li- 
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quido nello interno del cilindro stesto, 
coefficiente che può scendere a 0,60, 
quando le pareti di quello non sono con- 
venevolmente arrotondate o allargate; 

e, l’altezza effettiva delle luci di ef-. 
fusione ; 

a, la più corta distanta mn (Tav 

fig. 5 ) fra te direttrici consecutive; 

l, la distanza ni d fra l 1 estremità e- 
sterne di queste ; 

et , r angolo acuto sotto il quale i fi- 
letti liquidi supposti perpendicolari ad o, 
incontrano la circonferenza interna della 
ruota ; ticchi si ha evidentemente a — l 
aen. a; 

U, la velocità incognita e media con 
la quale questi filetti sgorgano per cia- 
scuna luce di effusione, di cui l' area è or; 

k, il coefficiente di contrazione re- 
lativo a queste luci, e che pel più piccolo 
valore di e, non dev'essere minore di 
i 

O ~ nkae , la somma delle sezioni 
contratte kae delle luci stesse, di un nu- 
mero n; 

Q ss OU, il volume del liquido ero- 
gato in ciascun secondo per tali luci. 
Nominiamo per la ruota : 
r ed r', i raggi delle circonferenze 
interna ed esterna, il primo dei quali pa- 
reggia presso a poco quello del cilindro 
serbatoio ; 

é, l'altezza delle luci naturali ed in- 
variabili di sortita dai suddetti canali for- 
mali dalle pale e corone della ruota, al- 
tezza che può ridursi ad una frazione de- 
terminata della distanza fra le due corone 
esterne, quando non re ne esistano delle 
altre ossia dei diaframmi intermedi; 

a', la più corta distanza sr fra due 
pale consecutive; 

t ed r, le distanze rispettive ss\àc 
fra le loro estremila, prese sulle circon- 
ferenze interna ed esterna ; 

f- l' angolo acuto formato dal filetto 
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medio o centrale del getto liquido colla 
seconda di queste circonferenze, per mo- 
do che sarà quasi a zs t sen ® ; 

O’ “ n k a e , la somma delle aree 
contratte kae' degli orificii di sortita dalla 
ruota, di numero a'; 

v, la velocità augolare di questa; 
v # r, le velocità delle 

circonferenze interna ed esterna; 

u ed u, le velocità relative con cui 
il liquido entra nei canali formati dalle 
pale e corone della ruota e con cui ne 
scappa, rispettivamente; 

fi, l'angolo formato dalle velocità u 
e v presa quest' ultima in senio contra- 
rio; 

Sieno per ultimo: 

h ed li, le altezze d! livello delle 
acque dei bacini superiore ed inferiore, 
ossia sopra e sotto corrente, a contare 
dal centro degli orifici! di effusione del 
cilindro serbatoio; 

H = h — « li, la caduta totale od 
utile; 

P e Po, resistenza ed effetto utili del 
turbine, misurati a distanza r dall'asse, 
ove si ha t> zs » r; 

p, la pressione atmosferica esterna 
per metro quadrato; 

p‘, la pressione che il liquido soffre 
nel corto spazio compreso fra l' uscita 
delle luci di effusione del cilindro e lo 
ingresso nei canali della ruota ; 

t r ~ tooo chilogrammi, il peso di 
un metro cubo di acqua ; 

g ss 9™, 809, la velocità impressa 
dalla gravità ai corpi alla fine del primo 
secondo; 

X 

M = — Q, la massa del liquido 
8 

erogato uniformemente nella unità di 
tempo per le luci di effusione del citin- 
dro o della ruota. 

I 
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per tale sezione. Immediatamente dopo 

il* ' ‘ • ■* • I. , 


ou 

questa, siffatta velocità diverrà ; 

i.f: A 
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Ciò posto, considerando sempre il 
liquido da! momento in cui dal bacino dii 
arrivo passa nel cilindro di alimenta Lione 
della ruota ( 1 ), la sexione contratta di 
esso prodotta per questo passaggio sarà 

OU | dunque nel passare il liquido da questo 

H A; e però dinoterà la velocità bacino net cilindro, si darà luogo ad una 

f* ^ [perdita di fona viva espressa da 

• i • i u ..... . i : . I i ! 
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La espressione dinotando 


P altezza dovuta alla pressione effettiva in 
forza della quale il liquido comincia il 

: ■ ■ ... i 
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suo movimento lungo la verticale, pel: 
principio delle forze vive si avrà pel mo- 
vimento dt quello dalla tua superficie sta- 
gnante nel bacino fino al centro delle luci 
di effusione del cilindro, la equazione 
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dividendo tutto per'M, sarà: 
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Pervenuto il liquido a queste luci , la velocità relativa, u con che esso 
tende ad introdursi nella ruota, è data per la relazione 

O» , 

u» U* v* — 3 1) v cos. a — — — u* -f- o 1 — a — u v cos. *, 

o» o 

•!" i - ••••• 

per essere Q — OU — OV. 


(i) Si suppone che dal bacino sopra corrente, 
ove la superficie del liquido è animala da in- 
senaibile velocità , questo paaai immediata- 
mente nel ciliudro contenente la cateratta del 


* ; - '' l--'. 1." 

turbine; e però si Iraacurano le resistenze e 
la perdita di forza che ne deriva, qualora tale 
paesaggio non è immediato. ^ a . 
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Gius!» la pratica di Fournejron 
della quale appresso si terrà discorso, il 
primo elemento delle pale curve è quasi 
quasi perpendicolare alla circonferenza 
interna della ruota. Sicchìla componente 


T cmiive 

della velocità u, che cagiona urto contro 
tale elemento, sarà espressa da u cos. (J, 
alla quale perciò corrisponde una perdila 
di forza viva dinotata da 


M u* cos.» 0; (t) 


mentre u sen. p indicherà l'altra com- 
ponente colla quale il liquido comincierà 
a percorrere fra le pale della ruota. Ma 
ita tu' dinota il volume di questo liqui- 
do che scappa nella unità di tempo per 
la luce di sortita di ciascun canale della 


ruota, e prendendo, senza error sensibile, 
et per l'area della luce d'ingresso di 
siffatti canali, la velocità media perma- 
nente e regolata che ha il lìquido in que- 
sti, sarà, nella ipotesi del parallelismo dei 
filetti, espressa da 


et 


p * # * \ et . 

k a r r 

— — ù = k — sen. p u; il coefficiente le 
t r r 


potendo servire ben anche a correggere 
l'errore in cui s'incorre, supponendo il 
parallelismo de’ filetti liquidi già stabilito 
nella sezione e t. Or questa velocità che 


l'acqua stabilmente possiede fra le pale 
della ruota, ritardando bruscamente l'al- 
tra u sen. p, darà luogo alla seconda per- 
dita di forza viva espressa perciò da 


r * 

M ^ u sen. p — k' — sen. p “ 


<*) 


Adunque la totale perdita di siffatta tradursi colla vetucità u fra le pale della 
forza dal liquido sperimentata nello in- ruota, è dinotata da 


„( 


u* cor. p (is sen. P — k' — 


— sen. p «)*V 
r / 


Ma si ha a* cos. 1 p -J- u.* sen. 5 p = u s , ed « sen. p ~ U sen. « ~ — « 

' r O 


sen. «, perciò questa espressione sarà ridotta ad 

.... 1 > r i 

,A‘ -L li < 


M / u« -f k> sen. 

V r'* 


O 


p li'* — ai' — sen. p — »'* sen. « \ 
. r O ) 

-‘he ponendo per maggiore semplicità . * , 
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r" O' 

*’ KB. t rr b, «d KD. « = C, 

r O 

I 

questa tolti* perdita di fona vira verrà finalmente ««pretta da 

M ( a* -f 6» a* — abcu* ^ (5) 

D'altronde in canta del movimento. centrifuga, la quale par una molecola 
rotatorio della ruota, l'acqua in questa qualunque di esso liquido a dittante x 
introdotta à tolto la influenta della forza | dall' atte di rotazione «art eiprtsia da 

** z’ 

= *« *; 


e poiché quatta forza agitee nel tento del 
raggio x, reprimendo con tv la velocità 
da siffatta forza a tale molecola commu- 
tata, ti avrà wdw “ tv*dx, il cui inte- 
grale preto fra i Umili di x=r' ed x=r, 
•ni corritpondono riipettivamente acro 
• alla velocità prodotta nella mole*] 


cola dalla fona centrifuga nell' abbando- 
nar la ruota, darà, pel valore del qua- 
drato di quetta velocità, la espressone, 
tv 1 r"* — iv 1 r’V — — o* la quale 

aumenterà la forza viva della matta M di 
una quantità 


m ^ 


(«) 


Adunque coliti denndo il movimento 
del liquido dal momento in cui con velo- 
cità relativa u e solfo la pretsione dovuta 

all'altezza ^ ^ — hi introducesi nei ca- 


nali della ruota, fino a che, dopo l’azio- 
ne della forza centrifuga, «tee da questi 
con velocità relativa u, considerando, di- 
ciamo un siffatto movimento, ti avrà, per 
esprimerlo, la equazione 


P 


Ma'» = a g ^ — a g M h! + Mu» — M + è’ u* — abeti 

+ M ( ^ ~ *>’ ) 

Suppl. Dii, Tecn. T. XLI . >9 
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p'—p 

Si divida qui tutto per M; si ponga per — — — il valore innanzi trovato 

tr 


h 



O' 

che per essere II — u, 
O 


o* 

diventa h u • (1 K.) ; 

0 » - 

H 

si rifletta che li — h — li, tacendo le convenevoli riduzioni, la precedente 
equazione prenderà la forma 


u* — *>’•» — v* 4. ig H — ^ (« 4 K) 4. u\ 

O» ] 

dalla quale, ponendo per brevità — (1 -J- R) 4 b * — ibc ~ 1/, 

o« * 


si rinverrà ti =: 


t»** — v'* -J- agli 


« a (r'« _ r ») 4 agii > , 

“•'( — Tir, ) 


Di più la velocità assoluta, con cui 
r acqua abbandona la ruota è chiara* 
mente la risultante di questa u' e della 
velocità v' della circonferenza esterna; 
U suo valore quindi sarà espresso da u**! 
-J- v 1 — au' v cos. 

Ciò posto, la massa liquida M disce- 
sa da un’altezza H, e quindi con quantità 
di azione MgH, perde per urti cagionati 


al suo ingresso nella ruota, una quantità 
di azione M (1** 4 «'* — a bcu*), 

ne comunica all' asse del turbine una 
quantità Pv, che costituisce l' effetto , di 
questo, e ne conserva uscendo dalla ruota 
ed in pura perdita dello effetto stesso, 
un'altra quantità */ 4 M (u’ s 4 v ’ % — 
lu n" COS- 9)- 

Si arra dunque la equazione 


MgH _ Po 4 ’/* M ( 4 4 * a * — a bcù % ) + 
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Telimi 


(„'« + i/'t 


3U' V COI. p 


donde : 


» ì • 

Po “ — ifi M ^ u* -(- 4 4 u’a — a bcu * ^ 

i i y « ' 

— i;a M ^ u ' 4 -f- v” 1 — au v" coi. p^ . . . (e). 

Nello stabilire una macchina, il prò- Ideila forza motrice sia un massimo. Pel 
blema che offresi a sciogliere si è , turbine adunque conviene che la espres- 
qnello di regolarla in modo che il rap- sione 
porto fra l'effetto utile di essa e l'effetto 

Po u 4 b % u ’ 4 — a bcu' 1 u ’ 1 v' % — ano’ cos. p 


un massimo. questo massimo in ordine alle altre quan- 

Ora sostituendo ad u ed u i loro va- tità, discutiamolo dapprima relativamente 
lori dinanzi determinati, ponendo quindi al solo rapporto della velocità a>r" della 
per v e v 4 rispettivi valori mr, «r" e circonferenza esterna della ruota alla ve- 

per q la espressione che rappresenta il ]ociU de l liquido dovuta dia ca- 

secondo membro di questa equazione ad- ^ ° 

diviene funzione della velocità della ruo- £ ò i|e Ie «,, U - 

ta^e delle proporz.oni delle varie sue tutioni in detto secondo raembr0) fi ^ 

Trascurando per poco di esaminare **' * >reviti * 


K O» 


Ka O’s 


— B, a / \ = C, 

1 -4-7 Oa 1 — q Oa \ r* ) 


Or' ' 

ctfs. p -( cos, « 


— D, I = K, 


« * r“* „ 

'■ — x, donde v* =r u r zi a g II x ; 
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• li rifilila chi nell' attuale quiitione quieti quantità tono tutte poaittTe. La 
precedente equazione del rapporto di effetti diverrà in allora : 

Po 

= B- Cr + jD|/r-fKr* . . . . (d) 


Dalla quale ai deduce per condizione di effetto massimo 


X “ 



/ Ca 
V Ca — 4DaE) 


e per valore di questo effetto 


• («), 


Po C I y 

— B -f- (/ Ca — 4 Da E . . . . (f). 

HgH aE a E V 


La notevole conseguenza che dedu- 
cisi dalla espressione di questo massima, 
si i, che essendo questa indipendente 
dalle quantità H, h, h, il turbine di Four- 
neyron animato dalla convenevole velo- 
cità, produce lo stesso effetto relativo a 
quello della caduta, qualunque sia il va- 
lore di questa, ed abbia o no luogo la 
sua immersione nelle acque di scarico. 


Prima di esaminare questo massi- 
mo relativamente alle altre variabili che 
contiene, ad oggetto di renderne più sem- 
plice la espressione, e riferirci per tanto, 
senza error sensibile, alla pratica di co- 
struzione del Fourneyron, supponiamo 
con esso O <C >/4 A ; in allora la espres- 
sione di 


O* 1 ■ t 

K “ / — — i \ , ci darà — / i \ e o, oa8, 

A* V (i ) «6 \ /u / 


prendendo per p il suo più piccolo va- 
lore o, 6. E poiché il numero II è fatto- 
re di quantità abbastanza piccole nelle 
espressioni di B e C, perciò trascurando i 


termini corrispondenti che lo contengo- 
no, la espressione generale (d) del rap- 
porto di effetti si ridurrà a 


Po 

— a x a 

M*H 


( 


CO* 





• (I) 


^ * + H 
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• quelle del rapporto di velocità eorriipondeot* al massimo e del valore di 
qua* lo diverranno rispettivamente 



1 + 9 


Zi. _ _L_L_ / * — ^ / (r * + 5- r ' coi - — r *)\ y 

M ,H r^-r.1 A (,+ ,)■;” ' 

Ora il mas timo di questa ultimai condo termine «otto il segno radicale, e 
espressione rapporto alle altre variabili perciò ponendo per q il suo valore, esso 
che contiene, si ha rendendo tale il se- 'si ottiene col massimo della quantità 

/ 0V V / , v - . . , 

/cos. 9 -4 cos. a \ » / r' 1 ' — r‘j 


O'» r 

» + (* + R ) ! — 


Or 


— sen. 9 — a ■ ■ — sen. 9 sen. a 
r» Or' 


ir 

ie 

la quale, Cacando tang. tt ZZ y tang. $ =2 s, — 

— m, si, e riflettendo 

r" 

< • 

i'e' 

che si ha 


O' n'iVe' iVe'f sen. 9 

r" ten. f 


O itine Itael sen. a sr* sen. ■ 
prenderà la forma 

"* (» — ”»*) ('> + »)* 

«■'’('+*V + (' + *)(> + r*) »* + (* l — *•) r x ** 
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Ebbene, dietro i limiti de' valori as- 1 
segaabili alle quantità m, t, K, questa 
«espressione mostra di avvicinarsi tanto 
più al suo massimo , quanto più la 
quantità s si approssima alla unità, e le 
altre R, y, t, allo aero. 

Tutti questi calcoli e risultamene fi- 
nora presentati, sebben dedotti secondo 
Poncelet , coda considerazione a varie 
circostanze che accompagnano il movi- 
mento del liquido nel cilindro e nella 
ruota dell’apparato, sono indipendenti 
però dalle varie resistenze positive che 
disturbano il regolare andamento di esso 
liquido, e che consumano parte dell' ef- 
fetto della ruota, come l’ attrito* delleco- 
rone di essa contro le acque di scarico 
in cui sono immerse, ece. 

Il Foumeyron rendendo questi cal- 
coli ancora più semplici, è pervenuto a 
risultamenti meno complicati è vero, ma 
meno esatti però. Egli suppone che l'ac- 
qua sgorghi per le luci di effusione del ci- 
lindro con velocità dovuta semplicemente 
alla caduta totale; suppone che il primo 
elemento delle pale stia nella direzione 
della velocità relativa u con cui i filetti 

Pt> = JM^G — s;a M (u 

La quale mostra che per dare un 
massimo rapporto alle variazioni dell'an- 
golo f, converrà porre eoa. = i , ossia 
l’ angolo q — o. 


Tornarsi 

liquidi introdoconsi nei canali fra tali 
pale, e trascurando inoltre la perdita di 
velocità dovuta all' affluenza dell'acqua 
in questi canali, riduce in somma a zero 
l'intera perdita (s) di forza vive da noi 
considerata, prodotta all' ingresso nella 
ruota; determina infine il massimo effet- 
to del turbine colla condizione che la 
forza viva conservata dal liquido nell'ab- 
bandonar la ruota sia zero, il che mena 
ad una relazione fra la velocità del tur- 
bine, quella dovuta alla caduta e l'ango- 
lo a, e reode nullo l'altro angolo 9. 

Ecco come si può giungere a queste 
conseguenze, che qui esporremo pri- 
ma di confrontare, seguendo sempre il 
Poncelet, i precedenti risultamenti con 
quelli della sperienza. 

Supponendo il primo elemento delle 
pale nella direzione della velocità a, e 
trascurando la perdita di forza vira pro- 
dotta per l’affluenza del liquido presso 
all’ingresso nella ruota, sarà nullo il va- 
lore ( 5 ) della perdita totale di forze vive. 
E perciò la espressione (c) dello effetto 
del turbine si ridurrà a 


* -}- t>“* — - ai* v" cos. p). 

Fatta questa sostituzione , 1 ’ effetto 
corrispondente addiviene 

P*> tsr MgH -|- »/a M (1* — v") 1 


E poiché colla precedente ipotesi e colle altre di p =: p, tì~o, p— 1 don- 
de K— o, il valore di k' riducesi a ' 


l/ tt l -f- t*'* — — I^U 1 -j- *•* — a IÌ *>' cos. a -|- v"* — *»'*, 

in conseguenza sarà 

.. # 

P*> ■£= Mgit — ijì M ^ li* >|- t» * — allo coi. « + v' 1 — »'* — 
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Tossi**: 


i 5 


ossia Pi. = MgH — i|a M ( «''D* — aU • r cos. • r" — « r" 

Determinando il massimo di questo secondo membro rapporto alle \ar ia- 
sioni di «, si avrà 

U 

* r — v — — — . „ 
a cos. tt 

Finalmente sostituito questo valore di o nella espressione di u, ossia 


✓U* -f- v* — a Do’ cos. *, risulterà u=s; 


ciò che indica che b direxione della ve- 
locità D divide per metà l'angolo /} for- 
mato dalla pala colia circonferenza in- 
terna della ruota, vai quanto dire /t~aa. 

Il Poncelet spingendo più oltre le 
considerazioni sul turbine di Foumey- 
ron, profitta delle speri elise istituite dal 
Morin per la determinazione dell'effetto 
di questa ruota, onde comparare i prece- 
denti risultamene della teorica a quelli di 
queste sperienze istituite sul turbine di 
Mullbac. 

Per questo turbine si, ha presso a 
poco r zzo m , 7, r" — i", sen. « “ o, 5 , 


coi. « — 0,866, sen. 0,4, cos. p — 
0,916. 

£ per maggiore semplicità possiamo 
suporre la quantità k, k' eguali fra loro 
ed all' unità. Mei confronto che andiamo 
ad istituire, valendoci dei risultamene 
dì sperienze relative al detto turbine, il 

valore del rapporto - a tali sperienze 

corrispondente, non deve differir molto 
dalla unità, essendo probabilissimo che la 
ruota contenesse una corona intermedia. 
Ora con questi dati si avrà: 


O' n'k'àe r" sen. p 

= — = 

O nkae r sen. « 


O l O» 

(1 -4- g) — . -f- K -J- — sen. 1, « rr 1 ,54 ^4 ; 

O» O 1 

O’ r 

COS. p -f- — ~ cos. « 

O r” r" 

ZZ 1 ,1 355 ; 1 — — — = e, 5 u. 

Colla sostituzione di questi valori particolari, la equazione (d) addivenla : 
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Tntm 


Ttum 


i Sa 


P* 

Mgir 


S= “ * * +• *> 556 7 * x 4- 0,5 1 *»; 


il rapporto x della velocità corriipondente al mattimo rapporto di afflitti ri- 
daceli ad 


** r* a> r' 

x — ■ - — - ~~ o,68g, da coi ““ ” a, 85 ; 

«ffl® ' K agH 

donde il numero dei giri della ruota in un minuto, oaaia 

H ±i 9,55 a» = 9 , 95 ^ayHx = 6 », 8 ; 

• Snalaaanta il valori di queato mattino prenderà la forma 

• 8 . u • , , * » . • » 

. Po 

■ — e, 8095 . 

MgH 

• 
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Il confronto dei valori dedotti dall»! 
prima di queste forinole, corrispondente- 
mente a diversi valori di x, con quelli 


Torbide i 55 

delle esperienze ricavati per interpolazio- 
ne per ciascun caso particolare, è posto 
soli' occhi nel seguente quadro: 


Valori 

del 

Numero x 

Numero dei giri 
della 

ruota in un 1'. 

Rapporti 
di effetti 
giusta il calcolo 

Rapporti medi! 
dati 

dalla sperienza 

0, 0 

0,00 

0,000 

ìì » 

O, 3 

33,80 

0,664 

» 1» 

0, 4 

47,85 

0,773 • 

0,700 

0, 6 

58 , 61 

0,807 

0,705 

7 

6a,8i 

0,810 

0,700 

0, 8 

67,67 

0,806 

0,675 

1, 0 

75,66 

0,786 

0,6 IO 

»> a 

8a,88 

0,753 

0,490 

4 

OO 

O 

w 

*> 

0,713 

o, 36 o 

1, 6 

95.70 

0,664 

o,a8o 

., 8 

iot,5i 

0,61 a 

o,ao 3 

a, 0 

1 07,00 

0,546 

o,o5o 

3 , a 

145,00 

0,000 

v n 


Ora da questo confronto si deduce, 
i.° che la sperienza assegna al rapporto 
x delle velocità, ed al numero de’ giri 
della ruota corrispondentemente allo ef- 
fetto massimo, dei valori minori di quelli 
Dii,. Tccn. Sappi T. XLJ. 


o, 83 , e 6a,8 dedotti dalla teorica, giac- 
ché invece di questi la sperienza offre 0,70 
e 5 g circa; i.° che il calcolo del pari 
che questa si accordano nel provare 
che lo effetto non potrebbe giungere al 
ao 
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massimo assoluto, ma che può approsii-j ancora i risultamenti delle sperienze 
marvisi di molto, e sperimentare delle | istituite oflìnc di conoscere la influen- 
variazioni picciolissime per velocità che ì za della forza centrifuga cui è sotto- 
notevolinentc si allontanano da quella | posto il liquido nel turbine, stilla ero- 
corrispondente allo efletto massimo. ; |galione a quella O che per tali 

3.° P ultima colonna finalmente dimo-, uci av| . ebbe Iuogo se [ a ruota fofSt! lolla . 
stia, che il rapporto di elfetti decresce, „ Ponre!ct ba voluto per questa parte 
sperimentalmente con rapidità assai mag- lancora ìilUu ; re ;) cun f routo della spe- 
giore di quella che il calcolo fa vedere. ricnza cu , calcolo . Nella (Jual cosa è pre . 
La qual differenza dovrà senza dubbio ^ del p opera d segllirlo . 
ripetersi dalla influenza che le resistenze „ rapporlo d ; Ma qiianlità di eroga- 
passive e le altre cause di ritardo ine- Iione per , e , uci M ci , ìndro serba , oio 
remi al movimento del turbine, esercitano allaerogaliotieper !e , uci slesse corri . 

in allora. spondentemenlc al carico 11 viene espres- 

II Moria nella sua Memoria ha dato!^ die(ro valore {b) di U) da 


0 u 0' 

. , _ 

/ affli + a 1 ) r" 

1 - r'>, 

°^lgn~ 0 

V agli (1 -+- q) 

1/ 




< 

\ 01 

• + <1 ) — 

0 * / 

5 


la quale espressione, pel caso particolare di cui si tratta cangiasi in 


O u 


Ol/' 


aff H 


I -f- 0,5l X 

= ) 

V 1,543 /• 
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Calcolando questo rapporto per tre diversi valori di x si ottiene: 


V ACORI 
di x 

Numero 
di giri 
al minuto 

Rapporti. 

di 

erogazione 

o , a 

CN 

OO 

o , 8.5 

° s 7. 

6a , 8o 

o , 938 

. , 8 

ioi , 5i 

1 , 1 1 5 


Il confronto di questi risultamenti' 
con quelli relativi ad apertura di caterat- 
ta di 0,20, mostra, clic tali risultati seguo- 
no t'audauicnto medesimo che quelli della, 
sperienza, dei quali sono però general- 
mente maggiori corrispondentemente allo 
stesso numero di giri della ruota. Il I*on- 
celet aggiunge, elle la precedente formo- 
la, da cui siffatti risultamenti sono espressi, 
fa vedere che questi tendono sensibil- 
mente a decrescere col valore del rap- 

O' 

porto — degli orificii ; il quale decresci- 

ci 

mento non sembra aver luogo colla stessa 
rapidità nei risultamenti portati in delta 
tavola relativi alle aperture di cateratta 
di o” 1 , o5 e o m ,ay. Questi ultimi dimo- 
strano altronde, che il termine ai 1 ( r'" 1 
— r 1 ) dovuto alla forza centrifuga, eser- 
cita in realtà uoa influenza molto minore 
per i piccoli che per i grandi orificii. Ma 
differenze cosiffatte non hanno nulla a 
sorprendere, perciocché indipendente- 


mente dalle resistenze passive cui trovasi 
il turbine sottoposto allorché è immerso 
nelle acque di scarico, il movimento del 
liquido vi prova diverse modificazioni, 
di cui non si è tenuto conto nei prece- 
denti ragionamenti. 

liceale per la costruzione c per lo sta- 
bilimento del turbine. 

La teorica, ed una lunga serie di os- 
servazioni, hanno condotto il Fourneyron 
a (issare le seguenti norme per costruire 
e stabilire questa novella ruota. Tali re- 
gole, con i ragionamenti che le precedo- 
no, sono riportate nella sua più volte ci- 
tata Memoria. 

Chiamisi : 

Q, il volume d'acqua in metri cubi 
da introdurre nella ruota per secondo-, 

U ed II, la velocità media effettiva 
del liquido nello sgorgare per le luci di 
effusione del cilindro e l'altezza della ca- 
duta utile, rispettivamente; 
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v, v" le velocità delle circonferenze 
interna cd esterna della ruota ; 

k, il coefficiente di contrazione rela- 
tivo a dette luci ; 

e, l’altezza di queste, la quale deve 
per poco differire dall’altezza delle pale 
curve, ossia dallo scostamento fra le due 
corone della ruota; 

d, e D, il diametro della circonfe- 
renza interna della ruota, e quello della 
circonferenza esterna, rispettivamente ; 

»C{, gli angoli formati dalle curve 
direttrici e delle pale curve con le cir- 
conferenze interna ed esterna della ruota, 
rispettivamente; 

F, la quantità di azione o I’ effetto 
espresso in chilogrammi elevati ad l"‘ a 
1" che si vuole trasmettere alla ruota ; 

c, il rapporto di questo effetto alla 
quantità di azione 1000 QII chil. ero- 
gata dall’ acqua motrice, sicché sarà 

F 1000 cQII ; 

Nell’ attuale quistione fa duopo de- 
terminare; i.° Il diametro interno d della 
ruota ; a.° il diametro esterno D ; 3 .° l’al- 
tezza e delle luci di effusione, ossia l'aper- 
tura massima di cateratta; 4-° gli angoli 
■te;; 5 ° la descrizione della curva delle 
direttrici e delle pale; 6.* il numero di 
ambedue. 

T 3 , 1 4 
4 4 
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i Prendendo per larghezza di cia- 
scuna Iure di effusione del cilindro la più 
corta distanza trio (Tav- CLXIIf. 5 ) fra la 
estremità esterna di una curva direttrice 
e In parte convessa della curva vicina, il 
prodotto di siffatta distanza pel numero 
di queste curve esprimerà la larghezza 
dell’area totale delle luci stesse. Questo 
prodotto, qualoia, giusta la miglior pra- 
tica, supponiamo tuli curve in lamina di 
ferro, differirà per poco da i ,4 d. E però 
l’area medesima verrà con sufficiente ap- 
prossimazione dinotala da i,4 de, cd il 
volume di liquido per essa erogato da 
i ,4 k d e V. Si avrà dunque 

i,4ideU — Q. . . . (ni). 

D'altronde la superficie orizzontale di 
tutti i scompartimenti formati dalle curve 
direttrici dev'essere molto maggiore del- 
l'area totale delle luci di effusione; giac- 
ché diversamente il liquido verrebbe 
grandemente affogato in tali scomparti- 
menti, donde nascerebbero incompiuta 
alimentazione di queste luci, cangiamento 
brusco di direzione nei filetti liquidi, 
urti, ed irregolare movimento in tali fi- 
letti nello sgorgare per esse. Egli è per 
tale riguardo che il Fourneyron assegna 
all'area totale di siffatte luci la quarta 
parte del cerchio interno della ruota 

a 

— d*. Sicché sarà 


i,4 d c — 0,196 d 1 


(n). 


Combinando questa equazione colla precedente (m), si avrà per valore 
del diametro interno della ruota dinotato in metri, la espressione 


d — a ,6 \/ 


(!)• 
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II coefficiente di contrazione A deve tura delle pale non sia troppo piccolo, e 
farsi almeno eguale a 0,95 per le piccole che gli orificii di sortita del liquido dalla 
aperture di cateratta siccome quelle di ruota sieno molto più grandi di quelli 
pochi centimetri, supponendo sempre che offerti dalle pale all’ingresso in questa, 
il lato saperiure delle luci di effusione TI Fourneyron in seguito di vari! lenta- 
sia arrotondato convenevolmente edisuf- ti vi ed osservazioni, stabilisce per valore 
fidente grossezza: un tal numero si di- di questo rapporto, il numero i,43 per 
annuirà alquanto per aperture maggiori, le piccole ruote, cioè di un diametro mi- 
3.° Il rapporto fra il diametro ester- noie di a metri, ed il numero i,33 a 
no e l'interno della ruota, c quindi la lar- i,ao per le ruote più grandi. Sicché il 
ghezza delle corone di questa, dovendo diametro esterno D sarà espresso da : 
regolarsi in modo che il raggio di curva- 


' D — 1,43 d — 3,a3 v' 



per le piccole ruote 


( 7 » 


D zz: 1,16 1 1 — 3,85 \/ l \ medio per le grandi ruote. 


V 

e — 0,14 d zz o,3a \/ ( Y 

V aii ; 


4-° L' angolo che il filetto medio 
della vena liquida introdotta fra dne pale 
curve consecutive forma colla circonfe- 
renza esterna della ruota dovrebbe, giu- 
sta la precedente teorica del Fourneyron, 
porsi eguale a zero. E poiché l'acqua 
scorrendo fra tali pale segue la loro cur- 
vatura concava per lo meno, ne deriva 
che tale angolo pareggiando quello p da 
determinarsi, dovrebbe anche questo I fisse direttrici seguisse la parte concava di 
farsi zero. Ma la sperienza ha mostrato 'queste, un siffatto angolo sarebbe quello 
che in allora il liquido con difficoltà esci-jstessoche, nelle precedenti teoriche indica- 
rebbe dalla ruota. E però l’ inventore di lo colla lettera medesima, era formato colla 
questo novello turbine per via di tenta- 'circonferenza esterna della ruota dal fi- 
livi ho trovato, che il valore dell’ ango- letto liquido supposto perpendicolare alla 
lo $ meglio conveniente, dev’ essere di più corta distanza fra la estremità di una 
io’s 1 5° : la perdita di forza viva prò- di tali curve e la parte convessa della 
dotta, adottando questi valori, per la ve- curva vicina. Il Fourneyron ad assi- 
locilà assoluta dal liquido conservata nel- 'curarsi di questa coincidenza di angoli, 
lo abbandonar la ruota, è picciolissima avendo voluto sperimentare il vero auda- 


relativamente alla quantità di azione do- 
vuta alla caduta. Adunque per oaìor me- 
dio deir angolo cercato $ potremo pren- 
dere 

f “ 13. 3o . 

Quanto all’ angolo «, è chiaro che 
qualora il liquido scorrendo fra le curve 


I 
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mento del liquido l'ra le direttrici, ha os- 
servato che questo seguiva la concavità 
di tali curve nel solo caso in cui la pa- 
rete superiore delle luci di effusione es- 
sendo conformala a seconda della vena 
contratta, offriva una sufficiente grossezza 
nel senso del raggio del cilindro ; e che 
questa parete essendo invece sottile, l'ac- 
qua seguiva una linea intermedia fra il 
raggio e la concavità medesima. 

Per ciò che riguarda la parte convessa 
di dette curve, il liquido se ne distaccava 
interamente, lasciando un piccolo trian- 
golo in asciutto. 

Adunque supponendo nelle pareti su- 


Tubsms 

periori delle luci di effusione soddisfatte 
le accennate cbndizioni, potremo ritenere 
l'angolo attuale a per quello stesso da 
noi adottato nei precedenti calcoli e ra* 
gionamenti. , 

Ciò posto, Basati essendo con i lumi 
della sperienza i valori e rapporti delle 
altre parti del turbine, la espressione cor- 
rispondente allo effetto massimo del rap- 
porto fra la velocità v" della circonfe- 
renza esterna della ruota e la velocità 
dovuta .alla caduta, espressione da noi 
innanzi trovata e che dinotando con c 
il rapporto dei raggi r", r o dei diame- 
tri D, ri, e riflettendo che può in essa 


O' n sen p 

farsi — zz e li = o, diventa 

O sen. a 


.'V« 


r'*r * 


a (c'»— -!)(/' / c'»r'» 


(cos.j-f-sen p cos. «) , (c' s — i)r" 
e sen 4 p-f- sen»« -j- c'sen 3 p sen a. 


) 


a (c* — 1) 


s»"» 

agli. 


ci porge il mezzo per determinare l’an- 
golo richiesto a corrispondentemente ad 

. ^ # 

una data velocità o =z -, , qualora si 
c 

dia a c il valore compreso fra 1,20 ed 
1,43; a p quello di io° a i 5 °,che si re- 
goli convenevolmente il coefficiente ft di 
contrazione relativo allo ingresso del li- 
quido dal bacino nel cilindro della cate- 
ratta, il quale coefficiente non deve essere 
minore di 0,6; e che finalmente si riget- 
tino i valori di a minori di 3 o°, giacché 
la sperienza ha dimostrato che inclinando 
sotto tali angoli l’ ultimo elemento delle 
curve direttrici, l’ingresso del liquido 
nella ruota avviene con difficoltà. 

Ma volendo per la ricerca che ci oc- 
cupa tralasciare questa equazione abba- 
stanza complicata, potremo valerci della 


foratola più semplice, sebbene meno esat- 
ta, ottenuta colla teorica di Fourneyron, 
che è quanto dire determinare V angolo 
cercalo ce colla Jormola. 

u 

cos. ce ZZ , 

ar>' 

colla condizione di a non minore di 3 o°, 
ossia di 0 non minore di o, 58 U. 

In questa e nelle precedenti espressio- 
ni di d , D, e, si racchiude la velocità di 
effusione U, che il Fourncyrun considera 
dovuta alla caduta II. Ma sarebbe più 
esatto valersi della equazione 
O 1 
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olia dietro il valore trovato (b) di u e 
colle convenevoli riduzioni ci permette- 
rebbe, combinata colla precedente 
v cos. g, poter determinare la velocità U 
ed una fra le quantità v, ce, data 1’ altra 
che potrebbe essere «. Con questo va- 
lore di U si dedurrebbero le dimensioni 
d, D, e, della ruota colla indicazione di 
poter questa, animata con velocità v> , dar 
passaggio al dato volume d'acqua Q. 

5.* Ecco quanto il Forneyron prescri- 
ve per la descrizione delle curve diret- 
trici e delle pale. 

Si conduca ad un punto a (Ta v. CLX I 1 1 
fig. 5) della circonferenza esterna il rag- 
gio oa, e si faccia P angolo hao eguale al 
complemento di quello a precedente- 
niente determinato. Dal centro o si tiri 
la od in modo che l'angolo aod risulti 
eguale all'altro dao-, pel punto e ove ad 
interseca la circonferenza del nocciuolo 
o tubo cavo che sostiene il fondo, si con- 
duca eb parallela ad ao. Elevando in b, 
intersezione di be con ha la perpendico- 
lare he, ed abbassando da d, vertice del 
triangolo ado , una perpendicolare sulla 
base ao, il punto in cui questa linea pro- 
lungata incontrerà be, sarà il centro di 
un orco di cerchio bje il quale si arre- 
sterà al punto b, e che accompagnato 
fino in a colla retta ba, darà la linea delle 
curve fisse direttrici. 

Quanto olla curva delle pale, si con- 
duca la tangente ap al cerchio interno; 
si purti sulla linea ha direzione della ve- 
locità U dell’ acqua una lunghezza ah 
esprimente, con un numero arbitrario di 
parti della scala, la velocità medesima, e 
sulla retta ap si purti nna lunghezza di- 
notante iu un proporzionato numero di 
parti la velocità della circonferenza in- 
terna della ruota. Per i punti h e p si 
menino le hq, pq rispettivamente paral- 
lele ad ap, ah-, e formando così il paral- 
lelogrammo apqh, la diagonale qa, darà 
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la direzione del primo elemento delle 
pale, lina siffatta direzione si trova per 
altro immediatamente qualora , suppo- 
nendo sempre che 1’ angolo g, o la velo- 
cità v sia stata determinata mediante Uzz 
iv cos. a, si faccia I’ angolo paq~Kah , 
giacché si ì veduto che in allora, giusta 
la teoria di Fourneyron, la velocità del 
liquido secondo la pala è uguale a quella 
della circonferenza interna. 

Si prolunghi ora questa direzione fino 
alla circonferenza esterna in G, ai elevi 
su di essa la perpendicolare aL che in- 
lersecherà tale circonferenza in K ; pren- 
dendo i a/3 di Gli si avrà la distanza 
Gl fra l' estremità esterne di esse pale. 
Finalmente dal punto li, come centro, e 
con un raggio RI si descriva un arco di 
centro Ir, e si prolunghi indefinilameate 
la retta Ili. Si divida di poi il numero 
delle unità qualunque contenute nella 
retta ai data dalla intersezione di questo 
arco cun oL per la unità diminuita della 
frazione esprimente il coseno dell’ ango- 
lo MKL: il quoziente darà la lunghezza 
della retta KM. Dal punto M si abbassi 
allora su di KL la retta ML, e condu- 
cendo per diversi punti m, m, m... di 
questa e pel punto K quante rette si vo- 
gliano, la lunghezza MI portata successi- 
vamente da tali punti su di queste, darà 
altrettanti punti della curva delle pale. 

Ir) grande la descrizione di siffatta 
curva potrà eseguirsi per mezzo di un 
regolo fisso in LM e di un altro mobile 
ed eguale ad MI. Facendo scorrere la 
estremità M di questo sulla retta ME sen- 
za che abbandoni il punto K, un lapis 
situalo all’ altro estremo I, descriverà la 
curva cercata. 

6.° Il numero delle pale curve il 
Fourneyron Io fa dipendere dall'altezza e 
delle luci di effusione, ossia presso a poco 
dall' altezza delle pale stesse. Egli trova 
che lo spazio circolare esistente fra dne 
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pale consecutive sulla circonferenza in- 
terna dere farsi pressoché uguale a que- 
st’ altezza e. E però vd^z 3 ,i 4 arf dino- 
tando il valore di questa circuuferenza, 
ed avendosi e “ 0,14 d, il numero delle 
pale sarà dato presso a poco dai valore 
intero che vie più si approssima al quo- 

3 , 14 *d 

ziente “ 22,44; ossia questo 

o, »4 d 

numero sarà di aa. 

Ma l’autore stesso, dopo aver detto che 
l’accennato intervallo fra due pale consecu- 
tive deve pareggiare presso a poco l’altezza 
di queste, il che concordemente alle re- 
gole per lo innanzi stabilite ci ha con- 
dotto al precedente risultamento, sog- 
giunge, parlando delle curve direttrici, 
che il numero di queste per le mole di 
18 a ?3 fiale, e per quelle che ne con- 
tengono più dev'essere la metà ed il ter- 
zo rispettivamente del numero di esse 
pale. Ed in vero al turbine da lui stabi- 
lito all'orifìcio del Pont-sur-l'Ognon egli 
assegna 18 pale, ne dà 27 a quello di 
Dampierre sopra descritto, c 36 al tur- 
bine stabilito alle fucine di Fraisans. 

Ad ogni due o tre pale al più, secon- 
do la distaoza fra esse, 1' autore vorrebbe 
che si facesse corrispondere un curva fis- 
sa direttrice. Il numero di queste sareb- 
be dunque costantemente di 11, o di 7 
al meno. E pertanto i tre turbini or ora 
accennati portano rispettivamente 9, 9, 
eia curve, eh' e quanto dire la metà pel 
primo, ed il terzo del numero delle pale 
per gli altri due. I diametri esterni di 
queste ruote sono ordinatamente, e giu- 
sta i disegni di 

3 85 

circa metri 1 — , — , 3. 

io zoo 

E qui giova fare osservare che io alcuni 
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turbini di recente diretti dal Fourney- 
run, le pale e le direttrici si veggono in 
maggior numero ancora. E più queste 
ultime non giungono tutte al nocciuolo o 
tubo centrale CC (figura 5 ), ma fra 
due che ri pervengono havvene una che 
si arresta a distanza di un terzo circa 
della intera curva direttrice. Con tal 
provvedimento l' inventore ha potuto au- 
mentare il numero di queste, seoza ren- 
der molto allogato il liquido presso il tu- 
lio stesso. La prefala Memoria, da cui so- 
no estratte le regole qui riportate con 
qualche leggiera modificazione, essendo 
quella stessa dall' autore presentala al- 
la Società d’ incoraggiamento, ed inse- 
rita negli atti di questa Società, anno 
■ 833 , l'accennalo miglioramento da lui 
arrecato alla ruota è di epoca posteriore. 

Finalmente per ciò che riguarda la 
grossezza da darsi alla parete superiore 
delle luci di effusione del cilindro, ossia 
alla cateratta mobile di queste, dessa è 
fissata dalla parte interna per mezzo della 
circonferenza DM) su cui si arrestano gli 
archi b fé delle curve fisse direttrici. E 
giova ricordare che tale grossezza dev’es- 
sere arrotondala a seconda della vena con- 
tratta. 

E superfluo il soggiungere che il 
raggio oc del tubo centrale deve deter- 
minarsi col semplice riguardo alla resi- 
stenza di qnesto, ed a condizione di poter 
contenere I’ asse della ruota. 

Esempio. 

Su di una corrente che sotto una ca- 
duta di 3 metri fornisce 1, 5 metri cubi 
d' acqua a seconda, voglia stabilirsi un 
turbine. Si domandano la forza che que- 
sto renderà utile, la velocità da darsi, 
corrispondentemente all' effetto massimo, 
alia circonferenza interna, e le dimensio- 
ni delle varie parti della ruota? 
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Annue! te mio per rapporto fra V effetto del turbino e la furia della taJula, 
il numero 0,70 ossia facendo czzo^o,- sarà : 

F zz 1000 cQH zz aioo* b,, * B rr 28 cavalli 

cimelio ili j 5 chil. elevati ad uo metro a 1". 

Serviamoci, (ter determinare la velocità U, dell' equazioni II = iv eoa. «, 

o 

ed 11 — u , in cui u è dato dalla espressione (b) 

O 

O D sen. p 

ed ove può farvi — ir: , e trascurarvi la quantità K. 

O d sen. a 

e fissiamo a 4 \ ° 1 ' angolo X. il quale non 
dev’ essere minore di 3 o°, ticcliè risulte- 
rà di 88°, cioè quasi retto, I’ angolo delle 
pale colla circuuterenza interna. 

Con ciò la precederne equazione, ' 

O' D 

U = — u, che col porre — “ c addivenla in generale : 

O d 


r acciaino a tal uopo 1 angolo p— tu , 
D 

diamo al rapporto — il valor medio i ,a6, 


, f a g H X v» (c * — i) \ 

U — c sen. ; sen. «i K I ; I 

V seo. 3 p sen *p( — iteti. a/ 

combinala coll’ altra U=av coi. «, e dietro i suddetti particolari valori ci porge: 

U 


v =^th r - 


7 > °7i v 


6”-, C 7 


3 cos. or 


Tali risultamenli mostrano che la ve- 
locita U è alquanto maggiore di quella 
dovuta all’altezza H, e che quella J del- 
la circonferenza interna è circa i o,g4 di 
questo U, ma per poco maggiore di quel- 
la dovuta all’ altezza medesima; il quale 
ultimo risultate cui la esperie» ta conduce 
del pari, non sorprenderò, qualora riflet- 

Suppl. Dii. Tecn. T. XLI. 


tasi alla forza centrifuga che aumenta la 
velocità con che il liquido giunto nella 
ruota tende ad uscirne. 

Il Fuurneyrun, che suppone la veloci- 
tà li dovuta all’ altezza II, cioè prende 

li = V* i g II, propone per deteruiinare 
una fra le quantità a, r , data I’ altre, la 
sola equazione V—iv coi. t. E però nel- 

a i 
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P attuale caso particolare, di «=44°> l a 
sua regola darebbe : 

U — 6”,a6,w' m 5 “,go. 

In fine è a ricordare che adoperando la 
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equazione precedentemente data in vece 
di questa U av'cos. a, si arreca esat- 
tezza maggiore all’ attuale ricerca di Li e 
di », e quindi alle altre quantità da de- 
terminarsi. 


Nella relazione d—'i&ì/' 



fucendo kzz o,gu, 

i 


e ponendo per Q il auo valore i, 5 o e per U il valore trovato 7,07, si avrà pel 
diametro interno della ruota ri — z”*,o8. 

£ però il diametro esterno sarà qui 

D zzz i,45d = i m , 54. 

e I' altezza mussirna delle luci di effusione del serbatoio sarà data da 


e tzz 0,1 4<1 ~ o m ,i 5 . 

Operando esattamente secondo le regole di Fourneyron, cioè facendo U 
6 ", ali, risulterebbe 


ri — 1 1 7D = i m ,67,c ~ o'”,i6. 


Giusta la regola, il numero delle pa- 
le curve dovrebb’ essere di aa, e quello 
delle curve direttrici di H . Ma meglio' 
sarebbe portare questi numeri a 54 e aa 
rispettivamente, e seguire per queste ul- 
time l'accennata modificazione, cioè far- 
ne 1 1 della intera lunghezza ed allie 1 1 
intermedie, lunga ciascuna i 2/5 circa di 
questa. 

Finalmente eseguendo la descrizione 
di queste due curve nel modu di sopra 
spiegato, e determinando la grossezza 
della parete superiore delle luci di effu- 
sione, siccome ivi ancora sta detto, si 
avrà P occorrente per la costruzione del- 
la ruota in tal caso particolare, e sarà pu- 
re nota le velocità con cui dovrà essa agire 
per la produzione del suo effetto massi- 
mo conosciuto. 


Termineremo con una idea tendente a 
render semplice l'attuale apparato di que- 
sta novella ruota. 

Riflettendo semprepiù sor una certa 
complicazione che offre l'apparato di que- 
sto turbine del Fuorneyron, sulla non 
lieve spesa che per la sua costruzione e 
pel suo stabilimento occorre, e sidi' im- 
barazzo infine in cui si cade nell’ appor- 
tarvi le riparazioni di che potesse abbiso- 
gnare, ci pare che si potrebbe in gran 
parte a tutto ciò ovviare adottando una 
disposizione inversa, cioè làcendo in 
guisa che il cilindro serbatoio AA (fign- 
ra 5 ) sia sottoposto alla ruota. Un tal 
cilindro verrebbe in allora costruito nella 
fabbrica ; dal suo centro si eleverebbe un 
sostegno dello stesso materiale u di ferro, 
i sulla estremità del quale sarebbe farina- 
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mente appoggiato il fondo delle curve di- 
rettrici colle siesse curve rivolte in giù; 
la ruota finalmente collocata in una posi- 
tene ioversa all’ attuale, formerebbe il 
I iee*o superiore dell'apparato, che verreb- 
be col suo asse sostenuto sulla estremità 
■ stessa del sostegno accennato. Con tale 
disposizione il liquido, dopo essere disceso 
tisi bacino di carica per un puco al di- 
sotto del canale di scarico, risalirebbe per 
agire nella ruota e scaricarsi in questo. 
Un siffatto apparato, che in sostuma è 
quello stesso del Fourneyron, se lo s’im- 
magini in una posizione rovesciata offri- 
rebbe in oltre solidità maggiore, perchè, 
od eccezione della ruota e del fondo colle 
sue curve direttrici, sarebbe in tutto il 
resto costrutto sul luogo, e perchè que- 
sto fonilo, in luogo di esser tenuto sospeso, 
verrebbe in vece fermamente appoggiato: 
fi calotta della ruota non essendo iu allo- 
ra immersa nelle acque di scarico, si eli- 
minerebbe I’ alitilo pel suo movimento 
in questo liquido ora prodotto. Volendo 
all’ apparato adattare la cateratta circola- 
re, ciò non riescirebbe difficile, potendosi 
far servire a tale nso lo stesso fondo delle 
curve direttrici, al quale è lieve cosa comu- 
nicare un movimento progressivo. 

malgrado le descrizioni c le teorie es- 
poste da differenti autori intórno a que- 
sto geuere di motori, malgrado gli av- 
vantaggi che fecero presentire e che po- 
trebbe cavarne l' industria, non è tuttavia', 
si può ben dirlo, che da qualche anno 
soltanto che s'imparò a costruirli e ad 
applicarli di unamaniera conveniente. I 
signori Burtlin e Fourneyron hanno dato 
l'impulso, e ben presto altri ingegneri, 
altri meccanici, si occuparono di questo 
argomento, con più o meno di attività, 
con più o meno di fortuna. 

Il sig. Fmitaine, costruttore di mac- 
rltine a Chartres, e naturalmente rhiamatu 
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tolti i giorni ad allestire motori idraulici, 
ha creduto dover occuparsi delle ruote 
orizzontali, allontanandosi tuttavia dal 
sistema adottato dal sig. Fourneyron, sia 
sotto ni rapporto delle pale, sia sotto a 
quello delle cateratte; egli ha cercato di 
accostarsi più particolarmente alla dispo- 
sizione delle palette curve proposte da 
Eulero. 

Ma una volta emessa una prima idea, 
avviene assai spesso che occorra mol- 
to tempo prima che all'atto pratico essa 
risponda con risullamenti a v vantaggio- 
si. Quante difficoltà , quanti ostacoli , 
non restano a vincersi? Quauti inconve- 
nienti non bisogna egli evitare? v. g., 
onde poter regolare la distribuzione 
dell'acqua sulla ruota, con precisio- 
ne, e secondo il volume d’acqua dis- 
ponibile, o secondo la resistenza da vin- 
cersi; per render facile la manovra dello 
apparato della cateratta; per sostenere e 
mantenere l'albero delle ruote di onu 
maniera stabile e duratura; per far in 
modo che la costruzione di tutto il siste- 
ma presenti di per sè stesso tutta la soli- 
dità desiderabile; pcrrisnlvere finalmente 
in pratica tutte le questioni che in teoria 
non si sono neppure agitate, vi sono sen- 
za dubbio molli studii c molte ricerche 
da farsi. 

Cosa sarebbe divenuto l' ingegnoso tor- 
chio idraulico di Fascal, senza il semplice 
cuoio imbottilo di Batnah? Abbiamo ve- 
duto che il sig. Buurdin, fra i primi, ha 
saputo fare itti buon turbine pei canali 
direttori u iniettori i meglio disposti; si 
sa del pari ihe il sig. Fourneyron ha ot- 
tenuto dei buoni nsultamenti per la di- 
rezione che ha saputo dare alle pale cilin- 
driche come alle direttrici, per la dispo- 
sizione della sua caduta circolare, come 
per la costruzione del suo perno. 

Egualmente il sig. Funlaiue ù perve- 
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auto a fare dei turbini, che si collocano 
al giorno d'oggi in prima linea, sia sullo 
il rapporto dei buoni effetti eh' essi pro- 
ducono, sia sotto quello di una buona e 
semplice costruzione. Ma quanta perse- 
veranza non gli ha abbisognato ? quanti 
sperimenti, quante spese non ha dovuto 
sostenere per parecchi anni prima di ar- 
rivare a tale risultamcnto! 

Il signor Fontaine, si può dire, ha 
preso il turbine di Eulero nella infanzia 
e lo ha notevolmente perfezionato, non 
solo dando alle pale ed alle direttrici 
una miglior forma, una direzione più 
rigorosa e conveniente , per ottenere 
dall'acqua il più grande effetto utile, 
ma eziandio disponendo un sistema di 
cateratte per cadauno degli oriGzii in- 
iettori; lo che gli permise di regolare 
esattamente le aperture; e di adottare 
un genere di pernio che si colloca 
immediatamente fuor d'acqua, e che per 
ciò stesso che è molto più facile ad un- 
gersi, e ad essere visitato, evita molto 
sciopro e motta perdita di tempo. 

Noi non possiamo fare di meglio per 
dare un'idea di questo sistema di tur- 
bine, che di riassumere il rapporto che 
ne fu latto al momento dell'esposizione 
dal giuri speciale del dipartimento di 
Euro e Loira. 

» I perfezionamenti essenziali recati 
dal sig. la Fontaine a questo apparato 
idraulico non souu più in via di semplice 
esperimento. I numerosi ed importanti 
opifici! a biada de la fieaucc, adottarono 
a quest'ora i suoi turbini, i quali, oltre 
all'economia della spesa nel .primo im- 
pianto, accrescono l' effetto utile e fun- 
zionano indipendentemente djlle varia- 
zioni delie cadute. 

» In parecchi punti della Francia si è 
fatto altrettanto, ed il numero delle mac- 
chine dello stesso genere in corso di co- 
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> struzione confermano la loro superiorità 
i sopra strumenti analoghi. 

» Ecco in cosa consistono i punti es- 
: senziali del perfezionamento: 

» i. Ampiezza del diametro fino qj li- 
mite di G metri; 

» 3 . molliplicità delle palette distri- 
buite sopra lo spazio anulare; 

» 3. incurvatura delle stesse pale nel 
senso verticale; 

» 4- punto di sospensione superiore 
all'ingranaggio di trasmissione, fuso io 
ghisa di un solo getto colla ruota mobile 
e l'apertura della cateratta. 

>i Al che si può aggiungere la perfetta 
riuscita delle fusioni, l’eccellente esecu- 
zione del meccanismo, e la buona qualità 
ucl dettaglio e nell' insieme degli apparati. 

» Il tipo douiiuanlc del sistema Fon- 
taine, ii dato essenziale che distingue que- 
sto apparato da quelli del sistema Pon- 
celet manifestalo sotto i nomi di Tour- 
neyreu, Passol, Olivier ed altri costruttori, 
sta nelle disposizioni delle palette, ed il 
modo di erogazione dell* acqua. 

« Nel turbine Fourneyron l'acqua è 
condotta nel senso orizzontale dall' in- 
terno all'esterno, a mezzo di palette cur- 
ve Gsse, di palette curve mobili dirette 
iu senso contrario e situate circolarmeule 
le une in seguito alle altre, in maniera 
che l'acqua che esce dalle prime con una 
velocità dovuta all'altezza della caduta, 
Yieeve un aumento di velocità per la 
quantità di azione che sviluppa la forza 
centrifuga dal punto d’ingresso dell’ac- 
qua nella paletta mobile fino al punto di 
uscita di questa stessa paletta. 

» Nel turbine Fontaine, sono egual- 
mente delle palette curve fisse che con- 
ducono l’acqua nelle altre palette curve 
mobili, ovvero, in altri termini, una luce 
di effusione dà l'acqua ad una ruota; le 
palette sono cosi dirette in senso conti &- 
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rio, ma else sono collocate verticalmente 
le une sopra le altre sul circuito di un 
anello che ricopre la ruota ; di maniera 
che il debolissimo aumento della velocità 
acquistata dall'acqua dopo il suo ingresso 
nella pala mobile fino al suo punto di 
uscita, non è più dovuto soltanto al lavoro 
meccanico sviluppato per la forza centri- 
fuga, ma risulta anche da quello pro- 
dotto dalla gravità. 

it Ogni sistema di palette porta la sua 
cateratta mobile, la quale alzata o abbas- 
sata, regola il consumo, e determina il 
lavoro. 

» Un avvantaggio iocontestabile d'im- 
pianto, dovuto al sistema Fontaine, è la 
collocazione tutta affatto fuori dell' acquo 
del perno delle ruote. Un albero verticale 
è attaccato solidamente al suolo, ed è sul 
punto superiore di questa colonna fissa 
che s’ incastra l’ albero cavo e mobile del- 
la ruota sospesa, come il ferro di una 
mola da molino, e che si opera la rotazio- 
ne. Le riparazioni, la ispezione, e I' uà- 
tura diventano allora facili, da complica- 
tissime che erano per lo innanzi con un 
perno inferiore sommerso. 

» L' effetto utile del turbine fu trova- 
to, dietro speciali sperienze fatte nel 
l845 nello stabilimento di Vudenay 
presso Chàlons sulla Marna, del G 8 u 71 
per cento, vale a dire eguale o superiate 
a quello dei migliori turbini conosciuti. 

» Una qualche lieve incertezza anche 
sul coefficiente che conviene al dispendio 
d'acqua nelle circostanze della prova, si 
innalzerà nel senso più favorevole (que- 
sto fu il parere iu origine di un abile 
professore di Chàlons) fino al 70 per 
cento. 

»U giuri, iu considerazione dell’ eccel- 
lente sistema e della perfetta confezione 
dei turbini Fontaine, ammette il turbine 
presentato il quale, eseguito in grandezza 
naturale, presenta per una caduta di 


Tìbbisr >65 

i m , 4 i> ed un volume di i4°° litri, una 
forza nominale di 18 cavalli. 

» Esso raccomanda particolarmente 
l'autore di questa invenzione utile, a tutta 
l’attenzione del giurì centrale e del go- 
verno nella giusta distribuzione delle ri- 
compense promesse ai progressi indu- 
striali. » 

In fatti un rapporto molto favorevole 
fu fatto dalla sezione di meccanica, che 
ebbe ad esaminar questo turbine, e fu 
conferita all’ autore una medaglia d' ar- 
gento per i suoi sforzi costanti nel per- 
fezionare questo genere di motore. 

Descrieiore generale del turbine 

rappresentato nella Tav. CLXIII 
delle /irti meccaniche. 

La fig. 5 rappresenta una sezione ver- 
ticale dell'asse di questo turbine, delle sue 
luci di emissione e del tamburo che com- 
prende le curve direttrici. 

La fig. a è una pianta generale veduta 
dal di sopra. 

Le altre figure rappresentano i detta- 
gli di costruzione delle parli principali 
che compongono la ruota, le direttrici, le 
cateratte ed il pernio. 

Deir albero del turbine e del 
suo perno. 

Il sig. Fontaine, adottando l’ idea do- 
vuta al sig. Arson, dì far portare lutto il 
carico del turbine da un cardine supe- 
riore, in luogo di farlo sopportare di sotto 
in su, come prima lacevasi, fu natural- 
mente condotto a far sempre il suo 
albero cavo come un tubo, disposizione 
che è d'altronde buonissima e che fu 
adottala generalmente, perchè essa dà 
all'asse più di rigidità, perchè è noto 
d'altronde che sotto il medesimo peso, a 
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quantità eguale di materie, l'albero cavo 
è più solido, più resistente, menu flessi- 
bile dell'albero pieno. 

Nel detto turbine, il quale è costruito 
per una caduta media di i' n ,4o, 1’ albero 
cavo A è fuso con una parte rigonfia A 
in forma d'occhio verso la sua estremità 
superiore, onde poter introdurvi la bus- 
sola, il cardine e la vite di alleggerimen- 
to. Esso abbraccia, in quasi tutta la sua 
altezza, e senza toccarla, la colonna ver- 
ticale, o fusto rigido di ferro B, il quale 
è collocato e fissato solidamente nel cen- 
tro del cavalletto di ghisa C che si appog- 
gia ptecedentemen te sopra un forte pezzo 
di pietra D nel fondo dell'acqua. Nella 
sommità protuberante a di questa colon- 
na immobile applicasi un dado di bronzo 
b, ed un pezzo d'acciaio c, per mante- 
nere e portare il perno d. Questo è di 
ferro battuto, acciaiato al basso, e filet- 
tato in una parte della sua lunghezza, per 
ricevere il cavo della vile c, per mezzo 
del quale si può sempre regolare l’al- 
tezza esatta del turbine. 

Quando il movimento deve trasmet- 
tersi ad un piano più elevato, come ciò 
avviene nella ruota attuale che è destinata 
a far muovere un mulino di 4 a 5 paia 
di mole, qualunque- siasi il sistema del 
turbine adoperato, si unisce l'asse A con 
un secoudo albero verticale E, nella parte 
inferiore del quale si accomoda il fusto 
del cardine d. Gli è spesso difficile l'evi- 
tare questo secoitdu albero addizionale; 
tuttavia si deve cercare di fare in modo 
che vi sia il meno di carico possibile sul 
pernio. 

Costruzione del turbine. 

La ruota propriamente detta non si 
compone che di due pezzi, che il signor 
Foutaine pervenne a costruire in uua 
maniera assai semplice e molto economi- 
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ca. La prima non i altro che una coro- 
na F, formata di due anelli cilindrici, 
concentrici, fra i quali sono le pale curve 
f, che sono tutte di ghisa coi loro anelli. 

Gli è facile vedere dalle fig. 5 e 6, che 
rappresentano un' elevazione ed una 
pianta d> questa ruota, e nella fig. io 
che è una sezione verticale delle due pa- 
lette fatta purallelomente al suo asse, se- 
condo la linea 4 e 5 , che cadauna di que- 
ste è generata da una retta orizzontale 
passante pel centro della ruota, ed av- 
viantcsi sopra una curva generatrice a'b c 
(fig. Cj) nello stesso tempo eh' essa sdruc- 
ciola sull'asse, e senza cessar di essere 
orizzontale. fe nolo che le palette del tur- 
bine Feurneyrou sono esattamente cilin- 
driche, generate da una retta verticale 
parallela all’asse, e procedendo vertical- 
mente sopra una curva dato. La genera- 
zione delle palette è dunque affatto di- 
versa da quella adottata nel turbine 
Fontaine. La stessa differenza esiste per 
le curve direttrici che conducono l'acqua 
sulle pale. Indicheremo più tardi la co- 
struzione di queste ultime curve. 

Il secondo pezzo del turbine Fontaine 
è un disco a più braccia di ghisa II, 
qualche volta in forma di bacino come lo 
indica la fig. 6, ed altre volle iu forma di 
tronco di cono allungato. Quest' ultima 
forma che il sig. Fontaine giudicu più 
conveniente in alcuni casi, permette di 
far salire il mozzo delle ruote a 60 od 80 
centimetri al di sopra del piano delle 
pale, lo che raccorcia l'albero di altret- 
tanto, e come questa disposizione obbliga 
di fare allora il tavolato che porta le cur- 
ve direttrici, secondo la medesima forma 
e Ut stessa inclinazione, si ha l’avvantag- 
gio di diminuire il carico sul tavolato, e 
di meglio dirigere l'acqua sugli orificii. 

Il disco H è fissato sóli' asse verticale 
dalla vite di pressione h , vi si praticano 
delie aperture g, le quuli permettono di 
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polirne al bisogno l’interno, di serrare la 
vite di pressione, e di applicare delle 
chiavarde a vite che uniscono questo 
pezzo al corpo del turbine. 

Costruzione delle direttrici. 

Al di sopra del turbine evvi una se- 
conda corona anulare G (Gg. 5 , 4 e lo) 
egualmente fusa di un solo pezzo colle 
curve direttrici i la cui inclinazione è in 
senso inverso di quella delle pale, e che 
sono generate egualmente da rette oriz- 
zontali striscianti ad un tempo sulle curve 
generatrici J è d (Gg. 9) e sulla linea 
dell'asse, restando costantemente in pia- 
ni orizzontali: esse presentano così delle 
ìuperGcie informi che hanno la stessa lar- 
ghezza delle pale delle ruota. Nei turbini 
Fourneyron le direttrici sono all'atto ci- 
lindriche e s'erticnli, c generate come le 
pnlette da rette parallele all'asse, secondo 
una curva dota in senso contrario di quella 
delle palelle. Il sig. Fontaine stabilisce 
sempre un numero di direttrici, o di cur- 
ve fisse per la metà circa del numero 
delle palette o delle curve mobili. 

Siccome il porta-direttrici E deve es- 
sere perfettamente immobile, il sig. Fon- 
taine l'adatta solidamente sopra dei pezzi 
di legno coi quali lo unisce con delle 
chiavarde k\ questi pezzi sono stabiliti 
nei muri di fondazione, e collocati alla 
altezza del livello inferiore ordinario del- 
l'acqua. Alcune sponde sono praticate 
nell’ interno come nell’ esterno della co- 
rona G, per servire ad inchiodarle anche 
ad un disco od incrociatura di ghisa I', 
che riceve il falso palancato n, ed il quale 
nel suo centro racchiude un paio di cu- 
scinetti di bronzo, affine di mantenere 
l’albero verticale al di sotto, ed impedir- 
gli dì cedere alle pressioni laterali. 

Come abbiamo detto prima, questo 
disco è sostituito da un tronco di cono, 
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quando si dispone il turbine con un di- 
conico. 

La Gg. 1 mostra che la parte superiore 
della corona che forma l’ ingresso dell'ac- 
qua negli oriGcii iniettori, è arrotondata 
svasandosi, col palancalo per facilitare la 
introduzione, diminuendo gli effetti della 
contrazione della vena fluida. 

Affinchè l’acqua non ‘possa arrivare 
sopra i cuscinetti del piatto I', il costrut- 
tore riporta nidi sopra un manico, di 
ghisa k diviso in due pBrti (Gg. lieta) 
e che si prolunga Gno al di sopra del li- 
vello superiore il più elevato. 

Disposizione del sistema , e suo 
movimento. 

Il sistema delle luci di effusione im- 
maginato dal signor Fontaine è una 
delle parti le più essenziali di tutto il tur- 
bine, e costituisce di per sè solo un miglio- 
ramento importante. Esso compnnesi di 
un seguito di piccole cateratte disposte in 
altrettanto numero quanti sono gli oriG- 
cii iniettori, o le curve direttrici. Queste 
piccole cateratte sono formate cadauna di 
una piastra rettangolare di ghisa, fornite 
di due piccoli montanti onde penetrare 
nelle scanalature praticate precedente- 
mente sugli anelli cilindrici della corona 
stabile G (Gg. 4 )- Esse applicansi contro 
le parti posteriori delle curve direttrici, 
e permettono, quando sono intieramente 
discese, di chiudere perfettamente gli ori- 
Gzii di ammissione, come lo si vede nella 
Gg. io, mentre quando sono sollevale, 
lasciano questi oriGcii allo scoperto (frg.g). 

La faccia posteriore di cadauna di que- 
ste piastre è coperta da una guarnitura in 
legno r, la quale è inclinala e arrotondata 
onde presentare all'acqua il minor possi- 
bile ostacolo, e per conseguenza dimi- 
nuire le perdite della forza viva. Le sezio- 
ni verticali Gg. gelo indicano le forme 
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«li questa guernitura della piastra e della 
direttrice. Si vede che questa ultima di- 
scende impiccolendosi lino sul piano delle 
ruote, e eh' essa copre intieramente due 
palette consecutive. 

La manovra complessiva di un seguito 
di cateratte parziali, cosi disposte tutto 
all'ingiro di una corona anulare, non sem- 
bra facile a farsi; e tuttavia il sig. Fon- 
iaine, è pervenuto con un mezzo assai 
semplice, a muoverle tutte in una volta, 
e senza nessuna difficoltà. 

Egli ha immaginato a quest'uopo di 
applicare alla sommila di cadauna un fu- 
sto verticale di ferro j, e di rannodare 
tutti i fusti tra loro con un circolo comu- 
ne I, nell'interno del quale applica delle 
orecchie t che gli permettono di affibbia- 
re tre regoli verticali N. Di maniera che 
basta di far montare o discendere questi 
regoli per aprire o chiudere nello stesso 
tempo tutte le cateratte parziali. Si com- 
prende bene frattanto che muovere ■ 
tre regoli ad nn tratto è la cosa la più 
facile, c che ognuno può fare, e di 
cui si vede l'applicazione in molte circo- 
stanze. Questi regoli sono filettati alla 
loro estremità, dove essi attraversano i 
galletti di rame riportati al centro delle tre 
ruote dentate M, che comunicano fra loro 
per una catena senza fine J" (fig. a), in 
maniera che basta di far girare una di 
queste ruote per trascinare le altre nella 
loro rotazione. Ora una di queste è unita 
con una ruota diritta P, a mezzo di chia- 
varde che passano nelle orecchie r (figu- 
ra 7 ed 8) ; con questa ruota ingrana uu 
rocchetto mobile e (fig. 19 e ao) mon- 
tato sopra un asse verticale x, che si può 
manovrare dall'interno dell'opifizio al di 
sopra del piano terreno, col mezzo di un 
paio di ruote d'angolo a e b\ il cui asse 
c porta nel suo prolungamento un vo- 
lante a manivella Q. 

Per limitare la corsa dei regoli ff, .il 
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costruttore ebbe cura di 'collocare sopra 
di essi, al di sotto del saolo del mulino, 
dei tubi a vite u, i quali quando urtano 
contro di questo, indicano che le cate- 
ratte sono intieramente aperte, e che non 
si deve alzarle d’ avvantaggio. Di questa 
guisa si è sicuri ch'esse non e&ciranno 
intieramente itagli incastri nei quali scor- 
rono, e che ricadranno per conseguenza 
sempre nei medesimi punti, quando si 
vorrà chiuderle compiutamente. 

Per sostenere l’ asse verticale x il sig. 
Fontaine ha disposto una specie di men- 
sola di ghisa O (di cui si veggono i det- 
tagli nelle fig. 19, ao e ai) che porta un 
rollare di rame nella sua parte superiore 
e due braccia laterali vv, munite di cu- 
scinetti per ricevere l'asse orizzontale c . 
Questa mensola è collocata a cavallo so- 
pra uno dei tre bracci della crociera di 
ghisa L, la quale nel suo centro racchiu- 
de la nicchia di bronzo m’, per mantenere 
lateralmente I’ albero del turbine. Questa 
crociera dettagliata nelle fig. 17 e 18 ser- 
ve nel tempo stesso di dado d all’ asse 
verticale x. 

Tracciato geometrico delle palette 
del turbine , e delle direttrici. 

Il turbine che veniamo a descrivere, 
e che, come abbiamo detto, è destinato a 
far muovere un mulino da biada, di 4 a 5 
paia di mole, è stabilito sulla ba9e di un 
medio dispendio di 1^00 litri di acqua 
per secondo, con una caduta medie di 
i",4o, lo die corrisponde ad una forra 
lorda di a6 cavalli. Il sig. Fontaine lo ha 
costruito per dure mediamente una po- 
tenza effettiva di 1 8 cavalli. 

Esso porta 64 palette di o,a 55 di al- 
tezza verticale sopra o m ,a 5 o di larghez- 
za al di dentro degli anelli concentrici. 

La curvatura di queste palette è for- 
mata di due archi di cerchio, di cui l’uno 
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d . b' \Gg. 9) ha il suo centro 6 sulla li- 
nea orizzontale che segue il piano supe- 
riore del turbine, e P altra b' c ha il suo 
centro o, situato al di sopra di questa 
linea. Dove si esamini la curva presso 
Panello esteriore, trovasi che il raggio del 
primo arco di cerchio è di 0,18 circa, e 
che quello del secondo è di o m , 3 o. Egli 
è facile di vedere che il costruttore ha 
cercato di soddisfare a questa condizione 
essenziale di ricevere l'acqua sulle palette 
il più normalmente possibile alla direzio- 
ne dei filetti fluidi, e di lasciarli uscire 
per la parte inferiore il più tungenzial- 
mente possibile al piano orizzontale per 
approfittare del massimo di azione del 
liquido, e fargli abbandonare la ruota 
col minimo di velocità. Così P elemen- 
to superiore della pala è perpendico- 
lare alle linee orizzontali o a, c l'ele- 
mento inferiore forma colla base un an- 
golo che non oltrepassa i 19 ai 20. 0 

Le direttrici sono in n.° di 3 a, vale a 
dire metà del numero delle palette, e vi 
sono altrettante cateratte parziali quante 
direttrici, od orifizi! iniettori. Come ab- 
biamo detto, il sig. Foniaine costrusse 
quasi sempre i suoi turbini coti una di- 
rettrice ed una cateratta per due palette. 

La curvatura di queste direttrici è di 
tal mudo formata in porzioni di cerchio, 
ma raccordate con una piccola parte 
retta. 

L’arco inferiore e’, o’, che è quello che 
deve dirigere l’acqua sulle palette, è trac- 
ciato con un raggio di o, m a8, in maniera 
che forma colla linea orizzontale o d un 
angolo che non oltrepassa gli 1 k ai ia.° 

Non si saprebbe non attribuire molta 
importanza alla forma da darsi a queste 
curve direttrici, come alle pale della ruo- 
ta poiché è per questa forma, più o meno 
opportuna, che si ottiene un maggiore o 
minore elfctto utile; c da questo lato, lo 
ripetiamo, il sig. Fontaine è arrivato colle 
Dii. Tecn. Suppl. T. XLI. 
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sue esperienze ad assai buoni rìsuitamenli, 
come si’ può vedere nella relazione che 
ne fu fatta da due ingegneri distinti, i si- 
gnori Grouvelle ed Alcan. 

'Turbine doppio del lìg. Fontaine. 

lina questione importante che fino 
dal 1845 non era stato risolta, e che 
non lo è forse ancora pienamente, quel- 
la di poter far dispendiare dallo stesso 
motore dei volumi d'acqua molto varia- 
bili, come occorre sovente in parecchie 
riviere a differenti epoche dell’anno; 
dove talora si può avere p. e. 1000 a 
i 5 oo litri d'acqua per minuto, e tal 
altra non averne che 200 a Suo litri sol- 
tanto. 

Si capisce facilmente che deve essere 
difficile in fatti, per non dire impossibile, 
di fare in maniera che un solo e medesi- 
mo tnrbine sia di una capacità tale ’a 
potere nell'uno, e nell'altro coso dar 
passaggio a volumi d' acqua cosi di- 
versi, e precisamente tali che la ca- 
duta, e per conseguenza la velocità che 
nc dipendono sieno minime, quando il 
volume è più considerevole, e recipro- 
camente. Dal che ne risulta che un tur- 
bine il quale è costrutto per dispendiare 
un grande volume d'acqua, diventa enor- 
me, e quindi di una capacità troppo no- 
tevole, per un volume che si riduca ad 
i /5 o ad i;4 del precedente, ed è lungi 
dal produrre, in quest'ultimo caso, un 
rapporto di effetto utile cosi soddisfacente 
come quello che se ne ottiene quando il 
volume d'acqua corrispondu a quello pel 
quale fu calcolato e costrutto. 

Comprendendo di quate importanza 
potrebbe esser per l'industria un sistema 
di turbine che permettesse di evitare que- 
ste difficoltà, e di procedere di una ma- 
niera conveniente nelle circostanze più 
sfavorevoli, il fig. Fontaine si è dato a 
22 
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risolvere il problema, ed a soddisfare alle fusti onde permettere alle cateratte di *a- 
condizioni volute. lire o discendere, lo che può farsi con fa- 

ll sub sistema consiste nella disposi- cititi, come abbiamo detto, 
zione semplicissima, e che sembra molto §i capisce tuttavia che quando il vo- 
nnturale, di un turbine doppio, c di una lume d’ acqua da dispendiare sarà noie- 
apertura di cateratta egualmente doppia, vole, si apriranno le due serie di cale- 
potendo necessariamente funzionare indi- ratte, e quest' acqua potrà sgorgare ad 
pendentemente I’ una dall’altra. un tratto per tutti gli orifizii dei turbini. 

Egli costruisce il turbine con due serie condotta da tutte le direttrici ; e col 
distinte di palette, le une appartenendo mezzo di tutte le cateratte si potrà rego- 
ad uu diametro maggiore delle altre, e lare la potenza proporzionalmente alla 
tuttavia fuse insieme colle corone della resistenza da vincersi procedendo alla 
mota, che allora sono in numero di tre, velocità voluta e determinata d' altronde 
in luogo di due, come nel turbine prece- in precedenza. 

dente. Queste due serie di palette sono Quando al contrario, il volume d’ ac- 
intierumcnte separate da un tramezzo o qua disponibile sarà notevolmente ridot- 
corona, per conseguenza non possono to, non si potrà distribuire quest' acqua 
avere alcuna comunicazione fra loro ; ma che sopra una delle due serie delle pale, 
se una delle serie soltanto riceve P impai- prendendo nondimeno quella che si giu- 
sione dell'acqua, l'altra gira nel mede- dicherà pili opportuna onde produrre il 
simo tempo trascinata dalla prima, poiché più grande effetto utile possibile, 
esse sono solidarie e non formano che una Yedesi dunque che dietro ad un tale 

sola ruota. ' sistema si potrà far agire il motore con 

Immediatamente al di sopra di questo vantaggio in circostanze molto variabili) 
turbine si trovano anche due serie di di- imperciocché da una parte si' può rego- 
rettrici fisse , comprese egualmente fra lare il dispendio d' acqua per le due sé- 
due corone o, chiusure cilindriche colle rie di cateratte parziali ad un tempo, e 
quali sono fuse in maniera da non for- che da un altro canto, si può farlo per 
mare che un solo pezzo. Esse ricevono una dette due serie, tenendo P altra in- 
due file di cateratte parziali, le quali sono fieramente chiusa. 

intieramente indipendenti P una dall' al- Non è altrimenti necessario il provare 
tra, in maniera che si può alzare o ab- che con una tale disposizione si potranno 
bassare Te une per regolare gli orifizii che sempre realizzare in ogni caso effetti utili 
danno ingresso all'acqua nella ruota, sen- più considerevoli che non si abbia potuto 
za far muovere le altre, e reciproca- farlo con tutti i sistemi proposti o messi 
niente. in esecuzione fin oggi. Esso permette an- 

A questo effetto le cateratte che appar- che di riunire maggiori avvantaggi che 
tengono al rango esteriore sono collegate con due turbini separati, senza averne 
dai fusti verticali ad un circolo comune gl' inconvenienti, di esser molto meno 
di ferro, e tutte quelle che èompongono dispendioso nel suo primo impianto, di 
la serie più piccola, si collegano egual- evitare la doppia trasmissioue di movi- 
mento con altri fusti ad un secondo cir- mento che due turbini esigerebbero, di 
colo comune di un più piccolo diametro ; proceder sempre colla medesima velocità, 
del precedente. Si ricorda che questi cir- e di conservare il massimo di effetto utile 
culi hanno per iscupo dt^riunire tutti i che si deve ottenere. 
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Sistemi diversi di turbini idraulici. 

\ 

Conosciuti gli avvantnggi che pos- 
sono presentare in molti casi i turbini 
idraulici, o ruote orizzontali quand’ esse 
sieno bene immaginate e meglio costrui- 
te, molli ingegneri e meccanici, dopo 
Foumeyron e Fontaine si occuparono di 
questo argomento, ed hanno proposto 
successivamente delle disposizioni più o 
meno fortunate per ottenere da questi 
/notori il miglior effetto utile possibile. 

È noto che i turbini hanno 1 ' avvan- 
taggio di poter agire "essendo più o meno 
immersi nell' acqua, per conseguenza essi 
possono anche funzionare, quando alcune 
ruote verticali fossero del tutto arrestate 
da forti ingorghi. Tale avvantaggio viene 
apprezzato tutte le volte che le cadute di 
acqua sono molto variabili, e thè il livello 
inferiore sopra tutto, è suscettibile di ele- 
varsi notabilmente. Essi hanno eziandio, 
fino ad un certo grado, il merito di poter 
dispensare volumi d' acqua più o meno 
considerevoli; ma bisogna però dire che 
la più parte di quelli che a quest' uopo" 
si costruirono, sono troppo limitati, e non 
permettono di avere capacità sufficiente- 
mente variabili per risponder sovente 
alle differenze enormi che esistono nelle 
quantità d’ acqua a diverse epoche del- 
1’ anno. Si capisce invero difficilmente, 
come si rossa fare una ruota che sia su- 
scettibile di non esitare talora che 5oo 
litri d' acqua per secondo, a modo di 
esemplo, e tale altra a a 3ooo litri e più. 

E tuttavia malgrado le difficoltà, molli 
costruttori hanno cercato di risolvere il 
problema, cercando di ottenere in ogni 
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caso un effetto utile maximum , rispetto 
alla caduta disponibile. 

Abbiamo già parlalo del sistema di tur- 
bine doppio proposto dal sig. Fontaine, 
per la soluzione di questa questione, e 
sappiamo eh' esso ne ha fatto da poi molte 
volte 1' applicazione. Faremo adesso co- 
noscere ciò che propone il sig. Andre, 
uno dei primi meccanici per l'esecuzione 
dei motori idraulici e delle trasmissioni 
di movimento. Daremo in seguito quello 
dei signori Laurent e Deckberr, che si 
occupano molto di questo genere, di ap- 
parati, non menu che dei molini a biade. 

Turbine doppio del signor André di 

Thanrt , ruppresentato nella tavola 

CLXIII delle Arti meccaniche. 

Questo turbine di cui viene indicata 
la settarie verticale fatta sull' asse nella 
Gg. i , fu proposto dal sig. André, verso 
una domanda speciale che gli fu fatta. 
Domandavasi un motore idraulico ca- 
pace di fornire una forza media utile di 
4 o cavalli con una caduta variabile dagli 
o^^o fino ai ae“,5o, ed un dispendio di 
acqua disponibile molto più grande d'al- 
tronde di quella necessaria per la poten- 
za domandata. 

Come lo si vedè, ammettendo che il 
turbine possa dare il 60 a j di effetto utile, 
nel caso della massima caduta, e soltanto 
5o °i Q nel caso della caduta più debole, 
bisogna disporlo in mudo eh' esso dis- 
pendi! dei volumi d'acqua estremamente 
variabili e molto grandi. Imperciocché 
con P altezza di a m ,5o per produrre 4° 
cavalli utili, ovvero : 


40 X 7 5.~ 5ooo chilogratqetri, 

3ooo 

occorrono — — — rooo litri, o i nielli cubi il'arqun, 

2,50’’ X o,Go 
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mentre si suppone che il motore utilizzi i o,Gp ilei hi forzo brutta; c con la caduta 
ili o"',8o soltanto abbisognano: 

3ooo 

— ySoo litri 

0,80 ?< o,5o 

ovvero uo volume d'acqua che è quasi 4 volte più grande. 


Ora è a presumersi che si otterrà piut- 
tosto 6o °f 0 di effetto utile colla caduta 
di a m ,5o, ed il volume di acqua di a me- 
tri cubi, che 5o °j„ con la caduta di 
o^^o ed il volume di 7 a 8 metri cubi; 
per conseguenza si vede realmente che 
occorre uo turbine di una capacità varia- 
bile per soddisfare a tali condizioni. 

11 sig. André, come.il sig. Fontaine de 
Chartres, o piuttosto il suo successore il 
sig. Fromont, che continua la costruzione 
dei turbini e dei mulini, hanno dunque 
proposto in simili casi dei ricettori doppii 
che hanno due luci di erogazione, di ma- 
niera che quando il dispendio d'acqua è 
considerevole si aprono .tutti gli oriGzii 
del turbine, od il più gran numero, e 
quando al contrario lo spendio è molto 
minore, non se ne apre che una parte. 

Il sistema del sig. André consiste, co- 
me si vede nella fig. 1 , in una grande co- 
rona di ghisa A, divisa in molti scompar- 
timenti da chiusure verticali concentri- 
che, affinchè le pale comprese fra cadauna 
di esse restino indipendenti ; impercioc- 
ché, come osserva l' autore, dove non si 
mettessero delle separazioni, in causa 
della grande larghezza della corona, le 
palette essendo generate da una genera- 
trice comune, appoggiandosi da una parte 
all' asse dei sistema, e dall'altra contro la 
curva media, presa nel mezzo della lar- 
ghezza, esse non potrebbero soddisfare 
alle condizioni d' ingresso e di sviluppo, 
in causa della variazione di velocità rela- 

1 


tiva della ruota, sopra i diversi punti 
della pala nel senso del raggio. 

Per migliorare la disposizione delle 
pale in questo senso, il sig. André divide 
dunque la larghezza in molte parli <7, b, 
c e d, e procede allora separatamente 
per il tratto dell' incurvatura di cadauna 
delle sue parti. 

In quanto al distributore B che si tro- 
va al di sopra del turbine, il costruttore 

10 stabilisce anche con una incurvatura 
intermediaria e, di maniera a dividerlo in 
due scompartimenti auulari, di cui l' uno 
/ serve a comunicare colle palette a della 
ruota, e 1' altro più grande g con tutte 
quelle è, c e d che sono alimentate ad 
un tratto. 

Questi due scompartimenti del distri- 
butore sono chiusi, indipendentemente 
P uno dall' altro dalle cateratte C e D, 
che come lo si vede nel disegno, hanno 
cadauna la fórma di un semi-toro, o di 
una superficie anulare generata da semi- 
cerchi, aventi per diametro le larghezze 
medesime degli scompartimenti. 

Ogni cateratta è sospesa da alcuni re- 
goli verticali h, h' che si riuniscono nella 
loro parte superiore, per una disposizio- 
ne analoga a quella che abbiamo veduto 
adoperata altre volte. 

È supposto che il turbine debba fare 
34 rivoluzioni per minuto in via media; 

11 suo diametro esteriore in alto è di 3 
metri, per conseguenza la sua velocità 
alla circonferenza per secondo, è di 
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5 X 3 , i 4«6 X a 4 

= 3 ™, 77 

6o >• 

È noto che la velocità dell' acqua corrispondente all' altezza di a n , 5 o £ di 

V ^ agh, ovvero ^ 19,62 X a, 5 o 
vale a dire 7 m ,oo3 per i”. 

Il diametro del turbine, misurato olla metà della larghezza delle pale a £ di 
a m ,68, per conseguenza la velocità media di queste pale è di 

a", 68 X 3 , 1416 X 24 

— a" 1 , 3 7 per 1" 

60 


ovvero circa 0,48 di quella dell'acqua. 

Gli è il solo scompartimento J che sta 
aperto, quando la caduta disponibile è di 
a"*, 5 o, perchè si dispendio allora il mi- 
nimo volume d' acqua ; di maniera che 
sono le sole pale a che ricevono e tras- 
mettono l' azione al turbine. 

Quando, al contrario, la caduta £ ri- 
dotta notabilmente si chiude la cateratta 
C e si apre la Q, per distribuire l'acqua 
sulla ruota per il compartimento g. Il 
dispendio si effettua allora contempora- 
neamente per le pale b, c e d. All'uopo 
si potrebbe aumentare la capacità, apren- 
do le due cateratte, e quindi distribuendo 
1' acqua [ter tutti gli orifizi! nel medesimo 
tempo. 

Noi non potremmo assicurare qual po- 
trebbe essere I' esito di un turbine così 
(alto, Imperocché esso non fu ancora ese- 
guito; ma £ da credersi in precedenza, 
che sebbene presenti l'avvantaggio di 
sfogare in certi casi dei volumi d' acqua 
considerevoli, esso non potrebbe dare un 
effetto utile proporzionalmente cosi gran- 
de nelle basse cadute, come nelle medie; 


neralmentc coi diversi sistemi di turbini. 
Ma la questione principale non istà in 
questo, (neutre la quantità d' acqua è 
sempre più considerevole che non sia ne- 
cessario. 

Il sig. André evita gli effetti della con- 
trazione della vena fluida, dando al suo 
distributore la forma svasata, come indica 
il disegno. Questo pezzo £ di ghisa assi- 
curato sopra un forte intavolato E, il 
quale £ esso medesimo appoggiato su due 
pilastri o piedi di ghisa F ; il suo mozzo 
è iu forma di campana sulla superfìcie 
della quale l'acqua sdrucciola liberamen- 
te esso è traforato nel suo centro per il 
passaggio dell' albero verticale G del tur- 
bine. 

Quest' albero è fuso cavo di un solo 
pezzo, e porta due dischi di ghisa II, che 
sono solidamente trattenuti da chiavi o 
nervature, per ricevere la corona della 
ruota, la quale vi è inchiavardata su tutta 
la circonferenza. Un perno d'acciaio I £ 
riferito al centro di un manico stabile J, 
e riceve il dado di bronzo i applicato di- 


ciò è del resto quanto avviene il più ge-jligentemente alla parte inferiore deli al- 
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bero, nel quale esso è interamente inseri- 
to. Un tubo interiore j vi conduce costan- 
temente dell’ olio per ungere questo 
pernio, ed una piastrina di ferro k impe- 
disce eli’ esso non iscappi al ali fuori. Il 
manico J è assicurato in un bacinetto 
di ghisa k il quale è impiombato sopra 
un masso di pietra e (a sua posizione vien 
regolata dalle viti del centro. 

Turbini detti d doppio effetto dei 
sigg. sf- Koeclin t-C.‘ 

Tav. iil., fig. a, e fig. a e b. 

Sebbene questo sistema sia noto, pen- 
siamo che non sia superfluo il parlarne, in 
causa dei felici successi eh’ esso ha otte- 
nuto generalmente, e del principio parti- 
colare sul quale riposa. 

Questo princìpio vieùe così esposto 
dagli autori medesimi: 

"Mettendo in comunicazione due canali 
l’ano superiore all’altro, mercè un tubo di 
cui si rinchiude la sezione con un ricet- 
tore collocato in un punto qualunque, 
preso nella sua altezza, la velocità della 
vena fluida, nel in sito cosi rinchiuso sa- 
. rà quella dovuta alla differenza dell’ al- 
tezza dei due livelli. 

wSi comprende dunque che questo ri- 
cettore, opportunemente disposto, sarà 
capace di trasmettere tutta 1’ azione do- 
vuta alla velocità . ad esso impressa dal 
passaggio della vena fluida. 

» Questa felice applicazione ci per- 
mette di collocare il nostro ricettore, ed 
H nostro turbine, ad un punto qualunque 
preso nell’ altezza della caduta secondo 
le circostanze; la colonna inferiore po- 
tendo essere prolungata a volontà, senza 
tuttavia oltrepassar l’equilibrio della pres- 
sione atmosferica. Così l'azione dell' ac- 
qua si produce simultaneamente per la 
pressione della colonna che è superiore 
al motore combinala coll' attrazione della 
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colonna che le è inferiore, e da questa 
combinazione abbiamo tratto la denomi- 
nazione di turbine a. doppio effetto, w 

Dietro a questo principio i costruttori 
hanno stabilito i loro motori sia verso la 
parte superiore della caduta (fig. a) sia 
verso il mezzo della caduta medesima, e 
segnatamente al di sopra del livello in- 
feriore. 

Il turbine è costrutto del resto sul si- 
stema dì Eulero, come quello del signor 
Funlaine di cni abbiamo parlato ; di modo 
che esso consiste in una zona orizzontale 
mobile A di ghisa, circondala dalle sue 
pale a, ed accomodata sull' ulbero verti- 
cale B eh' essa trascina nel suo movimento 
ili rotazione. Essa è sormontata dalla co- 
rona fissa C munita di pale conduttrici b. 

Questa corona è rinchiusa in un cono 
di ghisa D che serve di telaio a tutto il 
ricettore, e porta inoltre la bussola c del 
perno dell' albero. 

Nei turbini di piccola dimensione que- 
sto doppio cono riposa sopra un tubo di 
ghisa o di latta che serve di condotto e 
che si prolunga fino alla parte inferiore 
della caduta. Pei turbini che devono dì- 
spendiare grandi quantità d'acqua, sì so- 
stituisce il tubo Con un pezzo di murò. 
Una cateratta è applicata nella parte in- 
feriore della caduta, per servire a rego- 
lare il dispendio d' acqua entro a certi 
limili. In tutti i cosi in cui la diminuzio- 
ne dell’acqua stessa sia considerevole e 
duri per qualche tempo, si muniscono 
gl’intervalli delle pale della ruota con dei 
cunei otturatori che diminuiscono la ca- 
pacità dei canati di circolazione del liqui- 
do, e che si mettono o tolgono in poco 
tempo, mettendo il serbatoio a secco. 

Sebbene 1’ espressione del turbine a 
dóppio effetto non ci sembri molto esatta, 
non è meno vero al dì d'oggi che i tur- 
bini costrutti dai sigg. A. Koechlin e C.‘ 
abbiano dato dei buoni risultamenti, co- 
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me si può convincersene dal rapporto 
fatto in nome del comitato di meccanica 
alla società di Mulhouse, che a proposito 
di questo turbine si esprime cosi: 

« L' idea nuova di collocare il turbine 
a qualunque altezza dalla caduta si voglia, 
non può a meno di sorprendere, e risulta 
da questa facilità grandi avvantaggi per 
la costruzione del motore e per il sito 
destinato a riceverlo. 

» 11 sig. A. Koechlin e C.° dicono 
nella loro informazione, che il ricettore 
può èssere collocato a un punto qualun- 
que, preso nell' altezza della caduta, la 
colonna inferiore potendo essere prolun- 
gata a volontà, senza tuttavolta oltrepas- 
sare P equilibrio della pressione atmosfe- 
rica. v 

Noi abbiamo studialo attentamente 
questa questione che costituisce la uovilà 
del sistema del turbine a doppio effetto. 
Esaminiamo anzi a tutto ciò che avviene 
quando il ricettore è collocato ad un'al- 
tezza al di sotto di quella alla quale fa 
equilibrio la pressione atmosferica, vale 
a dire a meno di io™,5o al di sopra del 
livello inferiore. È sotiointeso che il ca- 
nale superiore presenti ancora un'altez- 
za d' acqua conveniente al di sopra della 
ruota, e che questo debba essere costrutto 
in maniera che il massimo del suo tributo 
possa esser fornito dal corso d' acqua di- 
sponibile. 

Supponiamo un Istante il tubo interio- 
re, o di fugo ; ermeticamente chiuso nel 
sito dove si trova collocato il turbine; la 
pressione dell' atmosfera agendo sull' ori- 
fizio di «scila che si trova immersu. farà 
equilibrio a tutta la colonna d'acqua rin- 
chiusa al di sotto del turbine. Se tuttavia 
si dà passaggio .all' acqua a traverso il ri- 
cettore, egli c evidente che ogni molecola 
d' acqua, passando a traverso di questo 
ricettore sarà sollecitata per una velocità 
dovuta all' altezza dellu caduta. Affinché 
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l' azione sia completa per la pilota, biso- 
gna necessariamente che 1' orifizio di 
uscita sia più grande dell' orifizio maxi- 
mum che presenta la ruota al passaggio 
dell' acqua. Qualora si volesse utilizzare 
una caduta più elevata di 1 o m ,5o, e che 
si collocasse il ricettore al di sopra di 
quest' altezza, alla quale fa equilibrio la 
pressione dell' atmosfera, cosa avverrebbe 
nel tubo di sfogo che si trova al di sotto 
dei ricettore? fig. a. 

Il livello dell' acqua verrebbe ad ab- 
bassarsi fino all' altezza A, dove I' ac- 
qua sarebbe tenuta in equilibrio per la 
pressione dell’ atmosfera, e si formerebbe 
u* vuoto al di sutto del ricettore R, il 
quale può essere paragonato alla camera 
barometrica. Ogni molecola d' acqua pas- 
sando a traverso il ricettore, in questo 
stato di cose sarà sollecitata da una ve- 
locità dovuta alla pressione di un' atmo- 
sfera, eguale alla colonna d' acqua A B, 
che resta al di sotto del ricettore ; più ad 
una colonna d' acqua R C agente diret- 
tamente al di sopra del ricettore. 

La porzione della caduta R A, che si 
trova fra il ricettore e la sommità della 
colonna d'acqua equilibrata dall' atmo- 
sfera sarà compiutamente perduta per 
l'azione, e sarebbe a dubitarsi che l'ac- 
qua agisse molto male sulla ruota, preci- 
pitandosi a traverso le sue cassette, nella 
parte vuota d'aria R A che si troverebbe 
al disotto. 

Dietro questo ragionamento, fu fatta 
una semplice spcrienza di cui ecco il ri- 
sultamento: 

Un tubo di vetro BC (fig. 6) di un 
metro circa di altezza, é terminato nella 
sua estremità supcriore in forma d' im- 
buto, nel quale si applica un turacciolo 
conico R traforato da un piccolo buco. 

Appoggiando il dito sull' estranila in- 
tcriore, c sollevando ilturracciolusi riem- 
pie il tubo di uiofcujrio, che si versa per 
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1 * imbuto, fino a tanto che qaesto sia pie- 
no ; poscia si alloca il turacciolo R, e si 
introduce l’estremità, inferiore del tubo 
in nn bagno di mercurio, dopo di che si 
ritira il dito. Si ha così un vero tubo ba- 
rometrico, e se il mercurio fosse ben pur- 
gato d' aria e di umidità la pressione at- 
mosferica manterrebbe una colonna di una 
altezza di circa o ”*,76 (quella di una co- 
lonna barometrica). Nella detta esperien- 
za il barometro segnava o"*,^, ed il 
mercurio non si è elevato nel tubo che 
all' altezza di o m ,64. La parte superiore 
AR conteneva dunque il vapore e del- 
P aria rarefatta. 

L'apertura praticata nel turacciolo R, 
lasciava colare un filetto di mercurio che 
attraversava la camera barometrica e fa- 
ceva oscillare leggiermente il livello supe- 
riore della colonna intorno al punto A, 
senza mutare di un modo sensibile P al- 
tezza di questa colonna. 

£ a concludersi che in questa' specie 
di turbine il ricettore non può essere col- 
locato utilmente per le grandi cadute che 
oltrepassano io m ,5o, che all’altezza alla 
quale si collocano ordinariamente le trom- 
be aspiranti; vale a dire che non bisogna 
cimentarsi di lasciare formarsi un vuoto 
al di sotto del rioettore. 

Gli è peraltro un caso assai raro, al 
quale si applicano i turbini, e per (Ulte 
le cadute le più ordinarie nell' industria 
si potrà sempre collocare la ruota assai 
vicino al livello superiore: lo ciré presenta 
molti avvantaggi nelle costruzioni. 

Turbine di sotti? insù dei sigg. Laurent 
e Deckhctrer. 

Tav. idem'fig. 5 e 4- 

Questi costruttori avendo riconosciuto 
che malgrado i perfezionamenti occor- 
renti nella costruzione dei turbini, erari 
ancora qualche cosa da fare, cercarono 
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dei mezzi nuovi per poter dare alle ruote 
P effetto che si può aspettarsene e gli av- 
vantaggi che devono procurare nelle di- 
verse applicazioni che si è costantemente 
obbligati di farne. 

Per la qual cosa si occuparono subito 
della migliore disposizione da darsi al 
perno perch’ esso restar potesse umettato 
di grasso durante il lavoro, senza esser 
suscettibile di sconciarsi e logorarsi, qua- 
lunque si fosse d'altronde il diametro ed 
il peso del turbine, e qualunque il carico 
che dovesse sopportare; vollero qui odi 
evitare eh' esso fosse bagnato dall'acqua, 
benché il turbine fosse immerso intiera- 
mente, e che per conseguenza il livello si 
trovasse sensibilmente superiore al perno. 
Questa disposizione del perno che ha il 
merito di applicarsi non solo a tutti i si- 
stemi di ruote orizzontali, ma auche a 
tutti gli alberi verticali suscettibili di es- 
sere in parte immersi, ha dato argomento 
ad un brevetto speciale rilasciato nel 1 84 5 
al sig. Laurent. 

Essi cercarono del pari di risolvere 
una questione importante in questo ge- 
nere di motore, per istabilirlo di modo 
eh’ esso possa dare costantemente il mas- 
simo di effetto utile proporzionalmente al 
dispendio d'acqua ed alla caduta dispo- 
nibile nelle più piccole, come nelle più 
grandi variazioni d'acqua. 

Così pel loro sistema, questi costrut- 
tori mettono la capacità del turbine co- 
stantemente in rapporto col volume d’ac- 
qua da dispendiare, vale a dire ebe quando 
la quantità d' acqua disponibile diminui- 
sce, si riduce così proporzionalmente l'al- 
tezza e quindi la capacità della ruota; se 
al contrario la quantità d'acqua aumenta, 
aumentasi nel medesimo tempo I' altezza 
e la capacità della ruota. 

Perchè abbia luogo quest' effetto essi 
disposero l'apertura delle cateratte in ma- 
niera da poterle far salire e discendet e ne! 
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turbine stesso, e giure costantementecon 
quello : ne risulta che le pale del turbine 
possono sempre essere regolate ad una 
altezza conveniente, per presentare una 
capaciià esattamente corrispondente al 
volume d'acqua da dispendiarsi: disposi- 
zione tanto più interessante, tanto più cu- 
riosa, in quanto essa è affatto nuova, e 
non ha alcuna relazione con tuttociò che 
fin qui fu fatto in proposito. 

La fig. 3 è una sezione verticale fatta 
per l'asse del turbine, della sua cateratta, 
e dello sue direttrici, con una elevazione 
laterale del movimento della cateratta. 

La Gg. 4 è una sezione orizzontale 
fatta verso il mezzo dell'altezza del corpo 
del turbine, della sua cateratta e delle sue 
direttrici. 

Vedesi da queste Ggure che il turbine 
propriamente detto, consiste in un fondo 
circolare di ghisa A, sul quale sono sta- 
bilite, ed all' uopo fuse con esso, delle 
pale centinate B, la cui altezza corrispon- 
de alla più grande quantità d’ acqua da 
dispendiar per la ruota, nella locatila dove 
si suppone di dover stabilirle. 

Questo dispendio è regolato col mezzo 
della cateratta circolare C, che permette 
di diminuire l'altezza del turbine, e quin- 
di la sua capacità fiup a tanto che questo 
non corrisponda più che al più piccolo 
volume d'acqua. 

Per diriger l'acqua sulle pale di questo 
turbine, i costruttori hanno disposto nel 
suo interno una corona di ghistyD guar- 
nita di un seguito di piccole pale curve 
Gssc a, dette direttrici, che conducono 
l'acqua verso le pale mobili B della ruo- 
ta, ed a Gne di evitare, per quanto fosse 
possibile, gli effetti della contrazione vi si 
aggiunse una campana a fungo di ghisa E, 
che fa corpo colia corona D, e riceve 
tutte le animelle. Questo fungo porta 
un fusto verticale 6, guidato nella sua 
parte inferiore da un supporto c, e deve 
Sui>i> 1. Di%. Ttcn. T. XLl. 
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montare e discendere con la cateratta a 
alternativamente. » 

Quattro parti piene d, sono praticate 
sulle corone del turbine per servire a con- 
giungerle a mezzo di chiavarde, coi brac- 
ci o incrociature in ghisa E, il cui mózzo 
è fissato sull'albero verticale G. 

E facile di vedere dal disegno, che que- 
sto turbine non ha un secondo fondo o 
palancato seperiore che'fermi le pale dal- 
l'alto come negli altri sistemi a palette 
curve; è la cateratta mobile stessa che 
formata prima da una parte cilindrica C, 
pori» su tutta la sua circonferenza un se- 
guito di otturatori e, avendo esattamente 
cadauno la forma degli spazii liberi che 
esistono fra le pale B. E bene di osser- • 
vare che questa cateratta è divisa in quat- 
tro parti eguali, in causa delle quattro 
cassette piene d che uniscono la base del 
turbine alla sua fascia. Nello parte infe- 
riore di questi otturatori sono applicati 
dei pezzi di cuoio schiacciali che si serra- 
no contro il legno, per via di piastre di 
latta fermale con vili. 

II corpo cilindrico C della cateratta è 
tornito con diligrnza, affinchè penetri nella 
ruota; gli otturatori e sono fissati per lo 
iuterrócdiario della ganascia di ghisa J\ 
inchiavardata alla sponda superiore della 
cateratta, la quale mediante i quattro brac- 
ci g si uuisce al manico o colla doccia di 
ghisa h. Una nervatura riferita sull'albero 
verlicaleG penetra, a soffregamento, nella 
scanalatura verticale praticata nell' in- 
terno della doccia a Gne di trascinarla nel 
inqviinenlo di rotazione dell'asse e del 
turbine, e quindi tutta la medesima cate- 
ratta, pél mettendole di salire o discen- 
dere quando lo si giudica necessario. 

Per effettuare lo sdrucciolamento di 
questo manico sull' ulbcro, esso è sospe- 
so in alto al collare di ghisa H, che ab- 
braccia la gola circolare della doccia, e 
che è composto di due parli riunite da 
a 3 
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chiavarde e solidario cui due bracci u in- 
crociature curve 1, proiungatedeUa quan- 
tità necessaria per ricevere alla loro estre- 
mità dei galletti filettati ». Questi sono 
attraversati dalle vili di richiamo d, che 
trattenute nei collari non possono che 
girare sopra sè stesse, di maniera che fa- 
cendole muovere così a destra come a si- 
nistra, esse fanno salire o discendere il 
collare di ghisa H, c con esso la doccia 
mobile, e tutte le cateratte che vi stanno 
sospese. 

Tale disposizione permette dunque di 
regolare lo cateratta cilindrica con tanta 
precisione quanto negli altri sistemi di 
turbini, e nel tempo stesso di muoversi 
"colla ruota medesima. Il fungo che porta 
le corte direttrici, è anch’esso suscetti- 
bile di salire e discendere Colla cateratta, 
senza tuttavia girare come quelle. A que- 
st'uopo il fusto verticale b è abbracciato 
da una verga di ferro k, che si unisce col 
mezzo di due montanti l al braccio di 
ghisa ni , il quale è supposto faccia 
corpo col collare H ; per conseguenza 
quando quello monta o discende, la cam- 
pana fi è forzata di seguire lo stesso mo- 
vimento. 

I supporti di ghisa K 1 contro r quali 
sono inchiavardati i colletti delle viti di 
richiamo J, s'innalzano al di sopra del 
suolo dell’ opificio per fermare egual- 
mente queste viti dall’alto. La lesti di 
una delle viti porta un volante a mano- 
vella n, che permette di farla girare libe- 
ramente in un senso o nell’ altro; questo 
movimento è trasmesso alla seconda, col 
mezzo di una catena senza fine o<, c di 
due ruoto dentate p, riferite sulle viti 
Stesse. 

In questo sistema di turbine si fa ar- 
rivar l'acqua dal di sotto per un canale 
inferiore, ed un pozzo praticato nel cen- 
tro della muratura L, che può esser fallo 
iu pietre da taglio, o in malluui, e che è 
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colonato da un cìrcolo di ghisa M, dis- 
posto per formare il fondo delle pale di- 
rettrici. Questo fondo inferiore è attra- 
versato da molte chiavarde che lo fer- 
mano solidamente sul massiccio, che deve 
portare il perno de! turbine, fina seconda 
base, o il fondo superiore N, è inchiavar- 
data ad un piatto circolare di ghisa O ; 
molte aperture chiuse da coperchi vi sono 
praticate, onde permettere di visitarne al- 
l'uopo l’interno. Questo piatto' è esso 
medesimo traforato nel centro per il pas- 
saggio del fusto a vite q, che serve ad 
alleggerire il cardine dell’albero verticale, 
mediante un forte cavo di vite filettato r. 

E facile di vedere nella sezione verti- 
cale, fig. 5, la costruzione particolare di 
questo cardine, chiamalo dagliautori car- 
dine a grasso atmos/'erico, nonché tutto 
il giuoco dell' apparato. 

L'acqua arriva pel canale sotterraneo 
nell’ interno della ruota alle direttrici D, da 
dove essa scappa, con venientemente diret- 
ta da quelle, onde esercitare la sua azione 
sulle pale della ruota mòbile A, o del tur- 
bine. Quella trasmette il ^uo movimento 
pei suoi bracci F all'albero verticale G, 
e quindi hllo ingranaggio clic quello porta 
alla sua sommità. 

Come abbiamo detto il consumo d’ac- 
qua si regola a mezzo della cateratta cir- 
colare, munita dei suoi otturatori, i quali 
empiono tutto lo spazio libero fra ogni 
pala del turbine, e girano costantemente 
con ess#, qualunque sia d'altronde la 
loro posizione rispetto al fondo della ruo- 
ta mòbile. 

I signori Laurent e Dechberr dicono 
che con questo sistema, il turbine qua- 
lunque sia il volume di acqua disponi- 
bile, funziona sempre nel suo stato nor- 
male, a pieni tubi, vale a «lire nello con- 
dizioni le piu favorevoli, e costantemente 
le stesse. 

Tale sistema possiede unchc una pro- 
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prletà multo notevole ed utilissimo, vale 
a dire quella di potersi manovrare con 
la piu grande facilità, la spinta deli ac- 
qua nel turbine mobile contro lu parte 
inferiore degli otturatori essendo almeno 
sufficiente per equilibrare la resistenza 
dovuta all'attrito della cateratta contro 
le pale di questo turbine, ed anche il pe- 
so totale delle cateratte e della trasmissio- 
ne. Risulta da questa proprietà che du- 
rante il lavoro del turbine, il suflrega- 
meuto del cullare sul manico è quasi 
nullo, ed anche di [Mica entità durante 
la manovra della cateratta. 

Quando è necessario di visitare il per- 
no, basta ritirar la chiavetta » (fig. 3), ed 
a mezzo di quattro chiavarde si fissano 
il mozzo ed i bracci del turbine colle tra- 
verse del circolo della cateratta t poi si 
solleva il turbine manovrando la .trasmis- 
sione delmovimentochc fa montare il tur- 
bare stesso in luogo della sua caterat- 
ta ; la campana è allora abbastanza elevata 
onde permettere che si visiti il perno, e 
che si cangi l'olio. ’ r 

Nuovo sistema di cateratta girevoli, ap- 
plicabile ai turbini che ricevono l'ac- 
i/ua dal di sop> a. — Tav . id. (f. 6 a 8 ). 

. * r V 'ì • .W- * jfb .v k 

I prefati sig. Laurent e Deckhcrr non 
si sono soltanto occupati di un sistema di 
turbini che ricevono l'acqua dal di sotto, 
come quello che abbiamo descritto, ma 
anche di un nuovo modo di distribuire 
l’acqua, applicabile ai turbini delti di’ 
Eulero o di A. Kochlin, che ricevono 
l'acqua dal di sopra per versarla per la 
parte inferiore. 

Questo sistema ha per oggetto di per- 
mettere che si regoli il numero dei pas- 
saggi necessarii all'ammissione dell'acqua 
sulla ruota, proporzionalmente al volume 
disponibile, vale a dire, che si varia la 
sezione degli orifizii secondo il consumo 
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dell'acqua. l’cr conseguenza il Imbibe 
essendo costruito per poter esitare la .più 
grande quantità di acqua che ia riviera è 
suscettibile di fornire in un anno, n misura 
che il volume diminuisce, si riduce il nu- 
mero delle aperture che danno passaggio, 
al liquido, al punto clic si può anche ar- * 
rivare a non consumarne che deboli quan- 
tità, comparativamente al volume maxi- 
mum. - . • 

l’cr mettere la loro idea in esecuzione 
i sigg. Laurent c Deckhcrr hanno imma- 
ginato una disposizione semplicissima la 
quale consiste nell' applicazione di un 
nuovo genere di distributore ed in una 
nuova cateratta circolare che si muove 
orizzontalmente. 

11 distributore è costrutto di modo 
che una metà dei suoi orifizii è ricoperta, 
in parte, da un diafragma orizzontale^ 
nella parte superiore e dal lato della 
circonferenza la più lontana dal cen- 
tro, mentre che l’altra metà è, al con- 
trario, ricoperta in parte, nella porzione 
ia più prossima al centro. La cateratta è 
una specie di corona cilindrica che è ac- 
comodata sul piano superiore del distri- 
butore, e traforata da due intagli mezzo- 
circolari, di cui l'uno, maggiore. di dia- 
metro, è in rapporto colla prima serie di 
orifizii, e l'altro, di un diametro più pic- 
colo, è in corrispondenza colla seconda 
serie. Essendo dentata nelle sua circon- 
fcrcuza esteriore, questa cateratta è estre- 
mamente facile a manovrarsi, di maniera 
che si può a volontà .farle cangiare di 
sito, c quindi farle sepprire o ricoprire 
un maggiore o minor numeio di orifizi! 
iniettori. 

Le fig. G, 7 e 8 indicano la disposi- 
zione di questo nuovo sistema, e dell'in- 
granaggio chu serve a l'orlo muovere. 

Si vede che il distributore è una co- 
rona di ghisa A, il cui interno Rè diviso 
da un seguito di scompartimenti, in ma» 
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uiera «la presentare una serie di pale cur- 
ve, le quali sono sensibilmente inclinate 
verso la parte inferiore, per dirigere con- 
venientemente l'acqua sulle pale.del tur- 
bine. 

Questa corona è terminata alla sua 
base superiore da una chiusura orizzon- 
tale nella quale sono praticate delle aper- 
ture semicircolari C e D, di cui I’ una 
schiude la metà degli orifizii iniettori o 
le direttrici, e l'altra schiude l'altra me- 
tà; ma una dèlie aperture è di un dia- 
metro più piccolo dell' altra, sebbene la 
sezione o la superficie di ciascuna sia 
esattamente eguule. 

Sopra questa base orizzontale, ripo- 
sa, dopo esser stata applicala con dili- 
genza, la cateratta circolare K egualmen- 
te di ghisa; questa cateratta è traforata 
da due aperture seiùicircolari C‘, D’ asso- 
lutamente simili ed eguali alle precedenti 
C e D’ alle quali esse corrispondono esat- 
tamente quando gli orifizii debbono es- 
sere intieramente aperti. 

Una guarnitura di legno F è riportata 
a vite sopra questa cateratta e tagliata* in 
relazione delle aperture secondo la parte 
arrotondata o svasata, come lo indica la 
fig. 6, per evitare .la contrazione dell’ac- 
qua nel suo ingresso nelle pule direttrici. 
Una sponda od orlo circolare a è prati- 
cato nella parte inferiore della cateratta 
per mantenere questa costantemente nel- 
l’ asse del distributore; questa sponda gli 
serve realmente di perno o di orecchione, 
quando la si fa girare sopra sè stessa. 

Nell’orlo, od alla circonferenza este- 
riore della cateratta, evvi una dentatura 
ritta b colla quale ingrana un piccolo roc- 
chetto G, il cui asse s' innalza al di sopra 
del suolo, per essere manovrato a mano. 
Si capisce, senza fatica, che facendo girare 
questo rocchetto, si cambia la posizione 
della cateratta, e per conseguenza una 
parte degli orifizii del distributore trovasi 
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otturata intieramente. Egli è chiaro che 
sonqsempre gli orificii diametralmentj op- 
posti quelli che restano chiusi nello stes- 
so tempo. Si può arrivare cosi a copri- 
re successivamente tutte le aperture del 
distributore, e quindi ad arrestare tutto 
il turbine, ovvero si può disporre la cosa 
in modo da nuu lasciare allu scoperto, 
che due,o quattro, o sei orifini, od anche 
non coprirne che due o quattro ec ; pro- 
porzionando in ogni caso il numero degli 
orificii, e per conseguenza la sezione dei 
passaggi, u volume d’ acqua disponibile. 

Questa disposizione sembra molto av- 
vantaggiosa in pratica, di una esecuzione 
facile e precisa, e di una applicazione sem- 
plice ed economica. 

Alcune esperienze col freno furono 
fatte recentemente sopra un turbine di 
sopra in giii, con questo sistema di cate- 
ratta, da una commissione d' ingegneri 
composta dei sigg. D’ Kstocquuis, Lari- 
vière e Kellermann. 

Beco le conclusioni del rapporto di 
questi signori : 

Dalle considerazioni precedenti risulta: 
« i.° Che il turbine Laurent e Deck- 
herr, stabilito a Dolaincourl, rende un 
effetto utile che si eleva a 0,79 di lavoro 
ussoluto operato dal motore, quando gli 
orificii d'ammissione deil’artjua sono in- 
tieramente smascherati dalla cateratta gi- 
revole; 

' » a.° che quando il consumo d'acqua 
è ridotto da 73049, o da 5 a a, l'effetto 
utile è ancora di 0,66 ; 

w 5 .° Che la velocità di questa ruota 
può variare entro limiti molto estesi, al di 
qua o al di là di quella che corrisponde 
al maximum di effetto senza che il rap- 
pòrto dell'effetto utile nel lavoro assoluto 
del motore, diminuisca di una maniera 
notevole ; 

» 4 0 ohe lo sforzo massimo che que- 
sta ruota può esercitare, si eleva circa a 
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a o 3 volte quello che corrisponde al ma- 
ximum di effetto : dal che risulta che 
questo turbine conviene perfettamente 
agli opificii i quali durante II lavoro pos- 
sono offrire una resistenza accidental- 
mente più considerevole della loro resi- 
stenza media. Sotto a questo rapportu 
esso è superiore alle migliori ruote idrau- 
liche. 

» Quanto alle cateratte girevoli che 
formano sopra tutto il carattere distin- 
tivo di questo turbine, esso presenta 
senza' contraddizione, sopra tutti i sistemi 
finora conosciuti, una grande superiorità, 
tanto per la sua semplicità, che per la 
' regolarità della sua manovra, la quale 
permette di aprire o di .chiudere a vo- 
lontà, sia un dato numero, sia la totalità 
degli orifisii durante il movimento me- 
desimo del turbine. Di maniera che i si- 
gnori Laurent e Deckherr ci sembrano 
aver risoluto il problema da luogo tem- 
po cercati della disposizione la più sem- 
plice per chiudere od aprire successiva- 
mente, e due a due diametralmente op- 
poste, tutte le cassette del distributore. 

n Finalmente accenneremo al modo di 
untora adottato per questo turbine, il 
quale è dovuto a questi autori. Esso 
consiste nel preservare il perno e il suo 
vaso di grasso dal contatto dell'acqua, 
collocandolo sotto una campana piena di 
aria, formala col mezzo stesso del tur- 
bine. • 

a Questa disposizione la cui efficacia 
è riconosciuta da due anni di esperienza 
sul turbine di Launeveville, ci sembra la 
più semplice ed assai preferibile a quelle 
adoperate fino al presente. » 

Turbini perfetionati dal tig. Eduardo 
Kraft di Strasburgo e costrutti dal 
sig. Guillcmin (figlio) a Bcsanumc. 

Abbiamo indicato i diversi sistemi più 
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in uso e costruiti da meccanici celebri ; 
dobbiamo quindi far anche conoscere la 
disposizione adottata dal sig. Krafft abi- 
lissimo ingegnere di Strasburgo. 

Associatosi dopo il 1847 per la co- 
struzione dei turbini col sig. Quillemin 
figlio, costruttore intelligentissimo a Be- 
sanzone, egli si i applicato particolar- 
mente a questo genere di motore ; di ma- 
niera che dopo il 1849 un gran numero 
di turbini uscirono dalla sua fabbrica e 
funzionano attualmente con generale sod- 
disfazione. 

Fra. questi* vanno notali: quello di 37 
cavalli, stabilito a Larochc presso a Mont- 
beliard , sopra una debole caduta di 
i m , 60 5 quelli di 80 cavalli stabiliti pres- 
so di Soluro io Isvizzera, ed un altro di 
70 cavalli montalo a Clairvaux sopra una 
caduta più considerevole di 1 1 metri 
circa. 

> 

Turbine di Soluro. ’ . 

(Tav. CLXIV delle Arti meccaniche.) 

Questo turbine rappresentato in sezio- 
ne verticale nella fig. 6, ed in proiezione 
orizzontale nella fig. 7, non ha meno di 
i m ,y 5 di diametro esterno sopra o“,aoo 
di altezza. 

L’ acqua vi arriva per una doccia o 
condotto di legno di 4 metri di larghezza 
sopra o^gfi di altezza. Una cateràlta 
circolare di ghisa A, collocata nella parte 
inferiore e discendente fino sulla piastra di 
pietra B serve ad interrompere all' uopo 
il movimento del motore : questa coteratta 
può essere alzata od abbassata a volontà, 
col mezzo di due aste dentate C riferite 
alla parte superiore, dei regoli o fusti ver- 
ticali D ; alzandosi quello si appoggiano 
contro l’orlo esteriore del circolo di ghisa 
E, il quale è appoggiato come base so- 
pra parecchie mensole o supporti F in- 
chiavardati sopra la piastra B, e che ser- 
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Te nel tempo stesso a portare il piatto di parti che compongono il meccanismo, 
ghisa G delle direttrici. Quest' ultime Essa tenderebbe per conseguenza ad in- 
sono fuse in uno stesso pezzo col piatine trodursi nel serbatoio d olio O, nel ceu- 
sono in numero di a 4 - Egualmente il tro del quale si trova il cardine P, e 
turbine propriamente detto A, non è al- quindi a cacciare L'olio per il tubo Qj 
tro che una corona colla quale sono fuse che c destinato a condurlo. Per ovviare, 
tutte le pale, e queste si congiungono a questo inconveniente, il serbatoio di 
coll'albero verticale I per una incrocia- olio è garantito dalla campana di ghisa R, 
tura a quattro braccia J. ’la quale è fatta iu due pezzi uniti e iu- 

Si regola la potenza del moturc, ov- chiavai dati, e che comunica Uberamente 
vero si proporziona questa potenza alla per l' apertura S, praticata nella piastra 
quantità d'acqua disponibile durante lo del fondo e pel canale S', che è praticato 
stato di magra, col mezzo di un certo nu- al di sotto, col livello inferiore dal corso 
mero di piccole animelle Ky collocate al d’acqua, di maniera che se il cuoio im- . 
di sopra delle direttrici della corona sta- battito b che sormonta la campana, e solu- 
bile G ; queste animelle unite da un ca- frega contro la superficie dell’albero ver- * 
po per articolazione coi fusti obbliqui tinaie I lasciasse passare uu poco d'acqua, 
di ferro L che si collegano ai regoli quest'acqua non eserciterebbe alcuna 
verticali M, i quali si prolungano al di pressione sul serbatoio d'olio, ccolereb- 
sopra del tavolalo del turbine, dove poi be senza fatica per il piccolo curiale di 
terminano in manichi, per via dei quali scappamento S . 
uu uomo può sollevarle successivamente, 

ed-alzare nello stesso tempo le animel- Turbine di Laroche .* 

le K, che fanno cerniera intorno ai per- 
nii a. Alcune specie di saliscendi o roc- Le fig. 8 e 9, rappresentano in sezio- 
chetti N, sono riferiti alla parte superiore nc verticale, ed in pianta il turbine idrau- 
dei regoli M, al di sopra dei lóro manu- lico stabilito a Laroche presso di Mon- 
brii per servire, appoggiandosi sullo stes- beliard sopra una caduta media di 1 "VGo; 
so tavolato, ad arrestare e mantenere le questo turbine è doppio, come quello di 
animelle nella posizione elevata dove fu- veuti cavalli, stabilito dagli stessi autori 
rono collocate. Le animelle sono in mi- a Chevroz. 

mero di sa, vale a dire metà di quello Vedesi che questo turbine si dislin- 
delle direttrici, per conseguenza ogni ani- gue dal precedente in ciò. eh' esso per- 
meila copre due scompartimenti del di- ta due fila di pale, di cui la prima a 
stributore. Nei tre grandi turbini vi han- serve particolarmente alle piccole quan- 
uo altrettante animelle quanto direttrici u tità d'acqua, ed il secondo A , molto 
scompartimenti nei distributori, atteso più largo, aggiungesi al precedente nel 
che bisogna sempre proporzionare lo caso delle basse cadute e dei grandi vu- 
sforzo da esercitarsi sui regoli M alla fur- lumi d’acqua Queste due serie di pale 
za ni un uomo. , • sono fuse colla doppia corona del lurbi- 

Quando si chiude la cateratta circo ne; esse presentano in sviluppo, sulla 
lare A, l'acqua riempie evidentemente circonferenza esteriore, la forma indicata 
tutto l’ interno del tamburo o del cilin- sul tracciato Gg. io. Queste pale sono 
dro di ghisa sul quale il turbine è chiuso; sormontate da due serie di direttrici l),Iì' 
la sua pressione agisce allora su tutte le che sono egualmente fuse col medesimo 
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pezzo, con una doppia corona obbligata rettrice, e quella n, n una pala propria- 
eol suo orlo esteriore sul tavolato C cfel mente detta. 

turbine. Questa è congiunta coll'albero Ecco i dati e le formule stabilite dal- 
verticale D come prima a mezzo di un l'autore: . 

disco di ghisa a più braccia E,- que- Sia li l'altezza dell'acqua al di sopra 
st' albero munito di un perno di acciaio del labbro inferiore del distributore; 
a nella sua parte inferiore, porta sopra li l'altezza della corona del turbi- 
un pezzo egualmente acciaiato b , ap- ne, la cui superficie inferiore si trova a 
plicatu al fondo della padelletta che sor- poca distanza dal canale di sfogo ; 
monta il supporto F, ed è fermato in alto ' « l'angolo all' orizzonte dell' ultimo 
a mezzo di un collare di ghisa G, guer- elemento delle pale del distributor,e; 
nito di cuscinetti. fi l'angolo all’orizzonte del primo ele- 

Le due fila di animelle K e Iv‘ che co- mento delle pale del turbine; 
prono gli scompartimenti dei distributori y l'angolo all’ orrizf onte dell'ultimo 
sono direttamente attaccate per articola- elemento (felle stesse pale; 
zionc ai regoli a manubrio M, iu cadauno V la velocità, per secondo, colla quale 
dei quali è praticata una intaccatura c, il turbine gira; questa velocità essendo 
che serve a fermarli al tavolato, qunndu misurata sopra usi punto della superficie 
si vuole mantenerli elevati, e quindi le cilindrica, di cui la generatrice è C D (fi- 
animelle devono restare aperte. I gran- gurn il); 

di coperchili' della fila interiore sono ver- o la velocità dell' acqua che sbocca dal 
ticnli quando si aprono, i piccoli K. della dis'lributore per entrare nel turbine; 
fila esterna possono essere intieramente tv la velocità relativa dei filetti d’ ac- 
ribattutiycome si vede sulla sinistra delle qua rispetto al turbine, ne) momento del 
fig. 8 e 9. 1 loro ingresso negli scompartimenti di que- 

sto motore; 

Tracciato delle pale. p la pressione in chilogrammi per me- 

tro quadrato di superficie ; tale pressione 

Il sig. Krafll ha cercato di stabilire una 
serie di equazioni per determinare i prin- 
cipali elementi del turbine eh’ esso ha ap- 
plicalo in differenti casij e sopra cadute 
d'acqua variabili. 

La fig. 1 1 ibppresenta il tracciato geo- 
metrico eh’ esso dà per In costruzione 
delle pale del distributore, e della ruota zione : 
medesima. Là linea in, m mostra una di- 



Si può stabilire in (pianto agli angoli a e fi l'equazione: 


(a) * -f fi — 90 0 . 


esistendo durante la corsa del turbine 
al suo piano superiore; 

g il numero g,8i relativo alla caduta 
dei corpi nel vuoto. Adottando per coeffi- 
ciente dì contrazione dell'acqua passante 
pegli scompartimenti del distributore, la 
cifra 0,93, si avrà per la velocità v l’equa- 
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La condizione dell’ ingresso dell' acqua 
senza urlo nel turbine, ed il principio del 
parallelogrammo delle velocità, -ci forni- 
scono quindi per terza equazione. 

(3) W* 3 - f«. ' 

Lo scolo dell'acqua a traverso il turbine, fornisce la relazione: 

, tv* — «v* p . 

(4) — — 0,84 h + 0,84 • 

3 g _ louo 

Per ottenere un buon prodotto da un motore idraulico qualunque, bisogna che 
l'acqua abbandoni questo cob una velocità assetata molto debole. Questa condi-, 
zione conduce a dare a £ un valore assai debole, p- e. 1 8°. ed a fare : 

(5) w' = Vj. 

• , r 

La permanenza dello sgorgo dell'acqua a traverso gli scompartimenti del (tu- 
bine, astrazione fatta dalla influenza dello spessore delle pale, dà: 

•> ( 6 ) iv sin fi — tv sin y. 

Finalmente la condizione dell' ingresso dell' acqua nel turbine senza urto com- 
binato colla condizione a + fi zt: go° dà per j.‘ equazione: 

* v 

(j) = sin fi. 

. , V 

Queste sono le j equazioni che copi- giova determinare per lo studio di un 
binate convenientemente, conducono alla progetto di turbine, 
determinbzioue delle incognite principali L'eliminazione delle incognite o, tv, 
V « e fi, e ciò per l'intermediario delle tv' e p, conduce ai risullamenti che se- 
quattro incognite v, tv, tv', e p, che non guono : 

u — 3,87 }/ h h\ 


Si potrebbe anche prendere uno de- 
gli angoli « e fi, e determinare l'altro 
colla soluzione delle equazioni, ma que- 
sta via sarebbe meno comoda. 



V = ✓ tv* + v* 
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. Dietro la determinazione degli cle- 
menti principati V, «, la costruzione 
del turbine di Eulero non riposa più che 
sopra la risoluzione di alcuni problemi 
di semplice geometria, che servono a de- 
terminare le dimensioni .principali del 
motore e del suo distributore, secondo 
le coedizioni eh’ esso deve soddisfare e 
che variano per ogni caso, secondo la 
natura del lavoro da effettuarsi, il regime 
del corso d’acqua, la sua caduta, ed il 
posto dove il motore deve essere collo- 
cato. 

I buoni risultgmenti ottenuti in quanto 
al prodotto, alla solidità ed al basso prez- 
zo dei turbini costrutti dai sigg. Krafft e 
Guillemin sonO.il frullo delle loro osser- 
vazioni, delle esperienze e delle ricerche 
speciali che li hanno condotti a perfezio- 
narne i motori. 

Nelle, esperienze fatte sul turbine di 
Chevroz, dal sig. Wild'ingegnere a Mont- 
beliard, dal sig. Reynnud di Creuz, capi- 
tano d'artiglieria, e dal sig. Boyé inge- 
gnere delle miniere in presenza del si- 
gnor EraiTt medesimo fu constatato che 
il motore stabilito sopra una caduta media 
di i m ,36 ha reso più del 75 °y. di effetto 
utile, a velocità molto variabili. 

Questo turbine, come quello di Laro- 
che, porta oltre la corona delle pale prin- 
cipali, che sola debba funzionare nelle cir- 
costanze normali, nell' interno di essa 
e concentricamente, una seconda coro- 
na di pale più largite solidario colla 
prima e che funziona congiuntamente con 
quella, uel caso di escrescenze l’acqua, 
cltt diminuiscono l’altezza della caduta, e 
Dii. Tccn. Sappi. T. XLI. 
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quindi la potenza dinamica, non meno 
che la velocità di rotazione del turbine. 

Ora aprendo le due corone simulta- 
neamente, il raggio medio di azione dei 
filetti fluidi diminuisce, e sehbene il va- 
lore V sia diminuito, il numero delle ro- 
tazioni per minuto può restare lo stesso, 
o può non diminuire che in un rapporto 
assai piccolo, lo che è molto essenziale 
nel più gran numero di casi. 

I turbini di Chevroz c Lgroche hanno 
il primo 56, cd il secondo yj comparti- 
menti, separati da altrettante pale, e fu- 
rono fusi di un ‘solo getto; essi funzio- 
nano tutti due da lungo tempo senza 
aver nulla affatto patito. 

Turbini idropneumatici 
dei signori Girard e Calloir. 

Abbiamo indicato l’ avvantaggio che 
presentano i turbini di poter muoversi 
sotto acqua, avvuntaggin che permette di 
utilizzare la totalità dell' altezza della 
caduta , -qualunque sieno i mutamenti 
del livello sotto corrente. Ma abbiamo 
veduto eziandio che ne ristdta up in- 
conveniente notabile , nel caso in cui 
■1 turbine non utilizzi tutta l' aequa 
per la quale fu costruito. Se I' ac- 
qua esce dal serbatoio ad un tempo per 
tutti gli oriGzii, che si restringono più o 
meno, secondo la quantità di acqua da 
dispe aduliti, come nei turbini Fournry- 
ron e Fontaine, essa non riempie altri- 
menti tutto lo spazio compreso fra le 
pale della ruota ; il resto di questo spazio 
viene occupato dall'acqua del canale che 

• 34 


/ 


Digitized by Google 



1 86 Turbine 

nonfu piùgirare la ruola,ela citi presenza 
cagiona <lci ritardi accompagnati da per- 
dita di lavoro. Se un certo numero di 
oritìzii di uscita dello' scolatoio furono 
chiusi, mentre gli altri sono rimasti in- 
tieramente aperti, I 1 intervallo delle pale 
della ruota si riempie compiutamente 
quando passe davanti un orifizio aperto; 
ma quando questo intervallo, girando, 
viene a passare davanti un orifizio chiu- 
so, l’acqua vi prova un brusco rallenta- 
mento, in conseguenza del vuoto che il 
suo movimento tende a produrre dietro 
di se. Quest’ inconvenienti non si pre- 
senterebbero al certo sei! turbine si muo- 
vesse fuori dell'acqua, e se fosse dispo- 
sto in maniera che l’ intervallo delle sue 
pale non fosse mai riempiuto compiuta- 
mente dall’acqua che vi s' introduce suc- 
cessivamente ; il resto di questo spazio 
sarebbe occupato dall'aria, la quale co- 
municherebbe liberamente coll’aria este- 
riore, e la cui presenza non impedirebbe 
allatto il corso dell' acqua nella concavità 
delle pale curve. 

Per riunire' ad un tempo gli avvantag- 
gi del movimento sott’acqua, e quelli del 
movimento nell'aria, il sig.' L. D. Girard 
ebbe l’idea di far muovere i turbini col- 
l'aria compressa. ' , 

Supponiamo che un turbine sia situato 
a] di sotto del livello sotto-corrente, e 
eh' esso sia intieramente ricoperto da una 
specie di campana immersa nell’acqua, 
ed i cui orli si trovino un poco più bosso 
della parte inferiore della ruota. Dove si 
cacci dell'aria in questa campana, il li- 
vello dell'acqua si abbasserà sempre più ; 
ma dal momento in cui questo livello si 
sarà abbassato fino agli orli della campa- 
na, ki nuova quantità d'aria introdotta 
non lo farà più abbassar d’ avvantag- 
gio; l'aria eccedente scappila dal basso 
della campana, e rimonterà nell’atmo- 
sfera attruversundo l' acqfia del canale.! 


Tessine 

Mediante questa disposizione la ruota non 
sarà altrimenti immersa, essa si troverà 
ad una piccola distanza al di sopra del 
livello dell'acqua Circostante, e sarà sem- 
pre collocata del pari rispetto a que- 
sto livello, qualunque siasi l'altezza del- 
l'acqua nel canale intcriore. Tale è il 
principio dei turbini idro-pneumatici. 

Si capisce facilmente la maniera conte 
l’acqua agisce in un simile turbine, ri- 
ferendosi a ciò che fu detto altre volte 
intorno allo sgorgo di un liquido per un 
orificio, quando la pressione è più grande 
all'orifizio che sulla superficie libera del 
liquido nello scolatoio. Se il livello del 
canale inferiore è situato a tre decimetri 
sopra gli orli della campana che contiene 
il turbine, l’eccesso della pressione dei- 
l'aria rinchiusa in questa campuna mede- 
sima sull' aria esterna, sarà misurato da 
una colonna d'acqua di tre decimetri di 
altezza. Dunque lo sgorgo dell'acqua del 
serbatoio nel turbine, e per conseguenza 
nell’aria compressa della campana, si ef- 
fettuerà allo stesso modo come sé questa 
aria non fosse compressa, e che il livello 
dell'acqua del canale inferiore fosse più 
basso di tre decimetri. Cosi lo scolo del 
liquido sarà sempre dovuto all’altezza 
della caduta, vale a dire alta differenza 
di livello del canale superiore e dell' in- 
feriore. L'uso della campana ad aria com- 
pressa conduce dunque al medesimo ri- 
sultamento, come se lasciando la ruota 
ove essa è installata, si abbassassero ad 
un tempo i due canali superiore e infe- 
riore di ùna medesima quantità, in ma- 
niera da collocare il livello dell’ultimo in 
modo di essere inmicci ratamente al di 
sotto della ruota. Si vede da cTò che un 
turbine pneumatico unisce l'avvantaggio 
di muoversi nell’aria a quello di utiliz- 
zare per quanto sia possibile la totalità 
dell'altezza della caduta. 

Nella costruzione dei turbini idrupneu- 
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mutici, non è bisogno ili allottare dimen- 
sioni tali che Tinterrallo delle pale delia 
ruota sia assolutamente pieno di liquido, 
quando il turbine dispendia la più gran 
quantità d'acqua possibile. Yale anche 
meglio cbe una parte 'di questo intervallo 
sin sempre occupata dall’aria comuni- 
cante liberamente con Varia circostante, 
c che l’acqua non resti ohe nella conca- 
vità di cadauna pala. Ciò fa si che quan- 
do non si ha che una piccola quantità di 
acqua da consumare, si può dare alla 
ruota delle dimensioni più grandi di quel- 
lo che si avrebbe loro dato senza di ciò, 
e che per conseguenza si può farla girare 
meno rapidamente, lo che è un avvan- 
taggio reale. L' uso delie cateratte par- 
ziali del sig. Cultori applicato sia ai tur- 
bini Fourneyron, sia ai turbini Fontaine 
è allora preferibile alla disposizione che 
consiste nel restringere più o meno gii 
orifizi i pei quali l'acqua passa dallo scola- 
toio nella ruota, senza chiuderne alcuno 
Compiutamente. L'esperienza ha provato 
che i turbini stabiliti di questo modo uti- 
lizzano sensibilmente la stessa frazione 
della forza della caduta, qualunque sia la 
quantità d’ acqua dispeudiata: lo che è 
un risultamento dei più importanti. 

Non resta più che da indicare iniqua! 
modo si mantenga un' atmosfera di aria 
compressa nella campana che ricopre la 
ruota. 

Ciò si ottiene a mezzo di uria pompa 
premente ad aria, che il turbine esso me- 
desimo fa muovere durante tutto il tempo 
cbe agisce. Le nuove quantità d'aria, in- 
trodotte così costantemente nella campa- 
na, compensano le perdite che proven- 
gono sia dalle fughe che possono esistere, 
sia da ciò che l'acqua trascina d'aria con 
sé; ma la pompa ne tornisce sempre un 
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che il livello dell'acqua vicino al turbine 
corrisponde sempre ai suoi orli. 

Il sig. Girard ha proposto di applicare 
lo stesso sistema alle ruote idrauliche ad 
asse orizzontale, affine d'impedir loro di 
sommergersi nel momento delle piene. 

Considerationi generali sullo stabili- 
mento di una ruota idraulica. 

Allorché si Tuole stabilire una ruota 
idraulica per utilizzare la forza di una ca- 
duta d'acqua, bisogna subito scegliere 
fra le diverse specie di ruote quella che 
convenga meglio alle circostanze. Ragioni 
di natura Riversa, possono determinare 
più per l'una cbe per l'altro. La sempli- 
cità più q meno grande della ruota e delle 
costruzioni. che importano il suo stabili- 
mento; la facilità delle riparazioni da pra- 
ticarsi di tempo in tempo a macchine di 
questo genere; la natura della caduta, e 
le variazioni che subisce la sua forza a 
diverse epoche dell'anno; il bisogno più 
o meno grande che si ha di utilizzare il 
meglio possibile la forza di questa cadu- 
ta, sono altrettanti motivi che condor- 
ranno ad adottare il tale o tal altro si- 
stema di motore. 

Allorché si avrà fatto questa scelta, si 
saprà quale frazione delia forza delia ca- 
duta sarà utilizzata per la ruota che si 
avrà adottato. Ciò sarà p. e. 0,75 di for- 
za, dove si tratti di una ruota u cassette 
o di un lufbiqe, ovvero o, 5 G, qualora si 
traili di una ruota dal d‘ sotto in su a pale 
curve; ovvero di o,a 5 , se per una ruota 
di sotto in su, a palette piene. 

Si potrà dunque, dietro la conoscenza 
della forza della caduta, calcoiare.ét nu- 
mero dei cavalli-vapore che rappresen- 
terà lu forzi» delle ruote, e regolare dietro 
a ciò il numero e le dimensioni delle mac- 
nlla produzione 


• eccesso che scappa passando sotto gli or li 
della campana, di maniera che si è sicuri [chine speciali destinate 
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del lavoro utile, maechii.e eh* saranno o 
ilalle pompe destinate ad alzare l’acqua 
ad una certa altezza, o dei motini da fa- 
rina, o degli opilicii da filatura ec.' 

Per tutto questo ti ai ré bisogno di ri- 
petere dall’esperienza la cognizione della 
quantità di cadauno di questi lavori che 
può essere effettuata dalla forza di un ca- 
vallo-vapore. 

L'altezza della caduta, e la natura 
della ruota che si preferisce, determinano 
il numero dei giri che questa ruota deve 
fare in un tempo dato, onde produrre il 
massimo dt effetto. Si dovrà in conse- 
guenza stabilire fra l'albero della ruota, 
ed i meccanismi eh' essa deve far muo- 
vere, un legarne tale che questi meccani- 
smi agiscano con la velocità la più conve- 
niente al lavoro eli' essi effettuano, quan- 
do la ruota prenderà quel movimento 
particolare che le permetta di utilizzare 
la più grande frazione possibile del lavoro 
sviluppato per la caduta. 

Si potrà valersi a quest’ uopo sia d' in- 
granaggi, sia di coreggia senza Gite. 

Finalmente dietro la cognizione della 
velocità che deve prendere la ruota, e la 
quantità d'acqua che le fornirà la caduta 
in un tempo dato, si determineranno le 
diinensioni delle pale o cassette sulle quali 
il liquido deve agire. 

Quando la ruota sDrà costrutta e in- 
stallata, c che sarà stata messa in comu- 
nicazione colle macchine speciali eli' essa 
deve far muovere, non si tratterà più che 
di aprire le cateratte che permettono al- 
' acqua motrice di uscire dal canale su- 
periore, perchè essa venga ad esercitare 
la sua azione sulla ruota, e la metta in 
ntuvffilento. 

Dove si dia alla ruota una quantità di 
acqua sempre più grande, è chiaro che 
essa prenderà uu movimento sempre più 
rapido. Si comprende dunque come si 
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possa di questo modo darle la velocità 
che convenga al suo massimo effetto ; e 
se i dati dell'esperienza sui quali si ai 
fonda per istabilirle sono btn esatti, si 
dovrà consumare precisamente la quan- 
tità d'acqua che' la caduta è capace di 
fornire senza interruzione.- 

/ • * 

Delle macchine idrofore a turbine. 

Le macchine a turbine, od a ruota cen- 
trifuga, divenute non è guari argomento 
a questioni scientifiche del più alto in- 
teresse, invogliarono i più svegliati fra gli 
ingegneri idraulici delle proviucie Lom- 
bardo-venete a studiarle profondamente, 
per provare di farne l’ applicazione, 
specialmente all’ asciugamento delle val- 
li, o dei bassi fondi. Ciò tuttavia non 
poteva farsi senza 'un previo confronto 
colle altre macchine idrofore usate prece- 
dentemente ed in parlicolar modo colle 
ruote a schiaffo , ch’ebbero anche esse, 
alia turo volta, a fare quasi dimenticare le 
trombe. Fra tpielli che più si distinguo- 
no in cosi fatto studio, va ricordato spe- 
cialmente il solertissimo nostro ingegnere 
sig. Cesare IJe-Lotlo, il quale non appena 
vide pubblicato nel i854, iium.° io del 
Giornale di Ferrara 1’ I «coraggio mento 
il seguente articolo, d'idrologia agraria, 
dettato dal sig. prof. Batter, scese nell'ar- 
ringo ed espose in proposito i suoi prin- 
cipii, e le sue vedute. 

Nulla, per nostro avviso, può meglio 
illuminare il pubblico intorno a questa 
importante questione, quanto la polemi- 
ca insorta fra i due campioni, che ripor- 
tiamo alla lettera. 

o Sono conosciute (dice il prof. Boiler) 
le ruote a turbine come motori applicate ad 
una corrente di acqua. Il sig. ing. Gua- 
landi di Bologna ne presentava ‘una alla 
Esposizione della festa Agraria di Ferrara 
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nel » 86 1 . Oltre ai v antaggi assai preziosi, 
sotto il rispetto meccanico rilevati dui sig. 
Moria, i vantaggi economici di occupare 
poco spasi», di poter essere sema grandi 
spese, scasa brighe e senza inconvenienti 
stabilite in qualunque luogo della fabbrica, 
di agire generalmente con velocità multo 
superiore a quella delle altre ruote, hanno 
fatto dare oi turbini il primo posto fra ì 
motori idruutici. 

«Oggi queste ruote sono per prendere un 
pusto eminente anche come apparati idro- 
fori, c l’ il lustre ing. Schlegel di Mila- 
no, postosi io nubile concorrenza coll'al- 
tro ubile costruttore sig. Strudlhoff di 
Trieste fabbricatore dello, ruote a schiaffo 
ai Dossi Vulieri, a Gaveltu ed altrove, 
proponevi il turbine per l’ksciugatneDtu 
del consorzio detto di Campagna vec- 
chia inj'criorc in Adtria, e sul volo di ce- 
lebri ingegneri idraulici Venne accordata 
al sistema dello Schlegel una ben merila- 
lu preferenza, óra largamente giustificata 
dagli ottenuti risultamenti di altri turbini 
di già io azione. 

» Quello, «die noi vedemmo, trovasi in 
prossimità della sponda sinistra del Ca- 
nni bianco in un angolo della città di 
Adria, destinato ad asciugare una super- 
ficie di mille campi (st. ferraresi 555o) 
che compongono il circondario di s. Pie- 
tro a Palo. La roo'a del turbine à mossa 
da una macchina e vapore della forza dì 
sei ad otto cavalli, 

» Noi, che avevamo presenti al pensiero 
le grandiose fabbriche dei Dossi Valieri 
e di Garello coll’ immenso apparato mec- 
canico dei bilancieri di Watt, e le grandi 
ruote a schiaffo destinate all’ innalzamen- 
to dell’ acqua, non abbiamo potuto non 
rimanere colpiti alla vista delta modesta 
e ristretta fabbrichctta che accoglie l’ap- 
paruto idrofora dello Schlegel. La quale, 
fatta la debita ragione alle differenze delle 
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forza delle macchine poste' al confronto, 
à ben a tenersi di lunga mano meglio ri- 
spondente a quel principio di ragionala 
economia thè dev' esser sempre di guida 
e formar deve il pregio principale di si- 
migliano imprendicnenti. 

» Il piccolo stabilimento consiste in una 
semplice fabbrica di' pianta rettangola 
suddivisa in 4 ambienti, con una tettoia 
addizionale, al lato minore del rettangolo, 
posta» a cavalcione del fosso di scolo. La 
prima stanza, che serve d* ingresso, ha a 
sinistra quella del deposito del combusli- 
bilo, alla destra trovasi la terza col fornel- 
lo, nella quarta evvi il cilindro a vapore 
movente I’ albero con volante. Quest’ al- 
bero si potrue nella tettoia e termina in 
una ruota dentata clinica verticale, che 
imprime il movimento ad un’ altra oriz- 
zontale, e questa all'asse verticale del tur- 
bine il quale trovasi al disotto net fondo 
del canale imminente le acque. Una sara- 
cinesca mobile regola ii passaggio dell'ac- 
qua al turbine, il quale trovasi racchiuso 
in un recipiente costituito da un assito 
nella faccia opposta alla Saracinesca e dai 
due muri della tettoia. 

a 11 turbine, come è noto, non i altro 
che una ruota ad asse verticale, le cui 
palette, per solito curve, mosse io questo 
caso dalla macchina a vapore, ricevono 
1’ acqua do un’apertura praticata nel pia- 
no inferiore., Per effetto della forza cen- 
trifuga P acqua è spinta alla circonferen- 
za e il suo livello nel recipiente è innal- 
zato al punto da superare I’ assito e per 
esso sctrricarvisi. 

» Il turbine di cui è parola, hasj™,8o 
di diametro ; i due piani circolari sono 
distanti fra loro o^^o, e l'apertura infe- 
riore munita d'imbuto, non ha che il dia- 
metro di o m ,4o. Mentre noi ammiravamo 
la semplicità del meccanismo, la velocità 
con cui s’ innalzava il livello nell’ acqua 
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ilei recipiente, o la consitferevole mas» di 
acqua- che scaricava»!, portata Goo-a quasi 
3o met. cubi per minuto primo colla pre- 
valenza di un metro, ammiravamo altresì 
il potere della forza centrifuga raffrontan- 
do la portata colla piccola luce del tur- 
bine. , 

i> (I sig. ing. Schlegel, che trovammo sul 
luogo, colla sua solita gentilezza rispon- 
deva ad ogni nostra inchiesta, ed espres- 
sogli il desiderio di rilevare 1' effetto utile 
del turbine nella portata d’ acqua a varie 
differenze di livello, cortesemente appa- 
gava le nostre brame, e alla presenza dr 
parecchi altri osservatori del paese e fo- 
restieri s' istituirono sette prove, i cui ri- 
sultati si trovano* 1 nell’ unito prospetto. 

« Si faceta l’applicazione della regola 
data dal Morin (i) cioè: per calcolare il 
volume (V acqua che scola in t ila uno 
slramatto si moltiplica la larghetta del- 
l'or i/icio per r alletta del livello gei te- 

( • > — Mémoirr de Mécanique pra- 
tique — Bruxelles 1845, |«(t. 3a. 
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ralc del recipiente al di sopra della so- 
glia o lato inferiore delC orifitio mede- 
simo: il prodotto si moltiplica per la 
velocità dovuta a questa alletta , e pren- 
dendo n,4o5 di quest' ultimo prodotto , 
il risultato è il cercalo volume . 

Questa regola è tradotta nella formula: 

I ... 

Q “ m L H 1 Sag H, 

dove Q è i! volume in metri, L la lar- 
ghezza dello stramazzo, II 1’ altezza del 
livello del recipiente al disopra della so- 
glia dello stramazzo o della cateratta ab- 
bassata sopra la quale passa l'acqua : g la 

gravità, 9’" 8088, ossia ^ a g li c Iti 
velocità dovuta all' altezza Hi ed m è un 
coefficiente numerico che negli ondinarii 
casi di pratica ha il medio valore di o,4«S, 
portato poi da più recenti indagini dello 
stesso Morin a o,445- ' • 

La macchina a vapore dorante gli espe- 
rimenti agiva colla forza di 7 ad 8 cavalli. 
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Prospetto delle prove /alte per 


«Allo prevalenza di i metro il s>g. Schle- 
gel prometteva (nel contratto per esso sti- 
pulalo) che a~6 cavalli la. portata sarebbe 
stata di i 5 met. cobi al minuto primo. Ora 
dal precedente prospetto risulta che con 
una forza di poco maggiore si ottiene una 
portala quasi doppia. Lo Schlegel non ha 
dunque solamente soddisfatto al convenuto, 
ma ha dato assai di più di quanto promise, 
e questa nobile condufla gli ha procacciata 
assai maggiore fiducia e stima, che la sua 
fama non gli avesse prima già assicurata. 

"Nelle surriferite prore non comparisce 
che la prevalenza di metri a,i 5 , ina li) 
macchina supera una prevalenza assai 
maggiore che può portarsi ad oltre 5 me- 
tri. Noi I' abbiamo veduta agire alla pre- 


• 9 ‘ 

calcolare la portala del turbine. 


valenza di metri a, 35 . Chi conosce l’ap- 
parato idroforo delle ruote a schiaffo, 
dovrà ad un tràtlo rilevare i due più im- 
portanti punti di superiorità del turbine, 
cioè le maggiore portata e la maggiure 
differenza di livello eh, vien superata. 

«Nè voglio lasciare d’avvertire che pri- 
ma di farci alle riportate prore, abbiamo 
rilevata la portata, mettendo a calcolo la 
velocità d' un galeggiante nel canale im- 
minente in uu minuto primo; e come cha 
con tal mezzo si ottenga un risultato sol- 
tanto approssimativo, tuttavia fummo lieti 
di trovarlo corrispondere assai da vicino 
con quello ottenuto dappoi a mezzo della 
formula surriferita. 

v Dopo di aver dello ciò che abbiamo 


Numero progressivo j 
delle prove 

Prevalenza 

di 

livello 

Altezza H del 
livello del 
recipiente sopra 
la soglia dello 
stramazzo 
• . 

Rivoluzioni del mo- 
tore per minuto 

Larghezza 

L 

dello 

stramazzo 

1" 

Pressione 

del 

vapore in 
atmosfere 

Portata 

0 

volume io m.‘ 
c.’ per ogni i 
minuto primo 

1 

3 , a 5 

o,i 8 

80 

i ,38 

3,5 

ia,4ofi 

a 

a >>7 

0,20 

80 

i ,38 

3,5 

i 4 , 5 a 5 

5 

>,94 

0,22 

80 

.,38 

3,5 

16,764 1 

4 

i,- 5 o 

0,3 5 

78 

1,39 

3,3 5 

30,449 

5 

/ 

•j 47 

0,375 

78 

i,a 5 

5,3 5 

33,593 

6 

1 , 3-5 

o, 3 o 

78 

i,4o 

3 ,a 5 

37,071 

7 

' 1,00 

o, 3 a 

83 

Z,4o 

3 ,a 5 

39,839 
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velluto e sperimentato, sarebbe prezzo 
<lcll' opera l' istituire un confronto fra i 
•lue sistemi di ruote sotto i rapporti idrau- 
lici ed economici. Ma perché questo sia 
appoggiato ad autorità gravissime, ricor- 
riamo ai voti esternati dai eh. prof. Tu- 
rnzza e Bacchia, intorno alla preferenza 
d'accordarsi al turbine sopra le mote a 
schiaffo, e ne piace ricordare nuovamente 
che le ragioni da essoloro addotte sono 
ora luminosamente comprovate dai fatti. 
Eccole in succinto. 

>• Le ruote a schiaffo non sono sempre 
egualmente opportune, e non dovrebbero 
usarsi quando le differenze di livelto so- 
no assai grandi. Il loro effetto utile varia 
grandemente al variare delle differenze di 
livello, e questo difetto è specialmente ri- 
levante nella natura de’ nostri asciuga- 
menti. Nel turbine è minima la perdita di 
forza per elevar l’ ocqua oltre quanto 
può abbisognare pel suo deflusso, non 
operando che sotto la pressione dovuta 
alla differenza dei due livelli ed uscendo 
con nessuna o minima velocità. Nelle ruo- 
te a schiaffo 1’ acqua si porta sempre più 
alta del dovere, e perchè è diffìcile pro- 
porzionare la velocità della ruota alle va- 
rie differenze di livello e all' inclinazione 
delle palette al raggio, e perchè è mestie- 
ri dare alla ruota una maggiore velocità 
per attenuare le perdite pei vani esistenti 
fra le palette e il cunicolo. L* effetto utile 
del turbine, considerato come macchina 
motrice, non varia'che dentro. limiti assai 
ristretti al variare dell’ altezza dell’ acqua 
sovrastante, e vi ha tutto il fondamento 
di credere, dice il Turazza, e 1' esperien- 
za viene a confermare, che la cosa cam- 
mini egualmente quando si eonverta in- 
vece il turbine in macchina idrofora, non 
venendo per ciò menomamente alterata la 
uatura della macchina. 

» H turbine in qualunque più sfavore- 
vole circostanza agisce sempre con mag- 
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giure o minore effetto. Le ruota a ièhmffo 
diventano inofficiose quando la differen- 
za di livello supera il limite massimo as- 
sunto nello stabilire il raggio delle ruote. 
E facendo questo più grande che non 
richieggo 1' ordinario medio dislivello, 
I' acqua con ispreco di forza e di com- 
bustibile devesi alzare ad un' altezza su- 
periore al bisogno. 

u 11 turbine poi è poco voluminoso, po- 
co pesante, tutto in metallo, e quindi di 
maggiore solidità. Laonde, malgrado la 
sua maggiore velocità, è meno soggetto a 
guasti, e qualora avesse d’ uopo di qual- 
che riparazione, siccome negli apparati di 
forza maggiore di quello descriUo, inve- 
ce d' un turbine se ne adoperano tra o 
quattro o più, non si avrebbe interru- 
zione di lavoro essendo impossibile che 
tutti sieuo contemporaneamente inattivi. 

11 II turbine esige poi un dispendio mol- 
to minore pei Involi locali di adattamen- 
to del meccanismo in confronto alle co- 
lossali fabbriche richieste dalle grandi mota 
a schiaffo. Ciò è specialmente valutabile se 
si ha riflessi) alle località ove le macchine 
devono essere collocale. La cattiva indo- 
le del fondo e la lontananza di buoni ma- 
teriali da costruzione fanno riescir mala- 
gevole e costosissima l'erezione delle fab- 
briche dalle mote a schiaffo richieste. 

» Per tutte le quali cose l’apparecchio 
idroforo del turbine ha una grande pre- 
valenza per ogni rapporto sopra le ruote 
a schiaffo , e i voti espressi ebbero la san- 
zione anche dall’ I. 11. Direzione delle 
pubbliche costruzioni per le Provincie 
Venete. , 

11 Ma non è soltanto per la qualità del- 
l'apparato idroforo che venne preferito 
il progetto del sig. Schlegel; lo fu altresì 
pel genere della macchina a vapore ma- 
trice proposta. La macchina a sapore 
dello Strudthoff è a bassa pressione e a 
condensatore, quella dello Schlegel ad al- 
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ta pressione tenia condensatore: entram- 
bi con espansione variabile. Quella a ci- 
lindri oriirontali, è più semplice, più 
solida, meno soggetta a guasti, e perde me- 
no io forza agendo direttamente sul. pri- 
mo albero motore. D'altronde per le mi- 
nori sue dimensioni e pel san minor peso 
esige un fabbricato più piccolo, più sem- 
plice e quindi di assai minor costo. La 
macchina dello Schlegel avrebbe in pa- 
ragone all' altra il solo disavvantaggio di 
richiedere un consumo maggiore di car- 
bone, ma oltreché lo Schlegel garantisce 
sopra un consumo eguale a quella dello 
Strudtliuff, gli altri vantaggi fanno ren- 
dere trascurabile affatto il maggior con- 
sumo di carbone che venisse richiesto. 

» Dalle informazioni assunte sul luogo 
sembra che la macchina motrice dello 
Schlegel e il sistema del turbine esigano 
un dispendio che equivale alla metà circa 
di quello richiesto per il sistema delle 
ruote a schiaffo. 

a Non vuoisi poi pretermettere, a ben 
meritala lode del vero, che il sig. inge- 
gnere Schlegel ha acquistata illustre fama 
culle eccellenti opere del suo Stabili- 
mento in Milano, fra le quali viene cele- 
brata Ih bella macchina a vapore costrui- 
ta pel laboraturio meccanico dell' I. U. 
Strada ferrata di Verona, la quale gareg- 
gia con quelle delle più rinomate fabbri- 
che straniere; e che in fine' il sig. Schle- 
gel, a malleveria del mantenimento degli 
obbligli che si assume, offre la rinomata 
Ditta Bancaria Enrico Milius e Comp. 

«Tanti elementi di preferenza sotto tutti 
i rapporti deggiono assicurare al signor 
Schlegel il favore delle Amministrazioni 
consorziali che si fanno promotrici e so- 
stenitrici di queste imprese, e degl’ in- 
gegneri destinati a mandarle ad atto; 
nonché di tutti quei proprietari! che vo- 
lessero valersi dell’ opera sua per la co- 
struzione di piccoli turbini d’ asciuga- 
Sappi. Dii. Tecn. T. XI, l. 
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mento per piccole superficie, essendo or- 
mai dimostrato che il turbine i tal siste- 
ma economico che può conciliarsi col- 
1’ erario de’ privati meglio che le mule a 
pale mosse dalla forza de’ caiall'. 

«Queste poche parole soo per me dette 
ad omaggio della verità, ad eccitamento 
maggiore de’ proprietarii, che vedendo 
superate col nuovo sistema multe difficol- 
tà locali ed economiche vorranno piegar 
meglio I’ animo a queste intraprese ; e a 
manifestazione finalmente di quell' impe- 
gno che mi anima io faTure de' progressi 
dell’ agronomia ferrarese, nella certezza 
cha questi terreni ripeteranno dalle mac- 
chine idrofore la loro rigenerazione, e di- 
verranno i più ubertosi d' Italia. Tutti i 
buoni fanno voti che si affretti que- 
st’ epoca avventurata, e le persone illu- 
minate, calde d' amore per la prosperità 
del paese e pel bene comune, a cui è af- 
fidata l' iniziamento, ci sono arra sicura 
che saranno ben presto le speranze av- 
verate, i voli esauditi. » 

Come già avvertimmo, il sig. ing. Cesare 
de Lotto,, il- quale fino dal i853 era sta- 
to incaricato della redazione e della ese- 
cuzione di trg progetti di asciugamento 
dai Consorzii di Tartaro, di Bresegu e di 
Campagna Vecchia nel tenere di Adria, 
Rovigo e Cavarzere, ed aveva impiegato 
a quell’ uopo il meccanismo delle ruote 
a schiaro, tosto che lesse il s«praccitoto 
articolo del sig. prof. Batter, dove parve- 
gli fosse detto: nelle condizioni idrauliche 
delle nostre pruvincie doversi preferire il 
turbine ad ogni altro sistema ; ed in- 
terpretando forse quello scritto come 
uaa specie di censura al metodo per es- 
so abbracciato; usciva con una Memoria 
pubblicata io Adria nel 1 854, 8 giustifi- 
care il suo operato, ed a rendere ragione 
dei suoi principi! teorici e delle sue ap- 
plicazioni con questi termini : 

» Nel prelodalo articolo sarebbe indi- 
aS 
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calo : che comi le pompe hanno cedute 
il luogo alle ruote , così queste ora de- 
vono cedere al turbine: per tal modo si 
verrebbe a stabilire che il turbine fosse il 
mezzo idroforo per eccellenza, da prefe- 
rirsi a qualsiasi altro sistema di pompa o 
di ruota. 

» Il sottoscritto però farebbe osservare 
che le pompe di Cornovagtia danno l'ef- 
fetto utile dell' 80 circa per o/o all' al- 
tezza di oltre met. 5 o; che quelle pre- 
miate in Inghilterra, del genere di quelle 
di Appold, hanno dato il 73 per 0/0 dì 
altezza dai met.i 4 ai met. 5 , eolie le ruo- 
te di Deeping Fen e Little porte Fen, e 
quelle ultimamente applicate nel Lago 
Harrem a sussidio delle pompe, danno il 
7$ circa per o/o, all’altezza dai met. 1,30 
ai met. 3; come all'altezza dei met. i, 85 , 
senza andare tanto in là, le ruote de' nò- 
stri Dossi-Yallieri danno il 75 per 0/0 
giusta le risultanze registrate nel collau- 
do dal chiarissimo prof. Turazza< 

» In qoul collaudo in fatti il prelodalo 
prol. dichiarava, sono sue parole: V ef- 

58 ,g 6 

fello utile fu dunque del “0,75 

78,60 

cioè del scllanlacinque per cento. Seb- 
bene un tale effetto utile possa parer 
mollo forte , pure egli sarebbe anco- 
ra più piccolo di quello che viene da- 
to dallo Smeaton e da altri . . . 

» Tutte le dette tre specie di sistemi 
funzionano pertanto egregiamente, e dan- 
no a divedere come si trovino tutte al 
posto che loro conviene. Se però le ce- 
lebrate pompe di Cornovaglia si volesse- 
ro attivare in luogo dei- turbini per le 
altezze dai met. 4 ai met. 5 , e più anco- 
ra delle ruote per le altezze minori, e cos- 
si se volessimo porre i turbini o le ruote 
, a funzionare in luogo delle pompe, il lo- 
fo effeltu utile decaderebbe notabilmente 
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« quelle macchine per sé stesse ottime 
non servirebbero allo scopo, e nel caso 
concreto si giudicherebbero inette. , 

» Non è quindi che le pompe debbaoo 
cedere il luogo alle ruote, nè queste ai 
turbini, qualificando quest' ultimi siccome 
sistema da preferirsi agli altri, come sa- 
rebbe indicalo in quella relazione ; questi 
tre sistemi sono perfetti nel loro genere, 
c servono egualmente bene, quando la 
loro applicazione sia fétta a dovere. 

m Starà poi uelle conoscenze dell'idrau- 
lico meccanico il determinare sotto quali 
circostanze o condizioni giovi adattar 
I' uno o I' altro dei sistemi. 

» B q.u’> si sfiuccia la necessità di co- 
noscere il loro modo di agire. 

Delle pompe. 

1/ L’ azione della pompa è conosciuta 
da tutti, il che dispensa dal farne parola. 
Le pompe sono macchine senza eccezio- 
ne applicabili alle sollevazioni dell'acqua 
a grandi altezze. 

Delle ruote. 

>1 Le ruote agiscono per espulsione e 
per sollevamento, in senso alla curva de- 
terminata dal raggio da adattarsi a secon- 
da delle altezze a cui si vuol portar 
I' acqua. 

» L'acqua in questo sistema figura co- 
me un grave che venga trasportato o con- 
dotto dal basso all' alto per un piano in- 
clinato curvilineo. 

11 Se la potenza è al centro, come nel- 
le nostre ruote piccole a cavallo, la resi- 
stenza (il peso dell’ acqua) è in ragiooa 
del braccio di leva, cioè di quasi tutta la 
lunghezza del raggio, trovandosi il cen- 
tro di gravità del solido dell' acqua assai 
prossimo all' estremità del raggio. Perciò 
si avvicinano le potenza nella ruota mag- 
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gioii alia circonferenza coll' ingranaggio 
nella ruota dentata interna, coinè tono 
le ruote Gno ad ora eseguite, all' oggetto 
di minorare la intensità della potenza. K 
siccome I’ utilizzare la potenza è ogget- 
to di sommo rilievo, cosi negli ubimi 
progetti il sottoscritto aveva fatto carico 
al meccanico che doveva approntare il 
sistema idroforo delle ruote, di applicare 
la ruota d' ingranaggio, e quindi la po- 
tenza, ancora più prossimamente al cen- 
tro di gravità del prisma di acqua da sol- 
levarsi. Questa innovazione assai impor- 
tante fu introdotta ora per la prima vol- 
ta nelle ruote di Valli d’ Adria, con feli- 
cissimo risultamento. 

» Dalla semplice esposizione del mo- 
do con cui agisce questa specie di mac- 
chine si dedurrebbe che il valore delia 
resistenza o del peso sta in ragione diretta 
dell'altezza a cui dev'essere sollevato, ri- 
tenuto che le ruote presentino un siste- 
ma rigido. 

■a Per la loro conformazione però, ri- 
tenuto che le palette siano incassate in 
corsia esatta, potrebbero bensi sollevare 
I' acqua Gno all' altezza del loro raggio, 
ma presenterebbero il difetto di non po- 
terla espellere che in modo sempre più 
lento, quanto più l'altezza si avvicina al- 
la misura del raggio, il che porta inoltre 
la necessità di sollevare I' acqua ad altez- 
za maggiore del bisogno eoo perdita di 
forza. A questo potrebbe esser provve- 
duto dando alle ruote la menoma veloci- 
tà possibile, ma s' incorrerebbe in allora 
nell’ altro inconveniente di dover aumen- 
tare considerabilmeotc la larghezza delle 
medesime, il che dev' essere evitato. 

» Questo difetto viene pressoché tolto 
col dare nna inclinazione alle palette sul- 
la linea del raggio con un angolo dai gra- 
di 20 ai 2 5 , a seconda della minore o 
maggior altezza a cui si vuol innalzare 
I' acqua, coll' assegnare una velocità mo- 
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derata che l’ esperienza fece riconoscerà 
opportuna fra i soci. i, 5 o e met. «, 5 o al 
minuto secondo nelle ruote dui met. 6 ai 
met. 10 di diametro, e col limitare V in- 
nalzamento massimo ad un' altezza mino- 
re del raggiu, e che l'esperienza dimo- 
strò conveniente, qoando quest' altezza 
non ecceda il terzo del diametro. Oltre 
quest'altezza l’ effetto utile decade nota- 
bilmente, mentre va aumentando nelle 
prevalenze minori. 

11 Ad ottenere poi il massimo effetto 
utile per la suddrlla altezza, oltre le suac- 
cennate condizioni giova provvedere alla 
contrazione della rena fluida nella doccia 
che si va a rendere assai più piccola, mer- 
cè lo svasaureoto della parte posteriore 
della doccia fiuo all' asse della ruota e 
col relativo abbassamento della corrispon- 
dente parte di platea. 

11 Le ruote cosi ridotta servono mira- 
bilmente allo scopo: almeno quelle ese- 
guite fra noi, per le moderate altezze no- 
stre, che non sorpassano mal, meno qual- 
che caso rarissimo, e momentaneo, i me- 
tri 2 , 3 o di prevalenza. 

« Le ruote di Valli d’ Adria, a cui fu- 
rono applicali questi ultimi perfeziuna- 
menti'hanno il diametro di met. 9 e pos- 
sono innalzare I’ acqila con buon «Hello 
Gno a 3 ,oo sopra la soglia, sicché ven- 
gono ad elevare 1 ’ acqua a met. a, 3 o di 
prevalenza c con lultoriò avere le pale in 
questo caso pescanti met. 0.70. 

11 Si è esperito il caso di met. 2,2 5 di 
prevalenza con met. o ,55 di acqua sulla 
doccia; e ponendo la macchina in condi- 
zione di sviluppare la forza di n.° 60 ca- 
valli a vapore all' albero del volante, si 
ottennero uiet. 3 , 1 68 al minuto primo, 
con che si sarebbe conseguito il 62 per 
0/0 alla detta prevalenza. 

i> Altri esperimenti fatti sotto preva- 
lenze minori avrebbero dato, sempre col- 
la furza di 60 cavalli, all' alteiza di un 
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metro, io momento di abbondanza di 
aequa da espellere, inet. cubi aio, di ac- 
qua, ed a itici. o, 5 S met. 3 , 4 oi, il che 
dà I’ adequato del 78 e dell' 81 per solo 
di effetto utile. 

» E poi tanto potente quella macellimi 
e gli organismi del sistema motore, ed 
idroforo rispondono così perfettamente 
alla leggi della statica, ed all* economia 
degli attriti e delle masse, che, a Ruzzalo 
aperto, cioè colla prevalenza di met. a, a 5 , 
e con met. 0,40 di acqua sulle doccie, le 
due ruote agivano culla velocità di me- 
tri i. 3 o al minuto, ed erano mosse da 
una sola caldaia che animava pure i due 
ciliadri, con avvertenza, clic i detti cilin- 
dri agivano con 1/3 di espansione, e la 
pressione della caldaia era al disotto di 
un'atmosfera e mezza, cioè della pressio- 
ne normale. Questa macchina si è calco- 
lato che in tali condizioni agiva con nu- 
mero 32 cavalli circa di forza, e questa 
aggravata di un doppio organismo moto- 
re ed idroforo. Da ciò si potrebbe de- 
durre a quale maggiore altezza sarebbe 
possibile di spingere quell* acqua, e co- 
me anche ad altezze maggiori I' effetto 
utile non deeaderebbe gran fatto. 

» Un consimile esperimenio veniva ve- 
rificato dalla Presidenza del Consorzio 
Valli d* Adria, che si recava apposita- 
mente sul luogo, nel caso di Bazzarn aper- 
to, o piena del Canal Bianco, per verifi- 
care ufficialmente 'come in tale circostan- 
za funzionavano le macchine. 

» In quella stessa occasione agivano 
egualmente bene anche le altre grandi 
macchine a ruota di Garello e Dragonzo, 
sulle quali da una prima prova era rima- 
sto qualche dubbio per omissione acci- 
dentale in un accessorio, a cui però ve- 
niva subito provveduto. 

» Dal fin qui detto, e che può essere 
verificato da ciascheduno (semprechè ne- 
gli esperimenti non siano commesse omis- 
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sioni e vengano verificale le osservazióni 
coll le debite cautele) si avrebbe: che l'ef- 
fetto utile, già da per sé stesso notevole 
delle macchine a ruota agenti alla preva- 
lenza di mrl a,a 5 , diviene anche mag- 
giore nelle prevalenze minori ; che noi 
quindi possiamo usure di questo qualità 
di mnech ne in una scala molto estesa eoa 
ampli risultali dallo zero fino alla detta 
altezza, e più ancora, ma che ei limitere- 
mo ai met. 3, 3 o alla cui prevalenza mas- 
sima raramente si arriva nei Cunsorzii 
nostri. 

» La supposizione che le ruote idrofo- 
re s ano paragonabili, per conto dell' ef- 
fetto utile, alle ruote mosse dall' acqua i 
erronea, poiché in queste la potenza si 
trova alla circonfereoza e la res slenza al 
centro; In potenza è rappresentala dal 
peso dell' acqua, il quale minora in rap- 
porto alla velocità della ruota ed alla 
concentrazione della vena fluidu, e resta 
pressoché invariato l'effello. per qualsiasi 
ampiezza del diametro. Nelle ruote idro- 
fore invece la potenza e la resistenza so- 
no in prossimilà della circonferenza ; l'ac- 
qua diventa la resistenza, e la velocità 
della ruota, che porla solo I' effetto d' in- 
nalzai e l’ acqua di surtila a maggior al- 
tezza del pelo del recipiente, altezza che 
si minoia notabilmente coll’ inclinazione 
che si dà alle palette, viene assistila dal- 
l'azione della velocità che acquista l’acqua 
entrando nella medesima. E siccome l'ef- 
fetto dell' inclinazione delle palette mino- 
rerebbe in rapporto alla minor grandez- 
za della ruota, ed il degrado espresso geo- 
metricamente seguii ebbe inoltre la ragione 
■Iella lunghezza del raggio diminuito della 
misura dell' ordinata riferita al punto del 
livello o pelo del recipiente a cui si vuole 
innalzare l'acqua, cosi si assegna alle ruo- 
te quella grandezza che reode non impor- 
tante il degrado alla assunte prevalenze 
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» Le ruote idroforo conformate in ten- 
to Bile fette avvertente, e come quelle di 
Valli d’ Adria, darebbero il 78 per 0/0 
all’ altezza di un metro, come ti è detto 
di topra, ed anche, non ti etile a dichia- 
re, perfino I’ ottanta. 

» Nè credasi che il peto della ruota 
influisca notubilmenle sull' effetto utile, 
dappoiché ti avrebbe ofiervato che cia- 
tcheduna delle fiue ruote di Valli d'Adria 
del diametro di met. 9 e larghezza di 
met. 3,5 o verrebbe motta dal peto di un 
solo nomo attaccato alla circonferenza, e 
ti sarebbe esperito inoltre che, rappresen- 
tando la forza che occorre per muover le 
ruote in cavalli a vapore di chilogramme- 
tri setlantacinque, non sorpasserebbe due 
cavalli; cusicchè per le due ruote esperite 
di n.° 60 cavalli assieme, si avrebbe la 
perdita del 6,66 per o;o. Il resto della 
perdita è dovuto specialmente alia mag- 
gior prevalenza a cui ti deve far giungere 
I" acqua per la possibilità dell' efflusso, 
prevalenza che, come ti espose, non è 
gran fatto notabile, come ti riduce a poca 
cota la contrazione della vena per il pas- 
saggio dell' acqua fra le palette, quando 
si conformino le doccie nel modo so- 
praddetto. 

Delle pompe centrifughe, o turbini. 

11 La pompa centrifuga è formata di 
due dischi circolori con foro pur circola- 
re nel loro centro, uniti mercè palelle 
normali agli stessi dischi, disposte nel 
senso del raggio in piani ricurvi, e lunghe 
quanto è la distanza della periferia del 
foro a quella dei dischi. Così la pompa 
faa la forma di un anello cilindrico diviso 
in Unti scompartimenti o canali ne’ quali 
può entrare I' acqna pei fori suddetti ed 
uscire dalla |>eriferia esterna. 

» Queste pompe o ruote sono inserite 
in una cassa di legname o muramento «I- 
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la quanto la massima altezza del recipien- 
te, e col fondo depresso sotto il pelo della 
massima estrazione; l’acqua interna può 
entrare nella cassa dal fondo pel solo foro 
inferiore della pompa, se questa agisce 
orizzontalmente, o dai lati pei due fori 
dello stessa pompa, se questa agisce Ter- 
ticalmenle: è mestieri che il movimento 
della pompa sia liberu nella cassa, e che 
questa sia molto ampia in confronto della 
grandezza della pompa. 

n Se noi supponiamo che la pompa o 
ruota, già riempita dall' acqua da estrorsi 
pei fori di comunicazione, giri con qual- 
che velocità, l’ acqua per la forza centri- 
fuga vien porUla alla periferia e slanciata 
fuori della pompa contro le pareti della 
cassa, la quale cosi va a riempiersi di ac- 
qua che si va sollevando, in ragione della 
velocità impressa alla pompa, fino a sor- 
tire dal labbro superiore della cassa en- 
trando nel canale eslerno o recipiente. 
L’ acqua sortita dalla periferia della pom- 
pa per la forza centrifuga richiama l'acqua 
dal di fuori, con che si genera I’ efflusso 
e quindi lo sforzo continuato. 

11 II movimento Si verifica mercè un 
asse verticale, se il turbine è orizzontale, od 
orizzontale se lo stesso turbine è vertica- 
le, al quale asse sono appiirati i mezzi so- 
liti per la più facile comunicazione del 
moto. 

11 Questa pompa centrifuga o lurbine 
per sollevamento di acqua non può con- 
fondersi col turbine propriamente dello 
agente come motore, giacché la loro azio- 
ne è del tulio diversa. 

11 Nel motore si ^uva nel foro centra- 
le che nell' altro è aperto, allogato nn 
pialto fisso giacente nel piano medesimo 
del disco inferiore della ruota. In questo 
piatto sorgono nuove palette o diaframmi 
corvi, i quali scompartiscono il ruoto in- 
terno del foro in altrettanti canali diri- 
genti I' acqua che sopra di essi cade ver- 
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•o gli «compartimenti del turbine. L' ac- 
qua, entrando nei canali curvilinei del re- 
cipiente interno e da quei ti negli scom- 
partimenti del turbine, preme contro le 
palette e le fa girare. Col turbine gira 
pur l'asse verticale che vi è infitto, e che 
fa corpo con esso, e da questo asse può, 
coi soliti organi meccanici, venire trasmes- 
sa la forza ai diversi operatori di cui la 
ruota è motrice. 

» In questa specie di macchine l’acqua 
utilizza pressoché lutto il suo peso; han- 
no pure esse il vantaggio sopra le ruote 
di esser meno pesanti, e fra i diversi si- 
stemi idrofori col minor volume utilizza- 
no la maggior quantità di acqua. Inoltre 
l'acqua che le muove entra e sorte senza 
velocità, non pesa sul loro asse, ponno 
eziandio agire con massime velocità ed 
anche immerse a qualunque profondità. 

«Il loro effetto utile è presso a poco per 
le altezze dai met. i, 5 o ai met. a, 5 o, co- 
me quello delle ruote a pale piane per- 
fettamente incassate in corsie regolari col- 
I* apertura dell’ acqua a stramazzo ; in 
questi casi ambidue i sistemi danno dal 
0,70 al 0,75 dell’azione assoluta del mo- 
tore. Per le altezze minori sono parago- 
nabili alle mote alla Poncelet in quanto 
all’ effetto utile, e le sole ruote a cassetta 
danoo un eguale effetto utile alle altezze 
maggiori dai met. a, 5 o ai met. 5 . Le al- 
tezze superiori vengono poi meglio uti- 
lizzate dai turbini sopra qualsiasi sistema 
di ruota, poiché il loro effetto si conserva 
dai met. 0,70 ai met. 0,75. Nella Selva 
nera a s. Biagio vi è turbine che utilizza 
con ottimo effetto un;; caduta di met. 108. 

» Nel turbine idroforo invece l’acqua, 
che viene innalzata, pesa tutta sul suo as- 
se, circostanzi da valutarsi, perché gli 
assi girano in pernii od aoelli ; vi ha inol- 
tre grande contrazione di vena fluida 
passante pel vano circolare e pei diafragmi 
della mota, e perde dell* forza viva, at- 
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teso I’ urto dell’ acqua spinta velocemente 
contro le pareti della tromba o cassa e la 
diverse direzione ebe deve prendere «ot- 
to quell’ impulso per produrre I’ innalza- 
mento che si ricerca. 

» L’acqua poi giunta alla sommità del- 
ia prevalenza da vincere, e propriamente 
anzi al labbro dello stramazzo di acarico, 
giova che s’ innalzi per lo sgorgo ad al- 
tezze che stanno in rappotto alla quanti- 
tà erogabile, e ciò tanto più che non vie- 
ne facilitalo l’ efflusso nè dalla velocità 
che I’ acqua acquista per la forza centri- 
fuga elisa nei rivolgimenti nelle cassa, nè 
dalla disposizione del mezzo versante, co- 
me è quello delle palette inclinate dalle 
ruote. 

» Inoltre per il maximum dell’ effetto 
utile giova che quanto minore è la pre- 
valenza da vincere, tanto maggiore debba 
essere la grandezza del turbine, con che 
si aumenta il suo peso. 

11 Per questo la loro azione è ben di- 
versa da quella che esercitano i turbini 
mossi dall’ acqua ed è regolata da ben al- 
tra legge meccanica. 

11 In riguardo ai turbini idrofori si sono 
fatti in Inghilterra molti esperimenti con 
diverse forme, posizioni e proporzioni ; 
quelli che erano esposti nell’ esposizione 
di Londra erano di Appold, Bessemer, e 
Glynne. La pompa centrifuga di Appold 
fu giudicata la migliore, dando un effetto 
utile del 73 per 0/0 sulla forza impiegata 
all’ altezza di met. 4 ; essa agisce coll'asse 
orizzontale, e l’acqua entra negli scom- 
partimenti interni del tamburo per due 
fori laterali, e per I’ effetto centrifugo 
dalla periferia vien gettata verticalmente 
in tutti i sensi nell' interno della cassa in 
cui è collocato il turbine. 

a Quelli di Bessemer e di Glynne han- 
no dato soltanto il 4 per o/o. Il turbine 
dei santi Pietro e Paolo in Adria e quel- 
lo della Rettinella '.presso Loreo Uste ap- 
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plioali dalla dilla Schlegel <000 pressoché le proportioni nel m accaniamo l’ affetto 
simili a quelli di Besscmer, agendo oriz- utile minora sensibilmente tanto se la pre- 
zontalmente e coli’ asse verticale. valenza si aumenta su qoella data, quanto 

» Appold è generalmente conosciuto se diminuisce, 
come la miglior autorità in questo propo- « E perciò quelle macchine sonp sii- 
sito, ed assegna le seguenti proporzioni mate ottime per prevalenze costanti o che 
ai suoi turbini. . non si dis'costiuo mollo dalle date. 

11 Essendo 100 il diametro del disco » Inoltre sono raccomandale per le 
lascia i fori ai due lati di rnet. o, 5 o, e dà prevalenze solo maggiori, poiché coma 
o, a 5 di grosiezza al tamburo. La gran- nelle ruote a palette occorre di assegnare 
dezza del disco dev’ essere proporzionata grandi diametri per superare grandi al- 
alia prevalenza da superarsi; la minima tezze, p, e. oltre i met. 3 , 5 o e mel. 4 , e 
superficie da assegnarsi al vano per I’ en- per vincere le altezze anche maggiori oc- 
trala pei lati dell’acqua sarebbe quella che correrebbe che I' acqua dovesse alzarsi 
permetterebbe il passaggio della data di un' altezza maggiore del bisogno, cosi 
quantità di acqua alla pressione di un’at- i detti turbini, avvenendo il contrario, 
mosfera. Sarebbe questa la minima; però occorre per le minori altezze maggior dia- 
sarà sempre meglio di aumentare questa metro ed un peso d’ acqua proporziona- 
grandezza per minorare la contrazione temente maggiore, Onde possa avvenire 
della vena di efflusso. La velocità della l'efflusso al di sopra dello stramazzo, 
periferia di maggior effetto sarà la velo- » Du ciò ne deriva che in Inghilterra 
cita che acquisterebbe un grave cadendo proporzionarono le macchine di questo 
dall’ altezza della prevalenza ; una veloci- sistema meglio riuscite per le altezze tu- 
ta maggiore necessaria pei turbiai oriz- peranti i met. 3 , So e specialmente i me- 
zontali (pei quali I’ acqua entra da un sol tri 4,00. 

lato) all* oggetto di evitare la soverchia 0 Nè credasi poi che qneste macchine 
grandezza dei dischi, va tutta a perdita tra noi siano una novità del giorno, come 
dell’ effetto utile. accenna la lodata relazione dell’ Incorag- 

li Il sottoscritto, per questo motivo, ra- giumento di Ferrata, 
puta che nessun geoere di turbine potrà « Fino dal i 85 o il cav. Ernesto Mel- 
dare un effetto maggiore ed anzi eguale a tik, solerle e benemerito promotore di 
quello di Appold quando sia ben prò- ogni industria od Brte clie.tenda al mi- 
porzionato. * gliorameoto agricolo, aveva acquistato 

wNon esiste alcuna pubblica descrizione una delle pompe centrifughe di Appold 
di queste Macchine, vi ha solo udb Memo- esposte a Londra nell’ Espoiizione indu- 
rla letta dallo stesso Appold all'adunanza striale dell’anno 1849, e l’aveva appli- 
della società degl’ingegoeri civili a Londra, cala nel suo vasto lenimento del Foresto, 
la quale la pubblicava nel suo rapporto a mezzo di un meccanico inglese cono- 
annuale. settore del sistema, appositamente spedito 

» Dal fin qui detto emerge che il ma- all' oggetto. 
ximum dell'efletto utile si ottiene nel tur- u Quella pompa era stata premiata a 
bine, quando alla data prevalenza siano preferenza di qualsiasi altro sistema alla 
assegnate proporzioni giustamente deter- delta esposizione, ed ero stato indicato 
minate, per cui avviene che, variando la ebe avrebbe dato l' effetto utile del 71 
prevalenza a rimanendo invariate le stes- per 0/0. 
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a Coiicchè sperava il prelodato cav. 19 ptr 0/0 circa e oel fecondo al 1 5 
Mettici cbe all' altezza mani ma d! metri per o;o. 

i, 5 o, a cui arriva l'acqua ia Forefto, » Da questa prima prova, che dava un 
quella macchina, che agiva colla forza di risultato cosi differente all' aspettazione, 
5 cavalli, avrebbe dato met . 3 10,74 di si deduceta però che quella macchina era 
acqua al mimilo primo, ed all' altezza di propria solo per altezze maggiori, ed im- 
met. 1 quella di ine !. 3 16, a». propria assolutamente pel caso nostro. Il 

» Esperita dal sottoscritto, egli trovava sottoscitto che ebbe a sua disposizione 
che all’altezza di metri 1 dava invece me- essa macchina ha istituiti varii esperimenti, 
tri 3 4>' 6 di acqua, ed a quella di me- dai quali gli emerse che sarebbesi rag- 
tri i, 5 o roto met. J 4,06. Nel primo caso giunto il per 0/0 solo ai met. 5 , 00 di 
pertanto l' effetto utile corrispondeva al altezza, poiché offriva i seguenti risultati : 

a met. 5 acqua sollevata met. 3 3 ,a 5 effetto utile 70 per ofo 
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u Ne' casi di minori altezze, al disotto 
di quella massima fissata dall' autore, si 
vede di quanto I’ effetto utile decade, e 
come tali macchine siano impropri» dove 
siano assai variabili le prevalenze. 

» Quella macchina pertanto non viene 
usata, e fu anzi demolita. 

» In seguito a questi esperimenti, alle 
fatte deduzioni in proposito, ed agli stu- 
dii istituiti, si decideva il sottoscritto a di- 
chiarare che quel sistema non era op- 
portuno ai nostri siti. 

» Lo Schlegel però avrebbe fatto sor- 
gere la speranza che col sistema del tur- 
bine orizzontale ad asse verticale si po- 
teste ottenere anche tra noi un miglior 
risultato io confronto delle ruote. 

» E trovava occasione di offerire degli, 
esempli coi picooli turbini stabiliti in 
Adria pel piccolo Consorzio dei santi f 


non poti però sperimentarlo che nello ita- 
lo di andamento suo normale ed alle mo- 
derate prevalenze, sotto le quali per ol- 

9 

tre — del tempo impiegato ebbe ad agire. 

1 o 

» L’ esperimento fu istituito sotto la 
prevalenza di met. o, 58 , così rilevala dal 
livello del labbro dello stramazzo al pelo 
interno; alla tensione di tre atmosfere, a 
mezza espansione nel cilindro, e colla for- 
za approssimativa di sei cavalli «Ila ma- 
novella, dedotta colla formula del Ponce- 
let (1) in seguito al rilievo operalo sulla 
macchina motrice. 

» Sotto queste condizioni, alla detta al- 
tezza, avrebbe ritrovato il prodotto in ac- 
qua, giusta le formule dedotte dalle espe- 
rienze di Castel e dei Par rocchetti di me- 


Pietro e Paolo ed alla IleUinella presso tri 5 , 18, escluse le frazioni, con cui sa- 
Loreo nel podere Papadopoli. rrbbe risultato I' effetto utile a quell' al- 

ti Il sottoioritto, cui premeva tener die- tezza del 38 per 0/0. 

Irò a qualsiasi perfezionamento che in tal Secondo la precitata relazione però del 
argomento veniva ad effettuarsi, fa più 

volte ad osservare il turbioetto di Adria : (■) Trai. Mec. Bruiclles 1845. 
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prelusolo prof. Boiler ii sarebbero ottenuti 
ben altri risaltati, e tali, cbe, qualora sus- 
sistessero, dimostrerebbero il turbine pre- 
feribile senza confronto a qualsiasi altro 
sistema idroforo anche pile nostre al- 
tezze. ' 

» Gli esperimenti furono isliloiti alla 
prevalenza di met. 1,00 1 , 35 , >,47, 
i, 5 o, >,g 4 , a, >7, a, a 5 . 

» Limitandosi ad osservare i soli tre 
riferibili alle prevalenze di met. a,a 5 me- 
tri 1,64 met. 1, si sarebbe ottenuto, ajua- 
lora fossero stati impiegati otto cavalli di 
forza, I’ effetto utile del 83 per 0/0 nel 
primo caso, del 9 1 per 0/0 nel secondo, è 
del 75 per ojo nel terzo. - 

» .Questi risultati per sé stessi impo- 
nenti sarebbero stati anche maggiori, qua- 
lora la forza impiegata, come e accenna* 
tu, fosse stata anche di scile cavalli. 

»D’ altronde, offrendo estremi quasi in- 
concepibili in meccanica, cosi si è fatto 
lecito il sottoscritto di esaminare se nel 
caso pratico potesse essere corsa qualche 
ommissione. 

»£d in falli avrebbe rilevalo, mercè di- 
chiarazione ottenuta da taluno di quegli 
stessi che intervennero agli esperimenti, 
che la prevalenza di livello fu presa non 
già dal pelo eslerno all'interno, come ve- 
ramente avrebbesi dovuto fare, e nemme- 
no dal pelo interno alla soglia o labbro 
dello stramazzo, come si pratica nel caso 
di stramazzi a soglia mobile, ma bensì dal 
pelo interno a.quello dell'acqua nel tur- 
bine in istmo di azione. 

wReltificato questo elemento, l'effettiva 
prevalenza di livello dal pelo interno alla 
soglia dello stramazzo *invece di quella 
indicata nel prospetto allegato nella rela- 
zione e superiormente esposta di me- 
tri o,C8, 0,95, i,ao, i,a 5 ,’ 1,73, 1,97, 
3,07, con cui l'effetto utile nei tre casi 
suddetti dell? 85 , del 91 e del 75 p. °/ Q 
sa le vi >csi ridotto del 71 ^ 5 , dell’ 80 , 36 
Suppl. Di%. Tecn. T. XLI. 
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c 56,4 > P- °/ y , ritenuta sempre la forza 
di 8 cavalli. > 

u Ma però anche questi .risultali sareb- 
bero stati sproporzionati, paragonandoli 
con quelli verificati dal sottoscritto nello 
stato normale di azione della macchina. 
Dcvesi avvertire che l’ esperimento veri- 
ficato da me poteva ripetutamente confer- 
marsi colla semplice ispezione dell' al- 
tezza dell’ acqua sulla soglia dello stra- 
mazzo, - la quale si manteneva , anche 
in varie visite fatte , dar metri 0^10 
ai metri o,a 3 nelle m oderate qirevalenre, 
sotto cui corna di consueto agiva la mac- 
china, non eccedenti i metri 0,70. 

E perciò qon potei a meno di non de- 
durre clic nelle prove del prelodato sig. 
prof, si sia ommesso il rilievo della forza 
effettiva impiegata, giacché quella mac- 
china dotata di forza vaporiera di circa < 
undici cavalli e di cilindro ad espansione, 
potendo agire colla forza dai sei agli un- 
dici cavalli, come aveva rilevato, poteva 
essere spinta, durante l’ espeiimenlo , 
ad esercitare il maximum della sua azio- 
ne, tapto più che traltavasi. di far pre- 
valere un' opinione di fabbrico, c che 
si trovava presente il fabbricatore re- 
sponsabile , che figurava anche quale 
ingegnere progettiate e quale appalta- 
tóre'. 

» E mi sarei confermato nella* mia 
persuasione coll’ aver osservato che , 
mentre nella ripetuta -relazione si tro- 
va con molta diffusione sviluppala, la 
nota formula per dedurre la quantità 
d’ acqua erogata dal turbine , non" vi 
ha indizio dall’ altra parte che siasi ri- 
levata la forza dello macchina impiegata 
in quegli esperimenti, essendosi solo ac- 
cennalo che la macchina agiva dai sette 
agli otto cavalli, dietro indicazione, che 
probabilmente sarà stala assunta di buo- 
na fede. , . ■ 

a La mancanza della positiva determi-' 
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nazione di questo elemento essenziale per 
la cognizione dell' effetto utile rende, in- 1 
decise non solo le risultanze portate dal 
prospetto annesso olla relazione, ma ben 
anco quelle che avrebbe dedotte il sotto- 
scritto per positiva riduzione sulle pre- 
valenze; così resta toltu il prestigio ve- 
ramente strepitoso sull' effetto di quelle 
macchine. ... 

v Non torna inutile l'indicare inoltre 
che il coefficiente di riduzione di o ,445 
portato 'dall' autore della relazione, tro- 
vasi nelle altezze osservate piuttosto esu- 
berante, e che meglio conviene adottare 
quello. di o, 4 o 5 , dappoiché starebbe in 
relazione cogli -acclamati esperimenti del 
Castel e del d’Aubisson, c specialmente 
con quelli con tuota accuratezza verificati 
ultimamente dal Parrocchetti sugli stra- 
mazzi pel perfezionamento della model- 
lazione cremonese e milanese (1). 

» Ne sarà inutile pure T indicare che 
il sottoscritto ebbe ed osservare anche 
l’altro turhine di maggior forza applicato 
dallo Schlegel alla Rettioellu. Avrebbe ri* 
levato che quella macchina, agendo a tre 
atmosfere e mezza coll' espansione di 1/8 
impiegava la forza di quasi ■ 3 cavalli e 
che alla prevalenza di metri 0,76 dava il 
prodotto di metri a8£>ó di acqua al mi- 
nuto primo, con che avrebbe sommi- 
nistrato il 49 per cento circa di effetto 
utile. 

11 Dal confronto istituito fra quei due 
turb'iui avrei potuto dedurre che quel- 
lo dei sauti Pietro e Paolo raggiunge- 
rebbe il suo maximum dì effetto utile 
a metri 1,80 circa, e l’altro della llel- 
tineiia a metri '1, e che a quelle pre- 
valenze, impiegjiudo la forza promessa, 
cioè facendo lavorare le macchine alia 
azione normale e continuata stabilita, rag- 

• ■ • , • r 

)■) bsi-rriineuti idrometrici. Parrocchetti, 
Milano ifeói. 
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■ giungeranno l'effetto utile del 60 p. °j a 

■ ed anclie più, effetto però che decade- 
1 rebbe notabilmente, come si è veduto, in 
1 ragione delie prevalenze minori o mag- 
• giori del suddetto maximum. 

Sulla opportunità dell’, applicazione pei 
■ nostri asciugamenti dell ’ uno o del- 

l’ altro dei suddetti sistemi idrofori. 

0X1' acqua nelle nostre valli del Pole- 
sine, dell’ estuario veneto e del pontificio, 
nelle grandi pioggie, e nel caso che il 
mare si mantenga burrascoso ed i fiumi 
tumescenti, si.accuroula fino a superare 
l'altezza di metri 1,00, e si ebbero in 
caso di pioggie estraordinarie perfino me- 
tri i,a 5 . • _ .. 

11 II piano delle valli del veneto varia 
dal livello, del comune marino fino n me- 
tri o,Co sotto, mediamente metri o, 5 o, 
e le acque nei recipienti degli scoli; quan- 
do si trovanó in istato normale discen- 
dono, al momento dei deflussi massimi di 
mare, fino a metri 1 sotto comune nella 
laguna di Veneziana metri 0,60 in conca 
di Brondolo; a metri o, 5 u in Canal 
Bianco alla Reltinella, ed a metri o, 3 o al 
Ponte di Adria. Le valli di bonificazione 
del ferrarese stanno sotto comune dai 
metri o,4 o ai metri o, 5 o, e le acque dej 
bacini di Sacca di tioro, e di Po di Vo- 
lano non si deprimono mai sotto il livello 
ili esse valli. Le altre valli del Il.° cir- 
condario del farrafese che scolano diret- 
tamente nelle lagune di Comacchio, han- 
noipure in genere consìmili rapporti coi 
bacilli scolanti; ‘si sarebbero solo rinve- 
nute relativamente più innondato le valli 
scolanti nel bacino del Mezzuno a motivo 
dell’ai lificuile elevatezza a cui vieu te- 
nuto, per oggetto di pesca, 

Le maggiori prevalenze da vincersi 
per rasciugamento nelle nostre valli, li- 
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initandnsi per ora a quelle sole del l’ole* 
sine, sarebbero di metri a, 4 3 per Cam- 
pagna vecchia, e metri a54 per Uresega. 
Lealtre stanno a inetri a, -ed anche a me- 
tri 1,80. 

» Queste prevalenze;, elio, avvengono 
per solo effetto della macchina, si hanno 
solo nei casi estremi di acqua elevatissima 
nel recipiente degli scoli combinata colla 
massima depressione dell'acqua nella valle. 
A queste altezze non occorre anzi -che 
le macchine lavorino, poiché iu questo 
caso I' asciugamento si sarebbe conse- 
guito. ' 

» L’ elevatezza massima nel' recipiente 
superante l’altezza di metri i,5o durano 
tutto al più il decimo del tempo, occor 

9 

reme per l'asciugamento folate; pei — 

10 

• I 

residui di tempo le macchine deuyno 
agire pertanto da zero a metri i ,5u.scirca 
sotto le massime altezze. Avremmo per- 
tanto che l'azione media della macchina 
verrebbe esercitala alla sola prevajenza 
di metri o^5. 

» In base di questi risultati gioverà, a 
meglio conoscere l'opportunità. dell' uno 
o dell’altro dei sistemi idrofori da .adot- 
tarsi, lo studio dei casi pratici, riferen 
dosi a qualcheduno dei più conosciuti, 
(ter cui nulla di meglio che quello in at- 
tualità delle macelline a vapore di Cam- 
pagna Vecchia. 

« Giusta il progetto di asciugamento 
dal sottoscritto compilato e superiormente 
approvato, sarebbero da smaltirsi met. 1 
aG8 di acqua all’ altezza d) un metro per 
ogni ininu}o primo. Questa quantità é di- 
pendente dal calcolo fatto sul dato della 
media prevalenza di metri i, ai, dappoi- 
ché veniva assunta tutta l'altezza assoluto 
di metri- a,45. Si è poi ritenuta lu forza 
di .So cavalli sul dato che la macchina a 
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vapore raggiunga l'effetto utile del o,y!} 
all’altezza media suddetta di ^letri i,ai. 

u Si ritiene che la aiacchina lavori 5n 
giorni all’anno. . . . 

»> Si avrebbe poi dall'esperienza, ed è 
importante il saperlo, che la massima azio- 
ne della- macchina sarebbe esercitata dalla 
prevalenza zero a quella di metri i,Go 

9 

per — del tempo occorrente per rasciu- 


gamento, e che per — l'azione sarebbe 

io , 

spinta dn metri i,6o ai 3,43. Prendendo 
le medie, risulterà' che, l'esercizio delle 
macchine si farà per 44 giorni approssi- 
mativamente colla prevalenza di met. o,8o 
e per 6 giorni con quella di metri 3. 

« Sarebbesi veduto superiormente che 
le ruote danno il 6a p.°/ o di effetto utile 
alla prevalenza. di metri s,a5. Non sa- 
rebbe perù provato chc .i turbini dessero 
questo effetto alla delta altezza: poniamo 
tuttavia che lo diano ed anzi lo superino: 
ed ammettiamo clic a quella di i ,6o tanto 
in questi cóme nelle ruote si ottenga l'ef- 
fetto del yo p. °/ # . 

« Concesso questo, devesi per altro 
ammettere quanto fu osservato più so- 
pra, che cioè, nelle prevalenze minoii 
l'effetto nel turbine decade, per cui, 
il turbine .fu proporzionato perchè ahbin 
a dare il maximum dell" effetto utile alla 
altezza di metri i,8u, come pure' dalle 
fatte analisi che sia quello dei sunti Pie- 
tro e Paolo, e che a. quest’ altezza dia 
pure il yo p. *; # , si avtàrhe alla preva- 
lenza di metri 0,70 darebbe solo, e tutto 
al più il -5o p. °/„, dacché Sarebbesi os- 
servato, che all'altezza di metri o,5o' il 
ripetuto turbine dei santi Pietro e Paolo 
si limitava solo a dare 38 per 

» Dall'altra parte sarebbesi osservalo 
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thè T «Sullo utile nelle ruote aumentata 
ragione (Mia minor prevalenza, e si sa- 
rebbe anxi veduto che all' alletta di me- 
tri 0,80 si raggiungerebbe anche l’ effetto 
dal 78 air8 1 p.°/ 0 (vcggasi sopra); ma li- 
mitandosi ad un modulo più basso si am- 
mette che questo effetto si riduca a solo 

il 7 5 P . %. 

Nel caso pertanto comune, e che dura 

9 

— del tempo occorrente per l’ estrazione 

10 

dell'acqua per l'asciugamento, si avrebbe 
clic. a pari torta i- ; ■ 

A) I turbini estrarrebbero al minuto, pri- 

mo ...... met. 3 3 a 5 

B) Le ruote pure al minuto 

primo. ..... » 53 ? 

» Egli è quindi che le pompe impie- 
gherebbero i /3 di tempo più delle ruote 

9 

nei — del tempo occorrente in massa, 

' . iò 

.4 •» 

giusta il calcolo del progetto, cosicché 
colle pompe s' impiegherebbero 66 gior- 
ni in luogo dei 44 c he occorrerebbero 
per le ruote. 

» Per l'altro decima di tempo però 
vogliasi pure che le ruote mediamente 
agendo all’ alletta df metri a, diano il 
5 ° p.°/ Q di effetto utile, e che i turbini con- 
servino a quell' alletta lo stesso effetto 
del 70 p.°/ 0 , iu quel caso, in luogo dei sei 
giorni occorrenti per le risate, ammettasi 
pure per esuberante che ve rie vogliano 
iuitn.° 8, e per i turbini invece quattro, 
si avrà componendo i suddetti elementi, 
per il tempo totale che : • 

. 4 ) il lavoro dei turbini per effettuare lo 
asciugamento nel caso nostro sarà di 
• 70 giornate. 
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B ) il lavoro della ruote di 5 a gior- 
nate. 

m Quésti calcoli furono istituiti assu-. 
menilo per le auote gli estremi più sfa- 
vorevoli, ai contrario dei turbini pei quali 
si vollero ossunti elementi più lati. 

» Che ansi, volendo effettivamente ad- 
dentrarsi nell' argomento, spingendo le 
analisi ad un concreto dettaglio, si ve- 
drebbe òhe la massima copia di acqua per 
porre in asciutto le valli sì fa nei mesi di 
iqarxo e di aprile, nei quali ricorrono le 
secche dei canali recipienti; Inoltre * 
quando vi è l'acqua sopra valle, sono 
minime le prevalente, le quali vanno au- 
mentando in rapporto alla maggiore bas- 
sezza a cui vien portata l'acqua nel Com- 
prensorio da asciugarsi. Da ciò ne deriva 
che colle ruote avremmo l’azione più ef- 
ficace appunto nel tempo in cui mag- 
giormente abbisogna , mentre la loro 
azióne con minor effetto sarebbe eserci- 
tata ■ quando l' acqua è incassata , cioè 
quando vi è minor bisogno, ed appunto 
nei momenti in cui nemmeno i canali 
(ammesso pur che fossero ridotti a sezio- 
ne normale), potrebbero somministrare 
molta copia d’ acqua. Il fatto avrebbe di- 
mostrato.che appunto in questi casi, an- 
che nei canali ridotti ad ampie sezioni 
come quelli di Dossi-Vallieri, conviene 
che le ruote aspettino l’acqua ; poiché 
questa non può decorrere pei canali in 
massa corrispondente alla portata delle 
medesime. 

» Sono le ruote nei casi nostri quel 
sistema idroforo cosi proprio, che corri- 
sponde in ogni caso perfettamente alle 
esigente dell' asciugamento, prestandosi 
ad Smaltire, ripetesi, la massima copia di 
acqua, quando vi è il bisogno massimo ; 
ed in ciò fanno l’effetto contrario dei 
turbini, 4 quali mal soddisfarebbero ai 
più estesi bisogni prestandosi invece me- 
glio nelle minori occorrente 5'.* • 
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w Cui turbini, in sustanza, nel nostro 
caso occorrerebbe pressoché un terzo di 
tempo pegli asciugamenti più di quello 
che sarebbe necessario colle ruote. E sic- 
come il tempo fu calcolato sotto limiti 
piuttosto ristretti nei progetti compilati 
dal sottoscritto, cosi vederi di quanto sa- 
rebbero compromessi gli asciugamenti, 
dappoiché il tempo in agriooltura è tutto. 

u Per provvedere a questo difetto sa- 
rebbe necessario che le macchine potes- 
sero lavorare colla forza di Ilo cavalli io 
luogo dei soli ottanta stabiliti, ma in que- 
sto caso il consumo di combustibile au- 
menterebbe del terzo. 

n L’ importanza di questa maggior 
spesa è assai significante; dappoiché, am- 
messo che si consumino L. 30,000 an- 
nue per ispese di combustibile, ne occor- 
reranno invece 3 o,ooo; la differenza co- 
stituisce il capitale di L. 300,000 al 5 
per cento. Inoltre pel maggiore sforzo, a 
cui verrebbe assoggettato il meccanismo, 
si avrebbe più sollecito il suo deperi- 
mento e più costosa la manutenzione. 

11 Questi risultati si riferiscono pro- 
priamente per Lutti quegli asciugamenti 
pei quali é fissato che dimori, durante,' 
P inverno alquanta copia di acqua sopra 
vaile; non si potrebbero però applicare 
in tutta la loro estensione pel caso degli 
asciugamenti perenni, e per questi il mo- 
dulo della prevalenza minore fissato da 
zero a metri 1,60 cioè a metri 0,80 au- 
menterebbe e sarebbe portato a 111. 1,00 
circa. Però anche in questo caso sarebbe 
maggiore l'effetto delle ruote su quello 
delle pompe; dappoiché la maggior copia 
di acqua da evirarsi sarebbe sempre nelle 
circostanze delle prevalenze minori. 

■•Nel i 853 le ruote dei Dossi-Vallieri 
asciugarono il vastissimo territorio di quel 
comprensorio di quasi 46,000 pertiche 
censuarie, a malgrado della estraordinaria 
inuomlazinne da cui era affogalo. Nel 
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i 854 provvidero alle incessanti pioggie 
di primavera con asciugamenti solleciti e 
tali che dagli stessi fondi vallivi si rac- 
colsero i frumenti , straordinariamente 
belli e di molta rendita: eppure i con- 
dotti di scolo non sono ancora ridotti alla 
portata voluta dalla macchina, e le ruote 
dovettero lottare contro alle maree e pie- 
ne del canale di scarico. Le ruote di Ga- 
vcllo e Drngonzo mantenevano, con ul- 
cune ore solo di lavoro per giorno, i ca- 
nali di quel consorzio quasi in asciutto, e 
provvidero gii' asciugamento, abbenchè 
vi ostassero e l'informe condotto princi- 
pale, ed i manufatti ristretti, e le pcn-' 
denze mal determinate, e l'improvvida 
moncanza di chiaviche e di scoli interni. 
Con una sola caldaia,, e coll' impiego di 
circa un terzo di forza e di otto ore circa 
di lavoro al giorno anche le ruote di 
valli d' Adria mantennero quasi in asciut- 
to il canale, e conseguirono l'asciuga- 
mento a malgrado delle stesse difficoltà, 
che si sono annoverate a Garello. Colle 
ruote poi dei fratelli Benvenuti, Mettik e 
/.ara, e con quelle dei Salvagnini, della 
forza dagli otto ai dodici cavalli, si teneva 
dietro alle dirottissime ed incessanti piog- 
gie con somma facilità, nè mai l'acqua, 
che pure innondava perfino le campagne, 
saliva sul piano della valle, nè mai i con- 
dotti venivano superati. Eppure, meno 
nelle valli d' Adria e dei fratelli Salvagni- 
ni e Benvenuti, del resto furono' tenuti 
quei territorii .«Otto asciugamento perenne. 

11 Colle ruote di Mettik e Zaià si po- 
trebbe raffrontare il turbine di santi Pie- 
tro e Paolo, poiché agirebbero con forze 
nonanoltu differenti, e sarebbero applicati 
per l'asciugamento di superficie presso- 
ché eguali ( tremile pertiche ). Il sotto- 
scritto ha costantemente osservato che lo 
asciugamento di questo piccolo' consor- 
zio non procedeva cosi sollecito come 
quello degli altri, a malgrado la gravissima 


t 


a'o6 T c'RUjyE 

spesa eli combustibile che ha dovuto so- 
stenere pel servigio di quella macchi netta- 
li Tra le specie di macchine idrofore 
pei prosciugamenti in grande, sarebbero 
da annoverarsi le còclee, le viti, ed i tim- 
pani qua e là usati. Anche queste mac- 
chine servono utilmente pgr le altezze 
intermedie fra le ruote c le pompe; però 
decadono in confronto dei turbini, atteso 
il loro volume e conseguente poso, il loro 
attrito ed altezza anche maggiore a cui 
deve esser portata l’acqua, di estrazione. 
Si ommette pertanto di prenderle in 
esame. 

» Si avverte inoltre che attualmente si 
sta studiando il modo di far agire l’elice 
come macchina idrofora. Crede il sotto- 
scritto che potrà sorpassare P effetto del 
turbine, quando Siensi potute determi- 
nare le curvature giuste delle spire, e ri- 
conoscere le. forme e dimensioni che si 
dovranno assegnare in rapporto alla por- 
tata e velocità richieste. 

Sul sistema in gènere delie macchine 
considerate dal lato della loro anio- 
ne' motrice. 

-ì i • . ‘ ' » . ■ 

ii Nella prelodata relazione del prof. 
Botter sarebbesi istituito un confronto 
fra i due sistemi idrofori delle ruote e dei 
turbini sotto i rapporti idraulici ed eco- 
nomici ; inoltre verrebbe preferito il si- 
stema delle macchine motrici a cilindro 
orizzontale e ad alta pressione, senza cou- 
densazione, in luogo di quello a cilindro 
verticale ed a condensazione adattato 
nelle grandi macchine nostre. 

» Rispetto al confronta sotto U ri- 
guardo dei rapporti idraulici, si Sporta il 
sottoscritto a quanto ha con qualche dif- 
fusione esposto superiormente,. 

» In. quanto agli ecouomici^convie- 
ne distinguere: 

« Se si tratta del Solo apparato idro- 
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foro, il turbine costa meno delta mota, 
però compcnctrato coll’apparato molare 
a pari sistema, la differenza non oltre- 
passa il 4 / , sulla somma totale. 

n- Un’economia maggiore ti otterrebbe 
dal sistema motore orizzontale e ad alta 
pressione, poiché presenterebbe un van- 
taggio del 6 per cento circa, in quanto 
alla macchinai 

n Nel sistema orizzontale inoltre, ea<l 
alta pressione, si risparmierebbe un cin- 
que per cento sul fabbricato. 

a II risparmio pertanto che si otter- 
rebbe in genere adottando una macchina 
di una data forza col sistema dei turbini 
a cilindro orizzontale e ad alta pressione, 
in luogo dell’altro delle ruote a cilindro 
verticale ed a bassa pressione, date ana- 
loghe proporzioni alle fabbriche, sarebbe 
del 1 8 per cento. 

n Questi vantaggi però in pratica non 
si poterono ancora verificare da noi. 
Dal confronto dello spendio sostenuto 
fino ad ora nelle diverse macchine e fab- 
bricati attivali non si saprebbe ricono- 
scere se, o meno, od in .quali proporzioni 
sussistano, poiché sono d’pefideuli dall» 
qualità dei contratti, dalla robustezza e 
fattura in genere delle macchine, dalle 
forme adottate nei fabbricati, dagli acces- 
sori! annessi ec. . « 

n tee macchine de’ Dossi-vallieri noa 
costarono all’Impresa oltre L. «6oop*f 
cavallo a vapore nomi naie, e costò L. i8°° 
per cavallo a vapore la fabbrica che si 
volle eseguita con quel decoro che con 
egregiamente veniva sentito nel vigorosa 
animo dei socii. . 

» Le macchine di Gavello e Dragonro 
costarono, pure L. 1600 per cavallo o 
vapore, la fabbrica eretta fu condizioni 
difficilissime di suolo e eou molta solidità 
costava L. t 4 oo circa per cavallo, Am- 
messa la chiavica sul canal bianco. 

i/ Quelle di valli d’ Adria costarono 
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L. i 58 o, compresa la posizione fu opero. 
Nulla però dicesi del fabbricato, perchè 
veniva per le ruote e pel nuovo lùeoca- 
nisino fatta una riduzione soltanto del 
vecchio fabbricato. 

» Tutte queste macchine sono a me- 
dia pressione, con condensazione e ad 
espansione, con cilindri verticali e bilan- 
ciere. 

» Le macchine di Tnrtaro in corso di 
esecuzione della forza di 80 cavalli è pu- 
re di egual sistema delle suddette, costa 
L. i 5?5 per cavallo a vapore, compresa 
la posizione in opera ed il trasporto, sen- 
za dazio. Il fabbricato eretto in con- 
dizioni oltremodo svantaggiose di suolo, 
atteso le economie introdotte, non co- 
sterà oltre L. goo per cavallo a vapore. 

» La macchina di Campagna Vecchia 
a turbine ed a sistema orizzontale, e senza 
condensazione costa L. i 5 (io, per cavétto 
a vapore, e forse L. i 56 o, compreso il 
trasporto e la posizione in opera. Il fab- 
bricato poi, attesa la maggior area occor- 
rente pel più voluminoso sistema delle 
caldaie e la moltiplicazione delle doccie 
dei lurbiui, non costerà meno di L. goo, 
cioè come quelle di Tartaro che hanno 
egual forza, ma col vantaggio dellu con- 
densazione e del sistema verticale. 

u Le macchine a ruota poi di Sulvagni- 
ni di Mettili e di 'Zara, della forzu di circa 
i o cavalli a sistema orizzpntale, costano 
nel complesso col fabbricalo anche menu 
delle L. 5 o,ooo, che costa quella pres- 
soché eguale dei santi Pietro e Paolo a 
a turióne. * 

v Però ammesse le circostanze identi- 
che, *d eseguita la fabbrica coti eguali 
viste di economia e con giusta applica- 



rilitne il sullusciillo che il vantaggio per 
le spese delle uiacchiue a turbine ad alla 
pi estuine senza condensazione, ed a si- 
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sterna orizzontale coi risponda al suddetto 

dd i 5 %. 

11 Tale vantaggio economico però è af- 
fatto illusorio in pratica atteso : 

» a) In quanto ai turbini la loro in- 
deficienza ad assicurare gli asciugamenti 
nel caso nostro, come s’*è veduto; V. 

m b) in quuatu al sistema motore so- 
stenuto nella relazione dell’ Incoraggia- 
mento eia poca opportunità deità- sua 
applicazione nelle grandi macchine. 

•1 Ditesi nelle grandi macchine, poiché 
nelle piccole tornando costóso un mec- 
canico di I.* classe, occorre per adattarsi 
a meccanici secondarii, un sistema meno 

, ’ J 

complicato e di più facile mano vi a e ma- 
nutenzione; in queste, per' tal motivo, la 
economia di forza e di combustibile uon 
risultu importante, mentre nelle, grandi 
macchine, nelle quali gli elementi che co- 
stituiscono il risparmio si moltiplicano, 
riesce assai notevole. 

>1 Devesi intendere per macchine pic- 
cole quelle che stanno al di sotto dei 1.5 
cavalli. . 

» I pistoni orizzontali non lunzionapo 
mai bene, presentano grandi attriti, de- 
vono aver l’asta assai lunga, ed il cilindro 
si logora e si consuma nella parte che 
poggia al pistone, mentre il pistone stesso 
si logora pure non uniformemente. Vi ha 
quindi perditadi vapore, e frequenti cam- 
biamenti di guarniture e 1 innov azione del 
pistone e del cilitnjru. 

» Il sutloscrillu si riporta a quanto 01 
proposito dichiara la somma auloiilà del 
Tredgold nel celebre suo li alialo sulle 
macelline u vapore; sono sue parole: 

» «. Un pìstun u tige hurizoulule uc 
» foneliontie jnmnis bien, .et J’cxccs drf 
» dépense occasionili 1 par le bàli de la 
» marinile à cyliudrc verlical, est bien 
u 1 areuient plus gruv c que ce delaut ec.n 
» l’cr pigliele anzi'il difetto che pie- 
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sentano le inocchine di questa specie, ed 
utilizzare lo spazio, si sono inventate, e 
con molto profitto adottate le macchine 
a cilindro oscillante. 

» Ed in quanto alla scelta per le mac- 
chine ad alta o bassa pressione il sotto- 
scritto, riportandosi a quanto superior- 
mente ha esposto, ed al fatto che le mac- 
chine eoa condensazione sono quelle che 
utilizzano meglio di qualsiasi altra il com- 
bustibile, non può che consigliarle nel 
caso nostro, e per macchine eccedenti i 
s S cavalli di forza. Qui il combustibile è 
assai costoso e le macchine ad alta pres- 
sione vengono attivate nei siti dove il 
combustibile è a buon mercato, o vi sia 
mancanza di acqua o di spazio, o vogliasi 
attendere solo ad un primo e piccolo van- 
taggio. Illnaggior consumo di combusti- 
bile sta nella natura propria del sistema 
ad alta pressione, poiché, considerando 
per sé stessa la produzione del vapore, 
occorrerà Una più grande quantità di 
combustibile per produrlo ad una forte 
pressione, e l’operazione involgerà inol- 
tre una più grande perdita di calure. 

» Dal resto nelle macchine senza con- 
densazione Il vapore deve agire in oppo- 
sizione alla pressione atmosferica, e per- 
dere quindi moltissimo del suo effetto; 
d'altronde più la sua forza elastica ecce- 
dè Iq pressione atmosferica e più grande 
è l'effetto d’una quantità data di vapore 
in proporzione di questa perdila. D'altra 
parte, quando ha forza del vapore à con- 
siderabile, vi saràuna perdita per la fori» 
del vapore, la quale col supravvanzo 
della spesa di combustibile tende a con- 
trabbilanciare l'aumento della pressione. 
Nel considerare queste circostanze non 
si può a meno di non ammettere l'uso 
degl'inglesi, e specialmente degli americani 
che, qualora pur debbasi adottare l'alta 
pressione, '"non debba essere la forza del 
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vapore ullnofe di quattro a cinque atmo- 
sfere. 

» Ma noi non abbiamo penuria di spa- 
zio, abbiamo abbondanza di acque, ed il 
combustibile, ripetesi, è assai caro. Per- 
chè adunque introdurre un sistema più 
Oneroso? 

» Si dice per la complicazione; non' è 
però tale pei meccanici, nè merita che 
sia applicato questo nome ad uno dei 
più ingegnosi apparati che meglio utiliz- 
zano il prezioso impiego del vapore. La 
condensazione utilizza nelle macchine no- 
site un buon terzo di combustibile. Si è 
fatto l'esperimento in quelle di Gavello, 
ed usando le volute attenzioni, non si 
sono consumati alla pressione normale 
oltre 3 chilogrammi e mezzo all'ora di 
cattivo carbone di Vuldagno, che equi- 
valgono a meno di tre di Newchastle. In 
valli d’Jtdria il consumo è anche minore. 

Conclusione. 

a Nella scienza idrometrica sperimen- 
tale, e specialmente in quella parte che 
riguarda più davvicino il caso nostro delle 
macchine idrofore molte ancora sarebbero 
le ricerche a farsi per riempire le lacune 
che si trovano. 

a Onde avere i coeficienti di riduzione 
da applicarsi ai casi pratici necessita ri- 
correre agli esperimenti ripetuti e fatti in 
grande. Allorché se ne saranno fatti molti 
e per tutti i casi contingibili della pratica 
se ne potranno dedurre delle giuste teorie. 

»MuOsi le formule teoriche conservan- 
do la sembianza loro propria di conclu- 
sioni dedotte dai principii astratti, servi- 
ranno in pari tempo alla effettiva pratica 
applicazione. 

n E corso obbligo al sottoscritto di 
verificare ripetuti esperimenti per cirra 
un ventennio, sia nella modulazione e ri- 


•Digitized by Google 


Taiuni* 

partizione delie ncque *ul veroijesee man 
Invano, ria in riguardo ai sistemi idrofori 
applicali nel Polesine e nell’ estuariove- 
nclu* , - 

u Ho inoltre estesi i miei studii .ed e 
sperimenti sopra i molti sistemi delle 
macchine a vapore applicali al moviménto 
degli apparati idrofori 

» Sua intendendo già di compilare 
od trattato e limitandomi semplicemente 
ad esporre alcune considerazioni ap- 
poggiate specialmente alla pratica, e so- 
pra fatti positivi, 
convalidarle colla 
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« fi)\ tallóni, per le altezze fisse ila 
metri i, 5 o a metri 5,005. 

» C) le pompe per. le altezze supe- 
riori 5 .... 

» D) le ruote per le altezze oscil- 
lanti da metri zero a inetti 5 e fido anche 
à 4; quando la loro azione abbia luogo 
per un tempo maggiore nelle altezze sotto 
i metri i, 5 o; 

u E) le ruote dai metri t ai fi 5 
<» F) le mote dai metri » ai 5 , qual- 


ora Tazione venga esercitata per un tem- 
nou ho credulo di po maggiore nelle altezze-dii metri. 1 ai 3; 
esposizione del ilo-j . » G) i turbini dui metri 1 ai 3 , nel 


vero concreto degli esperimenti e del-|C«so che il tempo dell’azione maggiore 
le ottenute risultanze 5 così le dette, coi risponda alle altezze dui metri 3 ai 3 ; 
considerazioni non vengono presentale] » H) i turbini dai metri 3 ffi 5 ; 

che sotto l’aspetto di coscienziose «le- j ni) le pompe dii nielli 5 ai G. . 

duzioni perchè accennino in qualche] » 4. H siccome, nelle altezze (jscil- 
mudo pome si possa meglio determi- lanli o variabili non si potrebbe mai con 
nai e il concreto delle controverse opi- una stessa macchina ottenere (ter ogni 
‘riioni. | caso lo stesso effetto, così per conseguire 

»> E tali considerazioni porterebbero, d’effetto utile possibile sai ebbero da rud- 
u sommesso mio parere, alle seguenti doppiarsi.gli stessi sistemi idiofuri pun- 
tandoli per altezze dii erse, a veramente 


conclusioni : / 

1/ 1. Potersi assegnare il posto alle 
macchine idrofore in rapporto allo stato 
dell’acqua da superarsi giusta le tre ca 


associare due 0 più dei sistemi diversi 
suddetti per un solo asciugamento. J 1 
sottoscritto p. «. nel primo progetto cont- 


tegorie: di acque basse, acque medie ed'pìlato per l’asciugamento zie! cvnsorziu 


acque alte. Doversi distinguere pelò se 
le altezze .siano permanenti o no, ed il 
grado di alternativa od oscillazione dallo 
sialo, basso a quello allo ; 

» a. dalla combinazione di queste al 


Tartaro aveva proposto il doppio siste- 
ma di ruotg .e. di pompe, e queste ultimo 
perchè in quell’ cpuca^non erano noti i 
turbini. Dopoché però si videro meglio 
gli effetti delle ruote si trovò bastare pei 


tezze e rapporto fra di esse potersi «ieri- il cago di quell’ asciugamento anche que- 
vap* i jsto solo sistema. Ad ogni modo è questo 

o) che alle altezze basse convengono uno studio idraulico meccanico da farsi 


le ruote 5, 


assai accuratamente, con avvertenza che 


» b) che alle medie si prestino me- il vero tornaconto sta nell'economia del- 


glio i turbini 5 


; l’andamento, e non già entro certi limili, 


o) che alle alte siano proprie'solo le nella economia primitiva di costruzione; 


pompe. 


» 5 . i sistemi poi da adottarsi uelle 


■» 3 . Che alle diverse altezze giovino : macchine motrici, varrebbero perle cose 
» A) Le suole, per le altezze fisse premesse essere i seguenti : 
da zero fiuti a metri i, 5 u; 1 >t a) Per le macchine minori fino a 

Dì a. Tecn. SuppL.T. XL 1 . • _ 37 
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i o cavalli : sistema orizzontale od alta 
pressione (atmosf. 4 alle 5) senza -con- 
densazione, e con espansione variabile a 
seconda delle diverse altezze da vincersi 
o forza ila impiegarsi ; 

« b ) per quelle da io ai i5. Idem. 
Perù sarebbe preferibile il sistema oscil- 
lante; 

» c) per, le .maggiori, sistema verti- 
cale a bilancieri od anche oscillante, se 
giova per lo spazio e fabbricato, a media 
o bassa pressione, con espansione varia- 
bile e con condensazione. ' 

» 0- Doversi ben istudiarc i livelli a 
cui fosse da assoggettarsi il meccanismo, 
sia per la bassa come per l'alta estrazio- 
ne, la posizione in una parola della soglia 
della macchina, estendendo le indagini 
idrauliche con molta accuratezza, dipen- 
dendo da questi studi! e conoscenze la 
sorte dell’ asciugamento e 1’ economia 
nelle spese di andamento. 

» Quésti cenni, vestiti nei mudi più 
semplici, onde metterli a portata di ognu- 
no, avranno raggiunto lo scopo, qualora 
abbiano in qualche modo potuto depu- 
rare qualche fatto che sarebbe apparso 
sorprendente, dimostrare clic l'esclusivi- 
tà'nei sistemi degli apparati motori ed 
idrofori, non «può conciliarsi colle direrse 
combinazioni dì effetto e di economia, e 
clic la determinazione di quello convenga 
farsi, anziché sottoporla a viste astratte o 
ad interessi secondarli, sta puramente 
nello studio idraulico meccanico, a cui 
sia associata soprattutto la pratica. » 

Ora a chiarir meglio la questione agi- 
tata nella polemica, di cui diamo appunta 
l’ estrailo (perche nulla giova meglru, se- 
condo noi, ad istruire' gl' imperiti quanto 
la discussione e la citazione dì casi prati- 
ci) risaliremo alla prima causa che vi die- 
de origine, ovvero all» storia dei fatti. 

Il prelato sig. De Lotto a procacciare 
la maggior possibile economia dei *Con- 
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Jtffzii da coi era stato delegato a curare 
i. lavori d‘ asciugamento, immaginò di 
mettersi io relazione coi principali fab- 
bricatori di macchine a vapore, vale a di- 
re, colla casa Slrudlhoff di Trieste, colla 
ditta Schlegel e compagni di Milano, e 
coll' altra del sig. Ilolzammer di Bolzano, 
alio scopo d’ aprire fra loro una specie 
di concorrenza, e dare poscia la prefe- 
renza a quella offerta od a quel progetto 
che tornasse il più vantaggioso ai suoi 
committenti. *. 

n Sulla base dei suddetti progetti (narra 
lo stesso De Lottò), nei quali eia con lem» 
piato il mezzo idroforo delle ruote modifi- 
cate, come dimostrò utile 'l'esperienza, ti 
otteneva da esse ditte pei Consorzii di 
Campagna Vecchia e di Tarlaro-Osellin, 
analoghe offerte. Quella dell’ Ilolzammer 
fu trovata troppo elevala, e furono prese in 
esame le altre due, dello Schlegel e dello 
Strudthoff. 

« In quella della ditta Strudthuff era 
seguito precisamente il progetto compila- 
to dal sottoscritto e superiormente appro- 
vato. Veniva pertanto Gssato che la mac- 
china sarebbe stala della forza ni 8o ca- 
valli misurati all’ albero del volante, col- 
l’elfetto utile del sellantacinque per cento 
all’ altezza di un metro. Si adottava il si- 
stema idroforo delle ruote perfezionato 
giusta i molli esperimenti istituiti dal sot- 
toscritto in sua specialità e col concorso 
anche dell’ingegnere sig. Vilcliead iti molli 
genari ili ruote grandi e piccole. Si tro- 
vava utile poi di stabilire le macchine a 

media prigione (atmosf. i — a a), e dop- 
• a 

pio effetto, con espansione variabile e 
condensazione. I cilindri doverono agire 
verticalmente c comunicare il molo alle 
ruote mercè i bilancieri muniti del con- 
sueto apparecchio di Watt. 
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n 11 costu della maccbina completa coi j 
suoi accessorii di saracinesche ed attrezzi 
per P esercizio deU’ofGcius, -avrebbe im- 
portato -L. 1 1 5/ m compresa la posizione 
in operai e trasporto senza dazio. 

» Qualora poi si fosse bramato di aver 
macchine ad alta pressione senza conden- 
sazione ed a cilindri orizzontali, avrebbe 
quell’ offerente fatto un abbuono del 1 4 
per o/o ; cosicché le macchine a' ruota in 
questo caso, colla posizione in opera e 
trasporto avrebbero costato solo L. i o8/ui 
circa. , 

» La ditta Schlegel offriva pure di 
eseguire una macchina a ruote del siste- 
ma corrispondente a quello indicato nel 
progetto approvato, colla sola differenza 
nella qualità della macchina che si pro- 
poneva ad alta pressione coi cilindri oriz- 
zontali, senza condensazione coll’ effetto 
utile del sessanta solo per cento. 

» La somma chiesta per questa mac- 
china col relativo apparalo idroforo ascen- 
deva 6 L. i34/m circa senza l’importo 
della condotta, spese doganali, e posizio- 
ne in opera. 

a Invitato il sottoscritto dalle Presi- 
denze ordinarie ed estraordinarie dei 
Cohsorzii Tariaro-Oselin, e Campagna 
Vecchia, ad esternare la propria opinione 
sulle due offerte, ebbe a dichiararsi per le 
macchine Strudthoff: e ciò: 

a a) Per I’ effetto utile maggiore alle 
altezze nostre, oggetto precipuo da ri- 
guardarsi! 

a b) Pel sistema del movimento, giu- 
dicando più opportuno il verticale in con- 
fronto deli’ orizzontale. 

a c) Pel sistema a media pressione ed 
a condensazione con cui agiscono le mac- 
chine. 

» d) Pel vantaggio economico che of- 
frivano, sia nella spesa primitiva, come in 
quelle di andamento. 

. a Giudicava inoltre che, qualora la 
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ditta Schlegel non avesse presentalo cau- 
cludenli miglforie, non trovava giusto a 



( sullo Slrudtholf, preferenza che avrebbe 
meritata per aver servito gli altri Con- 
sumi con grandi macchine di - eccellente, 
tipo, di ottimo effetto e di celebrala 
fattura. . 

« La presidenza del Consorzio Tar- 
taro aderì al volo del sottoscritto, c Com- 
mise alla case Slrjudthoff una macchina a 
ruota a schiaffo' di 8o cavalli, la quale si 
sta anche costruendo. 

n Qoella di Campagna Vecchia non si 
attenne al voto solo del soli. iscritto ; ma 
intese di meglio servire il Consorzio col 
sentire altre opinioni, rivolgendosi per 
l’effetto a distinti matematici. 

a Frattanto avendo compreso la .dilla 
Schlegel che non avrebbe potuto sostene- 
re la concorrenza collo £>trudlhoff in ri- 
guardo alle macclvne a ruota, atteso la 
modicità de’ prezzi da questo offerti, si 
fece ud esibire altre macchine di sistema 
idroforo diverso, volgarmente chiamato 
turbine, o meglio ruote centrifughe. 

a Tali specie di «nicchine, colle quali 
era promesso I’ effetto utile del fio per 
o/o, furono accolte favorevolmente da 
quei matematici, i quali le hanno dichia- 
rate preferibili alle ruote, come pure han- 
no preferito al sistema verticale dei cilin-' 
dri, alla bassa o media pressione, ed alia 
condensazione, i cilindri orizzontali e 
I' pila pressione senza condensazione, il 
tutto a norma precisamente della propo- 
sta dello Schlegel. 

>/ Il sottoscritto avendo inteso come si 
decampava dal sistema delle ruote a schiaf- 
fo, ed avendo acquistato preventiva c<- 
goiziune del modo di agire delle ruoti! 
centrifoghe, o turbini idrofori, e del loro 
effetto, dfelro esperimenti verificati collo 
stesso turbine modello dell’ inventore Ap- 
pold premiato nell’esposizione di Londra 


Digitized by Google 


Tessiti 

«lato collocato da essa ditta a Ci Venter 
ntl Distinto di Ariano. ■ 

» Cosi gli esperimenti sopra •quest-' 
qualità rii macelline idrofore poterono es- 
sere più estesi, giacché ria quella prima 
applicazione «lei turbine suddétto di Ap- 
pnld falla dal sig. Meltick nelle Valli rlel 
Foresto si poterono . portar anche -sulle 
susseguenti dèi sig. Schlegel. 

« Nel Iràttempo iooltre veniva attivala 
dallo StrudthoO', giusta progetto del sot- 
toscritto, un'altra grande macehiha a ruo- 
ta per l’esteso Consorzio rii Valli d’ A- 
dria, nella quale furono introdotti tatti 
qtie’ perfezionamenti che si riconobbero 
necessari! coll’ oso fatto dalle altre con- 
simili ruote, onde meglio utilizzare que- 
sto sistema idroforo in rapporto agli ef- 
fetti delle altre grandi e piccole ruote 
precedentemante attirate- « 

Questa Memoria dell' ing. De Lotte, 
non tardò guari a trovare una replica in 
un opuscolo- rii 88 pog. in 8.°, pubblicato 
in Ferrara nel i85S dal sig. Botter nel 
quale viene formulata anzi a tutto la que- 
stione rosi : a quale J'ra i varii sistemi di 
marchine idrofore a vapore, destinate 
air asciugamento dei bassi fondi, sia da 
accordarsi la preferenza ? dopo di che, 
accennasi alle caule locali ebe a tgle que- 
stione d : edero origine. Leggasi nel primo 
Capitolo, una succinta descrizione del- 
le ruote' a schiaffo, e di alcuni turbini; 
nel secondo, si riepiloga ciò eh' ebbe a 
dire il De Lotto medesimo intorno ai pro- 
getti di asciugamento nei C'tisorzii Tarta- 
ro, Bresega, Campagna Vecchia, citandosi 
le tabelle dei progetti presentati dalla ditta 
Sthlegel, e raffrontandole a quelle della 
ditta Strndthoff ; nel terzo si parla delie 
macchine idrofore in genere; nel quarto 
delle grandi ruote idrofore a schiaffo mos- 
se dal vapore, come delle piccole a cavallo ; 
nel quinto, finalmente avvettesi alla neces- 
saria distinzione da farsi fra i turbini moto^ 
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ri, e idrofori, nonché a quelli che agiscono 
verticalmente coll’ asse orizzontale, ed 
altri orizzontali coll’ asse verticale con 
questi termini : ' ' 

- « óltre là distinzione; che è fatta al 
cap. I, dei turbini motori e idrofori, mi 
giova avvertire che ve n’ ha di quelli che 
agiscono verticalmente coll’ asse orizzon- ' 
tale e altri, come i descritti; che sono 
orizzontali coll’asse verticale. Vorrei che 
a questa macchina si conservasse il nome 
speciale di turbine, che racchiude in sé 
un’ idea ilei suo' rondo -d' «gire, c non si 
appellasse pompa centrifuga^ porche non 
primeggiasse l’ idea del modo d'agire dalle 
trombe, nelle quali l’arqua s’ innalza, co- 
me ognun sa, per solo effetto della, pres- 
sione atmosferica, operato che venga il 
vuoto dallo stantuffo. Nel turbine invece 
l’innalzamento ai o’tiene mercé l'azione riu- 
nita della forza centrifuga e della pressio- 
ne atmosferica ; ma che-la prima non sia 
destinata che alla >formazione del vuoto, 
la scienza non ha ancora chiarito. 

» L’autore della Memoria descrive nel 
ipodo che segue I’ azione del turbine 
idroforo : 

n n Se supponiamo che la pampa, o 
«ruota, già' riempiuta dall? acqua da 
n estrarsi pei fori di comunicazione, giri 
»r chn qualche velocità, I’ acqua, per la 
n forza centrifuga vien portata alla peri- 
« feria e slanciata fuori della pompa con- 
n tro le pareti della cassa, la quale cosi sa 
n a riempiersi di acqua che si va’ solle- 
n véndo, in ragione della velocità iropret- 
n sa alla pompa fino a sortire dal labbro 
» superiore della cassa entrando nel ca- 
ii naie esterno o recipiente. L’ acqoa sor- 
ii tita dalla periferia della pompa per la 
«forza centrifuga richiama l'acqua? dal 
» di fuori, con che si genera I’ efflusso e 
jt quindi lo sforzo continuato. « 

a Uno de' più stimati idraulici d' Ita- 
lia, invitato dal suo governo a studiar le 
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macchine di simi! genere nell' Olanda e 
nell’ Inghilterra, mi fu cortese in questo 
argomento d’ una sua osservazione. Con- 
venendo, dic’egli, che al principio del mo- 
vimento la furia centrifuga sia quella che 
slancia* fuuri del turbine I’ acqua che ai 
trova entro la. stessa, come si potrà sta- 
bilire che l' acqua sortita dalla periferia 
richiami f acqua dal di Juorìl Si farà 
in virtù d" una furia sconosciuta insita 
nell’acqua, o per l’orrore al vuoto? Nel 
primo caso passa dall' ignoto nll' ignoto, 
e se I’ (tutore supponesse che questa furia 
fosse l'attraiiune molecolare, nessuno sa- 
rà per concedergli che possa essere suffi- 
ciente quella che appartiene ai liquidi. Nel 
secondo caso non Vacqua sorlila richia- 
ma quella che sta fuori , ma vi sarà 
spinta dalla pressione atmosferica. Iu que- 
sta ipotesi i turbini non sarebbero a consi- 
derarsi che trombe aspiranti, destinate a 
render continuo I’ efflusso, la cui discon- 
tinuità nelle trombe ordinarie costituisce 
l’ unico loro difetto. Allora la fona cen- 
trifuga non sarebbe destinata che alla 
fotmazione del vuoto, e 1’ erogazione si 
farebbe tutta per la forza premente del- 
l’ atmosfera. • 

» Non azzarderò di ciò dichiarare per 
assolutamente vero, perchè Appold stes- 
so, da me interrogato, non ha creduto di 
pronunciarsi. Mi restringerò soltanto a 
dire che una tromba di Appold post» in 
azione potendo costruire un barometro 
come la macchina pneumatica, e chiun- 
que visitò il palazzo di cristallo nel 1 8 5 i 
lo ebbe ad osservare ogni giorno, e le 
erogazioni a diverse altezze (ritenuta co- 
stante la velocità) decrescendo fino .a di- 
venire nulle all’altezza prossima a 52 
piedi, dà un indizio d’ innalzar l'acqua 
col mettere a profitto il peso dell' at- 
mosfera. 

"Questa osservazione del corrispon- 
dente parrebbe sembrare estranea alla 
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questione, oppure il riportarla potrebbs 
sapere di pedanteria, di minutezza per 
censurare una descrizione; se dalla os- 
servazione medesima non si spiegasse il 
perchè di uu fatto, che il De Lotto ad- 
duce senza spiegarlo. 

» « Per il maximum di effetto utile 
» giova, dice il De Lotto, che qnao- 
» to minore i la prevalenza da vin- 
« cere, tanto maggiore debba essere la 
u grandezza del turbine con che si au- 
•u menta’il suo peso. » 

» B appunto perchè 1' acquo s' innal- 
za cui peso dell' atmosfera, aggiunge il 
currjspondente, che giova pel massimo di 
effetto utile, che quanto è minore la pre- 
valenza tanto maggiore sia la grandezza 
del turbine, perchè il turbine presti uu 
passaggio corrispondente all' effetto del- 
l atmosfera. Con tutto' ciò la scienza, 
per difetto di sperimenti, non è ancor 
riuscita ad applicarvi la sua teoria ; e 
sarà soltanto allora che si potranno de- 1 
terminare queste forme e grandezze che 
potranno determinare i diversi casi, nei 
quali I' attività di queste macchine dovrà 
riuscire la massima. E forse anche ciò av- 
verrà in quell' unica forma e grandezza 
che nei limili del proposto asciugameu- 
to potici sempre corrispondere al massi- 
mo, mercè un congruo restringimento ed 1 
allargamento del -tubo d' aspirazione. In- 
tanto se ne ammira 1' effetto e le si cede 
la preferenza, se non altro per dar luogo 
alle esperienze opportune a maggiore svi- 
luppo della scienza idraulica, e forse a 
scapito de' costruttori quando non potes- 
sero soddisfare quanto promettono. 

» A quella unica forma e grandezza 
superiormente dichiarata, ha fatto fare un 
passo il sig. Schlegel. Dappoiché l'effetto 
utile di questo sistema dipende dall’ ap- 
plicarvi quella. costruzione che serva fra 
estesi confini di prevalenza. Cosicché per 
basse altezze da metri o.ao a metri i si 
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ottiene circa il medesimo effetto che alla 
prevalenta da metri a metri 5/e da 
metri 5 a metri 4> nulla importando col 
tuo sistema che il turbine sia più graode 
per le basse prevalenze, purché si abbia 
il debito* riguardo che la costrtuiope 
sia adattala a quella prevalenza in cui la 
macchina si dorrà per maggior tempo 
impiegare. 

» E mente ansi di alcuni dell' arleche 
nessun apparato idroforo Gnura conosciu- 
to sia capace di un effetto utile cosi favo- 
revole per grandi variazioni di altezza 

A da metri o,3o — 
B • » o,j5 — 

, C » i,ao — 

D » 1,60 — 

E » a — 

. u Certo che l'effetto utile non può es- 
sere eguale con si forti variazioni di pre- 
valenza, ma il costruttore fa sì che I' uti- 
le maggiore si veriGchi sopra 1' altezza da 
. metri u,j5 a metri 1 ,^ 5 . Per il che 1’ ef- 
fetto diminuirà sotto metri o,^5 sino a 
■metri u,3o da una parte, e dall' altra da 
metri 1,75 a metri a,5o in proporzione. 

» ii II sig. De Lotto confrontando i 
» turbini motori cogli idrofori, dice, che 
» l’ acqua che li muova entra e sorte 
» senza velociti e non pesa sul turo ns- 
» se. .. . Nel turbine idroforo invece *l’ a- 
» equa che viene innalzata pesa tutta sul 
» suo asse, circostanza da vaiolarsi per- 
» cliè gli assi girano in perni od in 
« anelli. » * • 

» Noi faremo osservare .-che nessun 
turbine si conosce per ora che lasci sor- 
tire l'aoqua sema velocità. In tal caso 
1’ effetto utile sarebbe Zero. L’ acqua de- 
ve sortire per qualunque turbine con ve- 
locità quasi eguale a quella che .trovasi 
avere sulla periferia del turbine medesi- 
mo. In quanto al peso dall' acqua sull’as- 
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some il turbine Schlegel ; tanto pjù dac- 
ché ba trovalo un apparato semplice noi 
quale nell' andamento delle grandi varia- 
zioni, si può regolare facilmente la capa- 
cità in più o meno, secondo le altezze va- 
riabili di maggior importanza. Dobbia- 
mo lasciare questo ipiglioramento fra i 
secreti del costruttore: basii a noi di ve- 
derne ed ammirante gli effetti. 

. » Il turbine col sistema Schlegel, senza 
alcun cambiamento pi meccanismo, servo 
a perfezione per le seguenti prevalenze : 

a metri a,5o c più 
,, 3 

•> 3,5o 

•» 4i5o t 

» 6 . 

se dei turbine motore'accade lutto I’ op- 
posto di ciò che asserisce il De Lotto. 
L'acqua gravila coll» sua colonna in pror- 
porzione della sezione gravata non equìl- 
brata dalla contropressione. 

« Nel turbine idroforo, dice il De Lot- 
to, f acqua pesa tutta sul suo asse. In* • 
vece è a sapere che 3/4 circa della sua 
azione sono equilibrati dall’acqua e il sulo 
quarto esposto alla gravità dell'acqua gode 
una pressione atmosferica più che com- 
pensante, di modo .che si vide, nei sup- 
porli dell,’ asse, esser lucicaote per at- 
trito la parte inferiore dei collari di so- 
stegno, mostrando così che il turbine 
tende a salire, non a discendere. La prar 
tipi anzi ha mostrato allo Schlegel la ne- 
cessità di un apparalo al supporto supe- 
riore per impedire lo sforzo in allo. 11 
turbine Schlegel per tal modo lavora 
colla variazione di prevalenza dalla mini- 
ma alla massima senza la menoma alter»-* 
zione del suo andamento*; senza fermare 
un istante il mutare; e eoi canali aperti 
e senza stramazzo senza perdere un sulo 
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ccutuitetro della prevalenza. Questo i ao- 
taggio è esclusivo al turbine dello Schlegel. 
Non esistono dunque nel turbine le perdile 
indicale dal De Lutto, uè per prevalenza 
nè per peso deh’ acqua, perdite insepa- 
rabili, come dimostrai, nelle ruote a 
schiaffo. ' i 

j. W De Lotto, aggiunga : /< che l’tfcqua 
n giunta alle sommila della prevalenza da 
m vincere, e propriamente al labbro dello 
» sd amano di scaricp, giova che a’ inual- 
u ai per jo sgorgo ad alleile che -stanno 
n in rapporto alla quantità erogabile, e 
1/ ciò tanto più che nua viene, facilitato 
n F efflusso nè dalla velocità che l’acqua 
a acquista per la funi centrifuga elisa 
ii nei rivolgimenti della cassa, rie dalla 
>• disposizione del mezzo versante, come 
n è quello delle palette inclinale alle 
» ruote, ii 

a Ho* detto ancora', che il canale 
recipiente non abbisogna di stramaz- 
zo nè di alcuna divisione per I' anda- 
mento di variabile prevalenza. Arrivata 
1' acqua nella cassa, del turbine al pelo di 
quella del canale, essa, per cosi dire, fa 
(varie di esso canale, e per versarsi non ba 
d’ uopo che del peso di gravità e della 
Sua proprietà Come fluido di porsi a li- 
vello. Dunque, ripetiamo, nou aumento 
di un centimetro di prevalenza, non peso 
sull’ asse, non attriti, non perdite per 
contrazione della vena fluida, come nelle 
ruote a pale, nou perdite per vani, non 
bisogno d’ innalzar l'acqua sopra il pelo 
del recipiente, come nelle stesse ruote, e 
uoo bisogno nel sistema Schlegel d' in- 
grandire o impicciolire il turbine secondo 
il variere delle prevalenze. E, aggiunge- 
remo più innanzi, non peso nelle ruote, 
nou bisogno di dispendiosi lavori per 
F addattamento del sistema idroforo, co- 
me richieggono le ruote a schiaffo. 

a A sostenere ■ suoi ragionamenti con- 
tro il turbine) il De Lotto chiama in soc- 
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corso F esperienza, gli esempi! e le sue 
prove : prove eh’ egli fece da solo, e i 
risultati che nc ottenne, H raffronta coi 
risultali delle prove nostre, che furono, 
come a dire, *er»i-pubbtich% e coli’ assi- 
stenza di esperii ingegneri, * 

a Vediamo quanto valgono le prove 
dell’ autore. • 

ii Ricorda egli, o dirò meglio accenna, 
i tre sistemi di turbini idrofori di Apputd, 
di Bcssetiier, di Gwynue presentali alla 
Esposizione di Londra. Dice, la pompa 
centrifuga di AppOld giundicaia la mi- 
gliore dando uirrjfelto utile ilei 70 per 
ujo uW aliena dì metti 4 » mentre i tur- 
bini di Bessemer e di Gwynnc hanno 
dato soltanto il 4 » per ojo. Arroge, che 
i turbini applicali dalla ditta Schlegel a 
santi Pietro e Paolo e alla Rellinella so- 
no pressoché simili a quelli di Besse- 
wer.... e che nessun genere di turbine 
potrà dare un effetto maggiore ed ami 
eguale a quello di' sfppvld quando sia 
ben proporzionato. Vuol così il De Lot- 
to implicitamente inferirne che quello di 
Schlegel non essendo costruito sul siste- 
ma Appulil, uia simigliarne 11 quello degli 
altri due meccanici, non può reggere ai 
paragone del pi imo. 

>1 Lungo sarebbe il uarrar qui la sfu- 
ria che ba sparto luce sulla viva e inte- 
ressante coulroversia, che insorse duran- 
te if tempo dell’ esame <d'fìa>ale delle mac- 
chine dell’Esposizione mondiale del 1 85 1 
fra i cummissarii, i giuri e il publdicu, 
intorno 'al merito e alla prelereuzu dui 
Ire tistemi di Appuld) di Besseuier, e di 
Gwynne. 

u Noi ne daremmo volentieri la descri- 
zione se facesse uopo pel caso uostru, e 
ciò farebbe vedere che il turbine Schlegel 
merita di essere così appellato dal suo no- 
me perchè differisce da tutti Ire gli ac- 
centrati. ,Per agire orizzontalmente c col- 
t asse verticale non vuol dite ebe il lur- 
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bine Schlegel sia simile a quello di Bes- 
semer, perchè se la somiglianza si volesse 
desumere da questo estollere sarebbe an- 
che simile a molli altri Cno alla prima 
ruota centrifuga di Làdemour, nel i ySa, 
a cui si attribuisce la prima pratica ap- 
plicazione che siasi fitta della forza cen- 
trifuga. 

» illa le differenze dei nostri sistemi 
non sono a ricercarsi nell'albero orizzon- 
tale o verticale, ma nella costruzione più 
interna del turbine. Si vedrà allora che 
il turbine Scbiegel rassomiglia al turbi- 
ne motore scozzese, avente l'entrata del- 
l'acqua al disotto; ma la differenza prin- 
cipale non consiste nelle palette curve -di 
forma simigliatile in ambe le macchine, 
ma nell' azione agente in senso opposto. 

» Un importante miglioramento del 
turbine Scbiegel consiste nel regolare la 
pressione collo contropressione per modo 
ebe ad una certa altezza dell' acqua tic Ila 
cassa, coi rispondente alla prevalenza me- 
dia ed ordinaria,- il turbine per la pres- 
sione dell' acqua al ili sottu e della colon- 
na al di sopra, aggiunto il peso del turc- 
hine stesso, è perfettamente equilibrata. 
Per prevaleota minore il turbine è spin- 
to in su, e si provvede per eqnilibrarlo 
eoli' apparato già accennato, applicalo al 
supporto superiore ; per prevalenza mag- 
giore gravita sui turbine la. cutunna d'a- 
cqua supcriore alla line* media óve il 
turbine è equilibrato. Ma questa pressio- 
ne è assai poca cosa, ni punto distili ba 
I’ andamento dèi turbine per granile pre- 
valenza. 

« Chiarito cosi ohe il turbine Schlegel 
non è simigliante àgli accennali dal De 
Lullo, ma costituisce un sistema suu pro- 
prio, frutto ili lunghi studii e di moltiplicati 
esperimenti, degli altri sistemi più sem- 
plice, di maggiore solidità, e di tenuissi- 
ma manutenzione, ne segue; che non può 
paragonarsi agli effetti di quelli di Bcsse- 
Suppl. Di*. Tecn. T. XLl. 
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mer e di Gwynne che danno il 4 0 per 
0/0; e meno poi potrà paragonarsi a 
quello di Appold che, a detta anche del 
De Lotto, è diverso da quello di Scbiegel. 

» Ma piace all' autore di far confronti 
colle cose più distanti, - e dai risultati da 
lui avuti sul turbine Appold vuol dimo- 
strare l'inferiorità dei 'sistema Schlegel, 
perchè, egli dice, ripeto, nessun genere 
di turbine potrà dare un effetto eguale 
a quello di Appold che è del 7 a per 070, 

•r E si aggiunga, che non solo questa 
conclusione risulta dal confronto ili si- 
stemi differenti, ma anche di differenti, 
casi. Il turbine Appold, lo dice egli stes- 
so il De Lotto, fu costruito per la pre- 
valenza di metri 4 e 5 , e a metri 5 dava 
al De Lotto- il 72 per 070, e a metri a 
solo il 36 ; mentre il turbine de'siinti Pie- 
tro e Paolo fu costruito peF la prevalenti 
media di metri 1,4°, e quello della Bet- 
linetla per metri 1. Non può dunque per 
nessun modo istituirsi un confronto, e de- 
dursene, ila esso risultali sfavorevoli pel 
turbine Schlegel. 

o Se il sig-. De Lotto voleva inGrmarc 
la costruzione Schlegel col confronto di 
quella di Appold, dovea recarsi a Fra- 
terna dui iig. Dalmeyda, dove trovasi un 
turbine costruito dallo Schlegel su! siste- 
ma di Appold che corrispose assai Bene, * 
e si accerta estere non inferiore e quello 
di Appold medesimo. E da notare che il 
lui bine Appold non arriva all'effetto uti- 
le del 73 per nfo voluto dal De Lotto: 
perchè la forza della motrice non fa ab- 
bastanza esperita onde stabilirne un ef- 
fetto utile preciso. Si sa poi che il signor 
Appold (almeno all’ Esposizione) « non 
» pretendeva . per la sua pompa se non 
«il 70 per 070 di effetti va funzione. Sven- 
» turatamente pel credilo di questa pre- 
n tensione è cosa ben nota che due anni 
»> prima dell* prodigiosa scoperta del sig. 
« Appold, il sig. Whitelaw aveva esegui- 
38 ■ 
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» to una tromba centrifuga «capace di fa- 
» re 7 per o/o di più di fune ione che la 
•/ stupenda macchina per sollevar 1' a- 
» equa, dell’ Esposizione del i 85 t. u 

» Ecco dunque il turbine modello pel 
sig. De Lotto, ecclissanle tulli gli altri, 
essere stato superato, lasciando anche da 
parte che dalla storia di quella contro- 
versia risulta il diritto di priorità del sig. 
tìwynne, e infondata la pretensione dei 
competitori Bessemer e Appold. 

u Nè ciò io riferisco per iscemar pre- 
gio al premiato sistema Appold, che pur 
so quanto valga, ma unicamente per ri- 
spondere al sig. De Lotto, il quale infine 
trovando che tali macchine sono impro- 
prie, dove sieno assai variabili le preva- 
lerne , ci narra che quella macchina (di 
Appold presso il signor Meltik nelle Valli 
del Foresta) non viene usala , e fu ansi 
demolita. 

» A che oggetto dunque valersi di que- 
sta per far confronti? 

n Se non che il sig. De Lotto, dopo 
aver demolito col ragionamento e col fat- 
to là macchina Appold, viene a confronti 
più vicini e più confacenti alla questione 
che ci occupa, e raffronta gli stessi turbi- 
ni ei risultati- ottenuti da esperimenta- 
tori divertì. 

• a Incomincia dalle prove fatte da lui 
sul turbinetto d’Adria. Alla prevalenza di 
metri o ,58 dal livello del labbro dello 
stramazzo al pelo interno , e alla ten- 
sione di tre atmosfere , a mezza aspan- 
sionc nel cilindro , colla forza oppros- , 
simafrva di 6 cavalli, avrebbe ottenuto 
metri 3 ,i 8 , ossia effetto utile 38 pero/o. 
E raffrontando questo piccolo risultato 
con quello delle prove da me riportate, 

, eseguite alla presenza di molli Adriesi e 
della Commissione ferrarese, là invitata 
par esaminare e prendere appunti per 
quel sistema, i quali risultati (vedi 1’ In- 
corag. n.° so) sodo del yS a metri t,64, 1 
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dell' 83 a metri a,a 5 e del y 5 per o/o a 
metri uno, trova estremi quasi inconce- 
pibili in meccanidls. 

Il sig. De Lotto pertanto « si è fat- 
» to lecito di esaminare sé al caso prali- 
» co potesse esser corsa (pel fatto nostro) 
i ii qualche ommissione, e fortunatamente 
n avrebbe rilevato, mercè dichiarazione 
n ottenuta da taluno di quegli stessi che 
n intervennero agli esperimenti, che la 
a prevalenza di livello fu presa non già 
u dal pelo interno all’ esterno (come ve- 
ii ramente dovrebbesi aver fatto), e nem- 
» meno dal pelo interno alla soglia o lab- 
! » bro dello stramazzo, come si pratica nel 
» caso di stramazzi a soglia mobile, ma 
•«.bensì dal pelo interno à quello del- 
•i I* acqua nel turbine in istato di azione. 
» Rettificato questo elemento, e con es- 
» so la prevalenza, l’ effetto utile nei 3 
» casi dell’ 83 , del gt e del 75 per o/o 
n sarebbesi ridotto del 71, 75, dell’ 8o, 
11 36 e 56 , 41 per 0/0, 'ritenuta sempre 
» la forza di 8 cavalli. «■ 

u li sig. De Lotto mi permetterà pri- 
ma di tutto di fargli osservare,, che il let- 
ture dovrà aver più fede ei risultati otte- 
nuti in presenza di tanti, e di una Com- 
missione presieduta dall’illustre sig. ing. 
conte Magnoni, di quello che ai risultati 
ottenuti da lui solo, per quantunque inec- 
cezionabile si voglia ritenere la .sua auto- 
rità. Il lettore del pari non potrà non 
meravigliarsi che il De Lotto, mentre non 
crede ai molli, presti fede a taluno di que *■ 
gli stessè che intervennero agli speri- 
menti. D’ altronde avremmo trovato di 
prestargli più fede se il suo esperimento 
fosse stato fatto ella presenza dei costrut- 
tore sig. Schlegel, come abbiam fatto noi, 
e non introdursi, Schlegel assente, nel- 
l’ opificio, e pretendere che a lui solo 
ogni fede venga sacrata. 

11 Per terzo non voglio intralasciare 
che il De Lotto si è acconleutato di un 
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solo esperimento, e noi ne abbìam fatti 
sette.- • ■ . ! 

» Ma passando sopra anche a tutto 
questo, vediamo se noi siamo colpevoli 
delia imputataci omissione, ovvero se il De 
Lotto invece è imputabile di uu errore. 

» Nè vorrei ripetermi a noia ool far 
osservare che nell' andamento regolare 
dei turbine il livello dell'acqua nella casta 
si trova esattamente al livello dell' acqua 
del canale superiore, senza nessuna di- 
visione in mezzo. Non sono necessa- 
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rie le assi, ma noi dovevamo porvele 
unicamente per misurare le diverse pre- 
valenze a cui poteva agire il turbine. La 
prevalenza è AB e non CD, comt vor- 
rebbe !’ autore. 

jj Per. qual ragione adunque compren- 
de il De Lotto nella misure della preva- 
lenza I' altezza dello stramazzo ? 

« Calcolando così la prevalenza il De 
Lotto Dei nostri sette esperimenti avreb- 
be trovato le seguenti differenze 


1 

Num. 

progres. 

Prevalenza effettiva 
da noi calcolata 

Prevalenza secondo 
il De Lotto 

Differenza 

1 

Metri 1 

Metri 0,6 è 

. Metri o ,3 a 

2 

i,a 5 

■ .* 0.95 

o, 3 o 

3 

•>47 

1)30 

°. a 7 

4 

i, 5 o 

s,a 5 

0,3 5 

5 • 

«.94 

1,73 

0,3 2 

6 

a, 17 

«.97 

0,30 

7 

* a,a 5 

! 

a,o 7 

0,1 8 


t 


» Cosicché il De Lotto ci fa perdere 
per lo stramazzo la prevalenza da metri 
0,18 a metri o, 3 », e perciò vieneiu pro- 
porzione a diminuire l' effetto utile da 
noi trovato. Ma non siamo mica qui nel 
caso delle ruote, dove si dee perdere da 
metri o, 3 o e metri o, 5 o almeno alla sor- 
tita dell'acqua dalie palelle, e per ciò noi 


dovevamo misurare come abbiamo misu- 
rato; e la riduziuùc del De Lotto non 
regge, e quindi invece per questo fatto i 
nostri risaltati reggono a dovere- Qael 
taluno che ha dichiarato al De Lotto la 
nostra misura, ha dichiarato il vero, e noi 
gli siamo grati di questa partecipazione, 
perchè egli, quel taluno, addimostra che 
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v’ età chi, durante le prore, guardava a 
minuto per trovare il pel ned’ uovo. Ma 
quel taluno io luogo d’ infirmare le no- 
atre diluzioni ha fatto che il De Lotto 
rendeste invalide le sue ; mentre noi ora 
detrarremo al risultato del suo esperi- 
mento, perché invece della prevalenza di 
inetri u ,58 egli faceva, fa Vagliare il tur- 
bare a metri 0,8 1, e I 1 effetto utile da lui 
ottenuto non fu ilei 38 per 070, ma inve- 
ce del 54 per 0/0, come risulta dal met- 
tere a calcolo là prevalenza effettiva. La 
stessa correzione dovrà fare il sig. inge- 
gnere per i suoi esperimenti eseguiti alla 
Iteltinella. 

11 La riduzione dunque del De Lotto 
della prevalenza non reggendo per nes- 
sun conto, restano invariabili per questo 
i risultati della tabella. 

a Ma il sig. ingegnere non trova ba- 
stante la riduzione accennata; diminui- 
rebbe 1’ citello olile aaChe per riguardo 
alla forza impiegata. 

Egli avrebbe trovato ancora spro- 
porzionati i risultati nostri, confrontan- 
doli con quelli veriGcati da lui nello 
stato oormale della macchina. Ne de- 
dusse. che « nelle nostre prove si sìa om- 
» messo il rilievo della forza effettiva im- 
11 piegata, giacché quella màcchina do- 
ri tata di forza vaporiera di circa uu- 
11 dici cavalli e di cilindro ad espansio- 
» ne, potendo agire colla forza dai sei 
» agli undici cavalli, come avrebbe ri- 
» levato, poteva essere» spinta durante 
« 1’ esperimento ad esercitare il maxi~ 
11 mum della sua azione, tanto più che 
>/ fallatasi di far prevalere un’ opinio- 
» ne di fabbrica, e che si trova vn pro- 
li sente il fabbricatore responsabile, -che 
» figurava anche quale ingegnere proget- 
11 Unte c quale appaltatore eco., — es- 
11 sendosi solo accennato chela macchina 
« agiva dai 7 agli 8 cavalli dietro indica- 
li zione, che probabilmente sarà stataas- 
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» santa di buona fede. La mancanza della 
» positiva determinazione di questo' ele- 
« mento essenziale jier la cognizione del- 
n l'effetto utile rende indecise non solo le 
» risultanze portate dalla Delazione, mi 
» ben anco quelle che avrebbe il De 
» Lotto dedotte per positiva riduzione 
•1 delle prevalenze. » 

» Il mandato della Commissione spe- 
dita ad osservare i turbini in Adria era sì 
quello « di rilevarne i vantaggi » non già 
quello d’ istituir delle prove delicate per 
desumerne il preciso di effetto utile. L» 
Commissione Consorziale voleva pria di 
ogni altra cosa indagare, se la macchina 
raggiungeva lo scopo, se le promesse e le 
garanzie dei costi attore erano adempiute: 
se il consumo di combustibile rimaneva 
entro i limiti del convenuto: se il nuova 
sistema risuftava, coro’ era voce, più eco- 
nomico nella spesa primitiva, per la mac- 
china cosi come pel fabbricato. Iufurmi- 
ta pertanto che la macchina, con quel 
dato consumo di combustibile, pagats 
per sei cavalli, capace di superare la pre- 
valenza massima di metri 1,80, e a metri 
uno capace di smaltire 1 5 metri cubi di 
acqua al minuto primo, non solamente 
adempiva a queste condizioni del con- 
tralto, ina di lunga mano maggiori risai- 
taiuenli otteneva, la Commissione fu p»g> 
e il 'svio mah dato era adempiuto. Era su- 
perfluo per la Commissione l' indagare se 
la macchina Gisse capace di una forza va- 
poriera maggiore. Conoscendolo, essa ha 
dovuto essere anche più larga di eoco- 
njii al costruttore, e chiamare a lui il fa- 
vore dei committenti per aver senza ob- 
bligo e- pel prezzo, ripetiamolo, di sei 
cavalli, fornita una macchina di maggior 
consumo di combustibile di quello che 
era fissato per ottenere lo scopo per cui 
fu costruita. L’acqua era smaltita, smal- 
tila presto e con maggiore economia rela- 
tiva di quella richiesta -per I' altro siite- 
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ma-, ecco tutto per appagare il Consorzio 
che 1’ ha fatta erìgere: ecco tutto che oc- 
correva per soil disfare la Commissione 
ferrarese. 

» Fu per appagare una curiosità, un 
desiderio di più, e. non perchè ne tosse 
mestieri, che- noi chiedemmo al sig. co- 
struttore di far agire il turbine a maggior 
prevalenza di quella ch'era convenuto 
dover superarsi ; e ciò per vedere se il 
turbine avesse tuttavia fatto buona prova. 

» Ciò posto non abbiamo credulo ne- 
cessario di- misurare la forza assoluta della 
macchina motrice; l'abbiamo assunta di 
buona fede ci siamo però accertati che 
la macchina, nemméno al massimo della 
forza a cui poteva essere spinta, avrebbe 
potato agire con tal potenza da rendere 
incerte o invalide le nostre risultanze. 

a La macchina iu discorso non può 
essere capace della forza vaporiera di 1 1 
cavalli, come vorrebbe l'autore, perchè 
n<ui fu mai adoperata senza espansione. 
Il cilindro ha di diametro metri o,aa e 
di corsa o.So. Essa era in azione con 
6; io di espansione e cob 78 a 8 a giri al 
minuto primo, colla pressione di atmo- 
sfere 5 ,a 5 a 3 , 5 o. Calcolato s /4 di 
_ atmosfera di perdita dalla caldaia al cilin- 
dro, e applicato esattamente ii freno di 
Prony sull'albero del volante sotto le an- 
zidetto condizioni, si vedrà essere impos- 
sibile che quella macchina raggiunga la 
forza di undici cavalli. 

11 È incontrastabile però che coll' e- 
spansiune tutta aperta possa avere una 
forza maggiore di otto 'cavalli. Lode al 
costruttore che ha dato questo vantaggio 
al committente ! A noi bastava 'sapere di 
qual forza massima fosse la macchina, e 
per riscontrarla non ci era necessario , 
dopo i dati stabiliti, il freno di Prony: 
freno che nemmeno l'autore ha posto in 
opera nei suoi esperimenti. 

a Fu appunto perchè ci siamo limitati ! 
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a riscontrare gli estremi della forza di 
quella macchina, che nella relazione ho 
detto eh’ essa agiva colla forza di 7 ad 8 
cavalli. Ciò che dichiara, non una verifi- 
cazione, ma un di presso, e T espressione 
dai 7 agli 8 non esclude che possano es- 
sere stati g. • ‘ 

,» D'altra parte ho registrato nella ta- 
bella, non reffetto utile p.°/ 0 di forza asso- 
luta, ma la portata, cioè la quantità d’ac- 
qua espulsa per ani mito primo, che è in 
fine quella che si cerca, satisfatte che sie- 
no le altre condizioni. Si deve fcre debita 
differenza fra l’ effetto utile rispettiva- 
meote alia quantità d'acqua innalzata, e 
il rapporto del lavoro assoluto all'effetto 
utile di un tanto per cento. Di questo 
non abbiamo fatto moto, appunto per la 
non riscontrata forza effettiva della mac- 
china, sapendo bene che il gì °/ 0 , che 
l' autore ha riscontrato in uno dei nostri 
esperimenti, è tal effetto piò impossibile 
che difficile a verificarsi nell;: macchina la 
meno imperfetta. 

a Noi, ripeterlo mi -giova, -cercavamo 
la portata di cui era capace una macchina 
che pagata per 6 cavalli, con .proporzio- 
nale consumo di combustibile, costruita 
per la prevalenza media di metri 1,40 
pel massimo effetto, ci porgeva a m. 1,47 
metri cubici di acqua a 3 , 5 ga, cioè più 
del doppio di quanto era stato a quella 
prevalenza garantito. E se anche fosse 
stata la macchina vaporiera di 1 1 cavalli 
si sarebbe sempre ottenuto una metà di 
più del promesso. Poteva egli il più in- 
discreto pretender di più? Non sarebbe 
egli stato sempre un risultato lumiuoso in 
confronto alle mote? 

11 A vero dire non sarebbe tale se ve- 
nisse raffrontato coll' 81 per cento ehe il 
De Lotto ottenne colle ruote a schiaffo di 
Valli d' Adria. Ma se avessi magnificato 
pel turbine quel gì per cento che mi 
ha trovato il De Lotto, ciò che non feci 
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e non intendo di fare, quel 91 p.“; Q è più 
concepibile «tremo che F 8 1 per le ruote, 
avvegnaché sia dimostro abbastanza che 
le perdite delle ruote son tali che mal 
compensano la differenza del io p.°f a che 
in tal caso sarebbe fra le ruote e i turbini, 

» Un'altra sottrazione, comechè pic- 
ciola, farebbe l'autore alle risultanze del|e 
nostre prove ai santi Pietro e Paolo, pel 
coefficiente adottato di o,445, in luogo 
di o,4o5, come I’ autor* vorrebbe. Per 
questo riguardo risponderò, che il coef- 
ficiente dagl'idraulici adottato di o,4o5 
è il medio fra il o,33 e 0,4 a, valevole 
per uno stramazzo che abbia la bocca 
stretta in paragone alla larghezza del ca- 
nale, e a condizione che l' acqua Zia in 
quiete a un metro dalla bocca. Ma nel 
caso nostro la bocca era larga quanto il 
canale e l'acqua era in movimento alla 
distanza accennata; cosicché il coeffi- 
ciente adottato noi crediamo troppo gran- 
de, sapendo .che in tati casi gl' idraulici 
faDno conoscere che il coefficiente può 
variare da o,4a a o,5a. 

>• Questa differenza portata dal coeffi- 
ciente sarebbe piccola in vero, ma, som- 
mata colle altre fatteci dall' autore, con- 
correrebbe a tagliere il prestigio vera- 
mente strepitoso sull' effetto della itìac- 
china ai santi Pietro e Paolo. 

» Md alla somma delle detrazioni del 
De Lotto tocca a noi ora detrarre quel 
che dimostrammo ohe va detratto. Cioè, 
epilogando : \ 

» 1. Diminuzione di prevalenza non 
"gge; 

- » a. forza di ■ ■ cavalli non istè, che 
non era capace la macchina ; 

» 3. effetto utile di un tanto per cento 
di forza assoluta e la portata, vogliono 
essere differenziate ; 

. » 4 coefficiente ammesso è quale ri- 
ehiedeasi nel caso, e per avventura più 
piccolo di quello che la teoria stabilisce. 
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• Se non che tolga pure l'autore, sot- 
traga decimi finché vuole, e finché può, 
i risulati ritenuti saranno sempre bril- 
lanti in confronto alle ruote. Nè ciò af- 
fermo per far prevalere un' opinione di 
fabbrica, ma per mettere in luce un 
fatto, una verità ; perchè al sistema sia. 
resa la giustizia dovuta, e il debito elogio 
venga al sig. costruttore largito. 

« A convalidare la sua conclusione , 
l'autore in fina di questo capitolo, chia- 
ma in soccorso i rilievi da esso lui fatti 
sópra un turbine più grande alla Relli- 
nelta. Avrebbe rilevato « che quella mac- 
» china agendo a tre atmosfere e mezzo 
» coll'espansione di i;8, impiegata la 
a forza di quasi i3 cavalli, e che alla 
i> prevalenza di metri 0,75 dava il pro- 
ti dotto di a8,5o metri d'acqua al mi- 
w nulo prima, con che il 49 P- effetto 
» utile. » • 

» Mi spiace veramente riscontrare qui 
un altro errore, forse di stampa! L'au- 
tore darebbe al turbine un effetto mag- 
giore del dolutogli: Io gliene so grado 
da parte dei fautori di questo sistema, 
ma, posti quei dati, è giusto l'osservare 
che l’effetto utile non sarebbe che il 36 
per cento. Se i dati poi sieoo u no giusti, 
noi saprei dire, e sollenta so che l' uno 
d'essi è certo erroneo. E quello della 
prevalenza, la quale, dovendo aumentarsi 
dell’altezza dell' acqua sullo si ramazzo, 
indebitamente dall'autore a noi sottratta, 
in luogo di metri 0,75 addiviene me- 
tri 0,98, con che si avrebbe, non il '36 
T>er cento calcolalo sui dati dell'autore, 
ma si quasi il 48 per cento. \ 

Sulla opportunità dell’ applicandone pei 

nostri asciugamenti delT uno o del- 

P altro dei suddetti sistemi idrofori. 

» In base delle delie spcrience e dei 
ragionamenti istituiti sulle ruote a schiaffi 
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e sui turbini, e in appoggio della pretesa 
dimostrata insussistenza dei risanamenti 
da noi ottenuti ai santi Pietro e Pàolo, si 
erge l'autore a discùtere (ulta opportu- 
nità dell'uno o dell'altro sistema; e pa- 
ragonando il rispettivo loro effetto utile, 
nel modo ch'egli, lo ha riscontrato, fa 
osservare, che le ruote, dovendo .agire 
pei nostri asciugamenti per 9/10 del tem- 
po della estrazione a quella bassa preva- 
lenza di metri 0,70, eh' è loro favorevole 
e secondo lui contraria al turbine, occor- 
rerebbe con quest'ultimo pressoché i /5 
più ■<li tempo di quello che sarebbe ne- 
cessario colle ruote. • • 

» Per istituire questo calcolo l'autore 
si fonda sui risultati da lui ottenuti sul 
turbine dei santi Pietro e Paulo, che alla 
allotta di metri u, 5 o si limitava solo a 
dare il 38 p. 0 ;,„ e a metri 0,70 lutto al 
più il 5 o p.°/ o . Per le ruote poi, calcola il 
75 p ^imitandosi ad un modulo basso. 

» Avendo però finora dimostrato che 
l'effetto utile del turbine, quale lo ha ris-; 
centrato il De Lotto, non è il giusto per 
causa dell'alterata prevalenza; avendo 
ancora veduto che il 75 per cento delle 
ruote è per avventura al di là di quello 
che finora si ottenne con queste macchi- 
ne, questo articolo è già confutato e cade 
da sè. 

» Sarebbe agevole l' istituire il calcolo 
sui dati veri pel caso contemplato dall'au- 
tore alla prevalenza di metri 0,70'pei 
9/10 del tempo e di metri 1,60 a -me- 
tri i ,43 per l'altro decimo; e dal risul- 
tato del confronto de' due sistemi si ve- 
drebbe che quel terze di tempo maggiore 
attribuito al turbine, sparirebbe. 

» L' autore pqi aggiunge « che la 
» massima copia d' acque per porre in 
» asciutto le valli si fa nei mesi di marzo 
a e aprile, nei quali ricorrono le” secche 
» dei Canali recipienti ; inoltre quando vi 
» è l'acqua sopra valle, sono minime le 
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a prevalenze ecc. Da ciò ne deriva che 
» colle ruote avremo l' azione più efficace 
» appunto nel tempo In cui maggiormente 
» abbisogna ecc.» e più sotto «in ciò fan- 
» no l'effetto contrario dei turbini, i quali 
» inai soddisfarebbero ai più estesi biso- 
» gni prestandosi invece meglio nelle mi- 
» nori occorrenze;» 

» Per confutare quanto qui dice l’au- , 
ture, basta avvertire, ammetter egli la 
non opportunità dei turbini per basse 
prevalenze, ciò che è dimostrato supe- 
riormente non sussistere. 

11 Del resto poi tutti sanno che le con- 
dizioni di scolo d' Adria sono legate còl 
Bosaro, col Po, col Canal Bianco. Ed al- 
lorché sia gioco forza aprire il Bosaro 
per esser alto il Po, il livello ordinario 
del Canal Bianco si aumenta di circa me- 
tri 0,60, e se vi si aggiunge la marea, 
quel livello può aumentarsi di altri 5 o 
centimetri fino ad un metro. La preva- 
len za allora può superali metri 3,70. Ciò 
non dì rado accade per dirotte e lunghe 
pioggie di primavera, per cui il Tartaro 
non può scolare nel Po, e aprire è duopo 
il bosaro. L’ acqua nel consorzio da sco- 
larsi aumenta in ragion delle piogge, e 
dovendo essere smaltita, in proporzione, 
dalle macchine, si aumenta la pendenza 
degli scoli immittenli l'acqua ad esse. Il 
concorso simultaneo di queste sgraziate 
combinazioni rendono le ruote a schiaffò 
inattive nella stagione appunto che più 
importa di farle agire. Il turbine invece 
smaltirà l’acqua senza interruzione an- 
che a ben meglio della massima preva- 
lenza a cui può farlo salire il conoorsò 
delle accennate circostanze. 

» L' autore per dimostrare clje le ruote 
a schiaffo sono q u el sistema sì proprio che 
corrisponde in ogni caso perfettamente 
alle esigente dell’ asciugamento , cita 
l'esempio della straordinaria copia d' ac- 
que caduta nel 1 853 , acque che le ruote 
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giunterà a smaltire. Su questo partico- 
lare mi cadrebbero in acconcio alcune os- 
servazioni: ma mi limito a notare che pa- 
recchie ore del giorno le ruote dei Dossi 
Vallieri dovevano per la marea restare 
inofficiose, e l' asciugamento ha dovuto 
protrarsi a ioo giorni con gravi spese di 
andamento. 

# » Per la presidenza di Campagna Vec- 

chia non bastò l'esempio del i853, per- 
chè quantunque anno eccezionale, non 
la distolse dal voler assicurarsi nel con- 
tratto che la macchina potesse agire nella 
circostanza dello veriCcarsi di tutti gli 
estremi contrarii insieme; e questa assicu- 
razione soltanto i turbini poterono darla. 

» A togliere poi di mezzo ogni que- 
stione che i turbini possano agire con 
eguale vantaggio, anche a quelle basse 
prevalenze in cui le ruote a schiaiTo rag- 
giungono il massimo effetto, mentre su- 
perano quelle di gran lunga alle alte pre- 
valenze, questo mi basti altamente pro- 
clamare cbei 

' 
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w La ditta Schlegel e C., s'impegna 
con legali garanzie di produrre cui tur- 
bine un effetto utile almeno eguale ad 
una buona ruota sino alla prevalenza di 
metri 0 , 70 , mentre per l' altezze mag- 
giori sino n due e tre metri garantisce 
maggiore effetto utile delle ruote, che sarà 
costante da metri ■ a a e da metri a in 
aranti. 

« Il sig. Schlegel ha potuto giungere 
a cotali risultamenli la mercè dei miglio- 
ramenti importanti recati al suo sistema, 
frutto di lunghi studii, d'indefesse fatiche 
e di gravi spese. * 

>• Simigliarne questione a quella che ci 
intrattiene fu agitala per turbini motori 
in confronto alle ruote idrauliche motrici. 
Ma i turbini trionfarono, e qui mi giova 
recarne qualche prova. - . 

•t Ecco una statistica che dichiara il 
successivo decremento stelle ordinaaioni 
delle ruote e l’aumento per quelle dei 
turbini: , * 

•’ ’V f»: **• * 

* .. ** 
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ii Dalla gentilezza della casa Schlegel a Cassano d’ Adda, e signori Maggioni 
ho ottenuto anche i risullanienti avuti nei Trombici e C. a Melegnano, e furono 
collaudi di due turbini costruiti per le quali si leggono nelle seguenti tabelle : 
filature di lino dei signori Cusuni e C. 
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3iG Ti nnì se * Tcrmse 

H istillali delle prove falle II 24 marzo 1 854 c °l frenò di Prony sui due turbini 
' ‘ dei signori fratelli Maggiori 


NVMF.R0 

delle 

prove 


Consumo 
di * 
acqua 
m. c. 

- Caduta 
H 

met. 

■ 

Numero dei giri 

0 1 

reso sul freno 

Trasmis- 

sione 

n 

Turbine 

11 

. 

Libbre 

Chilo- ! 
grammi 1 

a 

5 

4 

1 5 

G 

7 

8 

-o, 5 oo 

o, 5 oo 

0,495 

o, 4 H 5 

0,490 

0 , 49 ° 

o, 5 oo 

o, 5 oo 



1,616 

1,616 

i, 5 9 a 

1,546 

1,569 

1,569 

1,616 

1,616 

a.i 55 
a,i 55 
1,110 
a,i 10 
o,ii 5 
1,125 

2,145 
2,1 o 5 

10S 

104 

87. 

89 

9 3 

94 

107 

99 

5 1 .8 

5 1 .3 
, 43 ,o 

43.9 
’ 45,4 

46.4 

5 a ,8 

48.9 

a 55 , 8 
275, 8 
a 97 ,n 

297.11 

3 97 >* * 

275.11 
i 53 , 8 
3 7 5 , 8 

8a, 8a | 
90, 00 1 
97 . 26 
97 » 36 
97 , 36 
90, 08 
8a, 82 . 
9°, 00 | 


o, 5 oo 
o, 5 1 0 
o, 5 o 5 
o, 5 oo 
0,490 
0,490 

0,495 

o, 5 oo 

o, 5 oo 

1,616 

i,66C 

1,640 

1,616 

1,569 

1,569 

.1,591 

1,6 1 6 
1,616 

1,175 
a, 180 
a,i 85 
a,i 55 
2,095 
2,075 
a,i 10 

a*,io 5 

a,i 35 

ita 

104 

96 

101 

90 

94 

9 5 
104 

• io 5 

55.3 

51 . 3 
4 M 

49.8 

44.4 

46.4 

46.9 
5 1,3 

5 i ,8 

i 53 , 8 
275, 8 

3 97 >‘ * 
275,11 
280, 1 
280, 1 
i 65 ,n 
i 58 , 8 
a 63 , 8 

8^,82 
9 °, 00 i 

97 , 36 
90, 08 

91,44 

91.44 

90, 08 

84.45 ! 

86,08 

1 8 

*9 

ao 



a , 455 
a- 45 o 
a ,455 

uà 

109 

104 

55.3 
53,8 

5 1.3 

297,' * 

3 < 9 , 6 
34 i, 6 

97, 36 
104, 3 o 
*11,49 

ai 

33 

23 

/ 


a ,395 
a, 420 
1,420 

IOO 

J IO 

1 1 8 

49,3 
• 54,3 
58 ,a 

34 i, 6 
3 ig, 6 
2 97 »‘ ‘ 

1 

” 1,49 
104, 3 o 

97 , 36 


■ti , «ooonia/nuu 

11 consumo dell acqua ini è calcolato "secondo la formolo: 

Q—'i,oq5 x o4a LhpS-—j^ 

nella quale Z:=a m ,a5o la larghezza dello stramazzo” Al’ altezza della tangente al 
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miti dalla ditta Schlegel e C. di Milano alla filatura di lino e canapa 
CJoMP. a M degnano. 
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Rapporto 


Forza teoretica 


Effetto utile 


dalla 

Designa- ! 







forza 

Chi- 

logram- 

metri 


Al freno 


Totale 


teoretica 

ZIONE j 
dei 

turbini ! 

Ca- 

valli 

chilo- 

gramole- 

Sfre- 

gamento 

chilo- 

granirne- 

Ca- 

valli 

all’effello 

utile 


tri 


tri 


per cento 


348 a ,5 

46,45 

2608,8 

52,2 

2661,0 

35,48 

76,4 


348 a ,5 

46 , 43 . 

2808,0 

56,2 

2864,2 

38,19 

82,2 


33 j 5 ,o 

45 ,oo 

2538,4 

60,8 

258 g ,2 

34 , 5 a 

7°, 7 

£ 

nr 

3262,1 

43 , 5 o 

2596,8 

5 i ,9 

2648,7 

35 , 3 i 

81,2 

a ! 

3334,0 

44,45 

2684,4 

53,7 

2738,1 

36 , 5 i 

. 82,1 

o> 

5354*0 

44,45 

2540,2 

5 o ,8 

2591,0 

34,55 

77,7 

là 

3466,3 

46,22 

2658,5 

53,2 . 

2711,7 

36 , 16 

78,6 

3 ' 

3401,7 

45,35 

2675,0 

t 

53,5 

2726,5 

36,35 

80,1 

ET* 

55 i 4,8 

46,86 

2782,8 

• 55,7 

2858,5 

37,84 

80,7 

. I 

363 i, g 

48 , 4 ' a 

2808,0 

56,2 

2864,2 

38,19 

78,8 

ci 

V. 

3583,4 

4 7,7 8 

2801,1 

56 ,o 

2 85 7 ,t 

38,09 

79,7 

2 

*3 

3482,5 

46,45 

27 * 9,4 

54,6 

2784,0 

57,12 

79,9 

«n 

3287,0 

43,83 

2468,9 

49,4 

^ 5 i 8,3 

33,58 

76,6 

ci 

3a55,7 

4 M. 

2578,6 

5 1,6 

2630,2 

• 35,07 

80,8 

.S 

335 g,i 

44,79 

2567,2 

5 i ,3 

26 18,5 

34 , 9 * 

78,0 


3434,0 

45,79 

2634,8 

5 a ,7 

2687,5 

35,83 

78,3 

H 

, 345 o ,2 

. 

46,00 

2711,5 

54,2 

2765,7 

36 , 8 7 

80,1 

J 



3267,9 

65,4 

5353,3 

44,44 


* s 0 ! 

a B 2 1 

_ a a 1 



34 10,6 

68,2 

3478,8 

46,38 


.5 n s 1 

! 


3478,5 

69,6 

3548 ,i 

47 , 3 « 


■8 5 S i 

3 •= « 

H * 

: 


3344,7 

66,9 

34 1 1,6 

45,49 


«0 

«HO 
V O H 
Z ti H 

.E * « 



3441,9 

68,9 

35 io ,8 

46,81 


*2 « B 
- b * 

1 • 


3443 ,o 

68,9 

55 ii ,9 

46,85 




SPIEGAZIONI 

pelo d'acqua sopta la soglia dello stramazzo; g — 9™, 81 la gravità; 0,4 a il coef- 
ficiente ordinario; i,og 3 un coefficiente proveniente dall' influenza della velocità 
dell'acqua nel canale sul consumo, e trovato : . • 
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o,8 L li 

>"T+ ( 




o,8 


Turbine 
X a,a 5 o X 


o,5o 


y 


L h J \ 3,400 X o, 85 o 

mediamente L, li, essendo In sezione del canale a monte dello stramazzo. 

È stato osservato il numero dei giri dell'albero verticale di trasmissione; quel- 

74 * 

lo dei turbini ne risulta moltiplicandolo con . 

i5o 

Il raggio del freno era di a ”*, 865 , la cui circonferenza è 18 metri. 

Gli sfregamenti sono calcolati secondo le formole ordinarie, e importano a per 
cento dell' effetto utile indicato dal freno. 

I pesi trovati in lirelte sono da moltiplicarsi col coefficiente di correzio- 
ne 0,99884, poi si riducono in chil. a ragione di 3 o 6 tirelle per 100 chil. 

CONCLUSIONI. — La tabella fa vedere che il rendimento medio dei turbini 
è di 79 per °; 0 , il massimo di 8 a p. °; 0 . 

Per confrontare il consumo, l’ effetto utile e la velocità a quelli prescritti, cal- 

Risultati delle prove fatte il g luglio 1854 col freno di Prony sui due 

e canapa del signor marchese 


Ni>m. 

delle 

pnove 

Altezza 

sullo 

stramazzo 

h 

Consumo 
di acqua 
litri 

Liv 

di sopra 

ELLO 

( 

di sotto 

Caduta 

li. 

Velocita 1 
dell’ al- 
bero dei 
turbini 
in 1' 

Peso 
al freno 
chilogr. 

1 

o,435 

•»9 ,a 

i,g5o 

4)745 

a,79 5 

46, 5o 

. >9', 6 4 

< a 

• o,455 

»,9 ,a 

>,g5o 

4,745 

a ,79 5 

46,33 

191,64 

3 

o,455 

•,9» a 

i,95o 

4,745 

a, 795 

43,66 

301,64 

4 

o,455 

>,9« a ' 

i,95o 

4,75o 

2,800 

45,33 

196,64 

5 

o,455 

«,9 ,a 

*,945 

4,j5o 

a, 8 o 5 

45,oo 

196,64 

1 

o,^ a) 5 

*,9» a 

1,950 

4,743 

a ,79 3 

47,33 

191,64 

•2 

0,455 

*,9 ,a 

i,g5o 

4,743 

a, 793 

45,33 

196,64 

3 

0,455 

«:9« a 

i,g5o 

4,743 

a »79 3 

44,00 

301,64 

4 

0,455 

« 59 12 

i,g5o 

4,743 

a >79 3 

45,33 

196,64 




OSSERVAZIONI 


Per misurare la quantità di acqua, si è stabilito uno stramazzo nel canale al 
di sotto dei turbini; il consumo è calcolato secondo la formolo : 

. Q = 0,4 a L h ^ a g h, 

in cui L — 5 ",55 la larghezza dello stramazzo ; h l'altezza della tangente al pelo 
dell’ acqua sopra la soglia dello stramazzo; g = g m ,8 1 la gravità; 0,4 a il coeffi- 
ciente ordinario. 

La caduta risulta dalla differenza di altezza dei due livelli ad una stessa oriz- 
zontale, altezze che sono messe nelle due colonne che precedono quella della caduta. 
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doliamoli per diverse cadute, partendo dulia caduta di a m , 3 oo, il consumo di 
1 ”*• ' , 66 o, e la forza a 70 per °j Q di 35,65 cavalli, otterremo: 
li :z: a m ,ooo Q— i“, 55 o Nn — 38,“* g 3 n' — 99,4 n “ 49 '° 

a, tuo 1, 588 — 3 i, ra — 101,8 5 o,a 

a, aoo — 1, 6a6 — 33 , 38 104,3 5 ■ ,4 

a, 3oo 1, 660 53 , 65 — i— 106,6 ■ — — 5 a ,6 

3, 4 <>o — ■ — 1, 698 38 , oa 1 108,9 53,7 

3 , 5oo 1 , 733 — ■ — 4°, 4 a m,4 55,o 


Confrontando queste quantità colla tabella, si vede che i turbini hanno un con- 
sumo e una velocità presso a poco eguale a quelli prescritti; e che il loro effetto 
utile è di la a i5 p- °j o più di quello che fu garantito. 

JVB. Gli sfregamenti dovrebbero essere aumentati di quello dell’ albero vertica- 
le sulla sua spina, e portati a circa o,o35 dell' elicilo utile', invece di o,oau ; quin- 
di l'effetto utile sarebbe da aumentarsi di o,5 a 0,6 per cavallo circa. (Il [leso di 
detto albero è di 1800 chil., il diametro della sua spirta di o m ,o9o). 


turbini Jorniti dalla ditta Schlegel e Comp. di Milano alla filatura di lino 
Cosasi e Compasso a Cassano. 


Velocita' 
sul punto 
di so- 
spensione 
al freno 

Lavoro assoluto 

Effetto utile 

Rapporto 

del lavoro 
assoluto 
all' effetto 
utile 

Desi- 

gsaziome 

dei 

turbini 

Chilo- 

gramme- 

tri 

Cavalli. 

Chilo- 

gramme- 

tri 

Cavalli 

35,35 

5,344 

71,35 

4455 

59,4 

v 83,3 

' f 

33,i6 

5,344 

7 i,a5 

4438 

s 9 , a 

83,o 

ai a 
c £ 

3i,83 

5,344 

7s,36 

44os 

58,7 

83,4 

?■§ 

33,66 

5,354 

7 s,38 

4455 

59:4 

83,3 

H “ 

33, 5o 

5,363 

71, 5o 

44 a 4 

5 9)0 

83,5. 

a 

a3,C6 

5,34o 

71,30 

4534 

6 o ,5 

84,9 

0 a ’ 

32,66 

5,34o 

7 1.30 

4455 

5 9,4 

83,4 

a u 

JQ « 

33,00 

5,34o 

71,30 

4436 

Sg.a 

83,o 

U 

3 'O 

33,66 

5,34o 

71,3° 

4455 

5 g ,4 

83,4 

H a 


E SPIEGAZIONI 

Il freno ha 4'",775 di raggio, quindi 3o metri di circonferenza, la velocità v . 
del suo punto di sospensione si ottiene colla formula: 


H ' 

, o = — X 3o metri “ o,5 n, 

60 

essendo n il numero dei giri dei turbini. 

Il lavoro assoluto è il prodotto del consumo colla caduta; l'effetto utile il 
prodotto del peso al freno colla velocità del suo punto di sospensione. 


a So TeR*u* 

*> Nel turbine poi del sìg. marcii. Cu- 
sani, il cui stabilimento per filatura di 
lino è il più beilo, il più grande e il più 
regolare che si conosca, è segnalato un 
fatto che qui reco a prova del come le 
promesse e le garanzie dello Schlegei 
sieno state mantenute. 

n Agiva per quell’ opificio una ruota 
idraulica, costruita alcuni anno sono, da 
tino dei primi stabilimenti inglesi, ditta 
Faimbern. Chiesto il signor Schlegel se 
avesse potuto sostituire un altro sistema 
che ottenesse un aumento di fona, trovò 
che applicando due turbini Jonval, egli 
avrebbe ottenuto un effetto maggiore di 
1 20 cavalli, Calcolando pel turbine l’effet- 
to utile del 70 per cento. Si trattava di 
smettere la ruota, che pure agiva con 
vantaggio, e che costava- una ingente 
somma, per poter abbracciare il progetto 
dello Schlegel, (1 cui risultato stava solo 
nelle sue promesse. Il proprietario quin- 
di doveva stringere lo Schlegel a condi- 
zioni per essotui assicuranti. Fu statuito 
pertanto che il turbine dovesse dare l’ef- 
fetto utile del 70 per cento da veri6carsi 
con regolare collaudo ; di modo che se 
la macchina non io avesse raggiunto, la 
ditta Schlegel doveva compensare la ditta 
Cusani di A. L. 800 per ugni unità per 
. cento di effetto utile in meno dello stabi- 
lito. D'altra parte il commiltcnte avrebbe 
pagato al costruttore A. L. i$o per ogni 
per cento in più del 70 di patio che il 
collaudo verificasse ottenersi. 

» Come rilevasi dalla tabella delle pro- 
ve fatte dai collaudatovi, P effetto utile 
superò 1 ’ 83 per cento, e il bravo costrut- 
tore ottènne dal Cusani il ben meritato 
premio all'opera sua nella ragione anzi- 
detto. 

n Nei turbini idrofori la cosa procede 
di pari passo. In onta alle opposizioni, 
anche le ordinazioni dei turbini idrofori 
si moltiplicano; e scemano quelle delle 
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ruote. E per tacere di parecchi turbini in 
costruzione per la provincia del Polesine 
e del vicino Modenese, vengo, mentre 
scrivo, a sapere che l’ assuntela di Gala- 
vronara e Porcello, nel secondo circon- 
dario ferrarese, ha dimenticato il progetto 
delle ruote a pale, ed approvò a pieni 
voti il sistema dei turbini, e non si atten- 
de per erigerli che le prammatiche supe- 
riori approvazioni del contratto. Senza 
alcun dubbio sarà questa la prima mac- 
china idrofora consorziale che travaglierà 
nej ferrarése, e il progetto fu posto in- 
nanzi, sollecitato c concluso dall'attività, 
perizia, e dall' animo operóso dell’egre- 
gio sig. ing. Primario Forlani, Nestore 
degli ingegneri consorziali ferraresi. Oltre 
a questo consorzio, due turbini furono 
ordinati alla casa Schlegel che agiranno 
nella prossima primavera ; l'uno dall’ono- 
revole sig. Giuseppe Pavaneili, l' altro 
dall’ egregio sig. Francesco Aguoletli; 
proprietarii entrambi avveduti e intra- 
prendenti e deputati alle congregazioni 
del t e 2 circondario. E non dubitiamo 
che, come pei turbini motori, come pei 
turbini idrofori della Reltlnelia del santi 
Pietro e Paolo ed altri Adriesi, le garan- 
zie dello Schlegel pei turbini ferraresi 
saranno liberate ad oltranza. 

«• E ritornando al filo del nostro argo- 
mento, se anche pei nostri asciugamenti 
non fosse necessario adottare il turbine 
per vincere le prevalenze maggiori pel- 
le quali il suo effetto utile supera, come 
è detto, quel delle ruote ; e si trattasse 
unicamente c semplicemente e sempre di 
prevalenze minori, per le" quali' l'effetto 
è garantito eguale alle ruote, ad accor- 
dargli la preferenza deggiono chiamarsi 
a calcolo altri elementi importantissimi, 
anzi I* «dementa sommo per simili impren- 
di menti, )’ economia delle spese: 

11 1. Di costruzione delle macchine: 

» a. di manutenzione delle medesime : 


Digitized by Googl 



Ti'hbire Tcaziae a 5 i 

„ 5 . delle fabbriche e dei manufatti, di questa. Però credo opportuni qualche 
Guardata la questione da questo lato mi poco particolareggiare in proposito, 
offre altre argomentazioni per preferire » Un turbine sistema Schlegfl del dia- 
ti turbine in qualunque contingenza. metro di metri t^o della forza di cavalli 
» Basta vedere una volta un turbine a 5 e mezzo darà i seguenti risultali ga- 
ed una ruota per persuadersi a prima rantiti : 
giunta che quello costar deve assai meno 



„ Esso poi sarà capace di buon eflelto anche a prevalenze minori sotto 
metri o, 5 o, ed a maggiori fino a metri a, 5 o' e 3 . 

» Per ottenere lo stesso risultato a mètri uno, coll’ altro sistema, è duo-) 
po di una ruota . 

del diametro di metri 6; ■; 

dell’effetto utile, meno di 70 per cento; 

del peso. 9 volte maggiore del turbine. 

» Per ottenere il secondo risultato, occorre una ruota . 

• del diametro, di metri io; 

che darà l’ effetto utile del 4° a ' So per cento; 
del peso 18 volte circa maggiore del turbine. 

» In questo secondo caso, verificabile sione di assai picciol peso, c di piccola 
in parecchi dei nostri asciugamenti, "il dimensione e senza scosse in confronto 
turbine costerà la metà circa di una ruo- alla ruota. ^ 

la ; e pei lavori locali di adattamento ba- » La grandezza e il cofrispondenle 
sterà una cassa delta larghezza di metri peso della ruota richieggono invece gròssi 
tre. Se si avrà un piccolo tratto di canale e lunghi muri di sostegno in pietra viva, 
guarnito alle sponde di muro o di assito, con proporzionate fondamenta, ed alti 
basterà farne semplicemente la divisione fino all’asse della ruota: Si richiede la 
con legname o con muratura, con quella costruzione della doccia, del cunicolo ec., 
limitala solidità corrispondente al terre- manufatti che vieppiù costano fra noi, . 
no, essendo >1 turbine colla sua trasmis- lontani, cume siamo, dai materiali occor- 


I 
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reati, e pel lamio cedevole del terreno 
tu cui le macchine per ordinario deggio- 
no esser erette. 

» Riguardo alle spese di manutenzione 
è agevole l' inferire che il turbine, pic- 
colo di poco peso, tutto in ferro, richie- 
derà tenuissima spesa per mantenerlo; 
mentre una ruota in parte di legno, di 
tale dimensione e peso, va soggetta dopo 
qualche anno a sconci e pericoli da ri- 
chiederne significante dispendio di ma- 
nutenzione. Potremmo anche dire che 
il turbine richiede quasi nessuna manu- 
tenzione per molti auni, e si manterrà 
lungamente nella sua particolare solidità 
e semplicità, finché il ferro verrà consu- 
mato dalla ruggine, qualora non si avesse 
cura di rinnovare la vernice. 

» Che se poi si avesse a superare una 
prevalenza maggiore di metri 2, e si do- 
vesse raggiungere quella di metri 3 (co- 
me è pur caso fra gli asciugamenti ferra- 
resi, di che forse avrò occasione di par- 
lare un'altra volta) le spese d'acquisto, 
di manofatti e di manutenzione restano 
le medesime pel turbine, e crescono pro- 
porzionatamente per le ruote, le quali (ie 
pur costrnibili per questa differenza di 
livello) deggiono avere maggiori corri- 
spondenti dimensioni. 

«•La spesa d'acquisto è quella dei ma- 
nufatti per 1 'adaltamcuto fra il turbine e 
la mota idrofori , si trovano corrisponde- 
re in esatta proporzione fra il turbine e la 
Vuota motori. Essa viene in complesso 
calcolata per la ruota il doppio che pel 
turbine. ' 

» Chi mai dunque, anche ad effetto 
utile pari nei due sistemi, vorrà dare la 
preferenza alle ruote? Chi non vorrà ga- 
rantirsi nei casi di straordinarie preva- 
lenze per non correre pericolo di gettar 
spese c fatiche e con sopra più qualche 
annata di prodotto perduto? Non si 
tratta qui di far prevalére uri' opinione 
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di fabbrica^ ma di far prevalere un fatto 
che ha tanto in favore dei turbini quanto 
in contrario al sistema delle ruote a 
schiaffo. 

Sul sistema in genere delle macchine 
considerate dal lato della lóro asto- 
ne motrice. 

» La questione che si agita non versa 
solo, come vedemmo fin dapprincipio, 
sul sistema dell'apparato idroforo, masi 
volge anche sulla qualità della macchina 
a vapore motrice. Per Campagna Vec- 
chia vedemmo preferito il sistema dei ci- 
lindri orizsontali e l'alta pressione, in 
confronto alla media pressione e ai cilin- 
dri verticali. 

» L’autore non si adagia alla sentenza 
dei periti per riguardo al sistema dei ci- 
lindri orizzontali, e dice che « i pistoni 
» orizzontali non funzionataci mai bene, 
» presentano grandi attriti, devono aver 
» l’asta assai lunga ed il cilindro si logo- 
« ra ecc. — il pistone stesso si logora. — 
w Vi ha quindi perdita di vapore e fie- 
li quenti cambiamenti di guarniture e 
•1 rinnovazione del pistone e del cilin- 
» dro. » 

' « Questi difetti esistevano invero io 
oi 3 anni fa, ma di presente sono tolti. 
Restano quindi i vantaggi, di cui l’au- 
tore non fa cenno ; ma ben calcolati dai 
giudici, e sono: 

» 1 . Semplicità di costruzione, quindi 
maggiore solidità e minor bisogno di ri- 
parazioni ; 

u 2. minori dimensioni e minor peso, 
quindi sufficiente un edifizio più sem- 
plice, più piccolo e meno costoso. Que- 
ste ragioni eziandio fecero preferire l'alta, 
senza condensatore, alla bassa pressione 
con condensazione, malgrado il maggior 
consumo di combustibile che la prima 
richiede. 
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» Fi io proposito osservare 1 autore 

che » le macchine con condensazione so- 
li no quelle che utilizzano meglio il rum- 
» bustibile, non può quindi che consl- 
» gliarle nei casi nostri c per macchine 
» eccedenti i 1 5 cavalli di forza ; Qui il 
» combustibile è assai costoso c le mac- 
» chine ad alta pressione vengono atti- 
» vate nei siti dove il combustibile è a 
» buon mercato, o vi sia mancanza d'ac- 
» qua u di spaziu, o vogliasi attendere 
w solo ad uu primo e piccolo vantag- 
li gio ecc. Ma noi non abbiamo penuria 
u di spnziu, abbiamo abbondanza d'acqua 
v ed il combustibile, ripetcsi , c assai 
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v caro, perchè dunque introdurre un si- 
li sterna più oneroso? » 

« I’cr rintracciare questo ptrehi ab- 
biamo uopo di esaminare la cosa uu po' 
più davvicino. Le macelline a vaporo 
motrici si presentano sotto 4 categorie, 
c mi è grata 1’ occasione di poter per 
ognuna riferire il prezzo, quale si pratica 
dallo stabilimento Schlegel. 

» Una macchina vapore della forza di 
3o cavalli, della massima perfezionò, che 
consumi carkon fossile ili prima qualità 
New-Castle può costrinsi col sistemai 
col consumo, e pel prezzo come segue; 


» . • • . t , 

/ f • , ^ * » ss-.... 

" t ■ r • 

Csrbor fossile 
per cavallo 
. ‘ all’ora' _ 

l'S'EZZO 

.L. Auslr. 

I. Sistema Vpolf con due cilindri, uqo 
ad alta pressione; l'altro ad espansio- 
ne, a bassa pressiope e condensa- 
zione 

*’ 1 

Kilog. 

a,6o . 

• 

33,000 

• t * 

II. A un solo cilindro g,d alla, a media o 
bassa pressione con espansione e con- 
densazione 

3,5o 

20,000 

III. Ad alta pressione con espansione va- 
riabile senza condensazione . 

4,00 

a5,ooo 

< . . ’s 

IT. Ad alta predone senza espansione 

e senza condensazione , . . . 

• • < \ 

. 6,oo 

9 • 

20,000 


I • 


.« Questi quattro, sistemi vanno nel- 
l' ordine cwu cui sono.posti, riguardo alla 
loro complicazione. Il primo, il più com- 
Di*. Tccn. Sappi. T. X LI. 


plicato, offre la maggiore economia di 
couibostibile, ma è di un prezzo di oltre 
un terzo maggiore del quarto, che è il più. 

3o 
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semplice e richiede la maggipre quantità 
di combustibile. Fu prescelto^ pel caso 
in questione, il 3.°, perchè al vantaggio 
della semplicità, solidità e relativa eco- 
nomia di acquisto, unisce l'economia di 
lavori locali, e, dò’ che più monta, il 
vantaggio di poter variare la forza secon- 
do il bisogno. 

>» L’onesto fabbricatore costruir deve 
la macchina con dimensioni abbondanti 
affinché con 3/to a 5;io di espansione 
sia capace della forxa richiesta. Per tal 
modo la forza po'rà veriarsi all' uopo in 
relazione alla sua velocitò senza esigere 
cambiamenti.e senza danno, più che non 
si presti per questo la macchina a con- 
densazione ; e questo vantaggio si otterrà 
sempre qualora il costruttore non faccia 
risparmio sulla superficie riscaldante delle 
caldaie per poter così produrre maggior 
vapore e utilizzar meglio del combusti- 
bile. 

» Perchè le macchine a bassa pressione 
possano presentare il vantaggio dèll’ac^ 
centrato risparmio in combustibile, ;Col 
mezzo ael condensatore, é d'xiopu ab- 
biano grandi dimensioni. Esse hannu un 
passo limitato che può variarsi assai poco, 
altrimenti nuocono a sè stesse, e il con- 
sumo di combustibile aumento. Volendo 
variarlo assai, si arriva a consumar com- 
bustibile quanto ne richieggono le mac- 
chine ud alta pressione. Tale fu il caso 
di quelle de' Dossi Vallici i, nelle quali, 
copie si è accennalo, fu necessaria quasi 
doppia quantità di combustibile di quello 
che èra fissato; per ottenere l’ eifelto pro- 
messo ; e ciò con immenso sforzo delle 
macchine obbligate a dare 3ó cavalli cir- 
ca di più che avessero potuto regolar- 
mente produrre. Infatti troppo piccole 
essendo te caldaie e le macchine, la con- 
densazione era pressoché senza effetto e 
la resistenza delle ruote assorbiva una 
forza incredibile. Rilicnsi che il costruì- 
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torc abbia promesso un terzo più di 
queiln che per la loro costruzione le 
macchine potessero ottenere. Egli si fu 
per questo che lo Schlegel garantiva culle 
sue macchine ad alta pressione lo stesso 
consumg di combustibile che prometteva 
consumare lo Strudlhofi' a pressione me- 
dia e col condensatore. 

» Indipendentemente poi anche dalle 
esposte considerazioni, non è a tener per 
poco la differenza del prezzo di un quarto 
circa fra il sistema dell'alta e bassa pren- 
sione. Sta qui un ajtro elemento di quel 
perché che rintraccio. E oltre a questo 
vantaggio sì computi l'altro di un rispar- 
mio nel fabbricato, poiché le macchine ad 
alta pressione sono meno voluminose; e 
quello infine che, per essere'metfo com- 
plicate, minori spese arldimandano di ma- 
nutenzione, anche perchè le valvole dei 
condeusatòri sono spggetle a continui lo- 
goramenti, prodotti specialmente fra noi 
a cagione delle acque contenènti dei sali. 

v Si osservino questi vantaggi e ri- 
sparmi^ si raffronti la somma col disav- 
vantaggio di un maggior .consumo di 
combustibile di circa thil. a, 56 per ca- 
vallo all’ ora, ‘e si vedrà anche senza pe- 
nuria di spazio, con abbondanza cT ac- 
qua e col combilslibile caro, che le mac- 
chineadalta pressione convengono al caso 
nostro; vale a dire contengono per muo- 
vere apparali idrofori destinati a lavorare 
da uno a due mesi per anno. 

n Saremmo poi del parere dell’- autore 
di preferire i sistemi più complicati del- 
£ alta' pressione iùg/luve una lunga du- 
rala d'azione faccia salire sensibilmente 
la somma dei risparmi del combustibile, 
quali sarebbero- ad esempio le motrici 
destinate per mòliai, filature diverse cc. 

a Chiarita le quali cose per le motrici 
ad alta pressione, d'uctyo è che ritornia- 
mo coll'autore a parlare del tosto dei si- 
stemi diversi idrulpri e delle motrici, pcr- 
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chè* fa egli ili ciò sgomento '» questo 
capitolo. ' ’. • 

. » 11 sig. De Lotto non diniego che lo 
adottare il turbine e l’alta pressione 
non procuri un risparmio nelle spese in 
genere. Ammette che -il « turbine costi 
11 meno della ruoto, però compenetrato 
71 coll' apparalo motore a pari sistema, la 
yi differenza non oltrepassa, secondo lui , 
» il 4' per cento sulla somma totale. 

n a Un’economia, aggiunge r di mi- 
» noie importanza si otterrebbe dal si- 
ti sterna motore orizzontale e ad alta 
a pressino^, perchè presenterebbe un 
n vantaggio del G per cento circa in 
n quanto alla macchina... e un cinque per, 
a cento sul fabbricalo. Il risparmio per- 
ii tanto che si otterrebbe in genere adot- 
ti landò Una' macchina di una data forza 
a col sistema 4 C > turbini a cilindro oriz- 
n zontale'e ad alta pressione i» confron- 
ti to ecc., date analogheqiroporzioni alle 
»■ fabbriche, sarebbe del 1 8 percento. « 

ii Ai fautori del Sistema Schlegel e 
delle macchine ad alta pressione baste- 
rebbe che l’autore discendesse, come fa, 
ad accordarci un risparmio, e il 1 8 per 
cento non è poco. Sia osservando cèrne 
il De Lotto cerchi di didiinuire più che 
sia possibile ! vantaggi del confutato si- 
stema, il lettore si accorgerà che questo 
1 8 non è bastante. 

» Ma ahimè! dopo avercelo concesso 
questo vantaggio e dopo di averto messo 
in cifre, ce lo toglie affatto, perché egli 
dice: « questi vantaggi* non si poterono 
» ancora verificare qui da noi. » E per 
dimostrarlo, confronta il costo delle ruote 
attivate e dei turióni. Ne dice che » le 
ii macchine dei Dossi Vallicri non costa- 
li rono oltre L. t6oe per cavallo a va- 
ti pure nominale, e la fabbrica i 8oo. « 
Quelle Si Garello 1600 per cavallo, e la 
fabbrica i 4 uo. Quelle di Valli d'Adriu 
A. L. 1 58 o compresa la posizione in 


• Turbivi aS5 

opera (vuoi dire che la spesa della pe- 
sinone in opera non è compresa nelle 
altre cifre, se la tace). 11 fabbricato è una 
riduzione del vecchio esistente. Le mac- 
chine di Tartaro, in costruzione, costano 
L. ì 5 -5 per cavallo e il fabbricalo, dico, 
posterà L. 900. ’• 

u La speso.dei .turbini, secondo l'au- 
tore, è come segue : quelli progettali è 
contrattati per Campagna Vecchia, per 
cavallo A. L- i 65 o. Il lobbricatg non 
Costerà meno di A. L. 900 sempre per 
cavallo, « cioè come quelle di Tartaro 
11 che hanno eguat forza. » Riguardo poi 
al turbine dei santi Pietro e Paolo, ne 
dice che « le macchine a rpota di Salva- 
ti grimi, di Mettik e dì Zara della forza 
11 di circa 1 o cavalli costano, col fabbri- 
li calo anche meno di A. L. §0,000 che 
11 costa quella pressoché eguale dei santi 
a Pietry e Paolo a turbine, m 

» Addìo dunqne risparmi e vantaggi, 
addio 18 per sento calcolato io astratto, 
ma in concrete noi» Visto mai, secondo il 
De Lotto! Però, dopo l’accennato Con- 
fronto così scoraggiante, ne ritorna un 
po’ di fiato in corpo e soggiunge : 

. 0 n Però ammesse le circostanze iden- 
» tiche , ed eseguita la fabbrica con 
11 eguali viste di economia eco., ritiene 
11 che il vantaggio per le^pese delle mac- 
11 chine a turbine ad aha pressione ecc., 
» corrisponda al- suddetto del i 5 per 
0 cento, ii 11. suddetto era il 1 8 ed ora 
ha cambialo .nume C si riduce a 1 5 . Pa- 
zienza! ci sacebbe ancora un buon ri- 
sparmio. Ma ahimè! un'altra' volta anche 
questo scompare , perchè dice: « tale 
vantaggio economico è affatto illusorio 
nei casi pratici nostri : 
li 77 t. Per la indeficienza dui turbini 
ad assicurare gli asciugamenti nei casi 
nostri; 

•1 » 3 . per la poca opportunità del 
sistema motore, sostenuto nella rela- 
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o zioue. dell’ 1 nroraggiumenlo , nelle 
» grandi macchine. » 

» Questa alternativa di dare e togliere 
mi fa involontariamente pensare per si- 
militudine a quei debitori morosi, che 
sanno il loro debito, ma non potendolo 
o non volendolo solvere, cercano oe villi 
e promuovono liti per esentarsene, per 
stancheggiare il creditore, e per tirar in 
lungo. Credo in fatti che il lettore del- 
ti opuscolo possa pensare che 1' autore 
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faccia ad un dipresso il medesimo, cioè 
I' autore in questo brano fu mostra che, 
non potendo assolutamente negare i van- 
taggi economici dei turbini, si sbracci 
pure per tenerli nascosti. 

» Ma lorchè trattasi di economia, che 
dev'essere in queste faccende uno dei 
principali scopi, non è-a sorvolarvi, e 
credo quindi necessarie qui pure due ri- 
ghe di riscontro. * 


» Mi spiace di non trovare neppure qui 1' autore bene in- 1 
formato. Le ruote de' Dossi Vallieri non costarono, 
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» Ecco intanto una grande differenza fra il costo vero delle ruote e 
quello riferito dall'autore, . 

» Ma non pago di diminuire il costo delle ruote ha vo>- 
luto aumentare quello dei turbini. Infatti U turbine 
per Campagna Vecchia, come può rilevarsi dal epsto < 

• Votale riferito al a.° Prospetto non costa per cavallo, 

come vorrebbe l’autore . • . : . A. L. i65o 

ma soltanto . ... . . . \ • » i5ia 

> * 

Differenza . « i38 , 
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>■ In quanto al turbine ilei tanti Pie- 
tro e Paolo dirò, che in quanto a mac- 
china non costò che A- L. 16,000 franco 
in opera. E se, come asserisce l’ autore, 
in unione alla fabbrica ha costato Austr. 
L. 3 o,ooo, bisogna convenire che I’ edi- 
ficio don sia stato eretto colla economia 
che la macchina permetteva. 

a Potrei trovare delle altre differente 
di costo, ma mi limilo a questi per bre- 
vità. Si aumenti ora delle trovate diflé- 
rente il cuslo delle ruote, si diminuisca 
quello dei turbini, e poi mi si dica se tale 
vantaggio economico è affatto illusorio, 
o se consista io bèlle migliaia di lire so- 
nanti. 

a A prova di quanto assevero per 
riguardo al minor costo dei 'turbini in 
quanto a macchina, reco un fatto nostro 
recente di tutta attualità. Nel I.” circon- 
dario la prima macchina idrofora, pro- 
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gettata dal sig. ing. I>e Letto, è quella 
else dovrebbe esser posta o llaura e « do- 
li crebbe estendere la sua azione a tutto 
11 il bacino ^el Cittadino superiormente 
a a Ferrara, alla stessa città ed al bacino 
» del Naviglio e di Fossetta di Valdal- 
i< bero fino alla linea circondarla che dal 
» Po di Votemi passa . per -Tartara -e 
11 Corto, e segue fin sotto Ferrara te 
11 spina che separa i due versanti della 
1» Fossetta *e di Conca, Conchetta ecc., 
a influenti di Canal Bianco- n 

11 Soggetti alla macchina sarebbero tre 
bacini di 8a,ooo pertiche censuarie e, 
dai calcoli istituiti, farebbe mestieri unu 
macchina della .forza di 1 40 cavalli. Aper- 
ta pertanto e promossa uba regolare con- 
correnza fra i due costruttori Strudthoff 
e Schlegel per offerire l’apparalo idro- 
foro e te relativa macchina motrice, han- 
no presentati i loro progetti.' f 

t - t\ V • 


• — * « *•* •* • A 

11 II primo, lo Strudthoff, a mèzzo del sig. ing. De 'Lofio 
progettò il ‘suo sistema delle ruote a schiaffo còlle 

solile motrici a media pressione e condensazione è 4 
della forza di 140 cavalli pel prezzo di A. L.-aa 5 ,ooo 

» Lo Schlegel propose i turbini colle motrici ad alta 

pressione della forza di i 5 o cavalli per A. L. 1 80.000, , 

progetto che* a pari nnrtero di cavalli di 'quello d> • 
^strudthoff, è • di . . ... . 1» 168,000 


Differenza 


67,000 


u II sistema Schlegel cosi procacce- 
rebbe in confronto all’altro un risparmio 
del i 5 e più per cento perle sole mac- 
chine. Potrai ora aggiungere te differenza 
di costo per l’edificio^ ma bastano que- 
ste cifre a far vedere che le sole macchine 
procurano un risparmio bep superiore 
al 1 5 al 18 per cento, calcolato dall’au- 
tore, compreso il risparmio sul fabbricato 
risparmio ritentilo inoltre dall’ autore per 
illusorio. 


11 E per riguardo a questo esempio 
della macchina di BauVa, deggio tribola- 
re un’ attestazione di gratitudine e di 
somma lode a) Governo e al Municipio 
per la parta viva ed operosa che vi pre- 
sero nel favorirla. E, Comechè sia dis- 
parere tra’ nostri idraulici che sia.o no 
indispensabile questa macchina per lo' 
asciugamento delle fosse dette città, e che 
si possa questo asciugamento in altra 
guisa ottenere, tuttavia si ritiene che que- 
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sta macchina compirebbe il voto ila tanto 
tempo nutrito dagli ottimati delia città «; 
le solleeittftQini paterne e generose di S.E. 
il sig. conte corameiid. Fu lcro Foucrg- 
m, delegato di Ferrara. Afrore, l'acqua 
è l'anima, la Tila delle città; per la no- 
stra è, a stretto termine morbo ed ecci- 
dio. Pugne più presto che fosse l'attor- 
niano,' e l’acqua Stagnandovi rende l’aria 
mefitica ed ammorbante. L' illustre Mu- 
nicipio pertanto, e S. E. il lig. delegalo 
in concorso al militare austriaco, presero 
a promuovere l' erezione di questa mac- 
china; i progetti consorziale e comunale, 
per la parte che rispettivamente li ri- 
guardano, toccarono jion ha guari il loro 
compimento per opera solèrte dei signori 
illustri ingegner» conte. Cagnoni e. Giu- 
seppe Tosi; e S. £. il sig. colite dele- 
gato coll'apjpoggiarli del suo voto al Su- 
periq^p Governo procaccerà vantaggi agli 
interessati, rassicurerà la pubblica salute 
e acquisterà nuovi diritti alla 'nostra in- 
defettibile riconoscenza. 

v Mi era necessaria questa digrassin- 
ole, sìa per oontiquiire la storia di questo 
progetto incominciata nel N. li del 
l854 dell’ Jnctfraggiamenlo , sia per 
compire un atto di giustizia- e di onore 
colla autorità governativa e munici- 

.» Quanto ai fabbricati, cade in accon- 
cio un’ osservatone ed*è, che essi non 
si vollero finora costruire pel puro biso- 
gno, della macchina; ma si è. volato co- 
struire delle fabbriche grandiose, grade- 
voli anche all’occhio, direi anzi di lasso, 
come per monumentare queste nuove 
imprese; in quella, guisa che, con un 
po' più di ragione forse, si eressero le 
stazioni delle strade ferrale in alcuni 
paesi. D’altronde il costo del fabbricato 
dipende anche dalle località. Non si po- 
trà quindi istituir de' confronti su que- 
sto particolare, se non allora che, nello 
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innalzar questa fàbbriche, entreranno ap- 
pieno le viste di economia.- v •* 

» Che poi infine « l' indeffioienza dei 

» turbini e la poca opportunità del si- 
» stema motore •> sostenute, dal De Lot- 
to, sirnò per rendere illusori i vantaggi 
economici, l'ho provalo più sopra, forse 
ad esuberanza, per non dovermi ripetere. 

" Avrei molte altre cose a dire sullo 
opuscolo, avrei ben altre informazioni a 
far note, ma questo scritto è già riuscito 
lungo più che non avessi in animo di 
dettarlo. * • : * 

I 

» Se avrà» e tornare su questo tema 
interessante me ne varrò, perchè non 
estimo mai abbastanza svifuppato e chia- 
rito un argomento che implica una que- 
stione di Vita per la nostra. agricoltura. 

/ » 

Conclusione. 

» Le conclusioni dell' dpuscolo riguar- 
davano in .quali condizioni, a quali pre- 
valenze jì debbano adoperare i turbini, 
ovvero le ruòte o le pompe. Per' dir vero 
dalle detrazioni fatte al sistema dei tur- 
bini e dalla' magnificazione largita alle 
ruote a schiaffo, mi aspettava che il De 
Lqlto li escludesse affatto nei. casi diversi. 
Ma egli li antepóne nelle acque medie , e 
venendola porti colar i zzare le altezze, le 
ruote, a suo avviso, prendono posta in 4 
casi, i turbini in 3, le pompe in 3. * 

» Ecco i tre casi dei turbinìi 
11 « z. Nelle altezze fisse*da metri i,5o 
a a 5,oo ; 

» >• 3. nelle altezze oscillanti da me- 
li tri 1 a 3, nel caso che il tempo della 
» azione maggiore corrisponda alle ol- 
ii tezze da metri a a 3 ; > 

» » 3. dai metri 3 ai 5. » 

>1 lo qnaato alle mie. conclusioni esse 
sono epilogate nei tre allegati A, B, C, 
cui rimando il lettore. 

» Noi siamo perfettamente d'accordo 
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coll’ autor» che « l' esclusività uei sistemi 
» degli apparali motori t-d idrofori uuri 
« può conciliarsi. colle diverse 'combino-' 
» zioui di effetto e di economia, e che la 
» detenni nazione di quello convenga far- 
» si, anziché sottoporlo a listo adì mie 
« ad interessi secondarii, sta puramente 
» nello studio idraulico meccanico, a 
« cui sia associata soprattutto la pra- 
« tica. » 

» Noi non abbiamo sposato la casa 
Schlegel, nè interessi particolari, che 
non possono sussistere, ci chiamano a 
Lei. Ma quando è dessa Che offre gli 
estremi piìa Vantaggiasi sotto tutti i rap- 
porti, uuu possiamo non simpatizzare per 
quel lato dovè troviamo sicurezza e tor- 
naconto. Faccia altrettanta o pii! lo 
StrudlhoiT o altri costruttori, e noi sare- 
mo a sostenerli del pari con tutta im|inr- 
zialità. Ecco il modo di face una nobile 
ed utile, concorrenza, quella che anjma e 
promuove il progresso delle industrie. È 
fama quanto sia valente lo Slrudlhuff e 
con questo scritto don intendo di oscu- 
rar quella fama menomamente! Ma mi sia 
lecito esternare uua opinione. ' Nell’at- 
tuale progresso delle iudnslrie, delle ma- 
nifatture:. nella molteplice applicazione 
delle 'macchine a vapore, 1 costruttori 
nou possono ^ iescir eccellenti in ognuna. 
Gli è curile una scieuza in progresso che 
•a profondila è corta la vita dell’ uomo ; 
e perchè uno possa emergere e distin- 
guersi in essa, uupo è che a qualche suo 
ramo più davvicino si applichi, e di- 
videndosi così lo scibile, ne segue che la 
scienza fa passi giganteschi verso il suo 
perfezionamento. ' 

» Quindi è che i due costruttori sono 
è vero egualmente valenti nel generale, 
ma nel particolare Uno traila di preferen- 
za le macchine ad usi navali, l’altro, lo< 
Schlegel, si è più dedicalo ullc macchine 
destinate pegli opiGcii di terra. Ciascuno 
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ha dovuto secondale le circostante e lo 
inchieste dn cui si trovava attorniato. 

u D’altronde poi io non ho sostenuto 
mal l'esclusività dei sistemi c non sosten- 
go che quanto ho detto nella relazione 
'dell’ Incoraggiamento, cioè, ini giova 
ripeterlo, che « i turbini stanno per 
n prendere un posto eminente come up- 
n parati idrofori n e ho portate ora iu 
questo scritto multe ragioni [ier soste- 
nere la mia proposizione. , 

n 11 sig. ing. De Lutto mustrerebbf 
di mirar più di ine a questa esclusività, 
perchè nei piani in prevenzione per gli 
asciugamenti ferraresi (in cui pure si ve- 
n lì ca fio circostanze diverse, fra le quali 
alcune preeisamebte quelle sono qier le 
quali egli dichiara essere meglio adatlbti 

i turbini) non ha proposti al certo qucs(f 
ultimi, ma sempre e dappertutto e 'in 
Ogni caso le ruote a schiaffo. 1 

• »To tono ben lieto ch’egli me! suo 
opuscolo faccia rnen dura sentenza pél* 
turbini che tion l' abbia fatta ne' suul 
piani in prevenzione , ov e non li ha nem J 
men nominati, *e vengano anche in suo 
favore in alcuni casi; e sono cerio che 
egli non vorrà defraudarci di questo mi- 
gliurameuto moderno nei sistemi idrofori 
e io proporrà egli stesso ai nostri Con- 
sorzi almeno in quei casi ove dichiara 
sieno adottabili. ’ 

» Valentissimo come egli è, nell’arte 
sua, lascieremo a lui « di ben studiare i 
n livelli — la posizione della soglia della 
a macchina, esteodendoleiudagini jdrau- 
y Hche con multa accuratezza » conve- 
nendo con esso lui che « da questi stu- 

ii dii e conoscenze a cui sia associata so- 
li pratutto la pratica, dipende la sorte 
» dell' asciugamento. « Ma in quanto alla 
determinazione di quello convenga 
farsi rappjrto al sistema di macchine 
da adottare, dovremo lasciare una |>ai lo 
principale ni costruttore clic deve gnran- 
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lire entro quei limiti che saranno' richie- ria, e a promuovere tutto quello che allo 
sti e dati dai rilievi dell’ingegnere. Il avanzaménto di questa agricoltura si *t- 
cnmmiltenlc rivolger deve la sua al- tiene, -pubblicando un giornaletto che 
tensione su questi tre elementi capi- concórra a tal fine, ho dettato un arti- 
tali: V colo, e riferii le prove fatte, sopra un 

» » i . Il costo dell' impianto totale ; •. argomenti- che si strettamente si lega 
v a. il consumo del combustibile in cullo scopo della mia missióne. K ora i 
un tempo e qualità determinali ; Consorzi, vedendo confutato quell’ arti- 

» 3. Il volume d' acqua smaltita alla colo dal De Lotto, e forse molto essi cal- 
ai terza stabilita. colando, e ue bau ben d'onde, I' autorità 

<i Egli promuovere dai costruttori i sua, hanno posto in Sospensione i pro- 
progetti legati a queste condizioni, e a getti incamminati ; ed io dovetti rispon- 
do gli sarà per offrire condizioni migliori dere prendendo informazióni e dati si- 
e pili solida garanzia, darà la ben meri- curile, tornando anche ad occuparmi di 
tata preferenza; e purché lo scopo sia studii che da moluf tempo avea intrala- 
raggiunto col maggiore vantaggio, non si sciati. E sapendo che a dare lor voto 
occuperà tanto e quanto della qualità del sono chiamati proprietari di fondi, rustici 
sistema da adottarsi. . che generalmente sono poco versati in 

«Che se poi sarà informato che un tale materia, ho creduto di venire in questo 
piuttosto che tal altro, sistema gli offra lavoro a spiegazioni che torneranno so- 
sotto tutti i rapporti i vantaggi maggiori, vcrchie a quelli^ dell' arte, 
e lo vegga in fatto e dai periti- dell' arte » Mio primo, ultimo, unico scopo si 
•preferito e dalle autorità tecniche, e qutn- è di persuadere e di affrettare aH'atliva- 
. di approvato e commendato dallo auto- zinne di questi grandi ammendamenti cui 
cita tutrici ffelle amministrazioni consor- potrebbe esser cagione d’ indugio una 
alali, come è il coso nostro dei- turbini, questione* pendente. Non pretendo di 
non pwtrà non piegar l' animo a quel si- gettar io luce nella questione, che l’hanno 
sterna, e farsi 'guardingo sulle proposte rischiarala di troppo | voli, che qui pub- 
che gli venissero fatte di sistema diverso blico, perchè fossero necessarie le mia 
e posposto. parole, spoglie affatto di autoritàrio non 

» Ecco il perchè , a mio credere , ho preteso che di commentare quei volt, 
quésta amministrazione consorziale del adHur prove delle verità in essi esposte, 

I. ° circondario, guidata nei suoi progetti e renderle chiare e palesi a coloro che 
da quell’ abilissimo ihgcgnére eh’ egli è, ne devono essere informati per guidare 
fi signor conte Magnoni, ha voluto ape- i lóro voti. > 

dire commissione in Adria a conoscere » Che se, non l'opinione di quelle.au- 
il sistema del turbine che per parte del torità ineccezionabili, ma quella del sig. 
signor De Lotto non sapeva esistesse, ing. De Lotto dovesse preponderare nella 
Ecco il perchè, quanto quella de! I. cir- questione, ciò che è difticile ma non im- 
condario, faranno le Congregazioni del possibile, le amministrazioni consorziali 

II. e del V. coi lumi e la scorta dei va- si affrettino a far ciò decidere, perchè vi 

lentissimi loro ingegneri Furiant e Cot- sono compromessi interessi di grave cao- 
tica. mento e generali. Basti il dire che la quo- 

» Ecco Gnalmente il perchè io, qui stionc, risoluta ad esempio, a favore' dei 
chiamato « dirigere una istituzione egra- turbini, per le macchine- progettate nel 
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sulo I, circondario Ferrarese, risparmie- 
rebbe sul piano in prevenzione ilei sig. 
Ing. De Lotto al consorzio jx ben meglio 
di un mezzo milione di lire austriache! 
'Clie manca ai nostri bravi ingegneri con- 
sorziali per approfondire l’argomento da 
tutti i lati? Non certo la scienza, che tutti 
posseggono in larga misura : noit cèrto 
la conoscenza delle nostre condizioni 
idrauliche, che ciascuno meglio di chic- 
chessia conosce il rispettivo consorzio 
palmo per palmo; non certo attitudine e 
solerzia, che lutti gareggiano in posseder 
queste doti al massimo grado. Manca loro 
diecsi, la pratica, perchè asciugamenti a 
vapore qui non furono mal,- e rpii man- 
cano i mezzi di sperimentare. Ma non si 
tratta R' introdurre n rimpaginar cosa 
nuova : questa pratica sull’ utilità dèli’ uno 
piuttosto che dell’altro sistema può e 
dee farsi là 'dove questi ammendamenti 
sono vii vigore sopra estesissima scala, 
in Olanda , nel Belgio , in Inghilter- 
ra ec. 

a E -non sarebbe statò da imitare, e 
non ne sarebbe ancor tempo, il Governo 
Modenese che ha spedite/ ingegneri colà 
a vedere, a studiare, ad apprendere per 
portare a casa pròprie il guadagno di 
queste escursioni ? -Forse le coogregnzio- 
ni a ciò hanno ■pensato, e ne sarebbe ben 
prezzo dell'opera, perchè non sarebbe 
solo il vantaggio presente per attivare il 
sistema migliore, ma vi si aggiungerebbe 
quello del futuro per la «unservazione, 
per l’ ampliamento, pel perfezionamento 
di queste imprese. 

vE al postutto sarebbe onore, deaero 
del pase che, a migliorare i suoi interessi 
materiali, si servisse unicamente ed cjclu- 
sivamente delle indigene intelligenze, che 
belle, chiare e svegliate di’ nuli’ altro ab- 
bisognano, per recar copia di frutti al 
paese, che di un pq’ di maggiore fiducia 
e di nobile incoraggiamento. 

Sappi. Diz. Tecn. T XL1, 
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Fati rutta lecita Jet meccanismo per 
1' asciugamento (lei consorzio di 
Campagna Pecchia iii/criore.. 

Aleso. A. 

siila Spettabile Presidenza, del con- 
sorzio di Campagna Pecchia. 

a Onoralo da codesta spettabile pre- 
sidenza della domanda di esternare il ra- 
gionato mio parere intorno ai vnrii mec- 
canismi proposti dalle dille Slrudthoff di 
Trieste e Si hlegel di Milaoo, allo scopo 
di asciugare -il consorzio di Campagna 
Vecchia inferiore, mi fo un dovere di 
corrispondere immediatamente al gentile 
mandato, sottoponendo al savio esame di 
codesta Presidenza lé seguenti conside- 
razioni : 

«La valentia dei due costruttori Slrudt- 
hoff e Schlegel è Così nota da non po- 
tere certamente far luogo al dubbio se 
essi saranno per attenere più o meno i 
palli che fra i costruttori medesimi e la 
presidenza del consorziai saranno per 
1-sseVe stabiliti : ni: per questa parte vi 
sarebbe ragione alcuna alta a far pendere 
la bilancia piuttost* in favore dell’ uno 
che dell’altro. Non è quindi mestieri di 
entrare in alcuna disamina sotto questo 
rapporto, e piuttosto entrei òdii etlamen- 
le a considerare i vaili mezzi messi in 
avanti dai costruttori medesimi, acciochè 
sia nel miglior mòdo raggiunto lo scopo 
del desideralo asciugamento. Due generi 
rii macchine a vapore, quali macelline 
motrici, sono proposte a tiò, le une a 
bassa pressione con espansione variabile 
e condensatore, le altre ad alta pressione, 
pure con espansione variabile, ma senza 
condensazione. 

n Non volendo qui entrare in una lun- 
ga discussione degli avvantaggi e dei dis- 
3i 
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capiti che possono presentare i due ge- 
neri di macchine a vapore ora accennati, 
mi accontenterò di osservare «he le mac- 
chine ad alta pressione a cilindri oriz- 
zontali, come sono proposte dallo Schle- 
gel, essendo di una costruzione più sem- 
plice , e combinando a questa molta 
solidità, sono'ineuo soggette a guasti, e 
domandano- quindi minori riparazioni; e 
di più, agendo direttamente sul primo 
albero motore, perdono meno in forza. 
A questo si deve aggiungere che per la 
loro forni», per le minori dimensioni, e 
pel m'nor loro peso esigono un fabbri- 
cato molto minore e più semplice di 
quello che si richiede per le macchine a 
bassa pressione con espansione e conden- 
sazione ; e quindi che il dispendio oc- 
corrente pel medesimo, è notabilmente 
minore. Egli è bensì vero che queste 
macchine consumeranno più carbune di 
quelle alle quali sia applicata anche la 
condensazione; ma questo consumo 6 
garantito dallo Schlegel dentro i limiti di 
consumo che promette lo Strudthuff pei 
le sue macchine, le quali sono a bassa 
pressione, e con condensatore. E volendo 
anche chd si' consumi qualche cosa di.più, 
pure considerando ’ .il breve spazio di 
tempo durante il quale deve agire la mac- 
china, questa causa ,d; maggior dispendio! 
è trascurabile in confronto del minor 
prezzo della macchina, e della minore 
spesa richiesta per la costruzione del ma- 
nufatto. Perciò che s'appai tiene all’ap- 
parato idroloro, si hanno pure due pro- 
poste, cioè le ruote a schiaffo ed il tur- 
bine. 

» Le ruote a schiaffo sono già attivate 
nei vicini consorzi di Dossi Yallieri e di 
Dragonzo e , (invailo, e con esito fortu- 
ijato ; di più le pruvè istituite in Francia 
intorno a questa forma di apparato idro- 
foro non lasciano dubbio sulla loro utilità. 

» Però non si deve dimenticare che 
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le dette ruote nou sono sempre egual- 
mente opportuna, e che perto almeno 
non dovrebbero usarsi quando le diffe- 
renze di livello sieno assai grandi: di più 
presentano desse l’incoinveuiente che il 
loro effetto utile varia grandemente al 
variare delle differenze di livello alle quali 
agiscono, come è facile conviopersene 
colle più semplici prove, e quest’ ultimo 
difetto è principalmente rimarcabile nel 
caso dei nostri asciugamenti, potendo 
èssere assai varia la differenza di livello 
alla quale deve agire la macchina. Ac- 
cenno ciò non per mettere in discredito 
le ruoto a schiaffo, delle -quali anzi rico- 
nosco la gTande utilità, ola per l’esat- 
tezza dei confronti. . 

» Il secondo apparato, cioè il turbine, 
avrebbe per questo consorzio il solo in- 
conveniente 'di’ non essere così general- 
mente noto’, ma nessun dubbio può sur- 
gere, circa il buon effetto che si deve at- 
tendere dalla macchina stessa dopo le 
prove già fatte, anche dallo stesso Schle- 
gel: dopo la generale appryvaziunc che 
ebbe il sistema alla pubblica Esposizione 
di Londra, e finalmente anche yn seguito 
ai riflessi teorici. Infatti le più semplici 
considerazioni meccaniche ci dimostrano, 
che minima sarà la perdila di forza per 
dover elevare l’ a- qua oltre quanto può 
semplieemente 'abbisognare pel suo de- 
flusso, non operando essa che sotto alla 
sola pressione dovuta alla . differenza dei 
due livelli, ed uscendo con nessuna o 
minima velocità, laddove .nelle ruote, 
l’acqua si 'porta sempre più alta del do- 
vere, e per la "difficoltà dipròporziouare 
la velocità della ruota allè varie differenze 
di livello ed all’ inclinazione delle palette 
al raggio, e perchè è mestieri dare alla 
ruota uua sensibile velocità allo scopo di 
attenuare le perdite pei vani che corrono 
fra le palette e il cunicolo. In secondo 
luogo, l'esperienza ha dimostralo che l’ef- 
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tetto utile del turbine, consideralo come 
macchina motrice, non varia che dentro 
limiti assai ristretti al variare deh’ altezza 
dell'acqua soprastante, e vi ha tutto il 
fondamento <li credere che la cosa ogni* 
mini egualmente quando si converte in- 
vece il turbine in macchina idrofora, non 
venendo perciò menomamente alterala 
la natura della macchina stessa. Il dubbio 
che il turbine possa più facilmente gua- 
starsi della ruota è tolto dalla ragione e 
dall'esperienza, perchè è poco volumi- 
noso, poco pesante, tutto in metallo, e 
quindi di maggiore solidità, come infatti 
si vide avvenire in lutti i turbini costruiti 
in tanti luoghi, i quali durarono per lun- 
go tempo senza vlomandare riparazioni 
di sorta. Che se anche si avesse a presen- 
tare il bisogno di una qualche ripara- 
zione, non si dovrebbe perciò temere 
una troppo lunga interruzione del lavoro, 
perchè lo Schlegel proponendone quat- 
tro, è impossibile che'sieno tutti e quat- 
tro contemporaneamente inattivi. 

» Si aggiunga che il turbine 'esige un 
dispendio molto minore pei lavori loculi 
di adattamento del meccanismo, per la 
minore solidità della costruzione che si 
richiede in confronto di ruote di' cosi 
grandi proporzioni, come sono dibian- 
date dalle circostanze locali. 

» In seguito a queste considerazioni 
io non avrei alcun dubbio sulla scelta, e 
senza titubanza alcuna consiglio di appli- 
carsi al progetto terzo del signor Schle- 1 
8*1, cioè alla mucchina ad alta pressione 
coi cilindri orizzontali come macchina 
motrice, ed bI turbine còme macchina 
idrofora, interamente certo del felice esito 
di questo apparato; tanto più che lo 
Schlegel si assume di garantire il buon 
esito con quelle prove che più piaceran- 
no al consorzio di stabilire. Un' ultima 
considerazione a farsi è quella del .dis- 
pendio notabilmente minore tanto per 
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l'acquisto della macchina, quanto per la 
costruzione del relativo manufatto. - 

» In quunto poi alle condizioni tecni- 
che da stabilirsi nel contratto, giudicherei 
opportune le seguenti, le quali valgono 
a garantire interamente il consorzio : 

» i. Che lo Schlegel si obblighi di 
dare una macchina a vapore od alla pres- 
sione con espansione variabile costi ulta 
in tutto secondo i migliori precetti del- 
l'arte, da essere verificata da apposito 
ingegnere collaudatore, scelto dal con- 
sorzio ; 

» a. che garantisca la forza della mac- 
china in ottanta cavalli vapore all'albero 
del volante, da verificarsi dallo stesso in- 
gegnere col mezzo del freno •dinamome- 
trico di l’rony; 

» 3. che garantisca l'effetto utile dello 
apparato idroforo equivalente in acqua a 
a3o metri cubi di aèqua sollevati all' al- 
tezza di un metro in un hrùiutn primo 
sessagesimale di tempo merhè, è ciò nelle 
medie differenze di livello alle quali sarà 
di -bisogno di usare della macchina. Il 
dello effetto dovrà riscontrarsi misurando 
effettivamente 1' acqua innalzata dalla 
macchina secondo i {trecciti idrometrici : 
al quale scopò dovrà nella costruzione 
disporre le cose in- mudo, che sia sempre 
possibile una tale misura o col mezzo di 
uno scaricatoi'^, o d'un orificio; 

» 4- che* sia garantito il consumo in 
combustibile da esperirsi mediante prova 
eseguita aneli' essa col freno dinamome- 
trico ; 

« 5. che i turbini operino indipen- 
dentemente l’uno dall'altro, cosicché si 
possa farne' agire quel numero che le 
varie circostanze esigessero. 

» Esaurito cosi fi mandato commesso- 
mi, nun possu a meno qui in sul chiu- 
dere di raccomandare caldamente a co- 
testa spettabile Presidenza che aia esat- 
tamente studiato il luogo drive devesi 
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collocare ' la macchina, avuto riguardo 
alle condizioni in cui tarnnoo per met- 
tersi i canali di scolo, quando la macchina 
sia nella piena sua azione, acciocché la 
macchina abbia sempre l'acqua che può 
effettivamente innalzare, e il livello, del- 
l'acqua stessa nei Cossi portatori sia quello 
che si richiede da uua fedeltà bouifica- 
zioue. 

(/.Padova ig novembre i 855 . 

^ Firmafo 
D.osfEaico Tcntzzs 
Ingi civi|e e prof, presso 
l’jl. R. Uuiversià. 


Alleg. B. 

dii’ Onorevole Presidenza del con- 
sorzio di Gam/jagna Pecchia. 

, )> Ho studiato diligentemente i \ pro- 
getti fatti della ditta Schlegel e Compa- 
gni di Milano per la fornitura e stabili- 
mento delle macchine a vapore di asciu- 
gamento del Comprensorio, ed ho pure 
studiato con eguale diligenza quello fallo 
dalla ditta Strudlhoff Giorgio di Trieste, 
a l progetti del primo sono: ^ 

» i. Due macchine ad alta pressione, 
ad espansione variabile, della forza col- 
lettiva di 80 cavalli, moventi due grandi 
ruote a schisilo ' destinate ad espellere 
l'acqua del bacino di. corrivazione del 
comprensorio del valore complessivo di' 
ausi*. L. i 3 o,ooo ; 

» a. due macchine a vapore eguali alle 
precedenti applicate a muovere 4 turbini 
destinati a sollevare l'acqua del bacino 
di corrivazione nell' emissario, del valore 
in complesso di austr. L. i 3.0,000 ; 

n 3 . due macchine a bassa pressione, 
ad espansione e condensazione della for- 
za collettiva pure di 80 cavalli, applicate 
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a muovere due ruote a schiaffo, eguali e 
quelle indicate n«t primo progetto del 
valore complessivo di A. L. i/|3,ooo; 

...4. due macchine eguali a bassa pres- 
sione applicate a muovere 4 turhini 
eguali ai suddetti del valore in complesso 
di austr. i 3 a,ooo. 

» Il sig. Schlegel promette che la forza 
di 80 cavalli delle accennate macchine, 
si ridurrà alla forza di 73 cavalli diretta- 
mente -applicata' agli appurati .idrofori, e 
clic questa con I' effetto utile del 70, per 
cento innalzerà metri cubi a3o di acqua 
all'altezza di uncinetto in un minuto pri- 
mo, e più o meno pressoché proporzio- 
nalmente a questo effetto utile; secondo 
la minore o maggiore altezza a cui l'ac- 
qua dovrò essere elevala e la forza im- 
piegata. 

u Promette di più, che il consumo di 
carbon fossile delta migliore qualità di 
New-Casfle per cavallo all'ora, sarà non 
maggiore di chil. 4 1/2 per le macchine 
ad alla pressione ; e di chiL 3 i/a per le 
macchile a bassa pressione. 

n Pel mantenimento dei patti offre ol- 
tre la propria malleverìa, la garanzia flejla 
ditto bancaria- Enrico Mylius e compagni 
di Milano. , 

» Il progetto del signor Strudlhoff 
consiste, in due ■ macchine a vapore a 
nielli a pressione a condensazione, dei fa 
forza collettiva di 80 cavalli, applicale d 
muovere due grandi ruote a schiaffo del 
valore in complesso di austr. L. 140,0 00. 

11 Promette esso che ; 4 ’ effilfo utile 
delle medesime corrisponderà a metri 
cubici 28S di acqua elevata all] altezza 
di metri o,go-jn un minuto primo, e che' 
il consumo di carbone fossile della mi- 
gliore qualità percavallo, » per ora non 
sarà maggiore di chil. 4- 
t » Non offre malleveria pel manteni-. 
mento dei patti. . u - 

i v pia tutti questi progetti, il più cco- 
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nemico è il «econdo del rig. Schlegel, w Inoltre Te loro assai limitate dimen- 
ma, prima di adottarlo, si vuole avere il stoni in oonftonto alla grandezza non cor- 
nilo volo circa alla reale opportunità di ratine che dovrebbero avere le ruote a 


preferirlo agli altri. 

» Ora, perchè codesta onorevole Pre- 
sidenza possa con maturità di consiglio 
ponderare il mio voto e risolverei Ito 
credulo bene di esporre qui brevemente! 
le ragion' che mi determinano a dare la 
preferenza all' accennato secondo pro- 
getto del sig. Schlegel. » | 

» E primieramente le- macchine ad 
alta pressione, ad espansione senza con- 
densazione presentano un volume ed nn 
pesò alquanto minori delle macchine a 
bassa pressione ed a condensazione, un 
meccanismo meno Complicato, un più fa- 
cile stabilimento; e per copseguenca la 
fabbrica destinata a contenerle riesce 
multo meno ampia e costosa. Condizione 
quest' allima-dà vai utarsi -assai, partico- 
larmente nel luogo ove le macchine de 
vono essere collocate, attesa la lontananza 
dei buoni materiali da costruzione, sin- 
golarmente della pietra da taglio, e la 
cattiva indole del fondo nel quale laTab- 
brica deve essere piantata, che rebdoào 
soverchiamente costosa e malagevole la 
erezione Hi dna fabbrica colossale, 

» Reputo the il tisparmio di spesa de 
rivante dal minor còsto di queste mac- 
chine, unito a quello ancora maggiore 


schiaffo, promettono maggiore sicurezza 
di esito in questi apparati idrofori ; ed 
essi richieggono opere di minore mole, 
più economiche o più sicure pel loro sta- 
bilimento. ; . . * 

» p’ altra parte, se le ruote a schiaffo 
presentano una maggiore facilità di ripa- 
razione nel caso contingibile di un pic- 
colo guasto in confronto dei turbini ; e 
se la moderatissima velocità con cui per 
un principio di meccanica devono muo- 
versi le buone ru'ote a schiaffo, In con- 
fronto della grandissima celerilà con cui 
girano i turbini, -possa per avventura far 
sospettare che in questi più prèsto che 
in quelle possano accadere disordini, non 
pertanto il numero dei turbini proposti, 
rende improbabile assai-uno sconcio con- 
temporaneo in tutti, pei cui si abbia a 
temere che possa avvenire doversi arre- 
stare l'asciugamento con danno della bo- 
nificazione; ‘ • -i • 

^Finalmente, se a vantaggio del signor 
Strudthoff sta il fatto di parecchie altre 
macchine dì asciugamento simili a quelle 
proposte in questo consorzio, che hanno 
dato un felice risiritamento; e sia in grido 
la di lui valentia nella meccanica, milita 
pure a favore ,del sig. Schlegel lo sua 

i. ii_ . ». . - 1 ■ i • 


che si ottiene dal coslruire lina fabbrica : bel la -lama di assai abile ingegnere co- 


di minor mole, competisi con larghezza 
la maggiore spesa occorrente per I’ ac- 
quisto della più grande quantità di com- 
bustibile, che esìge l'alimentazione di 
queste macchine. 

if. Poi i turbini o ruote centrifughe in 
confronto delle ruote a schiaffo, presta- 


strutture meccanico, che si è meritamente 
acquistata con le( eccellenti opere pro- 
dotte dal di lui stabilimento in Milano: 
fra le qnali mi limito a ricordare la bella 
macchina a vapore da lui somministrala 
al laboratorio meccanico dell' I. R. strada 
ferrala in Verona, la quale per squil- 


lano il vantaggio dfaiiccuìnodarsi meglio jteiza di- lavoro, e regolarità ed esattezza 
alle .grandi e vacabili differenze di livello di azione gareggia con le migliori- mar- 
frà il pelo interno del bacino di corriva- chine dei più finiti e diligentissimi co- 
s'ione da cui si estrae l'acqua, t il pelojstruitoii stranieri. 

dell' emissario a cui dev'essere innalzata.| » Al postutto il sig. Schlegel offre 
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cosà solida malleveria pel mantenimento 
degli obblighi che si addossa, che valgo- 
no ad assicurare in modo che non si po- 
trebbe desiderare il migliore, i suoi com- 
mittenti. 

i> Per tutte queste ragioni, è mio ri- 
messo parere che codesta onorevole pre- 
sidenza accetti il progetto propostole 
dalla ditta Schlegel e compagni di Milano, 
adottando di applicare all' asciugamento 
del comprensorio le due macchine ad 
alta pressione ed espansione variabile 
moventi 4 turbini o ruote centrifughe. 

» Solamente nel contratto che fosse 
per istipulare con la ditta suddetta ag- 
giungerei l' obbligo nel costruttore di as- 
soggettarsi al < collaudo da impartirsi da 
un ingegnere meccanico pratico, scelto 
d'accordo dalle parti contraenti, al quale 
Venissero somministrali dal costruttore i 
mezzi per misurare la forza effettiva Belle 
macchine all'albero del volante, ed il. vo- 
lume d'acqua realmente innalzato dalle 
medesime in un minuto primo. Il primo 
di questi mezzi potrebbe essere il freno 
dinamometrico di Prony , I' altro una 
Chiusa con regolari luci di eflusso munite 
di saracinesche opportuhemente appli- 
cate al canale di corrivozione, o in qual- 
che punto dell' emissario. 

■ » Inoltre aggiungerei la condizione 
che il costruttore srossuggettasse in quan- 
to al promesso consumo di combustibile, 
alla pratica dì tenere per un congruo 
termine un giornale, da cui apparisca la 
vera quantità di carbone dalle macchine 
consumato. 

Padova il 20 novembre 1 853 . 

, Firmato 

, Gustavo Beccai* 

ingeg. civile. 
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N. 12016 , ' _ “ . 

// f . R. Direzione de Pubbliche Co- 
struzioni per le provincie venete. 

NOTA 

1 - ' • . . 

» Esaminate le proposizioni di pro- 
getto fatte dalli due estimati stabilimenti 
meccanici delie ditte Strudthoff di Trie- 
ste e Schlegel di Milano per costruzione, 
fornitura e stabilimento di macchine idro- 
fore a vapore da impiegarsi nell asciuga- 
mento del comprensorio di Campagna 
Vecchia Inferiore in Adria, non esita 
punto la scrivente B. Direzione delle 
Pubbliche costruzioni ad associarsi al 
voto già emesso dagl'ingegneri Turazza 
e Bacchia, che accorda preferenza al pro- 
getto del sig, Schlegel per due macchine 
a vapore ad alta pressione con espansione 
Variabile della forza collettiva di 80 ca- 
valli a cilindri orizzontali, che trasmet- 
tono U moto a quattro turbini, o ruote 
centrifughe destinate a sollevare l’acqua 
dal bacino peli’ emissario recipiente. 

>• Accorda preferenza a queste, in 
quantocbò tesse codcilinno Culla necessa- 
ria solidità molto maggiore semplicità di 
costruzione, colla conseguenza che vanno 
meno soggette a guasti, e perciò unche 
meno abbisognano di frequenti ripara- 
zioni. ’ _ • 

» Per la sempliòità e moggìor legge- 
rezza delti meccanismi, succede in queste 
anche minor perdita di forza nella tras- 
missione del moto, C conseguentemente 
minor consumo di combustibile, per mo- 
do che pnò garantire, e garantisce lo 
Schlegel ón consumo di carbone per le 
proprie macchine ad alta pressione, pari 
a quello che addomanda lo Strudthoff 
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per le sue a media pressione con con- 
densatore. 

» Altro non piccolo vantaggio che of- 
frono le macchine proposte dallo Schle- 
gel sta in ciò, che per essere ad alta pres- 
sione, (sema certo discapito di maggior 
consumo di combustibile in confronto a 
quelle dello StrudlholT) presentando esse 
un peso e volume minore delle altre a 
media pressione, ed a condensazione, di 
un meccanismo, come ripelesi, men com- 
plicato, e di più facile stabilimento, di- 
pendentemente da tutte siffatte condi- 
zioni, anche la fabbrica dove devono 
essere collocato le macchine, -va a richie- 
dersi meno ampia, e di struttura non co- 
lossale. Quiudl è che anche sotto di 
questo riguardo si conseguirà un note- 
vole risparmio di spesa, e tanto maggiore 
in quanto ebe si renderanno cosi minori 
le non poche difficoltà che si avranno a 
vincere cóli' impianto della fabbrica nelle 
siluazioui dove deve essere collocata. 

» Altro vantaggio che offre il progetto 
dello Schlegel sopra quello dello Strud- 
t liuti', sta nella scelta-dei mezzo espellente 
l'acqua colle ruote centrifughe o hirbjni 
in confronto delle ruote a schiajfo , per- 
ciocché le prime con assai minori disca- 
piti si adattano alle grandi differenze di 
varialo livello fra il pglo del bacino in- 
terno da vuotarsi e dell'esterno del reci- 
piente, che iu qualunque più sfavorevole 
circostanza possono sempre li turbini, 
sebbene in minor copia, ma continuare 
pur ieuipre il vuotamenlo dell’acqua, 
mentre chè nelle ruote a schiaffo quando 
la • differenza di livello supera il limite 
massimo assunto nello stabilire il raggio 
- delle ruote, diventano esse assolutamente 
inofficiose. 

» £ vi ha di più che appunto per 
prevenire questo inconveuiente si asse- 
gna sempre in generale un raggio più 
generoso alle ruote di quello che non 
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sarebbe richiesto dallo stato ordinorio 
medio dei due peli d'acqua del bacino, 
e del recipiente, colla conseguenza di do- 
ver sempre alzare l’acqua ad un livello 
superiore a quello (he nel comune dei 
cusi non abbisognerebbe al puro vuota- 
mento dell'acqua, collo spreco conse- 
guente e di forza e di combustibile su- 
perbire all'effettivo bisogno; inconve- 
nienti questi che tutti si evitano coi 
turbini progettati dallo Schlegel. 

» Per vero le riparazioni di cui fossero 
per abbisognare li turbini sono di più 
difficile esecuzione, 1 he noi sarebbero per 
le ruote a schiaffo, ma sta poi a favore 
dei turbini, per lutto ciò che si i supe- 
rioi mente osservato, che assai più diffi- 
cilmente abbisognano essi di riparazioni 
per la semplicità e leggerezza- di loro 
strutture, e per il non grande sforzo che 
devono esercitare nell' espulsione dell'ac- 
qua. Di più, avendosi l'azione 'contem- 
poranea all'espulsione dell'acqua, è anche 
fuori di probabilità thè tutti e quattro 
contemporaneamente si sconcertino da 
rendere inofficiose le meschine, nè un 
tanto sinistro pup meno succedere , Belli 
meccanismi delle ruote a schiaffo, comun- 
que in queste le ordinarie e facili rotture 
succedano per lo piu solo sulle palinette. 

» Tutti e due li stabilimenti delio 
Schlegel e dello Stvudlholf godono di 
bella e ben meritata fama di capacità e 
diligenza nell'esatto e puntuale disimpe- 
gno delle proprie imprese, e perciò sotto 
di questo riguardo potrebbe tornare in- 
differente la scelta dell'officina. 

» Cicv nullameno, anche sotto questo 
riguardu non saprehbesi non accordare 
preferenza alto Schlegel, che garantisce 
II’ esalto adempimento degli impegni che 
assume con atto della ripuntata dilla ban- 
ca! ia Enrico Mylius e compagni. 

» Dopo tutto ciò, veduto l' atto di pre- 
liminare contratto della presidenza oidi- 
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Daria e straordinaria del Consorzio, con- 
cluso collo Schlegel per costruitone , 
fornitura e stabilimento delle macchine 
in questione, e veduto coinè in esso con- 
tratto sono introdotte tutte le condizioni 
tecniche suggerite dalli signori professori 
Turazza e Bucchia a garanzia dell' inte- 
resse consorziale per li riscontri di laudo 
ad opera compiuta con voto che il con- 
tratto stesso merita la superiore appro- 
vazione, e piena lode la .condotta, e ze- 
lante interesse spiegato in qbesto argo- 
mento dalla Presidenza consorziale a prò 
dei propri mandatari, si restituisce la posi- 
zione che veniva trasmessa colla riverita 
Nota ao dicembre p. p. n. >66i8-a343 
di codesta II. Delegazione. 

» Solo aggiungerassi che, dietro la 
disamina sopra esposta, non crede la 
scrivente. Direzione che meritino speciale 
confutazione le osservazioni dell’ inge- 
gnere De Lotto, contenute nella di lui 
Nota ao novembre p. p., allegato M, nA 
tampoco le osservaziupi contenute nella 
istanza del nob. conte Grimani Giusti- 
nian, io quantochì esse contengono o 
principi*! d'arte assolutamente erronei, 
od asserzioni cbe restano confutale con 
qaanto fu sopra detto sotto li riguardi 

tecnici. > 

• * 

' $ * M * . 

Il Direttore 
F. G. Roggia. 

' , —r — r — 

■ Alleo. D. r ’ 

- * * 4 i 

N. a88-43-5 ' 

£’ 1. R. Delegazione Provinciale 

Rovigo 7 gennaio 1 854 

Alla Presidenza del consorzio di Carrt- 
, fogna Pecchia Inferiore. 

» Pegli effetti delle deliberazioni degli 
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Interessati del consorzio di Campagna 
Vecchia Inferiore contenute nel proto- 
collo verbale di seduta del a3 agosto 
anno decorso, è data facoltà a codesta 
Presidenza di verificare l’ncquisto delle 
macchine a vapore per l'asciugamento 
artificiale dei fondi medii e bassi del Con- 
sorzio stesso da quella ditta, ed -a quelle 
condizioni che meglio avessero potuto 
giovare ai riguardi del medesimo. Fu 
quindi avvertito, e prudenziale il Zonle- 
gno di codesta Presidenza thè volle in- 
terpellati gli onorevoli professori signori 
Bucchia e Turazza sulla preferenza di 
altro dei due progetti prodotti dalla ditta 
Schlegel e Strudthoff. Trattandosi di 
giudizio riservalo unicamente agli uffici! 
tecnici nel voto espresso dalli predetti 
due professori, si è interloquito tanto 
l’ Ufficio provinciale delle pubbliche co- 
struzioni, che l’I. R. Direzione veneta. 
Questa ultima, con Nota 5 andante nu- 
mero ia3i6 che si unisce in copia, si 
manifesta senza esitanza pel sistema Schle- 
gel, come il più semplice, il più sicuro 
negli effetti, il più economico. 

» Veduto come li' riguardi pubblici 
non sieno punto interessati, sia che lo 
Bsciugamentò artificiale seguanoli' uno o 
coll’ alil o degli indicati due sistemi; con- 
siderato, che la massima e la maggiore 
occorribile spesa per mandare ad effetto 
tale progetto è stata ammessa dall' Eccelsa 
Luogotenenza col decreto N. aoSoi, 18 
ottobre a. d. ; veduto come’oggidi'il con- 
tratto Schlegel assicura un'economia • di 
spesa, sicurezza di risultali, la Congre- 
gazione Provinciale nell'odierna seduta 
ha deliberato : t . ' ' 

a)' di ammettere il sistema Schlegel per 
1 asciugamento dei fondi medii c bassi 
del consorzio di Campagna Vecchia In- 
feriore mediante due macchine a vapore 
ad alta pressione con espansione variabile 
della forza collettiva di 8 o cavalli. 
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l>) r approvazione del contralto aa no- 
vembre i 855 suaccennata per l'acquisto 
delle macchine predette per il prezzo di 
L. 131,000 col pagamento nei tempi e 
forme convenute sotto /la garanzia della 
ditta Mylius e Comp. per l'esatto adem- 
pimento degli obblighi assunti col con- 
tratto stesso della ditta Schlegel, e fermo 
in questa l'obbligo io qualsiasi sfavorevole 
eventualità, di sostituire a tutto suo cari- 
co altre ruote idrofore alle centrifughe, 
ove queste non avessero a corrispondere 
- nei risultati con pienezza di effetto, assi- 
curando quest’ obbligo la ditta /Schlegel 
con dichiarazione prodotta dalla Presiden- 
za col rapporto N. 1 35, 1 4 dicembre a. d. 

« c) ad autorizzare la Presidenza a li- 
cenziare con dichiarazioni analoghe alle 
conclusioni della Direzione veneta la re- 
lazione De Lotto, ed il ricorso del nob. 
sig. conte Grimani Giustiani, trattenendo 
agli atti quello degli unanimi ricorrènti. 

» Cotesta Presidenza, cui si ritornano 
tutti gli atti prodotti coi rapporti Nume- 
ro ra5. i5o e i35, a8 novembre, e a, 
ra dicembre a. d., farà ora luogo alle 
occorrenti pratiche esecutive, chiamando 
la ditta Schlegel a dedurre con articolo 
addizionale al contratto ['obbligo ch'egli 
assume di sostituire altre ruote idrofore 
le quante volte le ruote centrifughe non 
corrispondessero negli effetti) 

» La Preside&za ha dimostralo tanto 
interessamento in quest’ importante argo- 
mento da dispensare la B. Delegazione 
da qualsiasi avvertenza per vedere con- 
dotto a termine quest' affare rgn quella 
regolarità e prontezza, che esigono li co- 
muni interessi. 

L’1. R. Delegato 
Firmalo — GIUSTINIANI. 

» Dall’ Ufficio della Presidenza con- 
sorziale di Campagna Vecchia Inferiore j 
Rovigo, il a6 gennaio i854- 
SuppL Dii. Tccn. T. XLl. 
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Il De Dotto non istrmò di restar mu- 
tolo a questa replica, più frizzante che 110 , 
del piofessor Boiler, e diede alla luce la 
seguente conclusionale, cui pose in fi onte 
il titolo: Ancora sulle ruote c sui lui- 
bini idrofori. — Adria i855. — Tipu- 
graGa Vianello. 

« Devo nuovamente ritornare soli' ar- 
gomento delle ruote idrofore e de' lui bi- 
ni, in seguito alla Memoria, o meglio re- 
plica, dall’ onorevole signor prof. France- 
sco Luigi dottor Roller stampala a Fer- 
rara in gennaio dell' anno corrente. 

» Non dirò cose nuove, rettiGcherù 
solo alcuni fatti, e brevemente toccherò 
i punti essenziali della Memoria stessa. 

« Più per rispetto all’ opinione di au- 
torevoli ed egregi ingegni, a me carissi- 
mi, che pel mio convincimento, prodot- 
to dalle risultanze avute dalla pratica, 
aveva cercato di assegnare ni turbini, fra 
le diverse specie di macchine idrofore at- 
tuale fra noi, un posto alquanto distinto. 
Mi pareva che ne'noslrr asciugamenti po- 
tessero tornar utili in qualche caso estra- 
ordinario, ma che le ruote nella generali- 
tà delle circostanze fossero da preferirsi. 
La mia opinioDe era appoggiala all' au- 
torità dello studio fatto per più e più an- 
ni su molli sistemi idrolori per prosciu- 
gamenti attivati a queste parti, sulla pra- 
tica, sulle risultanze avute dai progetti 
da me concepiti e' condotti-, a termi- 
ne con esito felice, e gelici ale soddisfa- 
cimento. Nella Memoria però del prefato 
sig. professore si tratta esclusivamente dei 
turbini, e si vuole ad essi assegnalo non 
solo il primo, ma anzi il posto esclusivo 
ne' nostri prosciugamenti. - 

» E posto die l'appoggio principale di 
quell' opuscolo sta nelle dichiarazioni che 
ebbero a fare i signori professori Tu- 
razza e Buccina, a cui tennero dietro 
quella della Direzione delle Pubbliche 
Costruzioni di Venezia in proposito delle 
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tifi erte per ruote e turbini fatte per l'asciu- 
gauiento ilei Consorzio di Campagna Vec- 
chia, così, mi permetterò di aggiungervi 
anche le mie osservazioni o deduzioni, a 
ciò spinto puramente dalla pubblicità che 
si è voluto dare a quelle dichiarazioni. 

i> Le mie osservuzioni incomincieranno 
dall' economia che vorrebbesi raggiunta 
nel contratto de'turbini io confronto det- 
1' altro proposto per le ruote nel caso 
dell' asciugamento del Comprensorio di 
Campagna Vecchia suddetto. Le ruote u 
pale erano proposte dalla casa Slrudlholl'i 
per L. ia5,ooo senza dazio, e con es- 
so L. 140/m. Però, come fu fatto pel 
Consorzio di Tartaro, la metà delle Lire 
i5/m di differenza fra le dite somme sa- 
rebbe stala restituita, tostocbè ti fosse av- 
verato 1' abbuono di metà di dhzio a cui 
hanno diritto i committenti, pel regola- 
mento doganale incorso, trattandosi di 
macchine industriali, per cui la spesa si 
sarebbe ridotta a sole L. t5i,5oo. Av- 
vertasi però, che questa spesa si riferisce 
a macchine con condensazione ed assiste- 
rne verticale. Qualora si fosse dal fabbri- 
catore delle ruote voluto il sistema senza 
condensazione ed a corso orizzontale, si 
sarebbe fatto un abbuono del 1 8 per o/o, 
per cui quelle macchine avrebbero costato 
sopra le L. i3a,4ou solo L. io8.85o 
e sopra le L. 140,000 la somma di 
L. i 1 4,800. 

» Però, puniamo pura che quelle mac- 
chine n ruota eoo condensazione avesse- 
ro a costare, secondo l'offertu,' tutta la som- 
ma integrale di L. 140,000. Essendosi 
promesso il per 0/0 di effetto utile 
alia media prevalenza di un metro, ne 
conseguiva, die quelle ruote di 80 cavalli 
dovevano erogare in Un minuto a tale 
altezza met. 3 270 di acqua. 

Un metro cobo d’acqua, nel caso del- 
le ruote, sarebbe pertanto rappresentalo 
dalla cifra di 


Tubimi 

■ 4,0000 

— — 5 . 85 . 

• , a 7 ° 

I turbini invece n sistema orizzontale e 
senza condeitsaziooe, siccome avrebbero 
dato il 60 per 0/0 di effetto utile alla det- 
ta altezza, a senso del contralto, cosi il 
loro prodotto sarebbe slato di met. 3 aàó 
di acqua sollevata all’altezza di un metro 
in un minuto primo. 

ir E siccome il loro imporlo era di 
iL. 123,000, cosi la cifra che rapprcsen- 
tarebbe il valore di un metro cubo di 
acqua innalzata coi turbini sarebbe di 

1 33,000 

— 53 o 4 - 

s 3 o 

» L’ acclamata economia quindi per 
conto delle costruzioni dov’ è? 

» I turbini, costano in relazione di quei 
due contratti, il 3,80 per 0/0 più dejle 
ruote applicale al più Costoso sistema di 
macchine a condensazione. Instiluendo 
un egual calcolo per il caso che le ruote 
fossero state applicate col' sistema senza 
condensazione, quel contratto a cui si ri- 
feriscono, «irebbe soddisfatto eliche in 
maggior misura I' economia delle spese, 
poiché, nulla meno che si sarebbe conse- 
guito sull'altro de'turbini il risparmio del 
19,85 per o/o‘. 

rt E oitcà il consumo di combustibile 
dirò : - 

rr Col sistema a condeusaziune, a cui 
riferirà*! la proposta delle ruote si assicu- 
rava il consumo di chi). 4 all' ora di car- 
bone inglese per cavallo, e col sistema 
senza condensazione dei turbini il cou- 
sumu di chilogrammi 4 j 5 >’. " 

» Si disse, ne’ commenti fatti sui due 
sistemi, che questa perdita nel combu- 
stibile è di puco momento. Vegga*! ora 
in quaulo questa ossei vuziuuc sussista ! 
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» Stando alla proporzione «Ielle ruo- 
te, colle quali si espellono metri. 17 o di 
acqua al minuto primo, poniamo, che 
occorrano annualmente cinquanta giorni 
continui circa di tempo di. azione deila 
macchina ; quindi ore n. s 1 aoo, ed ore di 
Cavalli di (orza n. 9G000 ; il consumo in 
questo caso sarebbe stato annualmente 
di chi). 384 ,ooo o prossimamente ton- 
nellate n.° 384 - 

. • t 

a) per le ruote 1' importo annuo 

b) per i turbini ' . v . . 
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» E col turbine la stessa quantità di 
acqua sarebbe stata espulsa In ore di 
macchina n.° 1404. ad ore di cavallo nu- 
mero via 3 ao n chil. 4, So, sono chilo- 
grammi 5 o 5 , 44 c o tonnellate approssi- 
mativamente n.° 5 o 5 circa. 

» Ammettasi pure che i! prezzo di ogni 
tonnellata sia di a. L. Go (prezzo ben infe- 
rioreal vero nelle attuali circystalize)si avrà: 

<. * 

di . . . ... L. aào 4 o 

. . . . « » 5 o 3 oo 


che forma il capitale, ni 5 per ojo, di 
Lire 1 45,300 1 1 

1 » Non so pertanto se questa importo 
che eccede il valor primitivo delle mac- 
chine, possa essere trovato trascurabile 
e dichiarato di poco momento!! 

« E sull* effetto utile ricorderò: 

» Fu detto che 1 ' effetto utile del 7 5 
pe ojo culle ruote non può essere rag- 
giunto. È questa un'asserzione del lutto 
gratuita. Io nti riporto non già alle mol- 
tissime esperienze da ine fatte, ma a 
quelle degli altri, ed anzi alle conclu- 
sioni dei due collaudi verificali dai si- 
gnori professori Turazza e burchia, da 
quegli stessi che si sarebbero in allora 
pronunciati pel recente trovato.dei turbini; 
ebbene : il primo dichiara ohe u metri 
1,75, di prevalenza te ruote dei Dossi 
Vallieri davano il 75 per o/oj-ed il se- 
condo, per la macchina di Gavello, al- 
la stessa altezza di met. 1,75 il 64 per 
ùjo, il che vuol dire che alle maggio- 
ri altezze queste macchine . davano piò 
di quello che si era proposto e fissato 
pei turb.ai, nelle circostanze piò favo- 
revoli, cioè alla muderata altezza di nn 
metro. > . • 

» Ma ben altri inconvenienti furono at- 
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fribuiti alle ruote: Veniva supposto nien- 
temeno che non potessero vincere le- al- 
tezze di Canal Bianco in piena. 

11 Nel collaudo del chiarissimo signor 
prof. Succhia suddetto, fu fatto 1 ' espe- 
rimento nelle ruote di Garello a-’paia- 
tuia inlerautente alzata, si sono fatte per- 
tanto agire quelle ruote all'altezza delle 
piene ordinarie a.cui fu coordinata -la 
loro prevalenza, ed in -questo stalo han- 
no dato il 64 per ojo di effetto utile. E 
bensì véro che alle altezze eslraordina- 
rie non potrebbero Tarsi agire normal- 
mente ; per quelle altezze non furono co- 
struite, poiché si sono considerale af- 
fatto effimere, e perchè ad ogni modo il 
risultato sarebbe stato as’sai tenue e lo 
spendio gravissimo. 

11 Invilo poi il prelodato sig. profes- 
sor Boiler, c con esso ciaschedun che 
par. intenda al vero interesse delt'asciu- 
gnmvnto, a vedere come agiscono le gran- 
di ruote di Valli ri’ Adria costrutte con 
que’ perfezionamenti, che l'esperienza di 
quelle prime dcl-Dossi-Vallieri e di Ga- 
vello e di tante altre minori qua e là, 
ha consigliato. Quelle màcchine hanno 
agito con pieno effetto anche nella estra- 
ordinaria elevazione di acqua in Canal 
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Bianco testé avvenuta, elevazione che 
soperò ili metri o, 3 o I' ordinaria piena 
dello Desio Canale. A quell' allczz* man- 
tenevano con tuttociò la stessa velocità 
a cui normalmente si fa agire la mac- 
china, abbenchè le ruote pescassero nien- 
temeno di roet. 1,60, e l'altezza dell' ac- 
qua esterna sulla soglia insistesse per me- 
tri 3 ,o 5 . J 

» Per dar vita ai turbini fu detto che 
nelle ruote I’ effetto utile non veniva ga- 
rantito e ne’ turbini si. Io non ho mai in- 
teso che quell' effetto non venisse garan- 
tito : bastava, credo, che fosse richia- 
mato il fabbricatore a farlo ; in ciò dove- 
vasi specialmente insistere, poiché ci erai 
un guadagno del ao per o/o, il quale, ri- 
ferito al tempo, è tutto ; poiché l'elemen- 
to del tempo è il primo oggetto da ri- 
guardarsi in agricoltura e negli asciuga- 
menti. In questo affare della garanzia 
trovai di curioso che nel mentre fu dichia- 
rato, giusta il progetto approvalo, ebe oc- 
correva I’ estrazione di met. 1 270 di ac- 
qua 'al minuto primo, all’ altézza di un 
metro, siccome estremo necessario per as- 
sicurare l' asciugamento, era però cosi' 
forte il desiderio di veder attuati ì turbi- 
ni che si permise, per stare all' effetto 
utile promessa con essi che iavece se ne 
estraessero solo roet. 3 aSou A che adun- 
que i progetti ? non fu il progetto qui ehe 
prescrivesse la estrazione dell' acqua, ma 
bensì la macchina' che ne determinava la 
quantità, ed il meccanico che ne dettava 
le condizioni. 

11 II fabbricatore de' turbini sig. Schle- 
gel garantiva però con questo sistema 
che, se non avesse soddisfatto ai patti del 
suo contralto, avrebbe a sue spese sosti- 
tuito le ruote. -> > , 

» Sarebbe stato questo un ottimo patto 
dove si fosse promesso che le ruote avreb- 
bero per lo meno dato il 70 per 0/0 di 
effetto utile, ma diveniva oneroso pel 
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consorzio subitochè si restringevano a 
dare forse il Co per 0/0 .corrispondente 
all' effetto utile promesso pei turbioi. Jiel- 
I’ uno o nell' altro modo vadano bene o 
male i turbini, il Consorzio avrebbe per- 
duto il 20 per o/o; poiché colle ruote da 
me proposte si ottenne al y 5 p- 0/0, e col* 
le altre Hello Schlegel appena restava ga- 
rantito il Co. 

« Si è inoltre detto che il fabbricato, 
che occorre pei turbini, è meno costoso 
di quello che si rende necessario per le 
ruote. Io pure credeva effettuabile una 
qualche economia pei turbini per questa 
parte, tua ora non lo credo più. 

11 II fabbricato per la macchina occor- 
re egualmente ; la differenza si limila al 
solo sito dove agiscono gli apparati idro- 
fori, quindi alle sole doccie. Se per le 
ruote occorrono le doccie pjù lunghe, 
quelle pei turbini devono essere meglio 
chiuse e con orditure più accurate e di 
maggior lavoro; e poi in luogo di due 
doccie e per due ruote ne occorrono tre 
e forse quattro pei turbini; quindi la 
spesa va ad essere eguale, se non mag- 
giore. 

» Campagna Vècchia si era proposta di 
spendere meno del Tartaro ; ma prevedo 
che essa andrà a dispèndiare invece una 
somma ben maggiore, abbeuchè il suo 
fabbricalo sia stalo basalo in condizioni 
più favorevoli: questa comparazione ba 
il pregio dell’attualità, ed a .conti fatti 
mi riservo a far vedere che il fabbricato 
dei turbini costa il i 5 per cento più di 
quello delle ruote, a pari cirèostanze. 

11 Le cose fin qui dette, e molte, che 
per amore di brevità ometto, mi si affac- 
ciavano all'idea quando fui Inlerruggato 
a dichiararmi nei due contralti Strudthoff 
e Schlegel per le ruote l'uuo, pei tur- 
bini. l'altro, 

11 A vero dire ci voleva un gran co- 
raggio in me 0 preferire i turbini , i 
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quali in confronto delle mote, per lo 
stesso spirito di contratto , si noli bene, 
perdevano : 

» i. Per efFetti dinamici il jo per o/o; 

« a. per prezzo di costruzione calco- 
lato sugli effetti dinamici il 3,80 per o/o 
e meglio, a pari condizione- di sistema 
motore, il rg, 85 ; 

» 5 \ il 3p per o/o sul tempo; 

n 4 ". il 34 circa sul consumo di com- 
bustibile ; 

* o 5 . i turbini inoltre erano una re- 
cente invenzione, che doveva, per ogni 
buona cautela, essere accolta con multa 
riservatezza; 

» 6. non erano stati dimostrati validi 
come le ruote, almeno quelli che si 
erano esperiti fra noi; 

» 7. Il fabbricatore non aveva ancora 
fatto macchine grandi per asciugamenti; 

11 8. esso, abbencbè abilissimo e di 
molta perizia , non era da me cono- 
sciuto, nè poteva avere la mia conG- 
denza, tanto più necessaria in qpantu che 
sulla mia fede venivano tentati i primi 
asciugamenti. Il progetto d'altronde del- 
l'asciugamento di Campagna Vecòhia era 
stato a me affidato, e si doveva' proce- 
dere sulle mie norme, t tanto più che ve- 
nivano superiormente approvate. 

11 Era quindi mestieri che io avessi un 
fabbricatore di cui potessi Gdarmi, e che 
specialmente avesse studiato lutti quei 
pcrleziunamenli che l'esperienza aveva 
addimostrato necessarii, e che io adotta- 
va, e consigliava dopo le ruote e gli altri 
sistemi idrofori già -esperiti; 

a 9. per ultimo io nou trattava di cosa 
mia. — 

» Questo coraggio di assumere sotto 
la mia responsabilità cose nuove io non 
l'ebbi, e postocliè le ruote asciugavano 
e servivano egregiamente pei casi nostri, 
io non poteva assumere nuovi sistemi 
che con molta riserva e cautela, ed in 
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ispècialità dietro pure la mia scienza e 
coscienza'. > 

u Io credo che nell' accogliere le cose 
nuove conv enga sopratutto guardarsi dal- 
la ciarlataneria, lo vidi, e tutti videro, 
accolta con entusiasmo una novità, che 
poi 1’ indomani sì trovava eflimera. 

a Imperocché- non è gran- meraviglia 
se nell' incessante foga di scoprire, d'in- 
ventare e di trovarfe, che affatica i nostri 
contemporanei, olcuhccosesi presentino 
ben promittenti, le quali poi non rispon- 
dono alla prova dell' esperienza e ven- 
gono in breve dimenticate. 

» Ricordava che il sistema idroforo del 
celebre iijgeguere Japelli, proclamalo dai 
principali istituti scienliGci ottimo, in 
atto prulicq poi non valse, e dopo grave 
perdita 'del barone Testa, che ne intra- 
prendeva P attivazione , dovette essere 
sostituito dalle ruote. 

» Ricordava le pompe dei fratelli Be- 
nek tanto acclamate, allorché yenivano 
istituite; ebbero vita appena due anni, e 
poi dovettero cedere alle ruote. 

».E come poteva , io dopo questi 
esempli, e quando era sicuro del fatto 
mio colle ruote, adottare nuovi sistemi 
su quali le opinioni d’altronde non suo- 
navano concordi, e che io stesso aveva 
esperiti, (in quello del Metike), non ido- 
nei nel caso nostro? 

v Se quel coraggio lo .ebbero i pro- 
fessori, io lilodo; la toga deve amare 
le novità anche perchè offrono argomento 
d' istruzione e di studio; se lo ebbe la 
Direzione delle pubbliche ■costruzioni, la 
sua autorità valeva certo più della mia a 
rispondere df'cosa nuova. A vero dire 
avrei amato che quei voti avessero trat- 
tato 1 ' argomento scientiGcamente, con 
prove od elementi per lo meno teorici; 
ma nulla di ciò : ebbero a Tare dichiara- 
zioni cd osservazioni impugnabili a buon 
diritto da chiunque, puìchè può sempre 
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formar soggetto *li discussióne tuttodì) 

die non è assioma, o non è dimostrato. 

« Veramente non poteva persuader- 
mi sulle comparazioni fatte fra i turbini 
iifrofori ed i motori, essendo le leggi 
che reggono quei due apparati ben di- 
verse; il turbine idroforo difatti è una 
macchiha idropneumatica, nell’altro P a- 
zione motrice si effettua per pura pres- 
sione dell* acqua. - '. 

n Non era inoltre d’avviso con essi 
sul fatto dell' economia, e quanto esposi 
superiormente addimostra se o meno 
quel mio avviso ero infondato. 

i> Non trovava giustoche si dovessero 
escludere le macchine a condensazione, 
perchè più complicate dell’altro ehe reg- 
gevano i turbini; anche i telai olla Ja- 
quard sono più complicati di quelli delle 
nostre tessitrici di vdla, ma si lavorano 
forse in ambidue stoffe egualmente no- 
bili? 

» Io non mi dilungherò più in questo 
argomento sul quale ritornai nuovamente 
a mio malgrado, poiché col nuovo scritto 
del prefitto sig. prof. Botter si venne ad 
esporre cose non esatte, ed a combatter- 
mi sul mio terreno. Dopo ripetute espe- 
rienze sopra molti sistemi idraulici fra 
noi spesso tentati e sempre mal riusciti, 
aveva potuto ridurre gii asciugamenti 
meccanici a sistema, ed assicurarne il ri- 
sultato. Dapprima era l’ artefice di mac- 
chine che porgeva il progetto, che det- 
tava le condizioni, che eseguiva il lavoro, 
che poneva in atto l’ asciugamento, ma 
sempre senza base veramente idraulica, e 
più badando all" interesse della specula- 
zione propria, 1 che a quello dei commit- 
tenti; I’ effetto poi uno corrispondeva alla 
aspettazione, « coi falliti tentativi si an- 
dava perdendo 'di terreno, anziché gua- 
dagnarne. 

•( Io credetti che fosse partila meglio 
spettante all’idraulico quella che riguar- 
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da propriamente gli asciugamenti ed il 
genere o sistema idroforo da adottarsi che 
meglio soddisfi alle circostanze. Sta al 
meccanico la costruzione delle macchine 
ed il porre in atto l’apparato idroforo 
rispondente alle indicazioni appartenenti 
alla scienza idraulica. Il mio studio fu 
quello appunto di subordinare in ciò la 
meccanica all’idraulica; ed a vero dire 
mi sembrava condotta la cosa a buon ter- 
mine, poiché col sistema da me adottato 
gli asciugamenti, ebbero felici e sicuri 
risultati, e quei primi esempii fruttarono 
assai. 

» Così avendo veduto che colle prime 
ruote di Dossi 'Vallieri e di Garello non 
si raggiungeva il pieno effetto utile nelle 
estraordinarie altezze dell’acqua nel re- 
cipiente, trovava di praticarvi quei mi- 
glioramenti che anche per raggiungere 
tale scopo erano dalla scienza indicati. 
Così colle ruote di Valli di Adria, a cui 
furono applicati i necessari) ammenda- 
menti, potei ottenere, come già dichiara- 
va, che il lavoro seguitasse normale e 
continuasse anche nelle estraordinarie 
escrescenze 'del Canal Bianco. Io scrivo 
questo fatto testé esperito nella estraor- 
dinaria piena avvenuta nel giorno i4 
febbraio nel Canal Bianco ; l’ acqua so- 
vrastava la soglia' della macchina di Valli 
d’ Adria a ruote di metri $,o3, ventidue 
centimetri più del limite fissato per la 
loro azione ofdinaria, ch’è appunto il lì- 
mite approssimativo delle ordinarie mas- 
sime piene; in questo stato-strdordinario 
mantenevano la stessa velocità; la mano- 
vella faceva egualmente i quaranta giri a 
cui fu condizionata quando agisce alla 
normale prevalenza di un metro, e ciò 
senza accrescere In tensione normale del 
vapore, e limitando puramente l’espan- 
sione. Ottenuto questo risultato e posto 
a confronto con quello piccolissimo che 
si è ottenuto in eguali condizioni del tur- 
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Line di fan Pietro e Paulo, ia passo ora 
piu che «lui formalmente dichiarare che 
le macchine a ruota coi perfezionamenti 
introdotti non solo soddisfanno,assai me- 
glio dei turbini, almeno di quelli fino ad 
ora attivati, nelle basse prevalenze, ma li 
vincono pure nelle maggiori propria- 
mente anche nelle massime ed eslraordi- 
narie che possono avvenire qui fra noi 
e nel Ferrarese, dove ho esteso i miei 
studii. > 

ii Ho sostenuto che colla condizio- 
ne! draulica dei nostri asciugamenti si 
può ritrarre il maggior profitto possibile 
dalle ruote in confronto di qualsiasi 
altro sistema idroforo fino ad ora co- 
nosciuto; il fatto va a confermare que- 
sta mia opinione, ed io lo addito a cia- 
scheduno. 

» Questo fatto veniva anche ricono- 
sciuto nell’Inghilterra, nel Belgio, nella 
Olanda dove i turbini idrofori ebbero ef- 
fimera vita, giusta quanto mi hanuo di- 
chiaralo idunee ed autorevoli persone. 
Il sig. Gitainc, uno dei principali fabbri- 
catori del Belgio, quello stesso che per- 
fezionava il sistema a condensazione di 
Yolff cosi da ridurre il consumo di buon 
carbone inglese a meno di tre chi log. per 
cavallo all’ ora, mi scriveva testé, che fino 
ai tre metri di prevalenza meglio dì qual- 
siasi altro sistema soddisfanno le ruote, 
e poi per le maggiori altezze le Vjti al- 
l’olandese o le pompe. 

» Ciò detto non ritornerò più so- 
pra argomento, il quale in ultima analisi 
va ad essere deciso ulteriormente e defi- 
nitivamente col fatto della prossima at- 
tuazione dei turbini di Campagna Vec- 
chia, i quali potranno essere confrontati 
colle ruote di Valli di Adria e con quélie 
che sono per attuarsi nel gronde consor- 
zio di Tartaro Osellin, soggiungerò solo: 

» Nella conclusione il sig. pru.f. Batter 
intende dimostrato il suo assunto c vor- 
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rehbc Senz’altro che lusserò attuati i tur- 
bini esclusivamente e dappertutto. Dice 
che questo sistema risparmierebbe ben 
meglio di un mezzo milione di lire au- 
striache sul mio piano di asciugamento 
pel solo I.° circondario ferrarese; fa cre- 
dere che io colle mie obbiezioni abbia 
inciampato il progresso; termina col dar- 
mi l’ostracismo dalla cortese Ferrara do- 
ve tracciava in massima il piano generale 
d'asciugamento di queU’importaulUsimo 
territorio, e dove le poche mie fatiche 
venivano prese in considerazione e fidu- 
ciosamente accolte. 

a Concluderò io pure: credo che la 
dimostrazione sulla prcferibilità del suo 
sistema ria ben altro che data; e ritengo 
che i turbini, per quanto ho esposto, non 
costeranno meno delle ruote, nè assicu- 
reranno l'asciugamento. Però potrebbe 
fra le cose possibili pur darsi che i tur- 
bini che lo Schlegel sta attivando per 
Campagna Vecchia dessero l’ effetto utile 
no» già del 60 per cento, a cui solo si è 
obbligalo, ma di oltre ilj5 per cento. In 
allora non ci sarebbe che dire: la que- 
stione cambierebbe di aspetto, io non 
avrei ^iù da confrontare alle Vuote che ini 
danno il y 5 per cento un apparato che 
mi dà il 6 o, ni» bensì un'altro di mag- 
gior effetto dello stesso y 5, e dato che i 
turbini mantenessero questo effetto utile 
fra quegli stessi estremi e nelle condizioni 
che assicurano le ruote, io accòglierò col 
più spiegato favore questo nuovo sistema 
che additerebbe ad un utile progresso: 
ma nell' adottarlo io sarò certo meno fret- 
toloso di quello che il lodato sig. Batter 
vorrebbe che fossero i suoi concittadini; 
aspetterò per lo meno che la decisione 
mi venga presentala dal fatto che verrà 
risolto coll' attuazione prossima di due 
sistemi, che, come esposi, verranno espe- 
riti per Campagna Vecchia e per Tarlare. 
a Non devo lasciar questo scritto senza 
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accennare aHe multe obbiezioni ed osser- 
vazioni che ha fatte il sig. prof., Botter 
alla mia Memoria 'del 1 854 n *l suu opu- 
scolo di risposta. 

a i. La prevalenza dev’essere misu- 
rata fra due punti sopra e sotto corrente 
dell'apparato idroforo preso fuori della 
immediata influenza prodotta dallo sgor- 
go dell'acqua sospinta od uscente dallo 
stesso apparato. I turbini pure sollevano 
l'aoqua nella gora o cassa in cui sono 
collocati anche se agiscono immersi c 
senza paratoia, per cui la misura presa 
dal sig. Botter per determinare la preva- 
lenza. non è esatta. Veggsnsi le pagine 
dove ne parla. 

» 3 . quando il sig. prof, ha indicato 
la misura dell' effetto utile doveva essere 
assunto anche l' elemento della reale forza 
impiegata dalla macchina, altrimenti la 
sua nozione riesce imperfetta; 

w 3. veggasi sul coefficiente di ridu- 
zione pegli stramazzi lo stesso Moria 
pagine 4> e seguenti, edizione i853 
di Mantova. Sarebbe dichiarato che nei 
casi osservati della lamina di acqua so- 
pra il labbro dello stramazzo il coeffi- 
ciente non sorpasserebbe nemmeno il 
a,$o5 da me ammesso. Veggasi inoltre 
la recente opera accuratissima dell" inge- 
gnere Parrocchetti i85t, e quella del 
ohiaririssimo prof. Turazza; 

.» 4- io non fui esclusivo nel siste- 
ma delle ruote come lo sarebbe il signor 
professor Buttar coi turbini. Jiella mia 
Memoria io ho assegnato un posto anche 
pei turbini, come P ho assegnato per le 
ruote e per le fidmpe. Veggasi anche 
quanto ho dichiarato superiormente. 

» 3. il, consumo del combustibile 
è minore colle macchine a condensa- 
zione, |e quali, per nói che abbiamo 
copia di acqua, devono essere le pre- 
scelte. All' economia del combustibile 
tutti attendono assai più che ad uua pri- 
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ma spesa. A Vienna ed in Germania il 
fabbricatore sig. Gijairie ebbe ad assu- 
mere pel soli vantaggio della metà del- 
l’importo sul risparmio del combustibile 
per un dato tempo, la spesa a suo carico 
della riduzione delle macchine col siste- 
ma a condensazione che rcndevasi oc- 
corrente a tal uopo ; 

v G. veggasi quanto ho detto di so- 
pra, circa il risparmio nel fabbricato ; 

» 7 . ripeto quanto ho indicato, ri- 
guardo al costo delle macchine, ed osser- 
vo che in proposito il sig. Boiler fu assai 
uiale informato. 

11 Le macchine di Dossi Vallieri co- 
stano L. >56o per cavallo, meno anzi 
delle L. 1600 indicate. 

iì Quelle di Valli di Adria L. i58o. 

11 Quelle di Tartaro, calcolato il ri- 
sparmio di metà di dazio L. i65o. 

11 8 . sul tornaconto delle ruote o 
dei turbini per Baura sul Ferrarese 
mi riporto a quanto ho con tutto det- 
taglio scritto alla Spettabile Congre- 
gazione del I. circondario dietro sua 
pregiata ricerca : nè qui ripeterò cose 
che sono indicate in atti d' uffizio ; 

u 9 . i turbini erano a me notissimi, 
e li giudicava , dopo, gli esperimenti 
fatti sopra quello stesso di Appold , 
che veniva premiato in Inghilterra , 
non adattati alla nostre condizioni. Io 
proponeva dappertutto le ruote, poiché 
le condizioni idrauliche dei nostri asciu- 
gamenti e di queHi del Ferrarese sono 
pressoché identiche, io adattai le ruote 
non per esclusività di sistema, ma per la 
loro opportunità ; 

» tu. che io mi sappia in. Polesine, 
all' infuori di quello' di Campagna Vec- 
chia, non si usano turbini'. Solo sul bas- 
so Padovano il signor Zara applica un 
piccolo turbine in luogo di una pom- 
pa che possedeva pressoché inservibile; 
però in quello stesso stabilimento ha una 
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ruota che agisce egregiamente, e vi pone! 
il turbine per approfittare specialmente 
«Iella cassa della pompa, poiché in quella 
non potrebbe capirvi una ruota, ed an- 
che perchè fu promesso che il turbine 
avrebbe espulso più acqua della ruota, 
colla stessa fotta. 

» In quanto poi agli onorevoli signori 
Francesco Agnoletti e Giuseppe Pava- 
nelli, che nel Ferrarese pei primi adotta- 
rono i turbini, dirò che era sialo io pure 
invitato da molto tempo a compilare per 
loro conto un progetto per l'asciuga- 
mento di parte dei loro latifondi vallivi, 
ma mio malgrado, mancai alla promessa, 
ed essi, stretti dal tempo onde non per- 
dere la stagione utile per l'asciugamento, 
si sono rivolti, e ben a ragione, allo Schle- 
gel il quale si prestava assai più pronta- 
mente per lo scopo da essi desiderato. 

u E riguardo al comprensorio di Ga- 
lavronarae Fornello, io aveva additato le 
ruote, ma non aveva redatto progetto 
di dettaglio, tanto più che non ne era stato 
incaricato. Auguro che i turbini possano 
essere profittevoli ; dirò solo che a niun 
comprensorio meglio che a quello si addi- 
rebbero le ruote, ed i turbini sarebbero 
sconsigliati, poiché le prevalenze che si 
hanno a vincere sono assai piccole. » 

E qui finisce la polemica fra il signor 
prof. Botter e l' ing. De Lotto, dalla quale 
escluso ogni spirito di parte, si può de- 
durre, che l' applicazione dei turbini per 
l'erogazione dell'acqua promette invero 
un fortunato successo, attese specialmente 
le modificazioni ed i nuovi perfeziona- 
menti che vi s' introducono di giorno in 
giorno; ma che questo successo non è 
per anco assicurato. L' ingegnere 'De 
Lotto ha pertanto agito molto cautamente 
nell' attenersi al sistema delle ruote a 
schiaffo, del cui esito, per la sua lunga 
asperienza, poteva l'arsi mallevadore; e 
tanlo più iu quanto che neppure il torna- 
SuppL Dit. Ttcn. T. XLI. 
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| conto economico per la istituzione dei 
turbini in confronto delle ruote è abba- 
stanza dimostrato. Egli, in fin fine, non im- 
pugna il nuovo principio teorico, ma, co- 
me uomo pratico e positivo, si attiene ai 
fatti compiuti. 

Ultimi trovati. 

I turbini, come abbiamo veduto, pos- 
sono consumare dei volumi d' acqua va- 
riabilissimi, funzionare fuori d'acqua o 
sott' acqua con una grande velocità , 
senza perdita sensibile nel lavoro utile; 
essi vengono quindi ansiosamente doman- 
dati dai proprietarii di opificii. L'ultima 
Esposizione di Parigi fa fede della voga 
di cui essi godono in Francia. Figura- 
rono in quella due specie di turbini: 

i. Quelli che prendono l'acqua e la 
rendono alla stessa distanza dall' asse ; 

a. quelli che prendono l'acqua a una 
certa distanza dall'asse e la rendono ad 
una distanza maggiore. I turbini dei si- 
gnori Fontaine, Brault e Froment, Tem- 
bunitz, Dytihoff, Roye, Laurent, Me 
snier e Cheuneval appartengono alla pu- 
ma specie; quelli deisigg. fratelli Couten, 
Fourneyron, Conton, Duvovi e dell' ani 
ministrazione delle miniere di Jeubuch 
dipendono dalla seconda. Noi li esami- 
neremo successivamente. 

I sigg. Fontaine, Brault e Froment, 
di Chartres (Euro e Loira) hanno impie- 
gato a più riprese un sistema di cateratta 
a farfalla (i papillon) che aveva 1’ incon- 
veniente gravissimo di esigere uno sforzo 
assai considerevole per esser messa in 
movimento. I costruttori hanno pero 
corretto questo inconveniente col mezzo 
di una fascia annulare in gutta-percha 
che può avvolgersi su due coni in ghisa, 
i cui assi sono diretti nello stesso piano. 
Facendo descrivere al sistema dei coni 
una semicirconferenza, si scoprono o si ' 
mascherano tutti gli orificii delle diret- 
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trici. Le applicazioni che ebbero luogo 

finora hanno presentato ottimi risulta- 

menti. 

I signori Tembrinck e Dychkoff, di 
Bar-le-Dnc ( Mosa ) esposero un tur- 
bina nel quale ogni direttrice è munita 
di una cateratta orizzontale. Si può a 
piacere manovrarle due a due, o aprirle 
e chiuderle tutte insieme. Ciascuna di 
esse è messa in movimento col mezzo di 
un rocchetto e di un'asta dentata. L'albe- 
ro ha il perno iuferiormente posto e sta 
immerso in no grande serbatoio d' olio elu- 
si può visitare per mezzo di un'apertura 
praticata in un tubo cilindrico in ghisa 
che circonda l'albero del turbine. 

I turbini dei sigg. Ray e Laurent, di 
Digione (Còte-d’ Or) è a serbatoio chiu- 
so. Il sistema di cateratta si effettua me- 
diante animelle che si sollevano succes- 
sivamente colla mano. Ciascuna di esse 
copre l’intervallo compreso fra due di- 
rettrici. 

I signori Mesnier e Chcnneval , di 
Pontoise (Seine et Oise) hauno essi pure 
cercato, come nelle precedenti disposi- 
zioni, di dispendiare volumi d'acqua va- 
riabili. Ogni direttrice comprende una ca- 
teratta verticale. Queste vengono sollevate 
successivamente due a due, tre a tré ec., 
in guisa che vi abbiano gli orificii mobili 
costantemente pieni di acqua. 

Nei turbini che abbiamo testé indi- 
cato, l'acqna si dirige d'alto in basso, 
mentre negli altri l'acqua si dirige oriz- 
zontalmente. 

I signori fratelli Couten di Bourdeaux 
( Gironda ) .esposero un turbine che 
presenta nel suo assieme la disposizione 
del turbineFoumeyron. Il tracciato delle 
pale non è quello dato da questo disfinto 
ingegnere:' si è seguito il metodo del 
sig. Weisbach, che ha il vantaggio di age- 
volare l’uscita deir acqua. Le pale sono 
scompàrtite nella loro altezza da una pa- 
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rete verticale che permeile dispendiare 
più vantaggiosamente volumi d'acqua va- 
riabilissimi. L' albero del turbine è a 
perno superiore. Una parte delle officine 
della polveriera di S. Médard presso a 
Bordeaux è messa, in movimento da un 
turbine costrutto su questo modello, e 
l'amministrazione é assai soddisfatta dei 
vantaggi che presenta. 

Il sig. Fourneyron di Parigi, il cui 
nome abbiamo or ora citato parlando del 
turbine dei signori fratelli Coutin, per 
circostanze indipendenti dalla sua volon- 
tà non ha ancora fissato la sua istallazio- 
ne; ma il turbine, che può frattanto vedersi 
si compone d' un doppio apparecchio in 
cui l'acqua giunge per la parte superio- 
re e per P inferiore. In ognuna d’esse l’ac- 
qua si distribuisce in due scompartimenti 
dai quali sorte verticalmente e orizzon- 
talmente, in modo che di fatto il ricet- 
tore del sig. Fourneyron è formato da 
quattro turbini. 

Non comprendendo alcun mezzo per 
regolare il dispendio, è stabilito in mo- 
do da produrre la potenza meccanica, 
minimo necessario al servizio dell’opifi- 
cio. Il sistema della cateratta dei-e tro- 
varsi nel secQndo turbine che non è an- 
cora montato. Con questa disposizione, 
che sopprime completamente le direttrici, 
il sig. Fourneyron si propone di ridurre 
considerevolmente le dimensioni dei tur- 
bini destinati a dispendiare grandissimi 
volumi d'acqua. 

- Il sig. Canton d’Annonay (Ardeche) 
ha per iscopo, nella costruzione del suo 
turbine , di diminuire sensibilmente il 
prezzo originario di costo. Per raggiun- 
ger l'intento, egli sopprime le direttrici, 
e fa giunger P acqua nell' interno del 
turbine per mezzo di un tubo in lamina 
di ferro. Come nei comuni turbini alla 
Fourneyron, l'acqua esce presso a poco 
tangenzialmente alla ruota. Il perno del- 
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I* albero « soppresso e sostituito da un ba- 
samento che riposa su due galletti. Il sig. 
Canson espose un secondo ricettore ad 
asse orizzontale, che ha molla analogia 
con quello che abbiamo testé descritto. 

Il sig. Duvoirdi Liaucourt ha aggiunto 
alla sua mostra di macchine a vapore 
un turbine a reazione, composto d' un 
asse vuoto nel suo interno, che sopporta 
» delle braccia curve egualmente vuote. 
Aprendo il robinetto di entrata dell' ac- 
qua, l'apparecchio gira in un senso op- 
posto a quello dell' uscita del liquido. Lo 
sfregamento dell' acqua contro le pareti 
interne dei tubi assorbe una parte con- 
siderevole della forza motrice, in mudo 
che l'effetto utile è minore che in tutti 
gli apparecchi che abbiamo testé descritto. 

La parte dell' esposizione straniera 
non mostrava che un solo turbine , 
invialo dall' amministrazione imperiale 
delle merci e ferriere di Jenbuch (Tiro- 
Io). Esso era formato da pale curve trat- 
tenute fra due anelli orizzontali. L'acqua 
giunge tangenzialmente stila ruota col 
mezzo di un canale rettangolare guerni- 
to, presso al turbine, di una cateratta 
verticale. Queste ruote, proposte da lun- 
go tempo dal generale Poncelet, sono 
assai comuni negli Stati-Uni^ d’America 
e in Austria, dove esse presentano ottimi 
risultamene. Esse sono assai poco cono- 
sciute in Francia, e se ue incontrano ap- 
pena alcuni esempii nelle vicinanze di 
Tolosa. È essenziale di aggiungere che, 
per ottenere un effetto utile considere- 
vole, esse hauno bisogno di una grande 
caduta. 

( Abuehgscd, seniore. — Dombré. — 
Da Lotto. — Botteb. — Expositioi» 
Imhstrieu.e. ) 

TURBITTO. Radice del convolvulus 
lurpetum , pianta delle Indie orientali. 
Dicesi anche turbino vegetale, e trovasi 
in commercio tagliato in pezzi, lunghi 
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due a quattro pollici, fra i quali debbunsi 
escludere quelH che appaiono -intarlati, 
leggeri, e coloriti non in bianco. Manca 
di odore; par che contenga una quantità 
di gomma; entra nella sua composizione 
anche un'abbondante resina, ma tuttavia 
non se ne ha un'analisi esatta. Le sqg • 
proprietà purganti la facevano ricercare* ^ 
un tgmpo più di adesso. * 

1 ( Bb -) 

TURCA. Sorta di veste femminile, si- 
mile forse a quella che portano le turche. 

(N.) 

TURCASSO, Guaina dove si portano 
le treccie, lo stesso che faretra. 

(Att.) 

TURCHESI o TURCHINE, diconsi 
talune ossa, e specialmente denti fossili, 
la cui sostanza è tutta penetrata dal rame 
azzurrato, o dal metachitico, e che hanno 
quindi contratto un colore bellissimo, ed 
una maggiore durezza che li rende su- 
scettivi di pulimento lucido; cosi dette 
perché dalla Turchia a noi vennero le 
prime che si conobbero. 

(Boss.) 

TURCHINETTO, nell’arte della sti- 
ratrice, é denominazione generale di ogni 
materia colorante azzurra, che talora si 
unisce in piccola quantità alla salda, per 
dare ad alcnne biancherie una tinta az- 
zurrognola, la quale punto non dispiace 
all'occhio, produce anche l' effetto di 
conservarne per un maggior tempo la 
nettezza. • . 

Il turchinetto ora è quella materia co- 
lorante, che più particolarmente si chia- 
ma indaco , ora è quel colore minerale 
che chiamasi azzurro di Prussia o prus- 
siato di ferro , e dai più moderni chi- 
mici idrocianato di ferro. 

(Cab.) 

TURFA. Fanghiglia, pattume, o ter- 
reno bituminoso di padule. 

(G.) 
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TURIBOLO. Vaso dure si arde lo in- 
censo per incensare. 

(A.) 

TURIONE. Il bilione che nasce sulle 
radici, e che sta inviluppalo nella sua so- 
stanza. 

TUTTO -PUNTO. Dicesi tacca di 
«callo o tutto-punto , nell’ arte dell’ ar- 
maiuolo, ad una tacca del fucile poco 
distante dalla tacca di riposo, o mezzo 
punto, nella quale imbocca lo scatto 
quando il cane è come arrovesciato in- 
dietro ed in situazione da potersi preci- 
pitare sulla martellina , appena toccato il 
grilletto. 

Lo scatto è quella piastrella di ferro, 
alquanto curva imperniata con vite verso 
il mezzo : la sua estremità anteriore, as- 
sottigliata e quasi tagliente, imbocca nelle 
tache, o punti della noce e la estremità 
posteriore foggiata in codolo, che dicesi 
il gambetto ripiegato a squadra, riceve la 
pressione del sottoscatto, quando si spara 
l' arma. 

Martellina , è quella robusta piastretta 
di acciaio ripiegato a squadra, la quale 
allo scattar del cane percossa dalla pietra 
focaia produce scintille, e nello stesso 
tempo rovesciandosi, scopre l’innesca- 
tura che nell' istante si accende, e comu- 
nica il fuoco alla carica. 

Grilletto , è la codetta del sottoscatto, 
la quale esce fuori della cassa, e vieti toc- 
cala coll'indice dalla mano di chi spara. 

Sottoscatto , è una piastrella di fqro 
a squadra, imperniata a modo di leva 
curva , la cui parte anteriore preme 
contro il gambetto dello scatto, quando 
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la posteriore cioè il grilletto, è compresse 
dal dito. 

Da poco in qua, primamente negli ar- 
chibusi da caccia, poi anche in quelli da 
guerra venne introdotto l’uso dell’accia- 
rino detto a percussione. Codesto accia- . 
rino non ha nè scodellino, nè martellina: 
esternamente sulla cartella non vi è di vi- 
sibile se non il cane : e questo invece 
della mascelle, e della pietra termina in 
una sorta di rostro ottuso, robusto, cur- 
vo, incavato in cima, destinato a percuo- 
tere il cappelletto fulminante. 

Io questi archibusi a percussione il 
focone della canna è aperto non lateral- 
mente, ma verso la parte superiore della 
culatta, la quale in questo luogo si pro- 
lunga in alto, e forma il colonnino, in- 
grossato verso la base, terminato io alto 
in un cilindretto chiamato laminello, e 
anche camminetto, forato nella direzione 
dell'asse sino al focone. Il laminello si 
copre con un cappelletto fulminante: 
questa è una cassettina cilindrica di sot- 
til lamina di rame, il cui fondo è spal- 
mato di una chimica composizione (per 
lo più è una combinazione dì acido ful- 
minico col mercurio, detto per ciò fulmi- 
nante di Mercurio , e volgarmente Mer- 
curio fulminante ) capace d’ infiammarsi, 
ed esplodere per effetto di percussione : 
questa percussione la fa il cane nello 
scattare, picchiando forte sul cappelletto 
capovolto sul laminello, nel cni foro la 
fiammella dardeggiaste scende in un cu- 
bito a incendere la carica, senz' altra in- 
nestatura. 

(Usa.) 
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Uccelli. Quoto argomento e»-] abbiamo perciò fatto scopo dalle nostre 
sendo stato troppo leggermente trattato caccie la loro preda, 
nel Dizionario primitivo, crediamo prezzo Te n'ha una folla di quelli i quali ol- 
dell' opera di tornarvi sopra, sotto al ri- tre i prodotti che ci danno, e i servigli che 
spetto dell' utilità che arrecano agli uo- ci prestano, sono di un immenso van- 
mini questi animati, e del profitto che se faggio per l'economia domestica, per il 
ne può ricavare. commercio, per 1’ agricoltura, e questi 

L'attaccamento che l’uomo ha pcgli l'uomo li protegge, e li ha moltiplicati per 
esseri che lo circondano, è in ragione de- modo che soddisfacciano ai suoi bisogni. Il 
gli avvantaggi, o della soddisfazione che pollo, Poca, il piccione, il gallo d'india, 
ne ritrae. Questo ì l'assioma di tutti i in una parola, tutte le specie che fuconve- 
terapi, talmente chiaro, e cosi dimostrato nulo appellare uccelli da pollaio e da «or- 
che basta annunciarlo perchè venga am- le gli forniscono di piò un nutrimento 
messo. Per la qual cosa gli animali che gli sostanzioso non solo, ma gli uni gli pro- 
sono più utili, quelli che dividono i suoi ducono delle uova in cosi grande ab- 
lavori e le sue fatiche, quelli che gli prò- bondanza che formano la ricchezza di 
cacciano un nutrimento focile e gradevole certe contrade, gli altri non sono meno 
nel medesimo tempo, sono quelli sopra i produttivi per le loro penne e la loro 
quali veglia, alleva vicino a sè, e di cui peluria. Questi forniscono delle materie 
favorisce la propagazione coi mezzi più fecali, che disseccate e polverizzate sodo, 
opportuni. . per la terra dove si spargono, un ingrasso 

Se gli augelli non avessero che un e- potente, e per conseguenza una causa di 
steriore aggradevole, se i loro costumi abbondante raccolto (siccome il guano ); 
fossero solamente dolci, gai ed amabili, quelli finalmente rendono ancora dai ser- 
essi non avrebbero forse meritato dal lato vigii eminenti, distruggendo gl'insetti 
nostro che un'ammirazione pataaggera-, nocevolt alle campagne, 
ma all' avvenenza del loro (laico, come Del reato gli uccelli domestici non so- 
lila loro gentilezza aggiungono un’utilità no i soli da coi l'uomo ritiri qualche 
reale che ce li rende ben preaiosi, e noi vantaggio ; la più parte di quelli che ri- 
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Tono in libertà gli hanno fornito e gli 
forniscono anche un alimento squisito, e 
dei prodotti di una utilità incontestabile. 
Cosi non dobbiamo sorprenderci se nei 
tempi antichi e moderni, mille messi di 
preda furono inventati contro di essi. 

Sebbene la carne di tutti gli uccelli 
non sia buona egualmente; benché i paesi 
ciTÌlissati, in seno dei quali regna P ab- 
bondanza e il benessere, abbiano come 
scegliere, e che quelli la cui carne può 
affettare il gusto dfsaggradevolmente vi 
siano respinti, tuttavia la non è sempre 
cosi. Tempo già fu gli aironi, le cicogne, 
i pavoni figuravano sulle nostre tavole ; 
i Romani, padri nostri in gastronomia, 
per soddisfare ad un folle orgoglio, e ad 
un lusso eccessivamente distruttore, in- 
troducendo nei loro conviti alcune vi- 
vande nuove, non solamente presentava- 
no i loro commensali di tutte le specie 
delle quali abbiamo parlato, ma offrivano 
loro anche le lingue dei fenicoteri, e la 
carne dello struttolo. L'imperatore Elio- 
gabalo, quello stesso che facea servire alla 
sna tavola seicento cervelli di quest' ulti- 
ma specie, troverà un piacere inaudito 
nel mangiare dei parrocchelti, divenuti, 
sotto il suo tegno molto comuni a 
Roma. 

A tutte le epoche ed iu tutti i luoghi, 
gli augelli hanno dunque fornito un nu- 
trimento alt’ uomo ; ma non si volle limi- 
tarsi a servirsene come alimento, si è di 
piò domandato alle piume che li rivesti- 
vano, ed alla loro carne degli agenti tera- 
peutici suscettibili di. essere efficacemente 
adoperati in certe malattie. Se la espe- 
rienza, o piuttosto la ragione, ha finito 
col fare sparire dalle nostre farmacie tutti 
i medicamenti che si cavavano dagli au- 
gelli, se in tutti i paesi illuminati non si 
crede piò alla virtù medicatrice della tale 
o tal altra delle loro parti, ciò non cessa 
dall'essere ancora creduto là dove la ci- 
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vili zzamene non ha fatto ancora grandi 
progressi. Certi popoli dell'Africa attac- 
cano un gran prezzo al fele dell' oca gra- 
naiuola, e lo considerano come un rime- 
dio sovrano contro la cecità. E non i già 
a dire che anche ai giorni nostri non si 
riconoscano alcune qualità specifiche 
nella carne degli uccelli ; cosi quella della 
piò parte dei gallinacci, in generale bianca ' 
e, delicata al gusto, ha la riputazione di 
essere molto sana c di facile digestione, 
mentre la carne degl’ insettivori e dei 
vermivori non meno saporita, nè meno 
nutritiva, si considera un poco più ecci- 
tante ; tuttavia essa è ben lungi dall'avere 
quelle qualità e proprietà che le si attri- 
buiscono.. 

Ma egli è principalmente sotto il rap- 
porto delle arti, dell'industria, del lusso, 
della mollezza ec.,che gti augelli sono di 
una grande utilità e di un uso, si potreb- 
be dire coti generale, perché! popoli civi- 
lizzati, come i selvaggi, hanno sempre sa- 
puto mettere a profitto una parte delle 
loro spoglie. Così i Peruviani hanno il 
talento di comporre colle penne dei pa- 
pagalli dei quadri, di cui nulla eguaglia 
l' armonia e la varietà dei colori ; da 
un' altra parte i Cinesi domandano al fa- 
giano dorato e al pavone le parti piò ric- 
che delle loro pennacchiere per (abbri- 
care dei ventagli e dei parafuoco ; altrove 
i Laponii si fanno dei berretti d'inverno 
colie pelle degli smerghi ec. ec. D' al- 
tronde chi non sa che le penne che ador- 
nano l’ala della gaxzera, ed i lombi. della 
pernice rossa, che la caJugine del cigno, 
il collo vellutato dell’oca americana, e le 
piume di altri augelli servono presso 
noi a guernire le robe delle nostre da- 
me? Egli è del pori per la toeletta delle 
signore che furono messi a contribu- 
zione i brillanti e preziosi uccelli che 
da due secoli si ritirano dalla nuova 
Guinea ; quelle piume vaporose che for- 
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linee la cicogna, conosciuta volgarmente 
sotto il nome di marabou ce. 

Gli antichi adoperavano le penne dello 
struzzo come distinzione militare, ed i 
Greci adornavano di queste stesse penne 
il caschetto delle statue che rappresenta- 
vano Minerva e Pirro. Ai nostri giorni il 
consumo che si fa di queste penne in 
lutti i paesi civilizzati è veramente pro- 
digioso; poich’esse non servono sola- 
mente alle acconciature delle donne, ma 
adornano qualche volta il cappello dei 
rè, ed il caschetto dei guerrieri, e servono 
agli abbigliamenti da teatro; finalmente 
si adoperano anche nei baldacchini pelle 
cerimonie religiose e funebri. 

L'industria ed il lusso non sono i soli 
ad utilizzare le penne degli nccelli, la 
mollezza e la sensualità le hanno del pari 
messe a profitto. Coti la calugine di certi 
augelli acquatici, fornisce alla molle vo- 
luttà, dei cuscini o dei vestimenti caldi e 
dolci, e le pinne d'oca, d'anitra, di pollo, 
e molte altre specie procurano dei letti 
nel tempo stesso elastici e soffici. 

Finalmente l’arte ricava anch’essa dei 
grandi vantaggi dalle penne degli uccelli. 
Gli è, per esempio, colle penne dell’ala 
dell'oca e del cigno che nel V e nel VI 
secolo dell'era nostra si formarono de- 
gli strumenti proprii a fissare i nostri pen- 
sieri sulla carta; quelle del corvo servono 
ad armare i tasti del clavicembalo, e di- 
ventano inoltre di una grande ntilità pei 
disegni lineari coll' inchiostro dì sepia. 
Diremo in ultimo luogo, che gli antichi 
utilizzavano anche le penne degli uccelli 
armandone le loro freccio, le quali con 
questo mezzo acquistavano nn grado di 
giustezza che non avrebbero avuto altri- 
menti. Ai di nostri le popolazioni sel- 
vagge le adoperano ancora allo stesso 
scopo. 

Questi profitti, questi avvantaggi che 
1' uomo ritrae dalla più parte degli uccelli | 
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sarebbero di per si soli sufficienti senza 
dubbio per spiegare il perchè si abbia 
cercalo di addimesticarne alcuni, e per- 
ché si faccia agli altri una guerre conti- 
nua; ma vi hanno anche alcune altre 
specie che sono di un'utilità non me- 
no grande di quelle che sono in gene- 
rale collocate sotto la protezione dei po- 
poli. Di questo numero sono alcuui 
uccelli cacciatori che purgano la terra dei 
rettili velenosi : tali sono la più parte 
degli uccelli da preda così diurni co- 
me notturni, la cui funzione nella eco- 
nomia della natura , sembra quella di 
sbarazzare i nostri campi e le nostre 
messi da una folla di piccoli mammiferi, 
che potrebbero loro nuocere. L'ibi, la 
cicogna , 1' avoltoio erano nell' antico 
Egitto posti sotto la salvaguardia della 
leggi, perchè importava che la loro vita 
fosse rispettata, in causa dei segnalati 
servigli che rendevano, sia divorando i 
cadaveri d'animali lasciati dal Nilo nel 
suo ritirarsi, sia i vermini la cui putrefa- 
zione viziando l' aria, sarebbe divenuta 
una sorgente di malattie pestilenziali. 

Oggidì i calarli, gli aura e gli urubù 
godono nel Chili, e sopra tutto nel Perù, 
la protezione che accordavasi in Egitto 
agli uccelli de' quali abbiamo parlato. Le 
abitudini di questa specie, in conseguen- 
za della sicurezza di cui godono, sono 
divenute talmente famigliaci, che si vedo- 
no senza alcun timore svolazzare in mezzo 
alle strade e sui tetti delle case. 

La loro utilità è tanto meglio apprez- 
zata sotto una temperatura costantemente 
elevata, e sotto un cielo dove questi uccelli 
sembrano soli incaricati dell' esercizio 
della polizia, relativamente ai precetti 
di pubblica igiene, purgando le abita- 
zioni dalle carogne, e dalle immondizie 
d’ ogni maniera , che I’ incuria degli 
abitanti semina in meizo ad essi. Delle 
multe assai forti sono imposte a colo- 
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ro che uccidono uno di questi uc- 
celli, come altre volte a Tebe, in Ales- 
sandria, a Damasco ec. punivasi di morte 
colui che aveva avuto l' imprudenza di 
uccidere il nume protettore dell'Egitto, 
P ibi. La parte che i calarti rappresen- 
tano ni Perù ed al Chili è devoluta nei 
dintorni di Calcutta e di Madras alle ci- 
cogne, ai marabù tee Questi contribui- 
scono divorando i cadaveri, a preservare 
quelle contrade dal flagello spaventevole 
al quale sono esposte, e per tale motivo 
sono rispettati e protetti. 

Le piccole specie non ci rendono ser- 
vigi meno importanti , distruggendo i 
bruchi, i vermi, ed una moltitudine di 
insetti nocevoli all' agricoltura. Essi sono 
qualche volta il solo ostacolo che la na- 
tura abbia opposto alla troppo grande 
moltiplicazione delle cavallette, e per con- 
seguenza ai guasti eh' esse cagionereb- 
bero. Le rondini sono dei veri benefat- 
tori per le contrade esposte a questo 
formidabile flagello : esse perseguitano 
quegl' insetti da nemici implacabili, e non 
desistono dalla loro opera di distruzione 
non solamente contro gl'individui in 
istato perfetto, ma neppure contro le loro 
uova e le loro larve. Gli stornelli sono 
per le nostre cpntrade ciò che altri uccelli 
sono per l' Armenia, la Crimea, la bas- 
sa Arabia ecc. Essi purgano i nostri 
campi da uoa folla di animali distruttori; 
solamente che, come noi non abbiamo 
più niente di sacro, ci permettiamo con 
nostro danno di dar loro una caccia spie- 
tata. Nò rispettiamo d’ avvantaggio gli 
i altri piccoli insettivori, il cui operoso soc- 
corso ba tuttavolta contribuito sovente a 
conservarci i nostri raccolti. 

£ ai ù cavato dagli ucccelli ancora nn 
altro avvantaggio, diverso da quelli ebe 
abbiamo citato fin qui, mettendo a pro- 
fitto l' istinto di alcune specie per la cac- < 
eia e per la pesca, ed insegnando loro ad 
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assoggettarci, ed a conquistare eltri ani- 
mali per conto nostro. I Cinesi ed i Giap- 
ponesi anche al giorno d' oggi si servono 
del cormorano e del pellicano per la pe- 
sca nelle riviere. Questo mezzo, altre volte 
in uso in Inghilterra, è attualmente ca- 
duto in Europa in una piena dissuetudi- 
ne; ma l’arte della caccia soleva un tem- 
po approfittare degli augelli da preda, e 
la falconeria era considerata di una gran- 
de importanza; ed in alcuni siti si con- 
serva ancora. 

Se vi è luogo a stupire che 1' uomo 
abbia saputo pervenire a volgere a suo 
profilto.gli augelli, educandoli all'eserci- 
zio della caccia e della pesca, quanto più 
non si deve ammirare il partito eh' egli 
seppe trarne dall' istinto che condace 
certe specie a tornare nei luoghi dove 
hanno stabilito la lyro dimora abituale? 
L’ uso di convertire questa specie in 
messaggeri fedeli ed agiti non è nuovo, 
mentre secondo Pietro dalla Valle, da 
lungo tempo in Asia si mandano dei co- 
lombi a portar dei biglietti a più dì cento 
leghe di distanza. 

Per la loro natura ed organizzazione, gli 
uccelli, generalmente poco suscettibili di 
piegarti al giogo e alla disciplina, non 
hanno potuto, come i mammiferi, dive- 
nire i compagni delle nostre pene e dei 
nostri lavori; tuttavia esiste una specie 
che l'uomo ha saputo trasformare in ser- 
vitore fedele, ed è questi lo iacana. Que- 
sto uccello impara a guardare le mandre, 
egli ih la ronda, chiama colla sua robusta 
voce le pecore che si allontanano, e di- 
venta, sotto a questo rispetto, rivale del- 
l'animale più intelligente e più utile, il 
cane. 

Finalmente se noi vogliamo dire tutti 
i servigli che gli uccelli ci hanno reso e 
ci rendono , dovremo accora parlare 
di quelle specie pelagiaoe, che arrecano 
la sprransa al navigatore perduto fra il 
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cielo e r acqua, annunciandogli la pros- 
simità di una costa, ed aggiungeremo che 
sono gli uccelli che nell' infanzia dell'uma- 
nità hanno probabilmente indicato al lavo- 
ratore l'epoca delle coltivazioni. Non v'ba 
dubbio che l'uomo non abbia cercato di 
regolarsi ne' suoi lavori, sia dietro l'arri- 
vo, sia dietro alla partenza della tale o 
tal altra specie. Prima eh' egli avesse ap- 
preso a misurar l’anno, prima che per 
lui si stabilissao i mesi e le stagioni, gli 
uccelli esser dovettero la sua guida. D'al- 
tronde anche ai nostri giorni, il popojo 
della campagna non argomenta egli la 
pioggia prossima dal canto del cuccolo? 
e dai voli frequenti delle cornacchie e 
delle anitre, che il freddo caccia dal nord, 
non ne cava il pronostico certo di un 
inverno rigoroso? Noi troveremmo an- 
cora dei latti che tenderebbero a dimo- 
strare che gli uccelli non erapo stranieri 
a certe determinazioni che , prendeva un 
tempo il lavoratore per affrettare le se- 
mine o per ritardare il ricolto. 

Ma se gli uccelli procurano all’ uo- 
mo degli avvantaggi, non procacciano ad 
esso anche degli scapili? Non è che trop- 
po vero; imperciocché alcuni fra essi sono 
estremamente uocevoli alle sue messi ed 
ai suoi raccolti; ma in generale il guasto 
che fanno gli uccelli, e sopra tutto le 
graudi specie granivore, sono compensati 
per la utilità di qùestc medesime specie 
come alimento ; di maniera che, si può 
asseverar francamente che gli uccelli sono 
più utili che nocevoli. 

Classificazione degli uccelli. 

La singolarità che presenta l’organiz- 
zazione degli uccelli, la varietà dei loro 
costumi, del loro canto ecc., sono circo- 
stanze degne di tutta 1' attenzione dei na- 
turalisti ; ma per isludiare con frutto que- 
ste circostanze in tutti i loro particolari 
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fu necessario prima di tutto distinguete 
con precisione le specie in cui si voleva 
osservarle; per la qual tosa, e per arri- 
vare a siffatte cognizioni, i naturalisti' eb- 
bero bisogno di cercare le nomenclature 
ed il metodo vale a dire, quelle due parti 
essenziali della seienza che .consistono : 
l'una nell' imporre dei nomi agli oggetti 
e l'altra di disporre questi oggetti secon- 
do i loro rapporti ed affinità reciproche. 

Quando le collezioni, quando i catalo- 
ghi erano poco ricchi di specie, la loro 
determinazione e disposizione in ordini, 
in generi ec. era fàcile. Polevansi allora 
stabilire delle sezioni ben distinte le unc 
dalle altre, e circoscritte da caratteri assai 
netti ; ma a misura che le scoperte di 
tutti i giorni aumentarono il numero de- 
gli uccelli conosciuti, a misura che fatti 
più numerosi c meglio appurali, clic os- 
servazioni più esatte e più complete in- 
torno alla specie si sono successivamente 
introdotte nella scienza, non si tardò 
ad accorgersi delle irregolarità che pre- 
sentavano i lavori intrapresi allo scopo 
di classiiìcare queste specie, e delle dif- 
ficolti elicvi erano nel distribuirle di una 
maniera sistematica, e nel tempo stesso 
sicura, senza che questa distribuzione 
avesse molto dell’ arbitrario. Ma più le 
difficoltà erano grandi e più gli sforzi si 
moltiplicarono per vincerle. Oggidì si 
potrebbero noverare a centinaia i saggi 
eh? furono falli in epoche diverse per 
modificate e perfezionare l;i classificazio- 
ne degli uccelli. Tuttavia, malgrado questi 
ordini , nell' uno collocarono gli ar- 
rampicanti , caratterizzati da due dila 
dinanzi c due di dietro, e nell' altra 
i coracei ; di più , dottarono l’ordine 
dei piccioni creato da Brisson; quello 
dei chcliduni egualmente proposto da 
questo autore, ed ammesso dallo Scapoli. 
Finalmente cangiarono il nome di pas- 
seri, dato da Linneo ad uno dei sùoi or- 
34 
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diai, ia quello di cantori , e sostituirono : 
■Ila denominazione di palmipedi quella 
dei natanti. 

Modificazioni della stessa natura furo- 
no introdotte da Illiger nel metodo lin- 
neano. Egli divise gli uccelli in sette or- 
dini, quarantena famiglia, e portò il nu- 
mero dei generi a cento quarantaselte. 
Di più mutò completamente la nomencla- 
tura degli ordini: così gli arrampicanti 
divennero per lui degli scansores , i pas- 
seri degli arnbulalores , i rapaci dei 
raplatorcs , i gallinacci dei rasores, i 
cacciatori dei grassalores , ed i palmi- 
pedi dei natatores. Chiamò rursores 
l'ordine di cui fanno parte gli struzzoli 
e le oche , e vi associò alcuni cac- 
ciatori ambulanti. Questi mutamenti egli 
li propose nel suo Prodromiis syste- 
matit mammalium et avium pubblicato 
nel i 8 1 i.. 

Qualtr’anni più tardi (nel i 8 i 5 ) com- 
parve In prima edizione del Manuel di 
ornilhologic del sig. Temminck. In que- 
st’opera. che contempla solamente la spe- 
cie europee, gli uccelli sono distribuiti 
in tredici ordini ed uttantatre generi. Più 
tardi lo stesso Temminck (nel 1820) in 
una nuova edizione del suo manuale diede 
un' Ànalisi di un sistema generale di 
ornitologia , ed in quest’ analisi il numero 
degli ordini fu portato a sedici, e quello 
dei generi considerevolmente aumentato. 
Per la formazione di queste grandi divi- 
sioni 1 ’ autore del Manuale ebbe riguardo 
non solamente ai caratteri fisici, ma an- 
che ai costumi; lo che lo ha condotto ad 
adottare per parecchi di loro una no- 
incnclaturn in rapporto col genere della 
vita degli uccelli. Ecco del resto il pro- 
spetto generale del metodo ornitologico 
proposto «lai sig. Temmink. 

Come la più parte degli autori, egli 
mette i rapaci in cima della serie; ven- 
gono in seguito gli onnivori , che non 
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sono altro che 1 coracei del Meyer e 
Wolf; gl’ insettivori, che corrispondono 
ai cantori degli stessi ornitologisti.; i 
granivori, che comprendono i crassiro- 
stri di Moehring; i rigo dattili, che rap- 
presentano i rampicanti di molti autori ; 
gli anisudattili , gli alcioni , ordini nuo- 
vi stabiliti sopra caratteri difficili a co- 
gliersi-; i chelidoni (passeri fissirostri di 
Cuvier) già stabiliti da Meyer e Wolf; 
i piccioni, i gallinacci, ordini che tro- 
viamo fondati in molti metodi anteriori ; 
gli alettoridi, nuova divisione, smem- 
brata dai cacciatori, i palmipedi ec., tutti 
ordini creati prima di lui ; finalmente gli 
inerti , specie che si collocava fra gli 
struzzi. 

Il gran merito dejla classificazione del 
sig. Temminck, consiste nella semplicità, 
nella circoscrizione più netta delle grandi 
divisioni e sopra lutto dei generi. 

Il nostro benemerito conte Nicolò Con- 
tarmi nell’occasione del 4 Congresso de- 
gli Scienziati italiani, seguita in Padova 
nel 1 84 a, pubblicò un Catalogo degli 
uccelli e degli insetti delle Provincie 
di Padova e di Venezia, seguendo ap- 
punto la classificazione indicata dal cele- 
bre Temminck nel prefato suo Manuale 
di Ornitologia, la quale, benché non sia 
forse delle migliori, è però quella da noi 
fino ad ora adottala. 

Ora stimando di far cosa grata ed 
utile non solo ai naturalisti, che per mala 
ventura noi conoscessero, ma eziandio 
alla classe dei cacciatori, \ nel dar loro 
la nomenclatura latina ed italiana dei no- 
stri uccelli, nonché di precisare l'epoca 
del loro passaggio, ristampiamo quella 
parte del dettato del medesimo Conta- 
rmi la quale a questo argomento si rife- 
risce. 

u La classificazione (egli dice) da me 
seguila peglì uccelli è quella indicata dal 
celebre Temminck nel suo Manuel d’or- 
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nithologìe. Il numero degli uccelli, dei j 
quali potei verificaie la comparsa, ascen- ì 
de a 35g. Avverto che tanto di que- 1 
sti, Come degli insetti riunisco quelli j 
che si trovano o compariscono nelle due - 
provincie di Padova e Venezia, le quali ; 
essendo limitrofe hanno in gran parte 
comuni le stesse specie, fra gli uccelli 
faccio conoscere quelli che si tengono in 
domesticità, quelli che sono stazionarli o 
quasi stazionarli, c che nidificano, se 
compariscono in primavera, in estate, in 
autunno o nell' inverno ; se di semplice 
o doppio passaggio, e se questo loro pas- 
saggio sia irregolare o accidentale ; final- 
mente se per la loro comparsa dir si pos- 
sano rari o rarissimi. Ventidue sono le 
specie domestiche, 3? le stazionarie o 
quasi, 181 quelle che nidificano, 58 
quelle che appariscono in primavera, 1 1 
nell’ estate, i5 in autunno, ag nell’ in- 
verno, g5 quelle di doppio passaggio, 
tre di passaggio irregolare, 8o di passag- 
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gio accidentale, ga i rari e a5 i rarissimi. 
Molti uccelli in queste cifre numeriche 
figurano più volte, mentre gli stazionarli, 
per esempio, sono compresi pure fra 
quelli che nidificano. Cosi quelli di dop- 
pio passaggio fanno pur parte fra quelli 
che si veggono in altre stagioni ; ed i rari 
o rarissimi ebbero già luogo anche altrove. 
In quanto a quelli che nidificano, io volli 
nominare gli autori delle nostre orni- 
tologie che ne hanno fatto cenno, nun 
facendomi però garante su quanto essi dis- 
sero in tal riguardo ; ed allorché io ado- 
■ pero semplicemente la parola nidifica, in- 

- tendo di farlo per quelli, i nidi, dei quali 

- furono da me ritrovati ed esaminati. Ag- 
! giungo poi a tutti il nome volgare più 
> usitato, mentre troppo lungo sarebbe se 
I io volessi in un catalogo riportare le va- 
1 rie denominazioni che loro vengono date 

- nei diversi paesi, ed anche soltanto in 
, queste due provincie. « 
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CATALOGO degli uccelli stagionarli, di j>as saggio annuale, doppio o 

e suoi contorni, compilato 


Nomenclatuba latina 
degli Uccelli 

Nomenclatura 

volgare 


RAPACES. , 

• 


Vullur fulvus. Linnaei. 

Avvoltoio. 


Falco peregriuus. Linn. 

Falchctton. Fulcou. 


— subbuteo. Lalhani. 

Falchetta grosso. 


— aesalon. Temmink. 

Falchetta. 


— tionuoculut. Lino. 

Storcila. Falchetta, 


— tinnuDculoides. Natter. 

Storcila piccola. 


— rufipes, Bochsteim. 

Falchetta ballano. 


— imperialis. Temo. 

Aquila. 


— •' fulvus. Linn. 

Aquila nera. 


— naevius. Linn, 

Aquillotto machia. 


— brachydactylus. .Wolf. 

Aquilotto. -> 


— haliaetus. Linn. 

Aquila pescatrice. 


— leucocephnlus. Linn. 

Aquila a testa bianca. 


— albicilla. Lalh. 

Aquila de mar. 


— palumbarius. Linn. 

Falchetton. Tersolo. 


— nisus. Linn. 

Storcila. Falche! to. 


— *■ niilvus. Lina'. 

Pogiarico. Forfeson. 


— ater. Linn. ' 

Falchetton. 


— buteo. Linn. 

Pojana. Poja. 


— apirurus. Linn. 

Falchetta. 


— lagopus. Linn. 

Pojana. Poja. 


— rufus. Linn. 

Pojana de Valle. / 


— cyaneus. Gmel. 

Falchetto bianco. 


— CMieraceuf. Montagli. 

Falchetton. Falchetta rosso. 
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■cidentale, o tenuti in domesticità , delle provincie di Padova e Venera 
il Co. Nicolò Conta kiwi. 


% 

Epoca 

del loro passaggio 

J 

Rari 

0 rarissimi 

/ 

OSSERVAZIONI 

/ii | _ 

.HÌl-'f J 

Passaggio accidentale 

raro 

( 

Comparisce d'inverno. 

. idem 

Nidifica, secondo il prof. 

r 


Catullo. 

idem 


id. Catullo. 

idem 


id. Catullo. 

Quasi stazionario. 


id. Catullo. 

Passaggio accidentale. 

rarissimo 

• r ’i 

Comparisce in primavera. 



idem d'inverno. 

raro 


idem . idem 

idem 

Nidifica. Catullo. 

idem > idem 

idem 

■ ■ , ■ ‘ 

idem idem 

idem 

Nidifica. Catullo, e secon- 



do il tìuseggiv. 

idem . idem 

idem 


idem idem 

idem 

> . : -j.. fv../. — 

idem idem 

idem 


Passaggio accidentale. 

idem 


Quasi stazionario. 


Nidifica. 

Stazionario l’inverno. 

raro 

v. .-■•/■•Vtji n 

Di passaggio accidentale. 

idem 


Stazionario. 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

raro 


Comparisce d' inverno. 

raro 

. . .. j c % 4 vj 

Stazionario. , . ; 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

piuttosto raro 

Nidifica secondo il Ca- 

idem 

' raro 

tulio. 


* 
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NoHEKCLATDKA LATI»* 

degli Uccelli 


NOCTURNI 

Stria Aluco. Meyer. 

— flammea. Lino. 

— Noctua. Reti. Passerina. Auctor. 

— teogmalmi. Gmel. 

' Stria brachyotos. Latbam. 

— bubo. Liun. 

■ — otus. Litui. 

Scopi. Lino. 

OMNIVORES 

CorVu» Corax. Linn. 

— Coronne. Minn. 

— Cornix. Liun. 

— frugilegus. Lina. 

— monedula. Linn. 

Garrulus pica. Temm. 

— glandarius. Temm.. 

Nucifraga Caryocatactes. 
Pyrrhocorax alpinus. Vieti. 

— graculus. Temm. 

Rombycìlla garrula. Temm. 
Coracias garrula. Lina. 

Oriolut galbula. Linn. 

Sturnus vulgaris. Linn. 

Poster roseus. Temm. 


NotEICLilDti 

volgare 


Allocato. Zoeton. 

Allocco comune. Barbatane. 
Civettai svelta. 

Civetta. 

Allocco de Palù. 

Barbatane grande, gran Dogo. 

Barbatane piccolo. 

Chiò. Chiasso. ' 


1 

Corvoa. 

Corvo. Corba. 

Cornacchia. 

Corvo. Corba. 

Corvetto. Taccola. 
Gatta nera. Checca- 
Gatta rabbiosa. 

Gatta rossa. 

Brisson. Corbo machia. 
Zorla. 

Zorla. 

Garulo de Boemia. 
Gatta marina. 

Beggiòra. Meggióra. 
Striòlo. Stornèllo. 
Tordo della Russia. 
Merlo color di rosa. , 
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Epoca 

Rari 

OSSERYAZIONI 

del loro passaggio* 

o rarissimi 


Comparisce d'autunno. 

raro 

* / 

Nidifica. Catullo . 

Stazionario. 


Nidifica. 

idem , 


Nidifica. 

idem 


Nidifica. 

Comparisce in primavera. 


Nidifica secondo il Baste- 

Passaggio accidentale. 

raro 

gio ed il Catullo. 

- 


Nidifica secondo Baseggio, 

Comparisce in primavera. 


Catullo e Naccari. 



Nidifica. 

Stazionario. r 



Di passaggio l’autunno. 


Nidifica. Catullo. 

raro 


Doppio passaggio. Si trattiene P in- 

verno. 


Nidifica. > 

idem 



idem 



Passaggio accidentale. 

raro 

Nidifica. 

Stazionario. 


Nidifica. 

idem 


Nidifica. 

idem 



Passaggio accidentale. 

raro 

.Nidifica. Catullo. 

idem 

raro 

idem 

rarissimo 

' 

Comparisce nccident. in piimavera. 

rarissimo 


idem 

raro 

Nidifica. 

Doppio passaggio. 


Nidifica. 

idem 



Passaggio accidentale in giugno. 

raro 

( 
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Nomeeclatcra lati** 

degli Uccelli . 


INSECTIVORES 

Laaius excuhitor. Lina. 

— meridionali!. Temm. 

— minor. Ginel. 

— rufus. Brisson. 

— colluiio. Bri». 
Muscicapa grisola. Lino. 

— • albieoi lì». T emin . 

Muscicapa luctuosa. Tetrmi. 

— parva. Bechsl. 

Turdus viscivorut. Linn. 

- — pilaris. Lino.. 

— musicus. Linn., f 

— illiacus. Limi. 

— torqualus. Linn. 

— menila. Limi. 

— - saxatilU. La ih. 

Turdus cyanus. Gmcliu. 

Cinclus aqualicus. Bechst. 
Sylvia turdoides. Meyer. 

— (luvialilis. Meyer. 

— locuslclla. Lalh. 

— phragmilis. Bechst. 

— aruudinocea. Lalh. 

— Celli. Mormora. 

— luscinoides. Savi. 

— luscinia. -Lalh. 

— philomcla. Bechst. 


Nome* olitosi 
volgare 


Redestola falconiere. 

Redeslola. 

Redestola piccola. 

Redestola rossa. 

Redestola. Cavatina. 

Orbaròlo. Grisetti). 

Badiale a collo bianco. 

< . 

indiale moro. 

Badiale piccolo. 

Tordo Gazzàro. 

Gazzanètla. Tordo colombio. 
Tordo da ùa. 

Tordo spinariòl. Sisarin. 

Merlo à petto bianco. 

Merlo. Merlotto. 

Codarosso di monte. Corossolon. 

Passera solitaria. 

Merlo d'acqua. 

Celega palugana. 

Canellon. t 

Foracanelle foresto. 

Orbaròlo. 

Macaronsin. 

Fora rè. Fora concile. 

Bossignol de palò.’’ 

Rossignol de palu foresto. 
Rossignolo. 

Rossignoto di Germania o todesco. 
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Eroe* 

del loro passaggio 

Rari 

o rarissimi 

OSSERVAZIONI 

• 

. 

Comparisce in primavera. 

- 

( 

. 

Nidifica. 

idem 

raro 

Nidifica. 

idem 

raro 

Nidifica. 

idem 

raro 

Nidifica. 

Doppio passaggio. 

* ■ 

Nidifica. 

Comparisce in primavera. 


Nidifica. Catullo. 

idem 


Nidifica. Baseggio e Ca- 

* 


tulio. 

idem 


Nidifica. Baseggio e Ca- 

. * * 


, tulio. 

i/dem 

raro 

Nidifica. Cadilo. 

Doppio passaggio. 


Nidifica. 

idem 


Nidifica. Naccari. 

Doppio passaggio. , 


Nidifica. 

idem 


Nidifica. Catullo. 

Passeggio accidentale. 

raro 

Nidifica. Catullo. 

Stazionario. 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

raro 

Nidifica. Baseggio e Ca- 

. 


tulio. • . 

idem 

raro 

Nidifica. Baseggio e Ca- 

• 


tulio. 

Comparisce l’ inverno. 


Nidifica. Catullo. 

Doppio passaggio. 


Nidifica. 

idem 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

raro 


Comparisce in autunno. 

raro 

Nidifica. Catullo. 

Doppio passaggio. 


Nidifica. 

idem 


Nidifica. 

Comparisce in primavera. 



Passaggio accidentale. 

rarissimo 


Doppio passaggio. 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

rarissimo 
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Nuehcutcm latieà 
degli Uccelli 


Sylvia Melanopogon. Temm. 
— Sericea. Nalter. 

— aquatica. Lath. 

— palustri*. Becbst. 

— orphea. Temm. 

— nisoria. Bechat. 

— atricapilla. Lolh. 

— meteo oc ephala. Lath. 

— hortensis. Bechst. 

< — cinerea. Lath. 

— curruca. Lath. 

— passerina. Lath. 

— rubecula. Lath.. 

— Svecica. Lath. 

— TKhys. Scopoli. 

— phaeuicurua. Lath. . 

— hippolais. Lath. 

— sibitairix. Bechst. 

— trochilus. Lath. 

— rufa. Lath. 

— Naltereri. Temm. 

— cisticob. Temm. 

Kegulus cristatns. Temm. 

— ignicapillus. Temm. 
Troglodytes vulgaris. Temm. 

Salicela Oenautbe. Bechst. 

— slapazina. Temm. 

— durila. Temm. 

— ìubetra. Bechst. 

— rubicola. Bechst. 

' 


Nomerclatuk* 

volgare 


Caonero foresto. 

Rossignolo di paiù. 

Risaròlo. Cannette. 

Fora canelle. 

Beccafigo foresto. 

Bianchetto!). Beccahgon. 

Caonero il maschio. 

Caorosso b femmina. 

Caonero foresto. 

Beccafigo. 

Rossetto. Beccafigo. Celegà. 
Bianchetto. Canevarola. 

Bossetto foreste. 

Beltarelto. Beta». 

Cuarosso forèsto. 

Coarosso inoro. 

Cuarossa. Sqnarussola. 

Boscara. Ciacolètta. 

Cium. Zaletto. 

Fuio. Ciuìn. 

Ciuinetto. Papamoschin. 

Ciuln. '/.alette. 

Czin de palò. 

Stellin. Repipin. 

StelLin. Oselin de bèlla cresta. 
Roiètto. Rentin. Favita. 

Cui bianco. Kopparàlo. Culetto. 

Favretto. 

Battiate moro. 

Battiale. Grisù!. 

Mozzetto. Battiale. 
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Uccelli 


a 7** 


Epoca 

del loro passaggio 

Rari 

o rarissimi 

» 

OSSERVAZIONI 

«V 

Passaggio accidentale. 

rarissimo 

■ 

Comparisce io primavera. 

raro 

• r* • 

Doppio passaggio. 


Nidifica. 

idem 


NrcliGca. 

Passaggio accidentale. 

rarissimo 

Nidifica. Catullo. 

Doppio passaggio. 


Nidifica. 

idem 


Nidifica. 

idem 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

rarissimo 


Passa d’agosto a ottobre. 


Nidifica. Catullo. 

Doppio passaggio. 


Nidifica. 

idem 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

rarissimo 

Nidifica. Calulìoi 

Doppio passaggio. Si ferma l' inverno. 


Nidifica. liaseggio, Nacca- 
ri e Catullo. 

Doppio passaggio. 

Piuttosto raro 


Comparisce in primavera. 

raro 

Nidifica. Catullo. 

Doppio passaggio. 


Nidifica. Catullo. 

Comparisce in primavera. 


Nidifica. 

Doppio passaggio. 


Nidifico. 

idem 


Nidifica. ■ 

idem 


Nidifica. 

Comparisce in primavera. 



idem 


Nidifica. 

Comparisce in autunno. 

r 1 


idem 


• 

Comparisce e si ferma l'inverno. 


Nidifica. N accori, Bascggio 


e Catullo. 

Doppio passaggio. 


Nidifica. Baseggio e Ca- 

» .. 


tulio. 

Comparisce in primavera. 

raro 

Nidifica. Baseggio. 

idem 



Doppio passaggio. 


Nidifica. 

idem 


Nidificai 



I 


Digitized by Google 
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NoMEKCMTUB A LATINA 

* ✓ 

degli Uceelli 

NoMUICLATOmA 

volgare 

Accentar alpinus. Bechst. 

Matton. Passeramatta. 

— modulari!. Cut. 

Morétta. Morettina. - 

Motacilla lugubri!. Pallai. 

Boarina. 

— alba. Lina. 

Boarina. Sguasseròtto. 

— boarulla. Linn. 

Boarina. Scassacodola. 

— cinereocapilla. Savi. 

Boarinàto. 

— flava. Lino. 

Boarina sala. Seassola. 

Authus Richardi. Vieillot. 

Tordinòn. 

— aquaticus. Bechst. 

Fistòn. 

— rulescens. Temm. 

Fistòn foresto. 

— pratensi!. Bechst. 

Fista. 

— rufogularis. Brechm. 

Fiata foresta. 

— arboreus. Bechst. 

Tordìna. 

GRANIVORES 

■ 

Alauda Calandra. Linn. 

Calandra. CalaYidron. 

— cristata. Linn. , 

Capelùa. Lodola. Capelùda. 

— alpestri!. Linn. 

Lodola foresta. 

— arvensis. Linn. 

Lodola. 

— arborea. Linn. 

Beluàto. Calandrin. 

— brachidactyla. Temm. 

Lodolin. 

Parus Major. Linn. j 

Parùssola. Sperùntola. 

— lugubri!. Nater. 

Parùssola foresta. 

— ater. Linn. 

Parùssola piccola o di monte. 

— caentleus. Linn. '' 

Parossolin. Frattin. 

— eristatns. Linn. 

Parussolin con [a cresta. 

— palustri!. Linn. 

Parussoletta capucina. 

= caudatus. Linn. 

Cotimòn. Parossolin dalla coda 

— - biarmicus. Linn. 

lunga. 

Organèto. Soneto. 
Uisarin. Mustachiu. 

— pendulinus. Linn. 

Pendoli». 

\ 

1 
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Uccelli 


977 




Epoca 

Rari 

• 



OSSERVAZIONI 

del loro passaggio 

0 rarissimi 

« 

I * 

Passaggio accidentale. 

raro 

; 

Nidifica. Catullo . 

Doppio passaggio. » 


Nidifica. 

Comparisce in primavera. 

raro 

. .n-r.u.icj 

Doppio passaggio. 


Nidifica. ; 

idem 


Nidifica. | 

idem - 


Nidifica. j 

idem 


Nidifica. | 

Passaggio accidentale di autunno. 

rarissimo 


Quasi stazionario. - 


Nidifica. 

Comparisce in primavera. 

raro 

• - r» V*'*- 

Doppio passaggio. 


Nidifica. Baseggio e Ca- 

- *i' ' t>* ' • • 


tulio. 

Passaggio accidentale. 

raro 


Doppio passaggio. 


Nidifica. Catullo. . 

Passaggio accidentale. 

raro 

t * » ; * -M . * t . ’ ' r~,. 

Nidifica. Naccari. 

Stazionario. 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

rarissimo 


Stazionario. 


Nidifica. 

Doppio passaggio.. 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

raro 


Doppio passaggio^ 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

rarissimo 

• 1 - 

Passa in primavera. 

raro 

Nidifica. Catullo. 

Doppio passaggio. 


Nidifica. Catullo. 

Passaggio accidentale. 

raro 

*, i if 1 

Comparisce in primavera. 



Doppio passaggio. 


Nidifica. 

’ 

idem » 


Nidifica. 

idem > 


Nidifica. 

Passa in primavera. 

% 


Nidifica. 

• 

% 


“» ♦ w 

; '• -/ 
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UcCILLl 


Noxerclatoba LAURA 
degli Uccelli 


Emberiza Citrinella. Lino. 

— miliario. Lino. 

— palustri*. Savi. 

— pyrrhuloidej. Pali. 

— Schoeniclus. Lino. 

— bortulana. Lino. 

— cirlus. Linn. , 

— eia. Linn. 

— lesbia. Gmel. 

Plectrophanes nivalis. Temm. 

— calcarata. Temm. 

Loxia curviroitra. Linn. 

Pyrrhula vulgaris. Briss, 

Fringilla Coocothraustes. Temm. 

— chloris. Temm. 

— petronia. Temm. 

— cisalpina. Temm. 

— domestica. Linn. 

— montana. Linn. 

— serinus. Linn. 

— coelebs. Linn. 

— montifringilia. Linn. 

— nivalis. Lini}. 

— caonabina. Linn. 

— montino). Gmel. 

— citrinella. Linn. 

— Spinus. Linn. 

— linaria. Gmel. 

— rufescens. Viali. 

/ 


Nona «ci. atura 
volgare 


Squaiardola. Verdolise. 

Brustolòn. Strilòzzo. 

Ciàtto di palù. 

Ciatto di palù. 

Ciàtto. Ciepp. Pionza. 

Ortolàn. 

Piuca. 

Ciò. Cip. 

Ciàtto foresto. 

Ortolan bianco. 

Ortolan della neve. 

Ortolàn foresto. 

Ortolàn dei prà. 

Becco in erose. 

Subioto. Fineo subioto. 

Frison. Sfrison. 

Cerànto. Zaranto. 

Celega foresta. Celegon. 

Celega grossa. Celegon, passera. 
Celega. 

Celeghetta meggiarola. 

Frizarin. Sverzelin. 

Fineo. Fringuel. 

Montan. Fioco montan. 

Fineo della neve o bianco. 
Faganello. 

Faganello foresto. 

Verdolise. 

Lugarin. 

Organin mondonovo. Cardinalin. 
idem 
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U CULLI 
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a 79 


- 

Evoca 

del loro passaggio 

Rari 

o rarissimi 

OSSERVAZIONI 

Doppio passaggio. 


Nidifica. , 

idem 


Nidifica. 

Comparisce in primavera. 


Nidifica. 

idem 


Nidifica. 

Doppio passaggio. 


Nidifica. 

Comparisce in primavera. 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

raro 


Passa in autunno. 


Nidifica. Bustggio. 

Passaggio accidentale. 

raro 


Accidentalmente l'inverno. 

raro 

Nidifica secondo Catullo. 

idem 

raro 

idem 

Accidentalmente d’ autunno. 

raro 


idem 

raro 

• ! 

Passaggio irregolare alla (ine 
di estate. 



Passa d’ inverno. 


Nidifica. Catullo. 

Quasi stazionario. 

s 

Nidifica. 

■* Stazionario. 


Nidifica. > • 

Passaggio accidentale. 

raro 


Stazionario. 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

rarissimo 

Nidifica secondo il Nocca- 
ri ; ne dubito. 

Stazionario. 


Nidifica. 

Doppio passaggio. 


Nidifica. Catullo. 

Quasi stazionario. 


Nidifica. 

Doppio passaggio. 


Nidifica. Catullo. 

Passaggio accidentale. 

raro 

Nidifica. Catullo. 

Doppio passaggio. 


Nidifica. Catullo. 

Passaggio accidentale in primavera. 

raro 


idem 

raro 


Passaggio irregolare. 



idem 



idem 




Digitized by Google 



Fringìlla carduells. Lino. 

— cannaria. Linn. 

ZYGODÀCTYLI 

Cuculus canoruì. Linn. 

Picus martius. Linn. 

— viridit. Linn. 

— varius. Gmel. 

— major. Linn. , 

— minor. Linn. 

Yunx torquilla. Linn. 

I 

ANISODACTYLI 

Siila europaea. Linn. 

Certhia familiari!. Linn. 
Tichodroma phenicoptera. Temm. 
Upupa, epopj. Linn. 


volgara 


Gardellin- Gardello. 
Canario . 


Cucco. Cuccùc. 

Spigoxto di monte. 

Spigoxzo verde. Pico. 
Spigoaao verde. Pico. 
Spigoaao macchiò. Picco roaao. 
Spigonetto- Pichetto. 
Caostorto. Formigher. 


Rovegarolo. 

Rampeghin. Rapegarolo. 
Beccassassi. Rampeghin di monte. 
Galletto di monte. ■ ' 

Galletto megiarolo. 


ALCYONES 

Merops apiaster. Linn. 
Alcedo ispida. Linn. 

CHELIDONES 

Hirundo rustica. Linn. 

— urbica. Linn. 

— riparia. -Linn. 

— rupestri!. Linn. 

Cypselu» alpìnus. Temm. 


Tordo marin. Yesparolo. 
Piomkin. 


Sitila. 

Tartagin. Rondin. 
Rondinella. 

Rondin de monte. 

Rondon foresto. 
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UCCELLI 


Uccelli 


ili 


Epoca 

del loro passaggio 

Rm 

o rarissimi 

OSSERVAZIONI 

Stazionario. 


Nidifica. ' 

Si propaga domestico. 



Doppio passaggio. 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

raro 

Nidifica. Catullo. 

Quasi stazionario. 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

raro 


Stazionario. 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

rarissimo 


Doppio passaggio. 


Nidifica. 

Stazionario. 


Nidifica. 

idem 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

raro 

Nidifica. 

Comparisce in primavera. 


Nidifica. 

idem 


Nidifica. 

Passaggio accidentale. 

raro 

Nidifica. 

Stazionario. 


' . 

Comparisce in primavera. 

raro 

Nidifica. 

idem 


idem 

idem 


idem 

Passaggio accidentale 

raro 

Nidifica. Battggio • Co- 



tulio. 

• idem 

1 

Nidifica. Catullo. 
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alla 


Uccelli 


Uccelli 


Nohenclatira latina 
degli Uccelli 


Cypselus alpinus. Team. 

— murarius. Team. 
Cupriinulgus europaeus. Linn. 

COLUMBAE 

Colomba palurabus. Lino. 

— Oenas. Lioo. 

— li via. Brisson. 

— risoria. Linn. 

— tortur. Linn. 

— domestica. Gmel. 

— gutturosa. Liun. 

— laticauda. Linn. 

— gyratrix. Linn. 

— bispida. Linn. 

— » cuculiata. Liun. - 

— turbila, 'l'emm. 

GALLIN’AE 

Paro cristatus. Linn. 

— idem albus Linn. 

Meleagris galloparo. Linn. 
Numida meleagris. Linn. 
Phasianus gntlus. Linn. 

— colchicus. Linn. 

— nycthemerus. Linn. 

— pictus. Linn. 

Telrao urogallus. Linn. 


NoMEilCLATrSA 

volgare 


Rondun bianco. 
Rondon. Sbirri. 
Tettavache. Boccas. 


Colombasso. Colombo sclradego. 
Colombo torresan o de colombara. 

Colombo salsaro. 

Tortorella de Cipro. 

Tortora. Tortorella. 

Colombo de sotto banca. > 
Colombo dal gozzo. 

Colombo paron. 

Colombo zirante. 

Colombo rizzo. 

Colombo col capuzzo. 

Colombo capuzzin. 

Colombo della tripeta. 


Pavon. Paon. 

Paron bianco. 

Dindio. Pao. 

Gallina faraona. 

Gallo et maschio, Gallina la feine- 
na. Pollastro el zovene. Cappon 
quando è castrato. 

Fasan. 

Fasan d' arzento. 

Fasan dorato della Cina. 

Gatto cedron. Gallo de monte. 


i 

I 
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Epoca 

del loro passaggio 

Rari 

o rarissimi 

OSSERY AZIONI 

Comparisce in primavera^ 


Nidifica. Catullo. 

idem 


Nidifica. 

idem 


idem 

Doppio passaggio. 


•i ; 

Nidifica. Catullo. 

Doppio passaggio, a si propaga 


Nidifica nel bosco del 

domestico. • 


Cansiglio. Catullo. 

Doppio passaggio. 

’* 

1 

Si propaga domestico. 

» 

» ' + 

Comparisce in primavera. 


Nidifica. 

Si propaga domestico. 



idem 


Queste sono varietà del 

idem 


colombo domestico , che 

idem 


si propagano domesti- 

idem . 


che. • ] 

idem 


s 

idem 



idem ’ 



idem 


t 

idem 



idem 



idem 


• 

idem 

1 


idem .. 



idem 



idem 


Nidifica, naseggio . ,e Ca- ; 

Passaggio accidentale. 




tulio. 
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UcCSLI.I 


No«BKCL»TD*X UTIU 

degli Uccelli 


Tetrao tetrix. Lina. 

idem 

— bonasia. Lino. 

— lagopus. Lina. 

idem 

Perdix rubra. Briss. 

— «axatilis. Meyer. 

— cinerea. Lalh. 

— coturnix. Lath. 

ALECTORIDES 
Glarcola torquata. Meyer. 
CURSORES 

Otix tetrax. Linn. 

— tarda. Lina. 

GRALLATORES 
Oedicnemus crepitans. Temm. 
Calidris arenaria. IUiger. 

Himantopus roelanopterns. Meyer. 
Haematopui ostralegus. Linn. 
Charadrius pluviali!. Linn. 

— morinetlus. Linn. 

— hiaticula. Linn. 

— minor. Meyer. 

— cantianus. Latb. 

Vanellus melanogaster. Bechtt. 


Noaxcuimt 

volgare 


Gallo forcello maschio. 
Gallina forcella femmina. 
Francolio. Gallo salvadego. 
Gallina bianca. 

Francolin bianco. 

Co torno. 

Co torno. 

Pernice. 

Quaggia. Qnaggioto. 


Rondon maria. 


Gallina pratarole. • 
Otarda. 


Pivaron. 

Pogiaron. 

Biseghin dei sabbion. 
Biseghin bianco. 

Muneghetta bianca. 
Sgamberlo. 

Coenaxzo. 

Pivaro corridor. 

Pivaretto. 

Chiurlon. Muneghetta grossa- 
Muneghetta piccola. 
Muneghetta. 

Penisola. 
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Epoca 

del loro passaggio 

Rasi 

o rarissimi 

OSSERVAZIONI 

Passaggio accidentale. 


Nidifica. JBaseggio. e Ca- 

idem 


tulio. 

idem 


Idem Catullo. 

idem 


Idem Catullo. i 

idem » 


Idem Catullo. 

idem 


Idem Catullo. 

idem 


Idem Catullo. 

Quasi stazionario. 


Idem 

idem e di doppio passaggio. 


Idem 

> . 

Passaggio accidentale. 

raro 


idem 

rsro 


idem 

rarissimo 

• • 

Comparisce in primavera. 


Idem > . . 

idem 


Idem 

idem 


Idem 

idem 

1 


Idem 

idem 


Idem 

idem 


Idem 

Doppio passaggio. 


Idem di raro. Catullo. 

Passaggio accidentale. 

raro 


Comparisce in primavera. 


Idem 

idem 


Idem Catullo. 

Doppio passaggio. 


Idem 

Comparisca in primavera. 




\ 
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lU CULLI 


Uccelli 


f 

i 

i 


I 

; 


\ 


t 

i 




i 


Nomekclatcba latira 
degli Uccelli 


' Vanellus criitatui. Meyer. 
Strepsillas collari!. Temm. 
Grus cinerea. Bechst. 

Ci cuoia alba. Bcllon. 

— nigra. Bellon. 

Ardea cinerea. Lath. 

— purpurea. Limi. > 

— egretta. Linn. 

— garzella. Linn. 

— stellarli. Linn. 

— ralloides. Scop. 

— minuta. Linn. 

Nycticorax ardeola. Cav. 
Phoenicopterut roseus. Pali. 
Recurvirostra avocetta. Linn. 
Platalea Leucorodia. Linn. 
Ibis Falcinellus. Temm. 

Nnmenius arquatns. Lalh. 

— phaeopus. Lath. 

— tenuirostris. Viell. 

Tringa subarqnatu. Temm. 

, — variabili!. Meyer. 

— platyrbyncha. Temm. 

— marìtima. Brunnichii. 

— minuta. Leitler. 

> — temminckii. Leitler. 

— cinerea. Linn. 

Machete! pugnai. Cuvier. 

Totanus fuscus. Leisler. 

— calidris. Bechect. 


Nomee cure u 
volgare 


Paoncina. 

Paoncinetta. 

Grua. 

Sigogna bianca. 

Sigogna nera. 

Sgarzo. 

Sgarzo rosso. 

Sgarzo bianco. 

Sgarzetta. Garzetta. 

Torobuso. Slrabusino. 

Guà bianco. 

Corbello bianco. 

Trentacoste. Centocotte. 

Airon. Guà. 

Fenicottero. 

Callegher. Scarpollaro. 

Paiolo. Sculier. 

Arcata verde. 

Arca sa. 

Turagnola. 

Arcasetta. 

Biseghin rosso o Biseghin d'istà. 
Biseghin. 

Biseghin piccolo differente. 
Biseghin. 

Biseghin novello. 

Biseghin piccolo. 

Totano bastardo. 

Totano muto. , 

Totano. 

Totano. 
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Wc CULI 


Ucctlu 


3&J 


Epoca 

del loro passaggio 

Rabi 

o rarissimi 

OSSERVAZIONI 

Doppio passaggio. 

raro 

Nidifioa. 

Passaggio accidentale. 



Doppio passaggio. 

raro 

• • 

Passaggio accidentale. 

raro 

Nidifica. 

idem 


• . - 

Quasi stazionano. 



Comparisce in primavera. 


Idem ' • 

idem 


Idem 

idem 

• 

Idem Catullo. 

Quasi stazionario. 

raro 


Passaggio accidentale in primavera. 


Idem 

Doppio passaggio. 



Comparisce in primavera.- 

rarissimo 

Idem 

Passaggio accidentale. 


Idem - 

Comparisce in primavera. 

raro 

*1 

Passaggio accidentale. 


Idem 1 

Comparisce in primavera di- 

raro 

: 

passaggio accidentale 



Doppio passaggio e quasi stazionario. 



Doppio passaggio. 

raro 

Idem Catullo. 

Comparisce alla fine d’estate, e di 



raro in inverno. 


- 

Doppio passaggio. 



idem 

raro 

1 » { 

Comparisce in agosto. 


! . 

idem 


./ 

idem 


. . * . • .V 

idem ' 


* . » • •» 

Comparisce in primavera. 



Passa a stormi in primavera nè 



mai in abito di nozze. 



Stazionario. 


Idem 

idem 

> 

Idem 


! 


Digitized by Google 



aW 


Uccbuì 


Ucchu 


NoMEBCLÀTUBA IATI HA 

degli Uccelli 


Totanu* stagnatili*. Bechst. 
ochropus. Temm. 

— glareota. Temm. 

— macularla. Temm. 

— hypoleucos. Temm. 

— glottis. Bechst. 

Limosa melanura. Leisler. 

— rufa. Brisson. 

ScoLopax rusticola. Lino. 

— major. Lina. 

— Gallinago. Linn. 

— Brehmil. Kaup. 

— Gallinula. Linn. 

Rallus aquaticus. Lina. 
Gallinula Crex. Lath. 

— porzana. Lath. 

— pusilla. Bechst. 

— Baillonii. Vièti. 

— chlorupns. Lath. 

PINNATIPEDES 

I 

Fulica atra. Linn. 

Podiceps cristatus. Lath. 

— rubricollis. Lath. 
cornutus. Lath. 

— auritus. Lath. 

— minor. Lath. 

PALMIPEDE» 
Sterna eantiaca. Gmel. 


losiiettitiit 

volgare 


Totanello. Biseghin del sabbion. 
Cui bianco. Pluich grosso. 
Totanello. Pluich piccolo. 
Totanello macchià. 
Tromontanella. 

Totanon. 

Vettola. 

Tettola. 

Gaìlinazza. 

Ciochetta. 

Bec canotto. 

Beccanotto. 

Beccanella. 

Sforxana. 

Requaggio rosso. 

Gerardina. Gerardelo. Quaggiù. 
Fiorin. Realetto. Cavalarin. 
Fiorin. Realetto. 

Viatara. Sfogio. 


Folega. Folega del fasolo. 
Cavriola. 

Smerghetla. Fisolon. 
Fisolo de mar. 

Pisolo de mar. 

Fisolo canario!. 


Gtagà foresto. 
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E FOCE 

Rsai 

osservazioni 

del loro passaggio 

0 rarissimi 

J 

Doppio passaggio. ^ 


Nidifica. Culti Ilo 

idem 

i 


idem 

idem 


" 

Comparisce alla Cne di primavera. 


. 

Doppio passaggio. < 


V 

Comparisce in primavera. 


*. . > 

idem 

, » 


Doppio .passaggio. 


* ■ 

Comparisce in aprile e maggio, 


■ 

di raro in settembre. • 



Quasi stazionario e di doppio 

! 

Nidifica. Cu tu lì d. 

passaggio. 



Comparisce d’inverno. 

raro 

s 

Doppio passaggio. 

- 


idem 


Idem 

idem 



idem 

• 

Idem 

idem 


Idem 

» idem 


Idem 

idem 

• 

> 

Idem 

Doppio passaggio. 

• 

' J 

Ideili 

idem 

r 


Comparisce in primavera. 

# 


Doppio passaggio. 

idem > \ • 



idem 


Idem 

Comparisce d’eslate. 

raro 

. 


Sappi. Di*, reca. 7. XLl. 3 " 
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Sterna hirundo. Lina. 

— leucpptera. Temm. 

— nigra. Linn. 

— minuta. Linn. 

Larus glaucus. Brùnn. ' 

— argentatus. Brunn. 

— marinus. Linn. ( 

— fuscus. Linn. 

— Andouini. Paryaudàiu. 

— canus. Linn. 

— melanocephalus. Natter. . 

— atricilla. Linn. 

<— ridibundus. Leisler. 

— capistraLus. Temm. 

— minulus. Palla». 

Lestris parasiticus. Boiò. 

— pomarinus. Temm. 

— Puffinus anglorum. Temm. 

Thalassidroma, pelagica. Wilson. 

— Anser ferus. Temnf. 

domestica. Lino. 

— segetum. Temm. 

— albifrons. Temm. 

— bermela. Temm. 

Cygnus musicus. Temm. 

— Olor. Temm. 

Anas tadorna. Linn. 

— domestica. Lino. 


Noaucuicii 

volgare 

/ 

Giagà. Criola. Magnapesce. 
Cocaletta bastarda. 

Cocaletta nera. 

Ceolina. Fioca. 

Giagà piccolo. Scagossa. 

Cocaletta bianca. 

Cocalon. Martinasso. 

Magoga. 

Cocalon. Martinasso. 

Co^alòn. Martinasso. 

Magoga. Bao. 

Cocal. 

Magoghetta. 

Cocal a testa nera. 

Cocal a testa nera. 

Coeal. 

Cocal. ' . 

Cocal piccolo. 

Cocal foresto. 

Cocal nero a coalonga. 

Cocal nero a coalonga. 

Cocal nero foresto, o smerghetto 
piccolo. 

Osel de San Piero o della tempesta. 
Oca salvadega gronda. 

Oco. Oca mestega. 

Oca sqlvadego piccola. 

Oca salvadega foresta. 

' Oca nera foresta. 

Cigno salvadego. 

Ciesano. 

Cigno domestico. 

Cherso. 

Anara. Arena. 
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Eroe* 

del loro passaggio 

Rari 

o rarissimi 

$ 

» • j • 

OSSERVAZIONI 

Doppio passaggio. 

raro 

Nidifica. Catullo. 

Comparisce alla fine di primavera. 


faux.l •"*! — 

Doppio passaggio. 


Idem 

idem « 

•• 

nul, .t-LMpv » — 

Comparisce alla fine di primavera. 


Idem > vi 

idem 



idem 


Ideqi. Naecari. 

. idem 



Stazionario. ' ■ , 


Idem 

Comparisce d'estate. 


. .... 1 .• yyv '. '■;> Y~ 

idem 

raro 

Idèm. Naecari. 

idem 

t- • * 

riniti — 

Doppio passaggio. , . 


.tmi'T .s .<*111 — - 

idem , 

» 

Nidifica. 

Comparisce d' estate. 



Doppio passaggio e quasi stazionario. 


• x- 

idem 

i 

Nidifica. — - 

Passaggio accidentale, 

raro 


idem 

idem 

; - • 

idem • 

ideiti 


idem 

rarissimo 

Ar.;J 

idem 

idem 

' ; 

• l 


. ' ( 

idem 

idem 

,, .V. 

Doppio passaggio. 


..... J • - , 

Si prupaga domestico. 


«» • 

Doppio passaggio. 



Passaggio accidentale. 

rarissimo 

: •' (■ ‘ ’i 

idem 

idem 


Passaggio accidentale d' inverno. 

raro 

J 

idem 

idem 

• ■ .i. ... .i| •— J 

Si propaga domestico. 


. ' > 

Comparisce d'inverno. 



Si propaga domestica eoa le sue varietà. 
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Souiaiitti 

volgal a _ • 

1 

Anas moschala. Linn. 

Anara o dindia de Barburia. 

— buscai. Lino. 

Martorili, il maschio. 
Anara la fumuiena. 

— streperà. Linn. * 

Pignola. Pignulo. 

— acuta. Linn. 

Asia. Collanzo. Forfeson. Anara 


subiuta. 

— Penelope, Linn. 

Chiosso. Soffio, el muschio. 
Chiusetta la femmèna. 

— clipeata. Linn. 

Fufano. Palotu. Sculioro. 

— qilcrqttedulp. Linn. 

Crecoulo. Ifuchcllo. Raganella. 

— crecca. Linn. 

‘ Sarsegnd. 

— fosca. Linn. 

Orco ni arìn. 

— nigra. Linn, 

Orche! tu murili piccolo. 

— leucucepliala. Lalli. 

Magasselto bastardo. 

— glacialis. Linn. 

Sareua. Anara a coda lunga. 

, — ruflina. Pallai. 

Magasso col rullo. 

— maiila. Linn. 

Mugussiu bastardo. 

| — ferina. Linn. 

Mugasso mollalo. 

— ciangola. Linn. 

' Quatti ochi. €ampanato. 

— fuligula. Linn. 

Cu m papato. Penachiu. Capellozzo. 
Caorossu. Tcrziol. 

— leucophthalmos. Bcclist. 

Magasselto rosso. 

Mergus merganscr. Linn. 

Serrulon del Po. 

— senalor. Linn. 

Setola. Sperga. 

— albellus. Linn. .. 

Antulcttu, ei maschio. 

* 

Piscegù, Pescarin, la femmena. 

Pelecanus onocrotalus. Limi. r - 

Pelicau. Qrotto. 

— crispus. Brunii. 

Pelican. Grotto. 

Carbo cormoranus. Meyer. 

Corvo tnaiin. Smago. 

— pygmaeus. Tcmm. 

Corvetto moria foresi. 

Culymbus glacialis. Linn. 

Smergo bugiatile. -4 

Sniergon. 

- — acetico». Linn. 

Suiergon. Smergo. 

— septentrioualis. Linn. 

Smergo piccolo machia. 
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« 

Epoca 

dui loro passaggio 

Rami 

o rarissimi 

OSSERVAZIONI 

Si propaga domestica. 


Nidifica. J 

Doppio passaggio. 


Nidifica. 

idem 



Comparisce da ottobre a marzo. 


Nidifica. Naccari e Ca- \ 

idem 


tulio. 

, 


Nidifica. Naccari. 

idem 


idem 

idem 


idem 

idem 

/ 

Nidifica. Naccari e Ca- 

Comparisce in primavera. 


tulio. 



Nidifica. 

Doppio fissaggio. 

- 


Comparisce d" inverno. 

Tra i rari 


Passaggio accidentale d' Snycrii ). 

rarissimo 

1 

idem 

idem 


idem 

roro • 


Passaggio accidentale d’ inverno. 

raro 


Comparisce d' inverno. 

• 


idem 


Nidifica. Naccari. 

Doppio passaggio. 


Nidifica. Naccari. 

Comparisce d' inverno. 


Nidifica. Naccari. 

Comparisce in primavera. 



idem 



Comparisce d’inverno. 

raro 

4 t ‘ 

Doppio passaggio. 


! 

Comparisce d' inverno. 

j 


Passaggio accidentale. 

raro 

4 ] 

idem 

raro 


idem 

Era i rari 


idem 

rarissimo 


Comparisce d' inverno. 



idem 



idem 

raro 


idem 
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Uccelli della provincia di Belluno secondo il catalogo del prof - Catullo. 


NoMKSCLATl'BA 

latina 

PioMESCLATUBA 

volgare 

OSSERVAZIONI j 

Uccelli rapaci 
diuk.1i. 



Falco pcregri- 
nus. Lin. 

Falcone. 

Questo falcone non acqputa i caratteri ; 
che distinguono gl’individui adulti te non 
durante il terzo anno di età. Abita le mon- 
tagne. e nidiGca nelle fessure delle rocce. 
Si addomestica e si avvezza od assalire gli 
animali di cui vuole Gir preda. Fra le tpe- < 
eie di falchi educate alla caccia dal signor j 
Dogiioni entra anco questa. E raro. 

Falco subbuleo. 
Lin. 

idem 

Vive nei monti vicini ai terreni coltivali. 
In antico si addomesticava e si addestrava 
alla caccia delle quaglie e delle pernici. Il 
maschio adulto è sempre, come in tutte le 
altre specie di falchi, più piccolo della fe- 
ndila; ed è specie più frequente nel Fel- 
trino che nel Bellunese, ma rara in tutta 
la provincia. Però dicesi che nidifichi in 
ambi questi luoghi, e deponga tre 0 quat- 
tro uova rotonde, bianche, con punti oli- , 
vestri, 0 con macchie nere. Questo falco 
si conosca nelle Provincie Veoete da talu- j 
no sotto il nome di Falchetlo reale. 

1 Falco aesalon. 
Temm'rock. 

Smeriglio. 

Linneo applicò questo nome all’ in- 
dividuo giovane di questa specie, e die- 
de quello di Falco tilho/alco all’ in- 
dividuo adulto, reputandolo una specie 
diversa. Abita nelle montagne dell’ alto 
territorio, ove nidifica ; ed è spècie pieua : 
di ardire e di coraggio, ma rara. 
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[ Fu^Co tiiìnuncu- 
lus. Lin. 


■Estorcila. 


\ Falco tinnincu- 
loùlet. Mailer. 


Falco rujipet. 
Becbtein. 




Nidifica nelle fessure delle torri, e nei 
tronchi cavi dei gradii alberi. Le uova-so- 
no q»»"ro per ogni covata, e sono giallo- 
russicele, con macchie bruno-epaiiche di 
saiia grandetta. Il suo grido somiglia al 
suono d’ un campanello, d" onde gli deri- 
vò il nome di tinaunculus. Si mangia dal- 
la plebe. È comune. 

Questa specie, rarissima nel Bellunese, è 
assai simigliante alla precedente; e, più che 
da altri caratteri, ti distingue da quella pel 
colorito bianco delle unghie. ' 

Si distingue da tutti gli altri falconi per 
I avere il becco giallo con la punta nera, il co- 
lore delle narici aranciaio, ed i piedi della 
medesima tinta. Il colore grigio-plumbeo 
delle parti superiori del corpo è tanto più 
| carico nei maschi adulti, quanto maggiore 
n'èl' «là. Fu preso più volte nelle cam- 
pagne .li Mei, a dieci miglia di distimia I 
da Belluno. Dà la caccia ai piccoli uccel- 
letti iu P imbrunire della sera ; ed è per 
questo che Gmclin lo appellò Falco ve- 
spetiinus. Nel distretto di Este, provin- 
cia di Padova, gl’ individui di questa spe- 
cie si mostrarono copiosissimi durante la 
prima metà del mese di settembre dell’an- 
no i8ai. Si ciba più di carni che d’ in- 
setti, e viene nel Bellunese a grandi stor- 
mi ai primi di maggio negli anni fecondi 
del melolonto comune. Si addomestica fa- 
cilmente. 


\ 
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i 

Falco imperiai'* ■ 


E l'aquila imperiale del volgo, <1 aquila ; 

Rechitelo. 


chrysdetos di Leisler, clic vive nei grandi ■ 

> 


buschi così del Zoldlano come del Ca lori- 
no, dove si nutre di mammiferi e di uc- 
celli grossi. Le penne scapolari bianche 
possono servire di scorta per distinguere ! 

Fulco chrysac- 

Astore* 

a colpo il' occhio quella specie '1/ quella 
che tegue. E rarissima. 

Quest' aquila, eh’ è la reale di Buffun, , 

j tot. Lio. 

■ ‘ 

non acquista l'abito dell' individuo adul- 
to se nuu dopo passali tre. unni di età. j 
Essa sorpassa alcun poco in grandezza la 
specie precedente. Vive e nidifica negli 
spacchi delle pài alle monlagne dell’Agor- 
dino, dell’ Alpago e ilei Tirolo. Nel mese 
di marzo dell'anno 1837 fu presa dal 
conte Marco Sanferino nelle valli padova- 1 


• 

ne, e dal medesimo donata al museo del- 

! . > ■ 


1' 1. R. Università. Sopra di questa spo- 
glia si poterono verificare tutti i carat- 
teri-attribuiti dagli ornitologi all'aquila 
reale d' età mollo avanzata. Non v’ ha 



dubbia che quest' aquila non s-a per na- 1 


1 

tura sua longeva, poiché abbiamo csempii 

Falco npevitit , 

/ 

, 

d' individui! quali nello stalo di schiavi- 
tù vissero più d’ un secolo. 
r 

Di questo fusone, rh'è pur comune nelle 

TemmincL. 


Alpi Tirolesi, non si vede che un qualche 
raro individuo nell' Agurdino, e sempte 1 
in età giovanile, cioè avente macchie | 
bianco-brunastre sul manto, eh' é «D'atto ’ 
bruno, od almeno di colore uniforme nei 
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vecchi Vuoisi che questo ftdco, giunto che ; 
sia alPelà senile, torni al nord dell’ Euro- ! 

; Falco brachy - 

Falcone ■ 

pu, o\ e trae t natali. nè più se ne allontani. 
Questo falcone, a dila corte, viene soltan- 

1 d-ictylus. Teio- 


loijuatche volta in lidi a, ove assali', a (.re- j 

qj ock .(Fulco 


(crema degli uro Ili, le lucertole ed i str- ] 

gulUcus . L. e 


[it oli. Fu veilulo didl'oinitulugosig. Baseg- | 

Latti.). 


giunti Bassancse, il quale assicura che odia 



primovem del 1812 questo falco nidificò 1 
sui monti di Solugoa (Biblioteca Italia - 
na, tutu. 17. pag. 20 5 ). Beni he raro, nel ! 
Belluut^e nidifica. E lo s tei minatol e delle r 


\ 

vipere e di altri iettili; e il sopra nuuii- j 



nato Doglioni assicuro, contro il dello di 
Temuiintk, che in tutte le età il suo co- 

' * 


tirilo è bruno di cioccolatte, non già bru- 

Falco haliàeius. 

idem 

no macchiato di bruno-chiaro quando è I 
vecchio, e che questo è solo per lui il pe- ; 
riodo presso la muta. 

Abita le rocce vicine ai fiumi ed ai laghi 1 

Lia. 


e dà più volentieri la caccia ai pestò che agli ; 



uccelli. Fu veduto con frequenta sul lago 
di S Croce a prendete con le ugne i pe- 
sci al a clipei fide dell* acqun, e fu anche j 
più »f ima volta ucciso dall 1 oste di quel 
villaggio Dicesi che, preso giovane, si ad- : 
domestica, e si avvezza facilmente a pe- ■ 



scare per conto del padrone. 

Calco albicUla. 

. ... 

Il Falca oss fragus ed il Falco mela- 

Lia. 


naie t os di Linneo, che vidi imbalsamati in 

1 

- 

una co!ttiiuii«, « che lui si assicurò prue*- 


Sappi, Dii, Tetti. T. XL1 . M 
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- 

nire ambi ilue dal bosco del Consiglio, non 
sono che giovani individui di questa specie, 
che sarebbe rarissima in questa provin- 
cia, e che suole nidificare sugli scogli 
plesso il mare ed i grandi laghi. 

Falco pahunba- 

riut. Lio. 

Sparviere da co- 
lombi. 

Vive stazionario nei siti montuosi del- 
la provincia, dove nutresi di leproltioi, ; 
scoiattoli, di talpe, di piccioni, ed anche 
di lucertole.. Si avvezza alla caccia. 

Fulco rumi. Lio. 

! \ 

Sparviere ed aoche 
FHandel dei Bel- 
lunesi. 

Nidifica nei monti vicini a Belluno, 
e si mangia. Si avvezza alla caccia. 

Falco uiilvus. 
| Lia. 


Questo nibbio, che in alcuni paesi è 
soltanto uccello di passaggio, si ferma 
tutto l'anno nel Vicentino, dove si pren- 
de in tutte le stagioni. Esso nel Bellune- 
se è assai raro. 

Falco ahr. Liti. 

• • • • 

Vive nel bosco del Consiglio, ma uoo 
è certo che iti nidifichi. Si nutre di pe- 
sci, e nel prenderli imita il Falco haliàc- 
tus. Pur queato rarissimo. 

1 Falco Luteo. 

Poiana. 

E comune in tutta la provincia, do- 
ve se ne veggono individui d’ogni età- 
Nidifica sopra i faggi e sopra le querce. 

■ Falco apivorus 

|- 


Si vede nella state avanzata hi molti 
luoghi delia provincia. Il nome apiooro 
non deriva già a questa specia perché assa 
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1 

mangi, a preferenza ili altri animali, le api 
che anzi si nulre indistintamente di piccoli 
mammiferi, di uccelletti, di rettili, di lo- 
custe, e di altri insetti; ma perchè suole 
alimentare i suoi fìgliolini eoo vespe e con 1 
apii Talvolta porta loro i nidi intieri di 
si fatti insetti. 

Fate» rufui. 
Lin. 

* * i 4 

: 

Vice abitualmente in vicinanza delle pa- 
ludi, ed anche dei fiumi; quindi nutresi, 
più che altro, della nova e dei pulcini de- 
gli uccelli acquatici, di rane, di pesci, ed 
anche d' insetti. Si vede non di rado nelle 
pertinenze di Rcveame, presso il lago di 
S. Croce, e forse nidifica nel vicino bo- | 
sco del Consiglio. 

; Falco tyaneus. 
Moningu. 

i • 

% > 

, r..| > • 

Ferma suo dimora nei prati e nei campi 
vicini alle paludi, nè s’ interna quasi mai 
nei boschi. È comune in varie provincie 
dello Stato Veneto, e per lo più fa il nido ! 
in terra; rare volte lo colloca su di un ; 
arbusto. Si pasce di topi e di piccoli : 
uccelli. 

Falco tagopn.1. 

Liti. 

4 * 4 *’ 

Di solo passaggio, e raro. Si distin- 
gue dagli altri tutti della sua sezione per 
avere il tarso coperto di minute pesine. 

Rasaci «ormasi. 


* f * 

Slrixaluco. Lin. 

Allotta. 

Abit.i nei boichi non molto cirrati. Tira 

/ 
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delle alle montagne cadorine, e nella fred- 
da diicende al piano, accostandoli ai luo- 
ghi abitati. Nidifica pelò lopra le piante 
alpine, valendoli quasi sempre del nido ab- 
bandonato dagli scoiattoli o dai corvi. 

.Stri* bubo. Lio. 

Dugo. 

Quello rapace, eh’ è il più grande delle 
strigi, tuflre asiai meno delle altre ipecie, 
elle gli mno congeneri, l'azione della luce* 
quindi li vede anco di giorno ire in trac- 
cia di lepri, di uccelli e di rettili. Abita 
le ruine delle vecchie fabbriche, sulle 
quali tiene il nido. 

Strix tcops. Lin. 

ZuSMO . 

/ 

È la più piccola delle strigi che abbiamo 
nelle Provincie Venete, e non la meno fre- 
quente a vedersi nel Bellunese. Depone 
le sue uova negli alberi bucati, senza 
prendersi cura di fabbricare il nido. Il 
nome di Zutso dato a questa specie dai 
villici Bellunesi sembra currispondere a | 
quello di Chiù, col quale i Pisaoi voglio- 
no indicare lo Strix otus. 

Strix tengmal- 
mi. Lio. 

■ 

Non comune, ma nidifica. È poco più 
piccola della passerina, c nella giovine 
et& di color cioccolatte. 

i 

Lanius excubi, 
tor. Lin. 

Redettolo. 

Si comincia a veder* questo uccello 
nel maggio, nel qual tempo iotesse il suo 
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. 

nido fra le biforcazioni dei rami degli al- 
beri, e resta per latto l’ autunno tanto 
nell’ alto che nel basso territorio. E co- 
raggioso, crudele: prende uccelletti, ed a 
colpi di becco ne spacca il teschio, per 
divorarne il cervello. Il laniere iofilxa gli 
insetti nelle spine delle siepi, per serbarli 
al bisogno. Si mangia. 

Laniut minor ■ 
Lio. 

Redettolo. 

Nella maniera di vivere poco differi- 
sce dalla specie precedente; se non che 
nutresi d’ insetti di varie sorta, piuttosto 
che di uccelletti, o di piccoli mammiferi. 
Imita il canto del rosignolo e delle allo- 
dole. Talvolta viene addomesticato; ma 
non si riduce mai a vivere in pace con gli 
altri uccelli. Si mangia. 

Laniut eollurio • 
Li n. 

* 

Redettolo. 

Comune in tutta la Provincia. Imita 
il canto d’ appello di parecchi uccelli con 
molta facilità. Nidifica nelle biforcazioni 
degli alberi, come la specie precedente, e 
fa due covate all 1 anno. M 1 ebbi dal mar- 
chese Fulcio Fulcis di Belluno un rede- | 
stolo di singolare mostruosità: esso era | 
fornito di tre gambe complete, da una ì 
delle quali spuntavano i rudimenti di una , 
quarta gamba. Si mangia. 

Laniut rujicept. 
Bachitelo. 

• » 

Questi è il Laniut rufut di Temmink, ; 
cui i Bellunesi applicarono il nome di Re- ; 
dettolo bastardo. Nel territorio di Padova | 
si ferma tutto V' anno, a nella provincia 1 
di Belluno si comincia ■ vederlo in apri- 
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le, e vi resto tutto ottobre. Nidifica sugli 
alberi e sugli arbusti vecchi ; spesso si 
bagna nelle acque poco distanti dal oido. 
Mangiasi. 

j Muscicapa gri- 
sola. Lio. 

Balliamone. 

* 

• 

Al giungere di maggio questo uc- 
cello insettivoro vedesi più comunemente 
nei buschi che nelle pianure del territo- 
rio Bellunese, di dove parte 1' autunno. 
Nidifica sugli alberi o sugli arbusti; rare 
volte nelle fessure delle vecchie muraglie. 
Si mangia. 

Muscicapa aJ- 
bicollis. Tem- 
mi Qck. 

Buttiate. 

Talvolta il monile bianco del collo nei 
maschi, durante gli amori, non arriva ad ’ 
unirsi ; ciò che indica essere l’ individuo 
di primo o secondo anno. La femiua serba 
sempre il medesimo manto, e in ogni sta- ! 
gionc. Vive e nidifica in molti paesi del 
Bellunese, di dove parte al giungere del- 
l’ ottobre. Si mangia. 

' Muscicapa par- 
va. Bechstein. 

; 1 

... 4 

fe più frequente nei boschi, dove nidifi- 
ca, che sul piano. È rara anzi che no. 

Bombycivora 
garrula. Tem- 
miock- 


Dalle regioni del polo artico questo 
uccello viene in branchi numerosi anco 
nel Bellunese ; ma il suo passaggio è as- 
sai irregolare. Fu veduto dal Catullo nel 
I 8o4; dopo il qual tempo ricomparve una 
seconda volta sul finire di ottobre dell'an- 
no i8ag. Il sig. Dogiioni potè imbalsa- 
marne parecchi individui, i quali conser- 
vano a metavigiia i caratteri della spe- 
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Tur dui viscido- Tordo fanero- 
ruj. Lia. 


Turdut pila ri s. Tordo smartro. 
Lia. 


eie, e particolarmente quello detl'ampiex- 
ta delle macchiette gialle, bianche e rosse 
di scarlatto, che si ammirano all' apice 
delle remiganti secondarie, le cui estre- 
mità, coin* è nolo, si prolungano in una 
lamina cartilagine* ovale un po' convessa 
superiormente, concava di sotto. I maschi 
vecchi, secondo Meyer, hanno i detti pro- 
lungamenti cartilaginei non solo nelle 
estremità delle remiganti secondarie, ma 
in quella ancora delle primarie e delle di- 
rettrici. Il Dogiioni ossertò che in tali 
individui è maggiore lo spaeiu nero della 
gorgiera; che sopra l’estremità d’ ogni 
penna della coda, in metto al bel giallo, 
portano un filetto di color rosso; e che 
questa tinta, se bene meno pronunciala, 
si mesce al giallo stesso in tutto il lembo 
di tali penne. 

Vive in copia nei boschi dell' Agor- 
dino e del Cadore. All’ appressarsi dei 
freddo discende nel basso territorio, e 
nell’ inverno se ne parte. Ordinaria- 
mente fa due covate all'anno, e trovasene 
qualche nido anche in piaonrs. Egli * 
precoce in sentir l'amore; ed il suo nido 
lo intesse di erbe secche, impastate colla 
creta o con fimo bovino. 

Ri mane nelle montagne durante la 
stale, ove si nutre d' inietti e di mol- 
luschi terrestri, e nell’ autunno si reca 
negli elti-piani del Cadorino, del Zotdia ■ ; 
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S'ItHTré Itilo 

1 .(l.-'il #1 

il • * -»<• 

no, ecc., nei quali, scarseggiando gl' in- 
setti, si ciba di bieche di ginepro. Verso 
la fine di ottobre discende nelle pianure 
di Belluno, ed all' avvicinarsi dell’ inver- 
no passa nei paesi più temperali. Nel ter- 
ritorio padovano si prcude questo tordo 
nella fredda stagione. Si mangia. 

Turdus musicus. 
Lio. 

■"i **■-«!<*»» li: 

Tordo <f uva. 

. • 

1 

■ 

Nella state abita i boschi, e nell’ au- 
tunno si reca nella pianura, accostandosi 
ai luoghi coltivati. Nella primavera e nella 
calda stagione il maschio canta con voce 
soave e variata, e congiunto alla sua fem- 
mina costruisce, sopra alberi non alti, ma 
folti, un bellissimo nido di musco, tap- 
pezzato internamente da alcuni fiori di 
piante mollissimi e candidi quanto la bam- 
bagia. 

Turdus iUucus. 
Lin. 

■ . 

r,,- 

Spinarolo ed anche 
Ceselino. 

1 

La state si ferma nei boschi delle più 
alte montagne, e preferisce i luoghi umidi 
ai luoghi asciutti. Nell'autunno cala verso 
il basso territorio, che poi abbandona 
quando è iramineote il freddo. Nidifica 
sugli arbusti, e fa due covate all’ anno. 
Si maugia. 

Turdus tori/ua- 
tus. Lin. 

,■ 1 •. . 

Collarina. 

Tralliensi più tempo nelle montagne, 
che nella pianura; quindi si prende con 
minore frequenza delle altre specie. Nidi- 
fica sopra gli arbusti, e si mangia. 

Turdus mei ufo. 

Lin. 

Merlo. 

- ■ ; 

Vive per lo più solitario, e fa nei boschi 1 
il suo nido sopra gli alberi non molto eie- 1 
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Tati, ed anche a terra. Si prendono indi- ; 
vidui di tutte l'età, e talvolta avviene di 1 
vedere la varietà albina, eh' è tutta bian- 
ca. Si mangia. 

Turdus cyaneus. 
Lin. Temo). 

Passera solitaria. 

S 

Nella calda stagione tu veduto più volte 
il maschio di questa specie sui vertici 
delle più alle montagne; non però mai 
in branchi, ma solo, o tutto al più ac- ; 
compagnato dalla femmina. Fa il ano 
nido nei crepacci delle rocce, e molta 
attenzione vi pongono gli alpigiani per 
prendere i maschi che nascono dalle co- 
vate, onde allevarli, e godere del melo- i 
dioso lor canto. Mangiasi. 

Turdus saxali- 
lis. Lath. 

Codarosso-lone. 

Questa specie, eh' è molto comune 
in tutta la provincia, vive solitaria co- 
me la precedente. Nidifica nei luoghi 
sterili di montagna, ma presso i coltivati, ! 
e rare volle nei monti molto alti. Si cerca 
di prendere i maschi giovani, i quali, al- 
levali che siano con la dovuta cautela, 
imparano ad imitare il canto degli altri 
uccelli. Si mangia. 

Turdus roseus. 
Lia. 


Quest'uccello, proprio dell'Africa, si la- 
scia qualche volta vedere or neH’una, or nel- 
l'altra delle Venete Provincie, dove passa 
in branchi assai numerosi. Nel 1 816 sene 
videro moltissimi in vicinanza di Verona, 
nel qual tempo se ne presero con lo 
schioppo sedici individui, le spoglie dei 
quali furono imbalsamale dal prof. Pietro 
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Conti taxidermista Veronese. Nel i83a 
v' ebbe un simile passaggio nella provin- 
cia di Belluno, e fu dato al bravo ornito- 
logo signor Dogiioni di averne parecchi 
esemplari per la sua collezione. Anche 
nell'anno 1 85? tale passaggio si effettuò; 
ed il Dogiioni ha osservato con sorpresa, 
che si fermarono parecchie settimane ; e ciò 
accadeva verso la metà del mese di giugno. 



Oriniti s galbu- 
la. Lin. 

Rcpendolo. 

Viene nel maggio, ed attacca il suo nido 
ad una biforcazione dell' estremità di un 
ramo; fa una sola covata all’ anno. Nel- 
1’ autunno si parte per recarsi nell' Afri- 
ca. Fu tentato più volte di mantener vivo 
questo uccello nella stagione jemale ; ma 
sempre con cattiva riuscita, perciocché 
nel febbraio o nel marzo esso peri di ma- 
rosmo. La sua carne è di buon sapore, 
ed è assai bene provveduta di pinguedi- 
ne, quando l'uccello siasi nutrito di fichi, 
o del sempre abbondante frutto dei gelsi, 
di cui tali uccelli sono ghiottissimi. 



. . % tir 

Cinclus aqua- 
ticus. Bech. 

n .<) ijMtlh *«■ 

Merlo cf acqua. 

V il 

■4 ■ t t fi 0*1 F 4 

... 

Abita in vicinanza ai fiumi, ove si fab- 
brica un nido di forma emisferica, coir 
locato per lo più in siti che non si pos- 
sono vedere con facilità. Fa più covale 
all’anno, e cammina quasi sempre den- 
tro 1’ acqua, nella quale s' immerge sino 
al fondo ; poi torna alla superficie, a se- 
conda del bisogno che ba di dare la cac- 
cia agl' insetti acquatici per cibarsi. Si 
mangia. 
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Motaeilla alba. 
Lin. 

Codacassola. 

In varie stagioni dell’ anno, non però 
nell’ inverno, si vede questa motaeilla 
sulle sponde dei torrenti e dei fiumi, do- 
ve con molta destrezza fa caccia d’insetti. 
Fabbrica il suo nido per l’ erba che cre- 
sce sulle ghiaie, fra i sassi ammassati, e 
spesso anche nelle vecchie muraglie, o 
sotto i tetti delle case di campagna. 

Motaeilla boa- 
rula. Lia. 

Boarola. 

Si ferma di rado nelle campagne, e piò 
spesso lungo le rive dei torreoti, per da- 
re la caccia ai piccoli insetti d' acqua. Fa 
il suo nido fra la sabbia, nei buchi del 
suolo, ed anche fra i sassi. Si mangia. 

Motaeilla flava. 
Lia. 

Boarola uila. 

È la specie che segue gli armenti, e 
resta più tempo nei terreni coltivati, che 
negli incolti. Nidifica fra le radici, e qual- 
che volta fra i sassi. Si mangia. 

Saxicola oenan- 
the. Bechsteio. 

\ 

Coda bianca. 

Sta nei siti coltivati ed anche nel- 
le catapecchie, pascendosi d' insetti ; e 
fabbrica il suo nido fra i sassi, nel qua- 
le depone quattro o cinque ova colorate 
di bleu carico. Nell’ autunno avanzato ab- 
bandona i luoghi abitati nella mite e cal- 
da stagione, a fine di cercare una tempe- 
i stura più confacente a' suoi bisogni. Si 
mangia. 

Saxicola rube- 
tra. Bechst. 


Si posa assai di rado sugli alberi, e vedevi 
quasi sempre sui prati e sui colli ben for- 
niti di pascolo, ove prende insetti per ci- 
barsi. Cogli steli e eoo le foglia dalle gra- 
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migne si fabbrica poco sopra 1’ erba un 
nido grazioso, nel quale fa due covate al- 
1’ anno. Si mangia. 

Saxicola rubi- 
; cola. Bechst. 


Preferisce i luoghi aridi ed asciutti ai 
terreni morbidi e coltivati. Vola con agilità 
sugli arbusti per prendere insetti, ed è 
solitaria quando è passala la stagione degli 
amori. Compone il suo nido a' pie' degli 

, 

moq{ il t# > 

arbusti, o sotto i sassi. La carne di que- 


’> . i‘ 

sta saxicola à in autunno un cibo squisito. 

• f. ,,M. . • ' 


si prende spesse volle col vischio, come 

/ n>t : , ; 

t # 

1 

le alile saxicole, quando si fa la caccia 


con la civetta. È comune nel territorio 


» l 

padovano; scarseggia nel Feltrino; c si 

H r • » 

. 

vede con minore frequenza nel Bellunese. 


ilo r..*taf UUfJt • 

Nell' inverno abbandona 1' Europa per 


(e^oll «n> .leJ 

recarsi nell' Africa. 

Sylvia arnndi- 

• • . • 

Sta d'ordinario ascosa fra i canneti e fra 

nocca. Lath. 

. 

i giunchi, ai quali attacca il suo nido io 
guisa, che può alzarsi se crescono le ae- 1 
que, e gli dà la forma di un canestro. Il i 


1 -ro <-»J . 

suo canto i poco varialo, e vive d' insetti 


rfr<Thmi 9 ))* . 

acquatici, ai quali fa maestrevolmente la 
caccia. È comunissima nelle valli pado- 
vane, e fu presa qualche volta nelle ps- 

-ij* t» .|Vf » • 1 

* 

ludi della Secca, presso il lago di S. Oro- 

'n«Ltt <1' * 

• • * 

ce. Si mangia. 

Sylvia palustri}. 

Scgalin. 

Differisce dalla precedente per più ri- 

Bechst. 

f» ni «tffrHv 

guardi, ed anche perchè sta assai poco 

-ii’ 1 1 

rrm ntfr.M non 
»*»• >• • 

fra le canne e fra i giunchi; ma trattiensi 
ove crescono i salci. Tultavolta si lascia 
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vedere sulla pianura, e ani fusti della ca- 
napa. Fa il suo nido a terra ; nutresi di 
insetti e di piccole bacche. Si mangia. 

Sylvia locustel- 
la. Bechst. 


Abita lungo le sponde dei fiumi, e si 
nutre d’ insetti acquatici e terrestri. Ni- 
difica fra i sassi e fra le canne. Si 
mangia. 

Sylvia luscinia. 
Lith. 

Rolignolo. 

Passa la buona stagione in varie parti 
delle Provincie Venete, dove vive solita- j 
rio; ed all' avvicinarsi dell’ inverno si re- 
ca nell' Africa e nei paesi caldi dell' Asia. 
Arriva nel Bellunese verso il principio di 
maggio, e vi resta tutta la state e parte 
dell' autunno. Si fabbrica il nido a terra, 
o nei rami inferiori di qualche arbusto 
isolalo, ma ricco di foglie. Sa ognuno 
quanto sia celebre pel suo canto variato, 
mesto, ed esprimente affetti che parto- 
no da un cuore capace di veementi pas- 
sioni. 

Sylvia orphea. 
Temminck. 

• . • 

Nidifica nei cavi vecchi, ed anche sotto 
i tetti delle case rustiche ed isolate. Si 
mangia. 

Sylvia atrica- 
pilla. Lath. 

Caontro. 

Lavora il suo nido fra le siepi, o so- 
pra gli arbusti; e lo contesse di radici 
sottili, o di scorze di viti. Spesso il cuco- 
lo comune mette il suo ovo nel nido di 
questa silvia, la quale, dopo averlo cova- 
to, alleva con molta cura il giovane cu- 
colo. Si mangia. 
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Sylvia hortcn- 
lis. Bachitelo. 


Sylvia passeri- 
na. Te ai in. 


Sylvia cinerea. 
Lith. 


Sylvia rubeo- 
la. Lia. 


\ 

\ 

[Sjrfcia cyauecula 
Meyer. 


Bianchet. 


Boscardella. 


Bella. 


Codirosso di pa- 
lude. 


Trattieni! nelle siepi, negli urti e 
nelle boscaglie; li oatre d'insetti e di 
becche; fabbrica il suo nido simile a 
quello della specie precedente. Si maogia. 

Vuoisi che la silvia passerina di Latham 
oon sia che una leggiera varietà della Syl- 
via hortensis di Tetnminck e dì Nilsoi}, 
quindi non coafoodibile con la specie 
presente. Questa mangia gl’ insetti che 
stanno attaccati alle foglie, e nidifica nei 
boschetti e nelle siepi. Si mangia. 

È meno timida e più vivace del rosi- 
goolo, del quale malamente imita il cen- 
to. Fa il nido sugli arbusti, e talvolta sul- 
le piante annuali. In ogni covata depone 
cinque o sei ova grigio-verdastre, pun- 
teggiate di rosso carico. Si mangia. 

Abita pressoché io tutte le partì montuo- 
se della provincia, dalla quale emigra al- 
l' accostarsi del freddo. Nidifica nei siti 
più ombrosi, e molto vicini a terra. Si 
mangia. 

Questa silvia, eh' è la Svecica di La- 
tham, somiglia, per la maniera di vi- 
vere, alla specie precedente ; e in questi 
tempi si vede con maggior frequenza, che 
negli anni addietro. Nell’ autunno del 
1840 si sono presi parecchi individui in- 
teramente fulvi ; varietà non ricordata da 
Temmini.k. Si mangia. 
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Sylvia tithys. 
Scopoli. 

Codirosso dei 
sassi. 

Si trattiene nelle montagne, e di rado 
discende nelle pianure. Fa il suo nido 
negli spacchi delle rocce, ed in ogni co- 
vata si veggono cinque o sei ora candide. 
Mangiasi. 

Sylvia phocaicu- 
lus. Luth. 


Vive solitaria, tranne il tempo degli amo- 
ri, io cui rimane sempre accompagnata ; fa 
il nido nei bachi delle vecchie muraglie o 
delle rocce, ed anche degli alberi. Si nu- 
tre di insetti e di bacche; muove spesso la 
coda da dritta a manca, ed è abbastanza 
abile cantatrice. Si mangia. 

’ylvia sibilatrix. 
Bechstein. 

Zalet. 

.■ 

E più frequente nei boschi, che nelle 
pianure ; fa il nido a’ pie’ degli alberi, e 
gli dà la figura quasi sferica, al cui apice 
vedesi l’ apertura. Si ciba d’ insetti, e si 
mangia. 

Sylvia regulus. 
Lath. 

Stellino. 

Vuoisi da alcuni cacciatori che questa 
piccola silvia rimanga nel Bellunese anco 
l'inverno, scegliendo però i paesi meoo 
freddi della provincia. 

Sylvia ignicapil- 
la. Brem. 

Stellino. 

Fu veduta questa specie nella collezione 
ornitologica allestita con somma cura dal 
sig. Angelo Dogliooi di Belluno. 

Sylvia Proglodi- 
les- Latb. 

Remolo. 

E la più agile delle silvie, e rimane 
nei paesi della bassa provincia anco l’ in- 
verno. Fa un nido simile a quello del- 
la Sylvia sibilatrix, però alquanto più 
piccolo. 
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Sylvia Irochilus. 
Lath. 

> 

Occhio di bue. 

Nell’ inverno abbandona i paesi più 
settentrionali delle Provincie Venete, 
per recarsi nei più temperati delle stesse 
protincie. Fa il suo nido a' pie’ degli al- 
beri, il quale è rotondato superiormente, 
ed ba l'apertura laterale. 

Accenlor alpi- 
nus. Becbst. 

| r 

Taloc grigio. 

£ la Silvia alpina di Latham, che i 
vive abitualmente sui monti più eie- | 
vati della provincia, dai quali discende in 
inverno per recarsi nelle valli, e talvolta 
nelle pianure. Cammina con molla cele- 
rilà, e assai di rado si posa sopra gli al- 
beii o sopra gli arbusti alpini. Si arram- 
pica con destrezza sulle rocce nude di 
pascolo per prendere insetti, e si lascia, 
più di molti altri uccelli, avvicinare dal- 
l’uomo. Fa il suo nido dentro gli spacchi 
delle rocce, nel quale in ogni covata de- 
pone cinque o sei uova. Si mangia. 

Accento r modit- 
laris. Teatro. * 

Ne graia. * 

• 

‘ 

-/ # 

Sul Gnire dell' autunno lascia i bo- 
schi dei luoghi elevati, e discende nella 
pienura, accostandosi, per quanto può, 
ai siti abitati. Nidifica a terra nelle mon- 
tagne. Si mangia. 

Anthus aqunti- 
cns. Bechst. 

' » 

Fittone. 

• 

• 

1 

1 

Questa specie, tolta al genere del- 
le allodole, sta ordinariamente presso i 
monti clic sono più vicini ai Gumi ; quin- 
di vedesi spesso lnngo la strada che da 
Belluno conduce nel Cadurino, alla de- 
stra della quale corre il fiume Piave. Nu- 
tresi d’insetti, e nidifica interra. Mangiasi. 
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Anthiis riife- 
scens. Teimn. 

.... 

Di colore alquanto rossastro il petto. £ 
meno comune delle altre specie. 

Anlhut praten- 
si li Bechstein. 

r 

Fitta. 

f 

Fa sua dimora nei prati vicini ai fiumi 
e alle paludi, nè sale quasi mai sopra gli 
alberi. Fa il nido (ru 1' erba nei sili umi- 
di, e vedesi, più che in altri luoghi, in 
vicinanza al lago di S. Croce, benché ab- 
bondante in ottobre su tutte le paludi 
della provincia. Si mangia. 

1 Anlhut arbo- 
reus. Bechstein, 

j » 

Tot dina. 

Questa specie sale gli alberi, e vi si 
posa; ma fa il suo nido interra, do- 
ve 1’ erba mostrasi più folta. In ogni co- J 
vaia depone cinque o sei uova biancastre, 
con ispesse macchie bruno- russicele ; e 
mentre la femmina cova, il muschio can- 
ta, stando sui rami degli- alberi più vicini 
al nido. Si mangia. 

Il ir lindo rustica. 

Celega ed anche 

Viene in marzo, e comincia il suo 

Lin. 

' Sitila. 

» r 

nido sotto gli sporti delle case ville- 
reccie, ovvero, si serve del nido ab- 
bandonato l' anno avanti, quando non 
sia stato distrutto. Questa rondinella pre- 
sa mentre allega i suoi piccoli, e porta- 
ta in altro paese, ove poi le si appunga 
un segpo di convenzione, e si lasci in li- 
bertà, torna al suo nido in brevissimo 



tempo. Quella sperimentata da Spallan- 
zani non impiegò che soli quindici minuti 
a passare da Bologna a Modena. Alla me- 
tà <li agosto questa specie abbandona le 
abitazioni, e ti ferma per alcun tempo nei 
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luoghi paludosi, e al principio di settem- 
bre vola verso il mezzodì. 

Hirundo urbi- 
f ca. Lin. 

Rondalo. 

Fabbrica il suo nido sodo i cornicioni 
dei palazzi e delle chiese. Arriva ai primi 
di maggio e parte nel settembre. 

Hirundo rupe- 
stri s. Lin. 

. • • • 

Si vede lungo il fiume Piave al prin- 
cipiare di marzo, e poi nelle valli dei 
monti, dove fa il suo nido. Parte al fine 
di settembre. 

Cypselus alpi- 
nus. Temm. 

Rondone gronde. 

Qoesto cipselo, che nel Modenese e nel 
Bolognese si lascia vedere soltanto nelle 
montagne, nel Bellunese entra talvolta in 
città. NidiGca sulle alte montagne; il suo 
volo è d' incredibile celerilà. 

Cypselus vol- 
gari s. Steph. 

! 

Rondone. 

E alquanto più piccolo della spe- 
cie precedente," da cui si discosta an- 
che per la tinta della gola, eh' è bianco- 
cinerea, laddove quella del cipselo alpino j 
è tutta bianca. Nidifica nei fori dei muri I 
molto alti, nè fa ordinariamente che una 
covata all’unno. Viene in maggio, e parte 
verso il principio di agosto, se la stagione 
paantiensi buona; in caso diverso abban- 
dona prima le nostre contrade. 

Caprimulgus eu- 
ropaeus. Lin. 

Tettavacche. 

Esce dal suo covacciolo nel tem- 
po dei crepuscoli della mattina e della 
sera, o pure di notte, quando splende la 
luna. Mangia falene, mosche e molti altri j 

insetti. Vive solitario; vola con rapidità, 

« 

• 
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Alauda ar ven- 
ti!. Lin. 


Lodola. 


Alauda arbo- 
rea. Lin. 


Calandra. 


tenendo tempre la bocca spalancata, onde j 
prendere gl'insetti che incontra pervia. | 
Codesti non vengono già inghiottiti im- ■ 
mediatameote, ma rimangono per alcun 
tempo attaccati alle fauci da un amore 
viscoso che ivi trasuda, il quale, diluito 
che sia dalla saliva, discende nello sto- ; 
maco unitamente al cibo. Nidifica nella 
terra o nei buchi presso qualche albero. 
Nell’ autunno inoltrato abbandona l’ita- i 
lia, anzi l’ Europa, e va nell’ Africa, d’on- 
de torna a noi al rinovellarsi della buona ! 
stagione. Si mangia. 

Nella state si vede qualche individuo iso- 
lato e come disperso per le campagne di i 
oltre Piave e del Feltrino; e nell’ ottobre 
se ne veggono branchi talvolta numerosi. 
Questa specie, quando è giovane si ciba 
d'insetti; divenuta adulta, mangia semi 
di varie piante. Parte prima che arrivi ! 
l' inverno. Si mangia. 

Nidifica vicino gli arbusti, ed in ogni ] 
covata soavi 4 o 5 uova di tinta grigia, con 
macchie bruno-rossicce. Al giungere del- 
l'inverno abbandona il Bellunese, e passa 
nei paesi meno settentrionali dello Stato 
veneto. Dico questo perchè nel territorio 
padovano questa lodola si prende anche 
,l' inverno , quando il termometro non 
vada al di sotto di 5 o 4 gradi. Dogiioni 
osservò che questo uccello mostra molto 
[affetto pel proprio nido; ed ebbs • v«- 
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dcre una di tali calandre, che aveva i »uoi 
piccoli in una prateria, fingersi ora top- 

« • • 


pa, ora quasi incapace al volo, per ecci- 
tare il cane di lui ad inseguirla, allonla- 

• 

* . 

nandolo così dai propri figli. Per più 
giorni volle rinovare tal prova ; e il po- 

» 


vero uccelletto ricorse mai sempre a tale 
astuzia, alzandosi poi rapidamente quan- 
do il credulo cane tenevasi certo di ad- 

, 


dentarlo. Il canto di questo pennuto ci 



annunzia vicina la primavera e richiama 

Alauda arista- 

1 

Capellua. 

dai tepidi presepii il colono a riprendere 
i campestri lavori. 

la. Lin. 

« 1 

È frequente nel Feltrino, dove si vede 
nei prati, c talvolta nei cortili delle case 
di campagna; si mostra rare volte nel 
territorio di Belluno, e ancor più di rado 
nelle montagne. Si mangia. 

Alauda calan- 
dra. Linn. 

Calandra. 

Ne arriva rarissimamente qualche in- 
dividuo. Ella è frequente, nnzi che no, 
nella Dalmazia, ed è di uu terzo più 
grande dell'allodola comune. 

Parus major. 

Lin. 

Parussola. 

All'appressarsi del freddo lasciale mon- 
tagne e discende in numerosi branchi 

r>>.t . . 

\ * 

nelle pianure; il passaggio ha luogo nel 
mese di ottobre, nel qual tempo si pren- 
de facilmente col vischio in quasi tutte le 

' • 

• 

campagne del basso Bellunese. La parus- 
sola vive d'insetti, e fa guerra partico- 
larmente alle api. In autunno si nutre 
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anco di varie sorta di semi e di nocciaole 
ch'ella rompo col becco. Si mangia. 

Parus ater. Lin. 

Parus sola tedesca. 

È più agile e meno violenta della spe- 
cie precedente; fa il nido nei buchi 
degli alberi vecchi e nelle tane abbando- 
nate dai sorci, e depone in ogni covata 
otto o dieci ova. Discende dalle Alpi verso 
la fine di settembre o sul principio di ot- 
tobre, e passa in branchi numerosissimi 
alla pianura. Si mangia. 

Par us caeru- 
leus. Linn. 

■ 

È 

P 

• 

Frarotolo. 

Nidifica nei fori degli alberi o dei 
muri, nei quali prende osilo, e forma il 
ano magazzino dopo finita la nidificazio- 
ne. Mangia le uova d’ogni specie d’insetti, 
quelle principalmente che trova raccolte 
nelle piante. In ottobre discende nelle 
campagne, e nellq stesso mese si allonta- 
na. Si mangia. 

Parus caudata! . 
Lin. 

Codacillo. 

■ È quasi sempre in moto ; in estate trat- 
tiensi nei boschi; in autunno discende | 
nelle pianure. Eia U suo nido nella bifor- 
cazione di uno ovvero di due rami, se- , 
condo le circostanze; e depone in cia- 
scuna covata la o i5 uova bianche, con 
zone di punti rossicci qnasi impercettibili 
all’ occhio. 

Parus biafmi- 
cus. Lin. 


Raro assai nel territorio di Belluno; 
si vede però qualche volta nel Feltrino; 
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ed è poi comunissimo nel Padovano. Si 
mangia. 

\Parus palustri*. 
Lin. 

Paninola dalla 
calotta. 

Sta vicina alle acque stagnanti c vi- 
ve <!’ insetti e di semi, fra cui pre- 
ferisce quelli di canapa , dei quali, ove 
stanzia l’ inverno, fa provvisione. Si ve- 
de nell' autunno in varii luoghi della 
provincia bellunese, e con più frequenza 
presso il Iago di S. Croce e lungo il Rai. 

Emberiia niva- 
j lis. Lin. 

\ 

Vive nelle parti più settentrionali della 
provincia ove nidifica, a ciò checrcdesi, uel 
mese di maggio. Di questa, specie si dan- 
no individui al tutto bianchi, e qualcu- 
no fu veduto nella bella e ricca colle- 1 
zione del più volte nominato sig. Doglio 
ni. Temminck ritiene che 1' emberiia 
mustelina di Gmelin, la glacialis di 
Latliam, e la montana di ambidue questi 
nutori, non siano che individui giovani 
della presente specie. Si mangia. 

■ Emberiia eia. 
: Lin. Cip. 

• * * 

Vive a preferenza nei sili elevati, ma 
verso la Gne di settembre si lascia ve- 
dere anco nelle pianure. 

; Emberiia cilri- 
! nella. Lin. 

Feria. 

Nidifica anche sullependici prossime alla 
città, costruendo il nido fra bassi cespu- l 
gli. Talvolta si ferma parte dell’ inverno, 
e si prende coi vischi sulla neve. Mangiasi. 

Emberiia hor- 
tulana. Lin. 

Ortolano. 

Nel territorio padovano si ferma pres- 
so che tutto l’inverno; nel Bellunese j 
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emigra al cominciare del freddo, per 
ritornarsene nella primavera avanzata. 
Nidifica nelle siepi ; e quando lo scal- 
da amore ci fa sentire il suo grato canto 
anche fra l’ ombre della notte. 

Einberita schoc- 

. . . • 

Abita presso i laghi, e si vede talvolta { 

imcufus.Lin. Cia. 

« 


anco nelle pianure coltivate. Sj pasce di 
insetti e dei semi delle piante che cresco- 

1 .* 


no in vicinanza agli stagni. Si mangia. . 

Fringilla eoe- 

Sfrisone ■ 

Nella state dimora Dei boschi del- 

cothraustes. 

le regioni più elevate della provincia, 

Temminck. 

•. 

da cui discende nell' autunno per fer- j 
tirarsi nelle pianare. Vive di semi, di 
cui rompe col becco i pericarpi più 
duri ; fa il suo nido sopra gli alberi o so- 



pra gli arbusti, e depone per ogni co- 
vata treo quattro uova di color cinericcio, 
ombreggiate di verde, e con macchie 



brune. Si mangia. 

Fringilla chlo- 

Ceranto. 

Questo fringuello, che Linneo e La- 

ris. Temm. 


tham avevano collocato fra le lossie, i 
rimane nei boschi durante la stagione l 
estiva, e nell'autunno discende alle pia- : 
mire, e vi resta talvolta tutto l'anno. Fa 
il nido sugli alberi, ed anche nelle siepi e 
sopra gli arbusti. Cova più volte all’anno ; 
e le sue. Uova, che sono cinque o sei per 
ogni corata, hanno la tinta bianco-plumbea 

i ‘ • ’• 

'■ 1 - • 

con macchie rosso-violacee. Si mangia. 

• 
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Fringilla dome- 
stica. Lin. 

Fringuello. 

Blumenbach assicura che questo frin- 
guello manca in quasi tutti i paesi della 
Turingia. Nel fascicolo di marro del Bollet- 
tino di Ferussac (i 8 j 4) » rende conto del 
catalogo degli uccelli veduti dal profes- 
sor Savi nell'agro Pisano ; e in proposito 
della fringilla domestica si dice che sarà 
stata omessa nel detto catalogo per inav- 
vertenza ilei tipografo, giacché l'autore 



di quest'estratto la reputa comune in 
tutta l'Italia. A questa osservazione fu 
risposto, che non solo essa manca nel 
territorio Pisano, ma ancora in tutta la 



Toscana, e forse anche in tutta l'Italia 

! » 

• 

. 

meridionale ( Antologia di Fireme , 
marzo i8a5). Pure questa specie esiste 
nel territorio Trivigiano, e si distingue a 1 
colpo d'occhio dalla fringilla cisalpina, 
che ha la superficie superiore della testa i 
di color cinereo-fosco, mentre la cisalpi- 
na ha questa parte di color bruno-rossic- 
cio. Dogiioni dubita molto che si trovi 
nel Bellunese. 

Fringilla cisal-, 
pinti. Temei. 

. « 

Panegasso. 

Comunissima in tutte le stagioni, e 
quasi in tutti i paesi della provincia, 
ai quali reca gravi danni. Fa più cova- 
te all'anno, in ognuna delle quali vi sono 
4 o 6 uova di colore cinereo, con mac- 
chie brune. Si mangia. 

Fringilla coe- 
leps. Lin. 

Za vaiolo. 

Nella seconda metà del mese di settem- 
bre discende dai monti in branchi nume- 
rosi, e si ferma tutto il mese dì ottobre 

Suppl. Dii. 

Tecn. T. XL1. 

. <> 
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nelle pianure ; si allontana al giungere del 
freddo, e nell'aprile torna sui monti ove 
nidifica. Talvolta si veggono individui 
affatto bianchi o bianco - giallicci. Si 
mangia. 

[Frinitila monti- 

Chec Montano. 

Il suo passaggio nella bassa ' prò- , 

fringilla. Lin. 


vincia succede quasi contemporaneo a ! 
quello della specie precedente. Ne re- ! 
sta l'estate qualche individuo nei boschi 1 
dell'alto territorio, e propriamente in 1 
quelli di larici e pini, sulle quali piante 
nidifica. Si mangia. 

Frinitila niva- 

Talocco bianco. 

Abita le più alte montagne, nelle 

lis. Lin. 


quali nidifica. Mangia insetti e semi 
di varie piante: nell’inverno si vede piti 
o meno frequentemente in varii luoghi 



della bassa provincia, ma raramente sulla 
pianura. È uccello mollo amante de' suoi 
simili, è sciocco. Quando ne vede preso 

* 


alcuno, non si cura di fuggire ; ed accade 
spesso di trovarne tre o quattro nello 
stesso laccio. Non si posa quasi mai sulle 
frasche, e viene insidiato a terra, ove si j 

\ 

■ ■ 

sparge un po’ di canapa, di cui è ghiot- 
tissimo. Il suo volo i rapido, e nel par- 
tire sempre discende. Sul monte Serva, | 
quando è tutto coperto di neve, dai vil- 
lici se ne fa la caccia con molto profitto. 1 
Il suo strido è simile a quello della Jrin- 
gilla cisalpina ; e, quando è preso gio- . 
vine, impara qualche nota dagli altri oc- [ 
celli del suo genere. Si mangia. 
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Fringilla canna- 
bina. Lin. 

Fognatilo. 

Finché rimane fra i monti, mangia 
semi di varie sorta ; cosi quando di- 
scende alla pianura. Nidifica anche nel 
basso territorio, e colloca il suo nido nei 
luoghi disabitati, fra i cespugli. Si man- 
gia. 

Fringilla mon- 
tana. Lin. 

SansiroUo. 

Vive d' insetti e di larve, e nell’au- 
tunno si ciba d’ ogni sorta di semi. In 
molti luoghi della provincia si ferma an- 
che l' inverno. 

Fringilla car- 
duelis. Lin. 

• 

Gardcllino. 

Nidifica sugli alberi e fa ordina- 
riamente tre covate all’anno. In ischia- 
vitù si unisce al canarino, e ne nascono 
ibridi, i quali partecipano dei caratteri 
del genitore e della madre. Viene in set- 
tembre e rimane sulle pianure fino al 
giungere del freddo invernale. Si mangia. 

Fringilla spi- 
niti. Lin. 

Logorino. 

Nel settembre discende dai monti più 
settentrionali della provincia, e si ferma in 
branchi assai numerosi nelle pianure, do- 
ve agevolmente se ne fa larga preda. Si 
distingue per la sua mansuetudine e pel 
suo canto. 

Fringilla lina- 
| ria. Lino. 

Lugarino tedesco. 

È di passaggio nel tardo autunno, ma 
irregolarmente. 

Fringilla scri- 
niti. Lin. . 

Sfredelin. 

Non abbondante, ma comune. Nidifica 
in tutta la provincia, e si pasce di varii 
semi. 


\ 
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Fringilìa citri- 
nella. Lin. 

.... 

Nella maniera di vivere non si discosta ; 
dalla specie precedente; ma è più vivace, : 
e canta con voce variata e soave. E specie ' 
rara. 

Fringilìa cana- 
ria. Lin. 

Canarino. 

Vi ve e si propaga nello stato di domesti- 
chezza, nel quale impara mirabilmente ad 
imitare le sonate degli organetti. 

Loxia pytiopsit- 
tacus. Bechst. 

Crusnobeì grande. 

Di passaggio incerto nel Cadore, sem- 
pre scarso, nè si abbassa mai alle meno j 
alte montagne. 

Loxia curvino- 

Crosnobel (è uno 

In alcuni anni questo uccello si mo- 

stra. Lin. 

storpiamento del 
nome tedesco 
Kreueschenabcl ). 

stra copioso, tanto nell' alto che nel 
basso territorio, c il suo passaggio co- 
mincia in agosto, e finisce nel settem- 
bre. Gl' individui giovani si distin- 
guono facilmente dagli adulti per avere 1 
l’addome di color rosso: si lasciano pren- | 
dere con tacitila, e si addomesticano ben 
presto. Si mangia. 

Loxia folcir o- 
tlra. Latham. 


Questa specie, che vuoisi propria del - 
l'America settentrionale, fu veduta nel Ca- j 
dorino dall'esimio ornitologo sig. Doglio- 
ni, il quale assicurò, anni sono, di avere 
in essa riconosciuto tutti i caratteri che 
le furono assegnati da Latham, e fra que- 
sti quello della coda molto forcuta, e 
quello delle due fasce trasverse nelle ali. 

. 


Di questo fatto fu data notizia l' an- 
no 1839 volume XVII, pag. 1 86 del ; 

Giornale di Treviso. 
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! Pirrhula vulgo- 

Subiotto. 

Nella state ama fermarsi nei bo- 

rii. Brisson. 

, 

schi ove nidifica; e nell’autunno inol- 
trato discende nelle pianure prossime a 



Belluno. E molto ricercato il s^ionido per 
allevare i piccini, che imparano facilmente 
a ripetere brevi concerti dell’organetto. 

| Slurnus vulga- 
ris. Lin. 

Stornello. 

Una gran parte degl’ individui di questa 
specie passa la state e porzione dell’ au- 
tunno nelle campagne e nei boschi della 
provincia, e all’ avvicinarsi dell’inverno j 
si trasferisce nel Padovano e nella Ro- 

f* . ; ncim: 1 C'Muf 



magna, mentre un'altra parte va in cerca ; 


’ E '* 

di temperature ancor più miti e costanti. 



Si mangia. 

j Siila eu ropàea. 
Lin. 

Btccarami. 

La state abita nei boschi, e discende l’au- 
tunno nelle pianure, avvicinandosi ai luo- 
ghi abitati. In alcuni orli si vede talvolta 



anco P inverno ; nel qual tempo si ciba 

ilio .ni 


di semi da essa riposti a bello studio nei 



buchi degli alberi, per valersene all’ uopo. 
Si mangia. 

j Corvus corax. 
i Lin. 

Corvo. 

Alcune volte rimane tutto Panno nella 
provincia e si vede in branchi più o meno 



numerosi nelle parti asciutte del letto 

* ri. 


dell’Aldo, trattovi dall’odore di qualche 

j pll’jtc CI .! 


animale morto che ivi si trova. Va in 

• -ra'tÀ. -i 

• 

traccia non solo di cadaveri, ma eziandio i 

i. » moq. 


di piccoli mammiferi vivi, nonché di le- 

>. ■ • 

t 


pri. Fa un vasto nido sulla cima dei più 
alti alberi, ed anche sul pendìo delle più 
scoscese rocce. 


1 
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Sta abitualmente nei boschi; ma 
li vede anco spesse volte lungo la ] 
valle del fiume Piave, segnatamente in 
quel tratto che v’ ha tra Belluno e Pera- 
rolo. Nidifica sui pini e sui larici, e fa 
d’ordinario due covale all'anno. 

Meno abbondante della specie prece- 
dente. Va distinto a colpo d’occhio per 
avere la base del becco e la gola nuda | 
di piume. 

Qualche volta dimora tutto l’ anno e si 
ferma nei boschi più vicini alle praterie; 
più spesso abbandona la provincia allo 
appressarsi della rigida stagione. Si ciba 
di piccoli mammiferi, vivi o morti che 
siano. Si mangia. 

Specie rarissima nel Bellunese, e che 
arriva soltanto in primavera. Non oltre- 
passa la grandezza della ghiandaia. 

Rimane talvolta nei buschi del basso 
territorio tutto l’anno. Vidi, anni sono, 
un albino di questa specie presso il sig. 
Passy, consigliere che fn dell’I. R. Go- 
verno di Venezia, il quale era bianco non 
solamente nelle penne, ma ancora nelle 
parti che di penne sono prive. Aveva 
l’iride rossa; e quando lo si esponeva 
alla viva luce del sole, mostrava di sof- 
frire non poca molestia. 
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1 Corvus glanda- 
tr'iHs. Lio. 

Gaia. 

Nelle parti piò meridionali della pro- 
vincia questo corvo resta anco l’ inverno. 
Mangia ghiande ed altri frutti. Nidifica 
sugli alberi molto grossi; e fa due co- 
vate all'anno. Si mangia. 

Nuci/raga ca- 
ryocatactes. 
Brisson. 

Gaia noselera. 

Abita i boschi delle alte montagne, 
ove abbondano i larici e gli abeti. Rom- 
pe i pericarpi più duri a colpi di 
becco, e trafora le scorze degli albe- 
ri per farne uscire le larve che rodo- 
no i legni, di cui si mostra ghiotta. Si 
vede da ciò, che nella maniera di vivere 
questo uccello si assimiglia più ai pichi 
che ai corvi cui è associato. Si mangia. 

| Pyrrhocorax 
graculus. Tcinm. 


Specie piuttosto rara, e che si mischia 
fra gli sciami di corvi cui somiglia. E piò 
grande della zurla, ed ha la lingua di co- 
lor giallo-zafferano. 

Pyrrhocorax. al- 
pmus. Yieillot. 

Zurla. 

■ • 

Vive e nidifica nelle più eccelse ru- 
pi della provincia ; rare volte fa il nido . 
negli alberi. Nelle mie ascese sul Pelmo 
e sull'Antelao, le più alte montagne del 
Cadorino, vidi sempre questo uccello in- 
tento al buon governo dei figli. Si man- 
gia. 

Coracias garru- 
la. Lin. 

«' , 1 

1 

Gaia marina. 

Trattiensi nelle montagne la sta- 
te; scende P autunno ai piani e va 
a passare l'inverno nella Barberia e nel 
Senegai. * 
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Upupa tpops. 
Lio. 


Bubbula. 


Certhia familiu- Beccalegno. 
I rii. Lio. 


Ticbo dromo Beccatasi i. 

phoenicoptera. 

Temmiock. 


Merops apia- 
ster. Lio. 


tlcedo hispida. Piombino. 
Lio. 



Vive *olitaria nei terreni bassi e umidi, 
nei quali dà la caccia agl’ insetti e ai Ter- 
mi di terra. Nidifica nei tronchi bucali 
degli alberi, ed anche nei fori delle mu- 
raglie. All' avvicinarsi del freddo si allon- 
tana, e ricomparisce al rinnovarsi della 
calda stagione.. 

. Abita i boschi delle pianure o dei 
monti poco elevati, dove si arrampica 
su e giù per gli alberi, onde cercarvi in- 
setti. Nidifica nei fori dei tronchi vecchi, 
e vi depone cinque o sei uova. Nel no- 
vembre parte dalla provincia e torna 
l'estate. Mangiasi. 

Non già sugli alberi, come la cer- 
aia, ma sui muri e sulle rocce ta- 
gliate a piombo, la licodroma si ar- 
rampica con molta prestezza, onde dare 
la caccia agl' insetti. Fa il suo nido Delle 
fessure delle montagne e dei muri. Tal- 
volta si vede nella stagione fredda ìil 1 vi- 
cinanza ai sili abitati e soleggiati. 

Benché di rado, pur si vede in alcuni 
anni questa merope nei siti arenosi, ma non 
si sa che nidifichi. Il celebre dipintore di 
frutta Antonio Bettìo di Belluno amava 
spesse volte di figurare questo uccello nei 
lodatissimi suoi quadri. 

Sta lungo le rive dei fiumi e degli stagni, 
ove prende piccoli pesci e inselli d ogni 
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sorta per cibarsi. S‘ impadronisce delle 
tane dei sorci acquatici per farsi il nido. 
Il volgo crede che la carne di questo uc- 
cello sia incombustibile, e per ciò solo 
viene in certa guisa rispettato dai nostri 
villici, i quali se nei lacci veggono preso 
un piombino ancor vivo, gli danno la li- 
bertà ; s' è morto, lo appendono al sof- 
fitto delle loro cucine. 

Rampicanti. 


* 

Yunx torquilla. 
Lin. 

, 

Codatorcolo. 

/ 

. 

Passa la state fra i monti, ove ni- 
difica nei tronchi cavi degli alberi, de- 
ponendo 8010 uova per ogni covata. 
Nel settembre discende al a pianura; vive 
solitario, fuorché nel tempo degli amori ; 
e nutresi principalmente di formiche. Si ! 
mangia. 

Pie us martius. 
Lin. 

«K»' * ; 

Ferma la sua dimora nei grandi boschi, 
ove sale i tronchi arrampicandosi, dei quali 
a colpi di becco rompe la scorsa e fora il le- 
gno, formando un gran buco, entro il quale [ 
fabbrica il suo nido. Nutresi d'insetti, e j 
delle larve che trova nicchiate sotto la 
scorza. 

Picus major. 

Lin. 

'/ 


Questo picchio nelle abitudini si affa 1 
al precedente; se non che, oltre gl' insetti 
mangia anche ghiande, nocchio!! ed altri 
temi. 

Supp. Dit. 

Tee. T. XLJ. 

* 1 

4 » 
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Picus viridis. 

Pigolio. 

Vive e nidifica nei boschi, dov’ è quasi 

Lin. 


di continuo occupato a traforare i tronchi, 
in parte marciti degli alberi; nè tenta 
mai di fare questa operazione nei tronchi 
sani, lurse per evitare il pericolo di spen- 
dere inutilmente il suo tempo; ma più, 
perchè nei tronchi fracidi trova maggior 
copia di larve d’ insetti. 

Cuculus cono- 

Cuco. 

Discende dai monti verso il principio 

rus. Lin. 


di settembre e si ferma nei boschetti delle 



valli e delle pianure subalpine della prò- « 
Vincia. E noto che questo uccello, in- j 

> 


vece di fabbricarsi il nido, mette le sue 
ova nei nidi di altri uccelli, e più spesso 
in quelli delle molacìlle e delle silvie, la- i 
sciando a codesti il pensiero della cova- 
tura. Si è molto fantasticato dai tempi di 
Aristotile sino a noi, onde trovare le ra- 
gioni per cui il cuculo non covi ; ma nes- 
suno potè finora allegarne di soddisfa- 
centi. 11 cibo del cucolo in discorso 

' * t 


consiste ordinariamente in insetti. Nel 
novembre si parte dall' Europa e passa 
nell’ Africa. Non si è per anco bene sciolta 
la questione, se il cucolo rosso, che ve- 
desi in primavera, sia diverso dal plum- 
beo di specie, ovvero di età. 

Gallinacei . 


! > 

j Pavo cristalli s. 

Pavone. 

Comune in multi luoghi villerecci della 

Lin. 


provincia, nei quali forma parte della poi- ; 
leria domestica. 
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1 ÌUeleagris gallo - 

Dindio. 

Come il precedente. Fra le varie- 

paro. Liu. 

* 

lì domestiche di questa specie, venuta 

<*. |* • J.*' ■» 


a noi dopo la scoperta del Nuovo-Mondo, ; 



vuoisi ricordare la crestata o portante sul 



vertice un gran ciuffo di penne, di cui 



conservasi un individuo nel gabinetto di 

• Ur*»t r .Of 


storia naturale annesso all’Università dii 
Padova. 

Numida melca- 

Gallina faraona. 

> 

Come il precedente. 

gris. 


* • . A. 

1 Fasianus gallus ■ 

Gallo. 

Come il precedente. Di questa specie, 

Lin. 


sparsa in ogni angolo della terra, si alle- ‘ 


va tanto la varietà che invece di carun- t 


% • 

cola sulla testa, porta un ciuffo di penne 



( Gallus ilfacarlrvi, Temminck), quanto ; 

• •••»;•• « J . 


la varietà che di caruncola sembra fornita. 

. 'siila j ti* •». •-« 

Tetrao urogai- 

' 

Gallocedrone. 

Vive copioso nelle alte montagne 

lus. Lin. 


della provincia,, ove la femmina de- 



pone sul musco cinque o sei uova, grandi 



come quelle della gallina domestica. Il 



maschio adulto giunge alla lunghezza di 



tre piedi, ed i suoi amori accadono in 

.<stnc« ..dfr. «m* 


maggio. Si accoppia spesse volte alla fem- 


• j : 

mina del Tetrao tetrix , e nascono degli 


• i , 

ibridi che partecipano di ambe queste 

! > 


specie. Di uno d’essi Temminck fece a 



torto una specie distinta, chiamando Te - 



trao medius. È ricercato per le mense 


« a . / 

dei grandi. 

i v* .•■!!*- • .. . ' 

Tetrao tetrix. 

Gallq/orcello. 

Abita sempre nelle più alte mon- 

Lin. 

, 

.‘.fi.' . ’ • * 

tagne, ove nella buona stagiona si nutre 
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di bacche e d’insetti, a cui sostituisce | 
nell’inverno gemme d’alberi e foglie sec- [ 

** 


che <li piante resinose. La femmina, quan- ‘ 

_ 


do è fecondata, abbandona il maschio e 
va in traccia di un luogo conveniente per ] 
deporre le sue uova. Pur questo è in 
molto pregio nei lauti banchetti. 

Tetrao bonasia. 

Lin. 

Francolino. 

Stanzia nei monti più elevati della prò- t 
vincia, come il forcello. Nella calda sta- 
gione si ciba d' insetti e di vermétti ter- 
restri, e nella fredda si nutre di gamme 
di piante resinose. Nell' epoca degli amori 
resta in compagnia della femmina, che poi 
abbandona dopo averla fecondata, e nel- | 
P inverno vive da sè. Si prende coi lacci, ! 
e si vende a caro prezzo, attesa la squisi- 
tezza di sapore che hanno le sue carni. J 

Tetra n lagopus. 
Lin. 

Gallina bianca. 

A differenza degli altri tetrai, que- 
st' uccello abbaodona talvolta le alle re- 
gioni del Cadorino, per trasferirsi sui 
monti di mediocre altezza. Nel mese di ] 
' maggio va io amore, ed è il solo dei te- 
trai ricordati Gn qui che sia monogamo. 

| Nell' I. R. Gabinetto di Storia naturale di 
! Padova si custodisce un gruppo compo- i 
sto del maschio e della femmina, in abito 1 
d’ amore, ambi intenti ad allei are la prò-, 
le appena uscita dalle uota. È lavora del 
più volte lodalo sig. Dogiioni di Belluno. 
Lo carne dei vecchi individui i di cattivo 


* 

1 sapore, ma si mangia ; laddove quella dei 



! giovani ì buona e saporita. 
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Perdix cinerea- 

Pernise. 

NiiliGca nei prati, e più frequentemente 

La Ih. 

• * - • 

fra i cespugli e fra le piante cereali; non 


r • v m i 
• 

già sui monti, come lu dello da alcuni. Il 
maschio divide con lu femmina tutte le 
cure uccessarie ad allevare la prole; però 

vi<g*»r.* 1 

• 

non cova, ma rimane in vicinanza del ni- 

Perdix salati- 

Cotorno. 

do. Nutresi d' insetti, di bacche e di se- 
mi. Si maugia. 

Nidifica sui monti Ira i sassi, o alla base 

lis. Meyer. 

ni! tntfcfi'trj dl4ti*J 

degli arbusti alpini. E squisita la sua car- 

•4 •• *U utfncì 

Idr* tr fri 

ne, e mille arti ha posto io pratica P un- 


* »: *• 

mo per cogliere questo uccello, vivo o 

I 


morto. La covala è copiosa talvolta di do- 



dici figli, i quali non lasciano la madre ! 



prima di sentire la fiamma che li eccita a 

‘ ! «. • , 

1 e4 Sft i 

formare da sé uua novella famiglia. 

Coturni 3 dacty- 

Quaglia. 

Nidifica nei campi coltivati e nei prati. 

lis onans. Meyer. 

• < • j . K» uv 

Si mangia. 

Columba palum- 

Grotone dalla 

Non abboada, ma è comune, e nidifica 

bus. Lia. 

collana. 

nel Cansiglio. — - 

Columba Uria. 

Colombo. 

In vati! luoghi della provincia si ha va- 

Brissòn. 

' |S>K> 

ghezzu di allevare i piccioni di varie raz- 

# 

ritmi 

.. •*.! - 

le, i quali possono derivare da ceppi ben 
diversi da quello della precedente specie. 
Ve n’ ha di forniti di papille c caruncole 


» .. 

nel contorno degli ucchi e nella mandi- 
bola, inferiore; di quelli che hanno piedi 




pennuti sino all’ unghia ; e di quelli con 

.1 il Imi iur. 

• 

la Itala fornita di ciuffo. 
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Charadrins mo- 
rinellus. Lin. 

Corlico ■ 

Questo piviere non si vede che ra- 
ramente di transito, e poco sappiamo in- 
torno a' suoi costumi. 

Charadrins hia- 
ticula. Lin. 

Corlicketto. 

• 

Vive intorno ai margini dei laghi, 
e presso le paludi di S. Croce, luu- 
go il Piave e i torrenti, dove va in trac- 
cia d' insetti acquatici. Corre cun molta j 
velocità ; e quando si ferina mette in mo- 
vimento la coda. Nidifica sulla nuda ter- 
ra; e quando giunge il freddo passa nei 
paesi caldi. Si mangia. 

Charadrius flu- 
viatili. Bechst. 

Corlichetto. 

\ 

, / 

Nel settembr# vederi questo picco- 
lo piviere sulle rive dei fiumi in busca 
d’ insetti e di vermetli. Fa nido fra i ce- 
spugli che crescono sulla ghiaia, ed in ! 
ugni covata depone tre o quattro uova 
biancastre, spruzzale di punti neri. Passa 
la fredda stagione nei paesi meridionali. 
Si mangia. 

V enellus crislu- 
tus. Meyer. 

Paoncino. 

Abita nei campi paludosi in prima- 
vera, dove fa preda d’ insetti e delle 
loro larve per cibarsi. La carne si man- 
gia, ed è buona in autunno, perché for- 
nita di grasso. 

| Grus cinerea. 
Bech. 

« 

Grua. 

> 

I passeggi di questo trampoiiere sono 
rari ; nè; per quanto è a mia cognizione, fu 
mai veduto stazionario nei luoghi fangosi 
del territorio bellunese. Nel 17 aprile 
1 8 1 1 molti branchi attraversarono la cit- 
tà, ciascuno dei quali era in sé concen- 
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Cleoni» alba. 
Brisioo. 


Ciconia nigra. 
iellon. 


trito lotto la forma di un cerchio. E no- 
to che ciò avviene quando 1' atmoilera è 
dominata dal ventò, mentre >e I' sere è 
tranquillo tali branchi prendono la figura 
d' un triangolo isoscele. 

Un individuo di questa specie, preso 
nelle paludi di Antole presso Belluno, mi 
fu offerto in dono I' anuo i8ai, e pochi 
altri sono stati finora osseriati in tutta 
la provincia. 

É di passaggio, ma incertissimo, è ra- 
rissimo. 


Arde» cinerea. Airone. | Si vede nel canale di S. Croce presso le 
7iellot. {paludi; e talvolta sogli alberi presso il la- 

go. Si outre di ranocchi, ed anche di 
piccoli uccelli. Un tempo gli si ficea la 
eaccia cogli uccelli di rapina, in mancan- 
za della polvere e dello schioppo. Con- 
vien credere che ora il gusto dell' uomo 
• siasi cangiato, poiché in nessun paese di 

Europa si dè la caccia a questo uccello 

. per mangiarne le carni. 

Arde a raUoidet. • Di passaggio annuale, ma alquanto 

Scopeti. rara. 

Arde a egretta. Airone bianco. Cerca di nottetempo il oibo, che con- 
Lin. ■ siste in piccoli pesci, ranocchi ed insetti 

acquatici. Fa il nido sopra gli alberi non 
molto discosti dagli stagni, e depooe quat- 
tro o sei uova per ogni covata ; non parò 
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mai nel Bellunese, ov' è raramente di 
passaggio. Questo e i due seguenti sono 
gli uccelli che somminiitrano al lusso del 
gentil sesso le bellissime penne di cui go- 
de adornarsi. 

Ardea noetico- 
rax. Lia. 

Airone del becco 
nero. 

Nei costumi e nella maniera di vivere 
si assomiglia alla specie precedente; cioè ; 
mangia pesci, rane ed inselli acquatici, 
e nel giurno sta per lo più ascoso ed i 
inattivo. 

Ardea garietla. 
Lia. 


Quest’ airone, ch’è raro nel Bellunese, 
fu veduto nelle boscaglie vicino olle pa- 
ludi della Secca, dove fu preso da uo 
cacciatore che lo regalò al Gabinetto di 
Storia naturale di Padova, ove tuttavia si' 
custodisce. 

| Ardea purpu- 
I rea. Lia. 

.... 

Di passaggio annuale in primavera ; è 
rara. 

1 Ardea s Iella ris. 
Lio. 

Tarobuio. 

\ 

' 

Abita negli stagni della valle di S. Croce, 
e fermasi le intere giornate in un mede- 
simo luogo. Quando immerge il becco nel- 
l’acqua, produce un suono che si assomiglia 
a quello di un trombone. Nidifica fra le 
canne e si ciba di pesci, rane e sorci acquatici. 

Ardea minuta. 
Lia. 

.... 

Di passaggio- annuale, non rara, e ni- 
difica nei laghi lapisioi fra i canneti. 

IVumcniiis ar- 
cuala. Lalbam. 

Arcaia. 

Nidifica per lo più sulla nuda sab- j 
bia. Abita presso le rive ds alcuni fiumi, . 


Sappi. Dii. Tecn. T. XLI. {3 
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ed anche presso i margini del lago di S. 
Croce, dove li prende qualche volta in 
primavera. 

Scolopax rusti- 
cola. Lin. 

GaUinatw. 

Comunissima nel mese di ottobre. 
Nella patria collezione del sig- Dogiioni 
ci veggono individui di questa specie 
aventi la coda e le ali di colore bianchic- 
cio. Si mangia. 

Scolopax galli- 
nago. Lio. 

BeccanoUo. 

Nidifica a terra viciao a qualche gran- 
de ceppala, e depone in ogni covata 
quattro o sei uova bianco-verdastre, con 
macchie brune. E però iocerto se nel 
Bellunese questo uccello faccia il nido, 
ma certissimo che lo faccia nelle valli del 
Padovano. Si mangia. 

Scolopax gal- 
linula. Lia. 

Bcccanella. 

Nei costumi si assimoglia al becca- 
nollo; se non che ha ottenuto in alcuni 
paesi il nome di Sorda , perchè non esce 
da' suoi nascondigli e non fugge se non 
quando i cacciatori n i cani le sono quasi 
addosso. Si mangia. 

Scolopax media. 
Fri eh. 

Ciocchetta. 

È la Scolopax major di Linneo, che 
vedesi frequentissima nelle paludi della 
vaile di S. Croce, ed anche nei prati 
bassi di altri luoghi della provincia. Si 
mangia. 

/limantopus me- 
; lanoplcrtu. Mey. 

U 

Gambetto. 

Di passaggio incerto, e rarissimo. È 
ammirabile per la lunghezza delle gambe 
colorite di cinabro. 
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Totanus ochro- 
1 pus. Teinmin. 

Culo bianco. 

Si vede solitario sulle sponde del lago 
di S. Croce, dove gli si dà la caccia. Nu- 
tresi di vermi e d’ inselli palustri, ed è 
multo timido. Si mangia. 

Totanus glareo- 
la. Teinminck. 


Sta nei luoghi boschivi e paludosi, come , 
fono quelli di Aotole e di S. Croce, do- 
ve nun credesi che nidifichi. 

Hall m aquati- 
ca s. Lio. 

S fonano. 

Vive nei prati umidi, fui quali corre 
agilmente, e va in traccia di molluschi, di 
insetti, di vermi e di temi. Stantia per 
qualche tempo nell'acqua, benché inabile 
al nuoto, e cerca meglio adagiarsi sopra 
gli arbusti, 0 sopra gli ammassi -di foglie 
che galleggiano alla superficie. Si nasconde 
spesso fra i cespugli e fra i giunchi, nei 
quali fabbrica il suu nido. Si mangia. 

Gal li nula crex. 
Lalham. 

Re di quaglie. 

Si ferma, come il rallo preceden- ! 
te, nei prati nmidi, pei quali fuggc / 
con grande rapidità quando ti crede io 
pericolo. Nulresi d’insetti, di vermi e di j 
semi. Arriva nella stagione stessa che giun- | 
gono le quaglie, ed in alcuni paesi parte ! 
all' allontanarti delle medesime; per lo 
che ottenne il nome di Re di quaglie. Si 
mangia. 

Gallinula pona- 
t na. Lalham. 

Sfornano. 

Vive fra le canne che crescono ai 
margini del lago di S. Croce, e nutresi 
d' insetti, di molluschi nudi e di piante 
acquatiche. La sua carne ha un buon aa- 
pore ; ma Don è eoa) ricercata, come quel- 
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la degl' individui che si prendono nelle i 
risaie. 

Gallinula pu- 
silla. Bei-hit. 

Foggeila. 

Meno copiosa dell' antecedente. Nidi- 
Gca nelle paludi della Secca. 

Gallinula chlo- 
ropus. Lalb. 


Sovente ita nelle canne che si elevano 
dalle paludi del canale di S. Croce, ma ! 
si vede anco talvolta in riva al fiume | 
Tesa. Si mangia. 

Gallinula Bali- 
lonii. Vici». 

Fogge tta. 

Poco abbondante, ma oidiGca. 

Fulica atra. 
Lin. 

Palmipedi. 

Fólega. 

Si sono veduti individui della presente 
specie fra ie canoe che crescono nel lago 
di S. Croce c nelle vicine paludi, dove | 
non è ben certo se questo uccello nidiG- 
chi. Si mangia. 

! Cofymbui gla- 
ciali!. Lin. 


Rarissimo nei laghi d'Italia; fu preso 
una sola volta io quello di Garda dal conte 1 
L. Gazola; e, per le attestazioni del prof. 
Bendiscio!i di Mantova, fu una volta «ola 
ucciso nelle acque del Mincio. Un indivi- 
duo in abito d* amore è pure ostensibile 
nella ricca collezione di Dogiioni, e que- 
sto fu ucciso nel lago di Àlleghe. 

Laros argenta- 
tili. Temano. 

* 

Quando è adulto rappresenta il Larus 
glaucus di Benicken ; ma quello preso 
ultimamente dal sig. Dogiioni è in abito 
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Anas botcas. 


giovanile: quindi ha becco bruno-nera- 
stro ; le penne del collo, della lesta e del 
pelto di color grigio, con macchie longi- 
tudinali bruno-chiare. Vive nei laghi, e 
mangia pesci tanto viti che morti. 

Anera salvadcga. £ | a specie da cui deriva la mag- ; 

gior parte delle varietà dell’ anitra dome- | 
elica. Nidifica fra le canne che nascono ai ! 
margini del lago di S. Croce. Si mangia. ; 


[Anas acuta. Lio. Antro subiota. 


Anas querque- 
dula. Lin. 


Anas creeca. 
Lin. 


Anas strepere. 
Lin. 

Anas Juligula. 
Lin. 

Anas clangula. 
Li n. 


Crecola. 


Crecola. 


Moretta. 


Nidifica come la precedente, e si trova ! 
ne! medesimo luogo. Si mangia. 

Cometa precedente: fa però il suo nido 1 
non solo fra le canne, ma ben anche nei 
prati umidi e fangosi che fiancheggiano a i 
levante il lago di S. Croce. Si mangia. 

F abbrica il suo nido di foglie unite insieme i 
con frustoli di canne, e lo colloca in ma- 
niera che resti galleggiante sull' acqua. ' 
Più che di pesci, vive d’ insetti, e di se- 
mi di piautc acquatiche. Si mangia. 

Di passaggio annuale in primavera, ma 
poco comune. 

Di passaggio in primavera, e poco co- r 
mone, come la streperà. 

T\ n 

Di passaggio irregolare nel mese di 
marzo, ed anche poco comune. 
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NoMEitCLiTCIU 

latina 

NoICE ISC1.ÀTURA 

volgare 

OSSERVAZIONI 

Anas leucoplhai- 
mos. Becbest. 

s 

.... 

Di passaggio annuale, ma rara.Fopre- 1 
sa più volte nelle valli padovane dui cunle 
Saofermo, che regalò di un heU'indiriduo 
il Gabiuetlo di Padova l'anno 1843. 

Anas clipeata. 
Lin. 

.... 

Giunge in primavera, ma incertamen- 
te, e sempre in piccolissimo numero. 

Anas segetum. 
Gmel. 

Oca piccola. 

Arri ra ogni anno Terso il marzo, ed 
è piuttosto comune. 

Anas anser fe- 
rus. Latti. 

Oca grande. 

Giunge In primavera, ma in mioor 
quantità della precedente, nè con certu 1 
periodo. 

Anas rufina. 

Pallas. 

* * * * 

Abbonda assai più nelle paludi delle | 
valli padovane, che nelle bellunesi, dov'è 
piuttosto rara. 

Mergus Mer- 
I ganser. Lin. 


Questa specie tanto comune nel lago 
di Garda, non si vede che assai di rado 
io quello di S. Croce. 


Ai due precitati elenchi latini e volgari 
degli uccelli d’ alcune delle Provincie Ve- 
nete desunti dalle opere del prof. Catul- 
lo, e del conte Contarini, aggiungeremo 
adesso anche quello degli uccelli dei con- 
torni di Bussano, dietro la enumerazio 
ne fattane dal celebre ornitologo 6 . B. 
Baseggio; dolendoci di non poterlo, dare 
per tutte indistintamente le dette Pro- 
viocte ; imperciocché difettiamo in propo- 
sito di un lavoro compiuto. 


L’ autore nella disposizione delle spe- 
cie seguiva I’ Index ornithologicus del 
Ijalhnn pubblicato a Parigi dal Jo- 
hanneau nell'anno 1809, non perché 
fosse intimamente persuaso che le va- 
riazioni falle in quel libro alla divisione 
Linneana fossero giuste, nè che i nuovi 
generi creali, spaccando quelli del Lin- 
neo, lo fossero con la determinazione 
filosofica necessaria; ma perchè essendo di 
tenue mole ed il più atto a tenersi in doa- 
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Uccelli 

so dui cacciatore, lo reputava il libro più 
comodo. 

»Sotto la denominazione di uccelli emi- 
gratori (egli dice) vog!iou»i intender quelli 
che in certe determinate stagioni passano 
da un continente all'altro; all'incontro 
Con quello di erratici si chiamano gli uc- 
celli che si allontanano qualche (ratto dal 
luogo ove nidificano, cercando più mite 
temperatura, e luoghi io che il gelo tanto 
non chiuda la terra che sia loro dato il 
trarne vermini o sementi. 

» Nello stabilire il soggiorno degli oc-' 
celli erratici o emigratori ho preso un 
termine medio ; che sarebbe stato impos- 


UeCELLt 545 

sibile il dire assolutamente, viene il tal 
giorno e parte il tal altro : e questo termi- 
ne medio I' ho preso nel tempo in che si 
vede la maggior quantità d' individui di 
una data specie. 

vii nome vernacolo aggiunto ni sistema- 
tico è assolutamente quello con che si co- 
nosce quella specie. Oltre al dire se ni- 
difica bo aggiunto se si mangia, e ciò 
perchè sunovi specie graditissime presto 
alcuni che presso altri sono abburrile. 
Per esempio, in molti paesi si trovano sa- 
poritissimi i piccoli della Hirundo urbica 
che a Bussano si odiano comepessimo cibo. 



v 
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Uccelli dei contorni di Battano, secondo F enumerazione di G. B. Biirggio. 


Nomekclàtces 

latina 

Nomerclato&l 

volgare 

OSSERVAZIONI 

ORDINE I. 



Avvoltoi 



Falco gallicus. 

Falcon. 

Rarissimo. — Abita le montagne più 
alte. Nella primavera del 1 8 1 a, nidifica 
in Solegnò. 

— milvus. 

Pogia, Pogiaracco. 

Comune. La maggior quantità di nib- 
bii si vede in ottobre avanzato, alcuni , 
restano tutto l'anno. In inverno da alcu- j 
ni si mangia. Non ò certo che nidifichi. . 

— communi * . 

Falchetta moro. 

Raro. Vien in settembre e rimane sin 
alla fine di aprile. Non nidifica, n/è si , 
mangia. 

— Irinunculus ■ 

Falchetta. 

Comune. Viene come il Falco com- i 
munii e si ritira in maggio. Non nidifica, 
da alcuni si mangia. 

— nisus. 

Storeta. 

Comune. Si vede dall’ agosto all’apri- 
le. Non nidifica. Si mangia. 

Strisi. 



Strix bubo. 

Barbacane grande 

Raro. Abita nelle caverne dei monti, 
ove nidifica. Non si mangia. 

— olus. 

Idem. 

Comune. Abita nelle torri o sotto i 
tetti. Nidifica. Non si mangia. 
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• Nomeholatuba 
latina 

Nomesclatciu 

■ iti . r'. 

volgare 

OSSERVAZIONI 

Slrix scopi. 

Chiasso. 

Raro. Abita nelle caverne, ove nidifi- 
ca. Non si mangia. 

— a lluc 0. 

Allocco. 

Raro. Abita e nidifica come la Strix 
olus , nè si mangia. 

— Passerina. 

Zoelta Cluussa. 

Comunissima. Abita nelle vecchi^ fab- 
briche, ove nidifica. Non si mangia. 

ORDINE II. 



Piche. 



Lanius excubi- 
lor. 

Rcdestola Falco- 
nici 0. 

Comune. Viene in aprile e resta per 
tutto ottobre nei boschi, ove nidifica. Si 
mangia. 

! • — Collario. 

Rcdestola. 

Idem. Nidifica da per tutto nelle cam- 
pagne, e parte sul finire di settembre. Si 
mangia. 

Corvus corax. 

Corbo. Corvo. 

Idem. Viene in ottobre e si férma sino 
al finire del marzo. Non nidifica; da ta- 
luni si mangia. 

— corone. 

Cornacchia. 

Idem. Viene e parte come il prece- 
dente. Non nidifica. Si mangia. 

— glanilaruis. 

Gazza rossa. 

Idem. Resta tutto P anno nei boschi 
ove nidifica. Si mangia. 

— pica. 

Gazza mora. 

Idem. Nidifica sui monti. Si mangia. 

Suppl. Dii. 

Tecn. T. XL1. 

44 
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1 Noiiesclstcrs 
latina 

Nomesclztcrs 

volgare 

-- 1 * - ” "-g-LHL ■ 

OSSERVAZIONI 

! CorVutpyrrho- 
1 corax. 

Zorla. 

Si trova nella sommità della Grappa 
ove nidifica. In inverno discende ai pie- 
di dei monti. Si mangia. 

— caryocata- 
cles. 

Spigozzo negro. 

Rarissimo.- Si trova nei boschi più 
fìtti dei monti in autunno. Non nidifica 
‘pè si mangia. 

Oriolus galbu- 
la. 

Rependolo. 

Comune. Viene in aprile per le compa- j 
gne e nei boschi sino ai primi giorni di 
ottobre. Nidifica tra i rami dei pioppi i 
più alti. Si mangia. 

Upupa epopi. 

Galletto megiarolo. 

Idem. Viene in principio del mese di ! 
aprile, e rimane pochi giorni. Alcune 
volle si trova nei boschi anche in otto- i 
bre. Non nidifica. Si mangia. 

j Certhia fami- 
liaris. 

Rapegnrolo. 

Idem. Trovasi per le campagne e u#i 
boschi ove nidifica. Si mangia. 

Silta europaea. 

Rapegarolo bianco. 

Idem. Si vede dal settembre a tutto ; 
marzo. Nidifica. Si mangia. 

Cuculus cario - 
rus. 

Cucco. 

Idem. Viene in aptile alla pianura e si 
felina tutto il maggio. Si ritira poscia 
nelle valli fresche dei monti ove depone 
le uova. In agosto torna alla pianura e si 
ferma sino alla fine di settembre. Si 
mangia. 

Yunx torquilla. 

Caostorto. 

Idem. Viene alla pianura in marzo e si 
ferma sino al principiare del maggio. 
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NoM£ 5 CI.*TCR 1 

latina 

Nomescljitck* 

volgare 

OSSERVAZIONI 



Torna in agosto e resta lutto il settem- 
bre. NidiGca sui monti. Si mangia. 

Picus major. 

Beccarame Spigoz~ 
zo. 

Comune. Abita nei boschi, ove nidifica. 
Non si mangia. 

, — viridi 3. 

Spigorto. 

Idem. Abita come il precedente. Non j 
si mangia. 

r/lcedo ispida. 

Piombiti. 

Idem. Soggiorna tutto P anno in riva 
delle acque correnti ove nidifica. Non si < 
mangia. 

[oRDIN E III. 



P.ssebi. 


( . ' j 

Loxia curviro- 
slra. 

Becco in erose. 

Idem. Passa dagli ultimi giorni di, lu- 
glio sino a mezzo il settembre (in alcuni ' 
anni). Si mangia. 

Coccothrau- 

sles. 

Sfrisone. 

Idem. Abita da per tutto. Nidifica. Si ! 
mangia. 

— - chloris. 

Lugaro rosso. 

Nidifica da per tutto nelle campagne. ; 
Si mangia. 

— pyrrhula. 

Fineo subbiotto. 

Idem. Fa il suo passaggio in novetn- 
bre. Non nidifica. Si mangia. 

Kmhcriia ni - 
valis. 

Ortolan bianco, 
osello della noce. 

Raro. Abita le montagne, più alte. Al- ! 
lorchà il freddo si fa acuto discende ai ! 
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NoMKSCLATL’IVS 

latina 

Nowesclatcea 

volgare 

OSSERVAZIONI 


! 

[ 

monti minori, fe incerto se nidifichi. Si 
mangia. 

Emberìta llor- 
tulana. 

Ortolan. 

Comune. Nidifica nelle campagne. In ' 
agosto parte e torna in aprile. Si mangia. 

— Citrinella. 

Verdolise. 

Idem. Viene in ottobre, si ferma atta , 
pianura per tutto 1’ inverno, iodi risale 
le montagne ove nidifica. Si mangia. 

Schoeniclus. 

Pitica. 

Idem. Viene in settembre, si ferma tut- 
to I' inverno nei boschi alla pianura. Ni- 
difica sui monti. Si mangia. 

Ci*. 

Fiolta. 

Idem. Fa però il suo passaggio più 
tardi, sempre ai piedi dei monti. Nidifi- j 
ca come la precedente. Si mangia. 

Miliario. 

Brustolon. 

Idem. Nidifica alla pianura. Si allon- 
tana da noi al principio del dicembre e j 
ritorna alla fine di marzo. Si mangia. > 

Fringilla do- 
mestica. 

Zelega Zelegon, 
materasso. 

Idem. Nidifica sotto i tetti delle case. ! 
Si mangia. 

— stulta. 

Zeleghetta mcgia- 
rola. 

Idem. Nidifica nei cavi degli alberi. Si 
mangia. 

— caelebs. 

Fineo. 

Idem. Nidifica da per tutto sulle mon- 1 
tagne. A mezzo settembre si allontana 
durante l' inverno, in marzo ritorna. Sì 
mangia. 


Digilized by Googl 



Uccelli 


Uccelli 


349 


Nomeuclìtcba 

latina 

Nokeeclatcbà 

. v. ' 

volgare 

OSSERVAZIONI 

^ 

Monti/ringilla. 

Montati. 

Idem. Vien sul finir di ottobre, e con- 
tinua il suo passaggio più o meno abbon- 
dante per tutto P inverno. Si mangia. 

— carduelis. 

GardeBu. 

Idem. Nidifica da per tutto. Si man- 
gia. 

— spinus. 

Lugarin. 

Di passaggio incerto. In alcuni anni . 
viene in gran numero; principia in ago- 
sto e continua sino al gennaio. In alcuni • 
altri se ne vede appena qualche indivi- 
duo. Si mangia. 

— canaria. 

Canario. 

Si moltiplica in luoghi chiusi. Alcuni 
fanno nascere dei mulatti meschiando 
con le femmine di questa specie i Ynaschi 
del lucherino, cardellino, fanello, e del ! 
verdone. 

— citrinella. 

Frizarin. 

Di passaggio incerto. Quando avviene, l 
si effettua dall’ agosto sino al novembre. 
Si mangia. 

— sinaria. 

Organrn. 

In un decennio passa appena una vol- 
ta. Si mangia. 

— linota. 

Faganello. 

Comune. Viene in settembre e rima- 
ne tutto 1’ inverno. Non nidifica. Si 
mabgia. 

Hirundo ru- 
stica. 

Sitila. 

Nidifica nelle case. Viene al finir di 
marzo. Parte a mezzo settembre. Non si 
mangia. 
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Nomesclatubì 

latina 

Nomevclstcba 

volgare 

OSSERVAZIONI 

Wj-urulo urbica. 

Rondin. 

1 

Nidifica come la precedente. Viene- e 
si parte con essa. Non si mangia. 

— riparia. 

Cocalina. 

Viene in settembre e si ferma poco ol- 
tre il mesg. Si mangia. 

— rupestri s. 

Rondine di monte. 

Nidifica nelle crepature dei monti, j 
Moke di queste rondini si vedono nella 
Vaistagna e nella Val di S. Zorzi al di 
sopra di Solegna. Non si mangia. 

— a pus. 

Rondon. 

Nidifica nelle torri. Viene e parte al- 
P incirca coll’ IJirundo rustica. Non si 
mangia. 

Cap rimai gas 
curopaea. 

Lattacavre. 

✓~ v 

Si trova poco comunemente in pri- 
mavera nelle campagne. Più raro in ago- 
sto. Non nidifica. Si mangia. 

Turdus visci - 

VOKUS . 

Tordo gazaro. 

Comune. Nidifica alla campagna. Si 
mangia. 

] 

— musicus. 

Tordo sisilia. 

Idem. Viene sul finir di ottobre, al- 
cuni individui si fermano fino al pringi- 
cipio di aprite. Non nidifica. Si mangia. 

— il incus. 

Tordo da ua. 

Idem. Nidifica nelle montagne più alte 
dalle quali discende alla fine di settem- 
bre. Si allontana durante f inverno come 
il musicus e torna in aprite. Si mangia, j 

— arundina- 
ceus . 

Tordo. 

Raro. Si trova in agosto nei canneti 
alle Tezze e presso Roman nel luogo 
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NoMEJtCLATM. 

latina 

Nomekcl.tcka 

volgare 

OSSERVAZIONI 

■ • - 


- 

detto le Semegane. Non nidifica. Si 
mangia. 

Turdus. saxa- 
lilit. 

Corossolon de 
montagna. 

Comune. Nidifica sulle montagne dal- 
le quali si allontana in ottobre e ri tor- 
na sul finire di aprile. Non discende mai 
alla pianura. Si mangia. 

— menila. 

Merlo. 

» 

Comune. Nidifica dappertutto. Duran- 
te P inverno discende alla pianura. Si 
mangia. 

— cyar\us. 

Gazzanela. 

I 

Comune. Viene in novembre e si fer- ( 
ma sino alla metà di aprile. Non nidifica. [ 
Si mangia. 

I 

— roseus. 

Tordo. 

Rarissimo. Si mangia. 

— solilarius. 

Passara solitaria. 

Comune. Nidifica sulle montagne fra | 
le cavità delle rupi. Di rado discende al- 1 
la pianura. In inverno si allontana. Si ! 
mangia. 

Ampelis guru- 
lus . 

.... 

• 

Raro. In qualche anno se ne vede per : 
pochi giorni in primavera. Si mangia. 

'Muscicapa atri- 
capilla. 

Battiate. 

Comune. Viene alla pianura in aprile 
e si ferma sino alla metà di maggio. Ni- ; 
difica nelle valli delle montagne. Si 1 
mangia. 

Sturnus valga- 
ris. 

Strillo. 

Comune. Nidifica sotto i tetti delle 
case. In agosto si allontana per alcuni 
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’ 

i 



giorni, e va verso l’Adriatico. A mezzo , 
settembre ritorna. Si mangia. 

Alauda arvtn- 
sis. 

Lodola. 

Comune. Viene a mezzo ottobre e ri- 
mastasi alquanti giorni, parte. In prima- 
vera ripassa. Alcuni individui nidificano 
nei prati delle colline. Si mangia. 

— spinotela. 

Tordina. 

Comune. Viene in agosto, rimane sino 
alla fine di settembre; torna in marzo e 
resta fino ai primi di maggio. Non nidifi- 
ca. Si maDgia. 

— triviali s. 

Fista-Fiston. 

Comune. Nidifica nei prati delle mon- 
tagne. Discende alla piauurp in settem- 
bre e vi rimane tutto l' inverno. In mag- J 
gio riascende le montagne. Si mangia. 

— calandra. 

Calandra. 

Comune. Nidifica alla pianura e sui 
monti. Si mangia. 

. 

— cristata . 

Capellua. 

Comune. Nidifica dappertutto. Si man- 
gia. 

— cristatella. 

Berluato. 

Comune. Nidifica come la precedente. 
Si mangia. 

Motacilìa alba 

Boarina. 

Comune. Nidifica in riva alle acque. ‘ 
Si mangia. 

— flava. 

Boarina zala. 

Comune. Nidifica come la precedente. 
Si mangia. 
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j Nomeìicletceì 
latina 

Nomehcletcre 

volgare 

OSSERVAZIONI 

Sylvia luscinia. 

Rossignolo. 

Comune. Nidifica nelle siepi alla pia- 
nura, e più sui monti. Si mangia. 

— alricapilla. 

Caonegro. 

Comune. Nidifica come il preceden- 
te. Si mangia. 

— carucca. 

Bezzetta. 

Comune. Nidifica . tra le siepi, Si 
mangia. 

— modulari s. 

Moretta. 

Nidifica ed è comune come la pre- 
cedente. Si mangia. 

— phoenicu - 
• rus. 

Corozzolo 

Comune. Viene in settembre, si ferma 
per tutto l’ ottobre, indi parte. Torna in 
primavera avanzata, e sta pochi giorni. 
Si mangia. 

— erithacus ■ 

idem 

Si confonde col precedente. Nè l’ una 
specie nè l'altra nidifica. Si mangia. 

— cinerea. 

Bezzettino. 

Comunissima. Nidifica nelle siepi. Si 
mangia. 

— salicaria. 

Canevarola. 

Si trova nei prati umidi. Comunissima 
alle Tezze ove nidifica. Si mangia. 

— ficedula. 

Becafigo- 

Viene in agosto e continua il suo pas-. 
saggio sino a mezzo il settembre. Non ni- 
difica. Si mangia. 

— rubccula. 

Bettuzzo, Betarolo. 

Comune. Viene sul finir di settembre 
e continua il suo passaggio sino ai primi 


Suppl. Dk. Tecn. T. XLI. 4 5 
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Nobesclatcbl 

volgare 
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OSSERVAZIONI 
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V 

di novembre. Alcuni individui si fermano 
tutto l’ inverno, vicino alle case di cam- 
pagna. Ritorna in aprile e si ferma pochi 
giorni. Qualche coppia nidifica sulle no- 
stre montagne. Si mangia. 

1 Silvia luccica. 

Coronolo foresto. 

Viene coi codirossi, ma è raro. Si vede 
in settembre. Si mangia. 

! — aenanthe. 

1 

Culbianco. 

Comune. Nidifica sui monti. Alla pia- 
nura si vede solamente in aprile. Si man- 
gia. 

— stapaiina. 

Favreto 

Comune. Nidifica come il precedente. ! 
Durante l’inverno si allontana. Ai primi 
di maggio ritorna alla montagna. Si man- 
gia. 

— Iroglodyles. 

Sgerela. 

Comune. Nidifica nelle valli dei monti. 
Viene alla pianura in ottobre ove rimane ■ 
tutto f inverno. In maggio riascende le 
montagne. Si mangia. 

— regulus. 

Stellin. 

Comune. Viene in ottobre. Si ferma 
tutto l'inverno. Non nidifica. Si mangia. 

I — Irochylus. 

Fain. 

Nidifica nei boschi dei monti e fra le : 
siepi alla pianura. Si mangia. 

I Parus major. 

Paru ssola. 

Comune. Passa in ottobre. Alcuni in- 
dividui nidificano alla pianura nei cari 1 
degli alberi. Si mangia. 
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Nomeìiclatciu 

latina 

Nomemclitcra 

volgare 



1 

OSSERVAZIONI 

Parus cocru- 
Uus. 

Parussolin. 

Comune. Viene come il precedente. 
Non nìdiGc?. Si mangia. 

—• caudalus. 
ORDINE LV. 

Cotimon. 

Di passaggio incerto. Quando ha luo- 
go si effettua dall' ottobre a meno il no- 
vembre. In primavera talvolta si vede nei 
luoghi alle Tene. Non nidifica. Si man-, 

g>a- 

Colombe. 


f ~ _ " ’ • «IO À, t 

Columba do- 
mestica. 

Colomba. 

Si moltiplica nelle case. Si mangia. 

Palumbus. 

Colombo, Sausaro. 

' 

Comune. Passa dal settembre al mag- 
gio. Non nidifica. Si mangia. 

| — turtur. 

Tortora. 

Comune. Nidifica nelle montagne più 

1 )• 


alte tra le crepature delle rupi. Si trova 
alla pianura dall’ agosto all' aprile. Si 
mangia. 

; — riseria. 

Tortora de cipro. 

Si moltiplica nelle case come il dome» 


• 

stico. Si mangia. 

ORDINE V. 

* 


Gellike. 

t 


Payo cristatus. 

. Paon. 

Si moltiplica nelle caie di campagna. 
Si mangia. 
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volgare 

OSSERVAZIONI 

Meìeagris gal- 
lopavo. 

Poo, Dindio. 

_ 

Si moltiplica come il pavo cristo tus. 
Si mangia. 

Numida mclea- 

Gallina faniona. 

id. -id. Si mangia. 

, e ru - 

» 


j Phasianus gal- 

Gallo, Gallina, 

Quando è castrato cappone. Si molli- 

lus. 

Pollastra. 

plica nelle case. Si mangia. 

Tetrao urogal- 
lus. 

Gallo cedron. 

Nidifica nella montagna. Si mangia. 

— bonasia. 

Gallina sforzola. 

Più comune del precedente. Abita e 
nidifica negli stessi luoghi. 

Perdix franco- 

Francolin. 

Nidifica nella montagna. Più raro del 

linus . 

\ 

' • 

tetrao urogallus e del bonasia. Non di- 
scende mai alla pianura. Si mangia. 

— cinerea. 

Pernise. 

Nidifioa sui monti. Nell'inverno di- 
scende alla pianura. Si inangià. 

— ruj'a. 

Cotorno. 

Nidifica sulle montagne. Di rado di- 
scende alla pianura. Si mangia. 

— coturnix. 

Quagia. 

Comune. Viene in aprile e si ferma 
tutto il maggio, indi emigra. Torna in 
agosto e retta lutto il settembre. Alcuni 
individui si fermano nella estate, e nidifi- 
cano alla campagna. Si mangia. 

Ardea grus. 

Grua. 

\ 

Passa in settembre. Si trova in quel 
tempo e talvolta ancora in primavera alle 
Tezze. Non ti mangia. 
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NoitSilCLATOaS 

latina 

Nomehci.atcra 

volgare 

OSSERVAZIONI 

Ardea stellaris. 

Torobuso. 

Si troTa solitario. Non si mangia. ■ 

— cinerea. 

Airon. 

Si trova ma di rado col precedente. 
Non si mangia. 

Scolopax rusti- 
co la. 

Gallinazsa. 

Viene sui monti in principio di otto- 
bre, di dove pochi giorni dopo alia pia- 
noro. Durante l’ inverno si allontana ; 
torna in marzo e parte a mezzo aprile. 
Si mangia. 

— major. 

Chiocbetta. 

' 

Viene in fine del marzo e si ferma per 
tutto l'aprile. Alcune volte ma, di rado, 
se ne trovano degl'individui anche in 
agosto. Si mangia. 

— gallinago. 

Beccanoto. 

Viene in agosto e si ferma sino ai pri- 
mi di maggio. Si mangia. 

— gallinula. 

Beccanotelo. 

Viene in ottobre e parte col prece- 
dente. Si mangia. 

— limosa. 

Gambon. 

Rarissimo. Si trova in aprila alle Tes- 
se. Non nidifica. .Si mangia. 

Trisoga pugna x 

f 

Rarissimo. 

— v anellus. 

Paonzin. 

Comune nel mese di ottobre a quello 
di aprile. Si trova nei prati Umidi. Si 
mangia. 
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I 

|j Nomesclìtura 
latina 

Noh£RCLatuba 

volgare 

• • • 

OSSERVAZIONI 

Trisoga ochror 
pus • 

Crocchetta d’acqua. 

Comune dall' aprile al maggio. Qual- 
che individuo, si trova anche in ago- 
sto. Si mangia. 

— glaveole ■ 

idem 

idem idem 

\Choradrius . pìu- 
vialis. 

Corridoi-. • 

’ 

Si trova dall'aprile al maggio,- indi 
nell'agosto. Si mangia. 

— hialicula. 

Chiurli. 

• 

f 

Viene in aprile, nidifica fra le ghiaie 
del Brenta. Si ferma fino a mezzo set- 
tembre. Si mangia. 

— mertnellus. 

Curridor pìccolo. 

Viene ed è comune nell' aprile, e si 
ferma fino alla metà di maggio. Si mangia. 

— cantianus. 

Farinello. 

Viene in settembre e si ferma tutto il 
marzo. Si mangia. Somiglia quanto al 
color delle penne il JC. hialicula, ma 
le gambe nere il diversificano affatto. 

— oeditncmns. 

Pogiaron. 

% » f 

Comune. Abita le sponde del Brenta 
ove nidifica. Si mangia. 

Rallus aquali- 
cus. 

Girardello. 

Viene in settembre e si trova sino al 
marzo. Si mangia. 

Gallinula crex. 

Reqiiagio. 

Viene in settembre e si ferma sino 
a mezzo d'ottobre. Si mangia. 

— cltloropus. 

Folega. 

Si trova in settembre nelle paludi, 
presso Fontaniva. Si mangia. 


- 
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Nohejicls.turs 

Ialina 

. f 

Nouesclìtdri 

volgare 

OSSERVAZIONI 

Gali inula por- 
zana. 

^ Sfurzana. 

Viene in agosto, e si ferma per tutto 
il settembre. Comunissimo nelle - risaie. 
Si mangia. 

Podiups minor. 

*So tardo. 

• 

Nidifica presso Fontaniva nei fossati 
profondi a preferenza nel luogo detto 
la Busa de Piera, ove si sta tutto ! 
l'anno. Non si mangia. 

' Lardi Iridacty- 

j lus. 

Cocale. 

Viene in novembre e si ferma sino| 
al principio di marzo. Non si mangia. 

M èrg us viergau- 
ser. 

Smergo. 

1 

Viene in novembre e si ferma sino 
agli ultimi di ' marzo. Abita nei seni 
profondi del Brenta. Si mangia. 

' Anas' auser. 

Oca salvadega. 

Si trova alle Terze vicino ai Brenta 
dal dicembre al marzo. Si mangia. . 

! — (iomesùcus. 

Oco. t • 

Si moltiplica presso tutti i villani del 
circondario. Si mangia. 

1 — moschata. 

Anara de Barburia. 

Si moltiplica come il precedente. Si 1 
mangia. 

— boscas. 

Arena salvadega. 

Nidifica alcune volle nelle risale. Si ' 
trova comunemente dall'agosto all’aprile. 
Sr mangia. 

j — domestica. 

Arena. 

Si moltiplica come 1' anser domesti- 
cai. Si mangia. 

Querq ardui a. 

Sarsegna. 

Viene in dicembre e si ferma sino 
ai primi di marzo. Si mangia. 

— crccca. 

Crecola. 

Viene io ottobre e si ferma quanto 
la precedente. Si mangia. 
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Fino dai >798 Cuvier, nei tuoi Qua- 
dri elementari degU animali, avea gettato 
le fondamenta di una classificazione degli 
accetti : e fu net >817, nel suo Regno 
animale, ch’ei vi diede tutto lo sviluppo 
di cui era suscettibile. Quesla classifica- 
zione, essendo la più seguita, meriterebbe 
sempre di essere ricordata, quand' anche 
sotto un altro rapporto potesse non 
fissare la nostra attenzione. In fatti ci 
pare che il metodo di G. Cuvier abbia 
dato origine agli sforzi che si sono fatti 
dappoi, e eh' esso_ sia il vincolo che ran- 
noda il metodo di Linneo ai metodi at- 
tuali. Giova quindi esaminarlo. 

Traendo i suoi caratteri generali dagli 
organi della manicazione e della presa, 
"vale a dire dal becco e dai piedi, e pro- 
cedendo per via di esclusione, l'autore 
del regno animale ha diviso la classe de- 
gli augelli in sei ordini : gli uccelli da 
preda, i passeri, i rampicanti, i galli- 
nacei, i cacciatori, e i palmipedi. 

Qualora, senza aver riguardo alla sub- 
ordinazione metodica, si cerca soltanto 
di vedere, qual è in tutti questi ordini 
quello che si circoscrive più nettamente 
pei suoi caratteri distintivi, si trova esser 
quello composto dai palmipedi, che han- 
no i tarsi torti e comprts li lateralmente, 
le dita o intieramente palmate o semi- 
palmate, o semplicemente contornate 
di espansioni membranose assai larghe. 

I cacciatori, cosi detti in causa delle 
loro forme leggere, slanciate, e dell'al- 
tezza che i loro tarsi hanno preso nel più 
gran numero delle specie, formano quindi 
l'ordine il più naturale. Il carattere es- 
senziale di questi augelli è quello che la 
parte inferiore della loro gamba è priva 
di penne; essi hanno anche le dila unite 
alle loro base per una membrana poco 
sviluppata. 

L' ordine dei gallinacci, prossimo a 
quello dei cacciatori si distingue tuttavia 
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per un andar più pesante, gambe gene- 
ralmente più corte e non snodate, e per 
le loro narici largamente traforale in 
ano spailo membranoso alla base del 
becco e ricoperte da una scaglia car- 
tilaginosa. 

I rapaci, che sembrano abbastanza di- 
stintamente caratterizzati dai cerume che 
avviluppa la base della loro mandibula 
superiore, possono non pertanto essere 
confusi coi parrocchetti (nell' ordine dei 
rampicanti) per la ragione’’ che hanno 
anch’essi un cerume, e che certi augelli 
di preda notturni possono, come un gran 
numero di rampicanti, avere il dito ester- 
no di dietro. Tuttavia, avuto riguardo 
a\\' acutena del becco e, delle unghie , ed 
allo sviluppo di queste ultime, non si 
saprebbe confónderli. 

Viene in seguito I’ ordine dei rampi- 
canti, composto di specie appo le quali il 
dito esterno si rivolge in addietro come 
il pollice ; ma quest’ ordine tale, come 
k) ha stabilito Cuvier, sembra poco natu- 
rale in questo senso, eh' esso riunisce de- 
gli uccelli che hanno fra loro dei rapporti 
molto lontani, e che il solo carattere che 
li distingue non può essere sufficiente. 

Finalmente l’ordine dei passeri k for- 
mato di tutti gli uccelli i cui caratteri 
sono negativi, vale a dirè, di tatti quelli 
che non hanno nè le dita palmate, nè la 
parte inferiore della gamba snudata di 
piume, nè hanno cerume alia base delle 
mandibula superiore, nè il dito esterno 
portato in addietro ; questo dito al con- 
trario essendo unito nella sua base in 
una estensione più o meno grande a 
quello di meno. 

Cadauno di questi ordini principal- 
mente fondato, come si può vederlo, so- 
pra caratteri tolti a prestito dai membri 
che servono alla locomozione acqua- 
tica ed alla presa, è quindi suddiviso 
dietro la conformazione del becco, quella 
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delle zampe ee., in grandi famigli* ed in 
generi. Ma quésti generi, tolti la più parte' 
del Systema naturàe, fono presentati dal 
sig. Cuvier in gruppi aventi un valore 
superiore a quello dei generi propria- 
mente delti, mentre esso introduce in 
cadauno di essi dalle sezioni secondarie 
alle quali assegna un valore sub-generico. 
(Geme. — ■ Costariei. Catello ec.). 
t UDOMETRO. Nome di un apparato 
della fisica meteorologica per misurare 
l'acqua che discende nella pioggia in 
una determinata superficie e tempo. 

■ ‘ "(A.) 

UGNELLA. Nell’arte dell’orefice, è 
un cesello per le voi tatare, nel far cer- 
chi, ovoli, mextolondi, e simili. 

(Cabesa.) 

UGNEREj alluminare, dicono i calde- 
rai per dare ai vasi di rame la m'elletta : 
la quale è una mescolanza di . terra allo 
minosa o argillosa ed altro con cui si 
spalmano i detti vasi, che poi si rirtfuoca- 
no per restituir loro la perduta lucen- 
tezza, e quindi si risciacquano in truo- 
golo di acqua chiara. 

Ugsìre nell'arte del lanaiuolo, è asper- 
ger di olio di uliva, la lana spelallata, 
rimestandola con bastone o altro. 

(Cab.) 

UREDINEE. I botanici moderni desi- 
gnano sotto il nome di Uredinee una fa- 
miglia di piante crittogame composte di 
piccolissimi vegetabili parassiti, aventi 
per tipo il genere Uredo, il quale svi-' 
luppusi ordinariamente nel tessuto stes- 
so degli altri vegetabili, rare volte alla 
loro superficie e eh*- non- si sono formati 
che per sparidii. Le uredinee, non pre- 
sentano mai filamenti distinti dagli spo- 
ridii, carattere essenziale che separa que- 
sti vegetabili dalle Mucedinee. Brongniart 
divide questa famiglia in 4 grandi tribù: 
le uredinee ver tr, le Jiutidt.ee, le baitri- 
diee, e le stilbotporee. Il genere tipo 
Suppl. Di%. Teen. T. XLI. 
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Uredo contiene delle crittogame' molto 
semplici che si sviluppano nel tessuto dei 
vegetabili ; esso è molto copioso di spe- 
cie fra le quali le più importanti sono : 
1’ uredine delle biade (uredo rubigo ve- 
ra) che si confonde sovente con la Puc- 
cini «, specie vicina dello stesso .genere ; 
il carbone (segetum ovvero ustilago) ; 
la carie (caries) che alcuni considerano 
meno come una pinata che come una 
malattia speciale dei vegetabili, ecc. 

• (Bouillst.) 

URNA.- Notne dato dagli antichi ad 
alcuni rasi di forma oblunga, rigonfi alla 
metà, e stretti verso il collo, i quali ser- 
vivano’ tanto a conservare i liquidi, come 
a contenere le ceneri dei morti, quanto 
a ricevere dei biglietti, o delle tessere, 6 
delle polle, che si tiravano a sorte. 

Le urne erano il più spesso di terra 
curia, di alabastro, di marmo, di porfido, 
e qualche volta. d' oro, ecc. 

Le urae romane destinate a conser- 
var dei liquidi erano delle vere misure 
di capacità; esse contenevano la meta 
dell’ anfora. 

In botanica si dà qnesto nome ad un 
organo della fruttificazione dei muschi : 
questa è una capsula che rassomiglia ad 
una piccola urna. 

t ' (Boeillet.) 

URUBÙ. Specie di genere Cetano sta- 
bilito pegli avvoltoi americani, i quali 
hanno il corpo interamente nero al di’ 
sopra, e picchiettato di giallo al di sotto. 
Sono molto diffusi nelle regioni calde e 
temperate' dell' America del sud, e ven- 
gouo rispettati, perchè purgano le città 
dalle immondizie. 

(B.) 

UVA. La fatale malattia che affligge 
da alcuni anni i nostri vigneti merita sen- 
za più che se ne fàccia speciale menzione, 
risalendo alla sua prima comparsa ed alle 
sue fasi. Oltre che servire alia storia dei 
46 
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fatti, ciò varrà a provare come inutil- 
mente siasi cimentata la scienza a com- 
battere finora questo flagello della natura, 
e potrà servire di qualche norma a cui, 
non disanimato dai mal riusciti tentativi, 
volesse procedere a novelli studii, e bat- 
tere uha ^ traila diversa, e più fortunata. 

Lasciate le reminiscenza confuse, le 
asserzioni non dimostrate, le analogie, 
non ammissibili, i primi cenni non dub- 
bi! della cagione del danno si trovano 
nelle relazioni del sig. Tucker, che par- 
lò di viti malate, presso CantorBery, a 
Margaie nel 184$ (t). Dai tepidarii, ove 
prima fu visto passò alle spalliere di Cla- 
ptaw, di Leyton, d’Isleworth, e tenutoci 
lieve nei tre primi anni, nel 1848 così 
grave fu alle viti inglesi, che il- sig. Wil- 
mont, in. 1 a tepidarii, non potè racco- 
gliere un sol grappolo d’ uva (a). 

Nel 1849 si ebbe la malattia del 
Belgio ; in Francia furono a quél tem- 
po investiti i vigneti di Puteaux e di 
Surìne. Nel r 85 o la malattia regnava 
a Mnutruge, al Boulevard d' Enfer, al 
Lussemburgo entro Parigi medesima, e 
fuori, in tutto il bacino di quella me- 
tropoli, d’ onde si distese presto a Cha- 
ronne, e s’ inoltrò fino a Grenoble nel 
Delfinato. Nel i 85 i comparve di nuo- 
vo in ogni luògo occupato prima, e con 
formidabile potenza infierì nella valle 
dell' Isère intorno a Grenoble, scese a 
Montpellier, a Marsiglia, si allacgò nel 
dipartimento dei Pirenei orientali, m 
quelli dell’ Aude, del Varo, delle basse 
Alpi, di Vaichiusa, della Costa d’ oro, 
della Gironda ( 5 ); comparve poi in Pie- 

(!) The gardnes Chronicle, 1847 , pa- 
gina ^ 79 . Isr . 0 Yk!h.to, T. llI,Ser. 3 , pag. i5. 
— Buuchazdat, Camp. rend. i853, psg 753 
— Henne, De la mal. de la vigne , pag. 3. 

(a) Sabs.v Solari». La mal. deW uva e 
della vite. Salerno, i853, p. 5. 

(3) Henne. Op. cit 
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fnonle, e - in ogni parte d' Italia, e poi 
in ogni luogo in cui la vite Vite o frut- 
tifica. • 

Per l' Italia, si vldè la malattia nel 

1849, fino dai primi di settembre, ma 
quasi insensibile, secondo il sig. Perem- 
pruner nella provincia di Trento; nel 

1 85 0, al dire dèi sig. Zitumoni, sareb- 
be penetrata nella provincia di Como, e 
nell' Astigiano secondo il sig. Bonino. Il 
sig. Pellegrinetti 1 ’ avrebbe osservata in 
settembre 1 85 o nella Versilia, nell’ an- 
gusta valie di Camajore, il sig. Taddei 
l'avrebbe avvertita presso S. Miniato Della 
Val d’ Arno inferiore, il sig. Cremonesi 
sulle pergole di iposcadello nella provin- 
cia di Molise. Ma veramente l' invasione 
quasi generale in Italia fa fatta nella 
estate del i 85 i, allorché fra il luglio e 
I’ agosto proruppero dal Piemonte dalla 
Lombardia, dal Veneto, dalla Liguria, 
dalla Toscana, dagli Stati Romani, dal 
regno di Napoli, dalla Sicilia, da molle 
parti della Sardegna, quasi contempora- 
nei lamenti. 

In Piemonte, dal Vari) fino a Nizza, 
Mentono, Monaco, Boccabruna, Savona, 
Genova, la valle della Polecera, il Bisa- 
gno, le colline di Latte e Albano, e poi 
sul lato orientale da Genova, per Chia- 
vari, la Spezia, Sarzàna fino a Massa, 
si distese più o meno grave la malattia. 
Oltrepassato più a tramontana il tratto 
interno del paese, ove 1’ asprezza dei 
luoghi ed il rigore del clima non con- 
cede che si coltivi la^ vite, ricomparve 
in Piemonte colla vite stessa ad Arqua- 
ta, e poi in tutto 1' Astigiano, e più in 
alto amori) in Savoja ; presso Aosta, ed 
Ivrea, a Serravalle, a Gavi, a Novi, seb - 
bene più limitata e meri grave. Poco 
sensibile si mostrò da principio presso 
Alessandria, più grave a Marengo. Molti 
i danni furono pur anco nell’ alto Mon- 
ferrato, e nel basso ; per più di uu ter- 
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%o fumo distrutte le uve nella provin- 
cia di Saluxzo e di Pinerolo, e cosi anco 
in quelle di Novara, Aruna, O leggio, 
Bclimzaco, talché in Piemonte fu uni- 
versale I' occupazione (i). La Valtellina, 
le provincle di Corno, di Brescia, di Mi- 
lane ebbero esse pare la malattia nello 
stesso tempo (a). Nel Veneto si allargò 
di preferenza pel Veronese e pel Vicen- 
tino ;fu men grave a Padova, nel Lodi- 
giano, nel Trlviglano, lievissima nel Friu- 
li, nulla nella provincia di. 'Venezia e a nel 
Bassauese (5). Nel Modenese apparve lie- 
vissima, meno che nella JLunigiana ed a 
Massa. In Toscana furono occupate le 
adiacenze del Sarchio fino alle alture dei 
Bagni di Lucca, i piani d> Migliarino, 
S. Rossore, Coltaqo, i contorni di Pisa, 
a destra e a sinistra dell’ Arno ; I’ Em- 
polese, l’agro fiorentino, poi Val di 
Aruo superiore fino a Pratovecchio’ in 
Casentino. Ebbero malattia le valli- se- 
condarie della Sieve, fino a Barberino 
di Mugello ed a Cafaggiolo-,’ la valle del 
Bisensi*} fina ai gioghi dell’ Appenino, 
e quella dell’ Ombrane pistoiese. 

La Val di Chiana, a Dolci ano, Ac- 
quavite, all’ Abbadia, le Cfiianacoe, Creti, 
Montccchio,. Fojano, Funtaronco, Fras- 
sinettu, ebbe assai male. - . 

Comparve questo nella Val d’ El- 
sa, ma fu mite, e non passò Poggibonsi; 
il contado di Siena ebbe, e conservò as- 
sai a lungo una immunità meravigliosa. 

Non fu risparmiata la Valle della 
Cecina, e comparve 1’ ospite male arri- 
vato, fino sui colli di Volterra (4)- Ne- 
gli Stati della Chiesa, la provincia Bo- 
ti) Rzkdu, op. cit, p. ìqeseg. 
fa) Giorn. ili Rama. filai Crepuscoli)) 
n." I, 3, 6. penembre i#5i. 

(3) Iti. Pendo. T '. Ili, Ser. a, p. i5. 

(4) Aeoi.ro I s&OioSi. Atti della R. Ac- 
cade/nia dei Gcorgnfili. T. XXIX, p. 289 e 
stji, ( 1 85 1 ). Sui rapporti delle Kit. I* Questioni. 


«Vi .563 

lognese ( 1 ), le campagne di Forlì, quelle 
di Assisi di Macerala, di Perugia,' 1’ agro 
romano medesimo furono essi pure in- 
vestiti (a), 

» Gli Abruzzi, Terra di Lavoro, la 
provincia di Napoli, 4 due Principati del 
regno, la Puglia, ed infine la Sicilia, vi 1 
dero esse pure mal condoni i loro vi- 
gneti nel tempo medesimo. Salvò' nel 
reame di Napoli allora come in 1 seguito, 
rimasero la provincia di. Bàri, quella di 
Lecca, e poco soffrirono le Calabrie, - e 
la Basilicata (3). Il male non andò ad* 
invadere tanti luoghi diversi cop ordi- 
ne -successivo di spazio -e di tempo. 
Nella provincia di Bologna si disse en- 
trata più tardi chte nel Napoletano, o in 
Toscaqa, e da Roma fti scritto il 1 8 
agosto 1 85 1 , che la malattia già avver- 
tita in Piemonte, nel Parmigiano, in To- 
scana, nel regno di Napoli fi nò dal ca- 
ldere di luglio, si mostrava da una setti- 
mana nelle campagnè'vicinc. 

tn Toscana ' poi mentre V agro Pi- 
sano-e Luchese (urononttaccati sul prin- 
cipio di raglio, il Chianti, 1’ aito Mugel- 
lo, il Casentino segnatamente, lo friro- 
uo sulla fine del mese- e soltanto dopo il 
di So videro i primi segni della malattia. 
Ma ciò che 'avvenne in seguito fu ebe 
.quasi dovunque quella Comparva una 
Volta ad un dato tempo, anticipò dipoi 
la sua manifestazione par modo, che 
mentre del i85o i primi a vederla la 
denunziarono solamente in settembre, 
nel i85i spesso se ne parlò in agosto 
e più in generale nel ' mese di luglio, o 
sul cadere di giugno non solo, ma altresì 


(1) Alkmindsisi, nel Gior. di Roma , 6 
seUeiuiirc 1 SS 1. 

(a) ResW, op. cit. 

(3) Gaspassisi, telai, sulla mal, delle 
uve\ i85a Tbiors, corris/>. accad. 
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io maggio (i) e in aprile (*), non appe- 
na uscite dai loro involucri fossero le 
giovani messe della vite. 

Si volle credere dapprima che l’an- 
ticipazione apparisce in grazia della cu- 
ra più solerte dell' osservarci e forse cosi 
in parte fu, se si riguarda il secondo an- 
no relativamente al primo di epidemia ; 
ma non può dubitarsi che difetti il ma- 
le affrettasse la sua comparsa, e nel se- 
condo anno stesso e nei successivi sem- 
pre di più, -troppe essendole testìmo- 
«nianze in proposito. 

Dal primo invadere a questo tempo 
nel quale scriviamo, si sa bene che il 
male si è annualmente disteso, mu non 
ti sa che esso abbia mai liberato di -sé 
un paese, una provincia, una vallata già 
invasa. 

l’ero frequentissimi tono gli esempli 
arrecati di viti un anno fortemente attac- 
cate e meno l’ anno di poi, e anco dr 
viti che on 3000 parsero ogni frutto, e 

10 portarono nel . seguente a buon fine. 
Ne cita esempli il signor Rendo per la 
Francia nel dipartiamolo di tiard, il sig. 
Merio Bastngi. avvisa che intorno a Pra: 
to i moscadelli già maltrattati negli altri 
anni furono risparmiati nel 1 854, ed -il 
zig. Settembri di Malta scrive che dopo 
il.i85a, tempo della prima comparsa del 
mate nell’ boia, io alcuni luoghi, esso 
mancò nel s853, per riapparirvi colia si- 
nistra sua faccia nel |854- 

Nella contemplazione generale 9i que- 
sta tristissima epidemia bene è parso di- 
stinguere i varii momenti che ne formano 

11 corso. Il male può cominciare sulle 
parti verdi appena escono esse dagli iber- 
naceli, e dorare finché esse conservano 
vita e freschezza, cosi dalla primavera 

(i) Pazzer stasa, prov. di Trento (cor* 
risp.). 

> (a) G. Taddei, «li Porlofcrrzio, Soci ire 
Econ. di Calabria alt. rotr.sp. 
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all’ autunno inoltralo, e pur anco nel 
verno. 

.Affrettandosi ogni anno -nella prima 
comparsa, mostra di estere indipendente 
dalle circostanze di un momento determi- 
nato del periodo annuale delle stagioni. 

La sua diffusione massima non ha tuc- 
i-eduto immediatamente alla comparsa, e 
ciò anco tanto meno, quanto più questa 
è stata sollecita. c 

Così nel primo aooo sentire annunzia- 
ta la malattia in tanti luoghi diversi, e già 
calcolarne ■ danni a un terzo, ai due terzi 
delle raccolte, fu cosa che si vide compita 
in brevissimi giorni. • ■ 

Negli anni seguenti còlla prima inva- 
sione anticipata, la oiassima diffusione si 
accusò nel finire di ghigno, . nel loglio, 
perfino in agosto e settembre, tantoché 
gli agricoltori in ciascun anno, dopo aver 
veduto H melrfico ospite affrettarsi a pren- 
der* alloggio nelle vigne e nei campi, 
hanno poi avuto teropts 'di lusingarsi, che 
nella mitezza di tutto quanto è proprio 
della terra toscana; esso pure tebiperao- 
do la propria natura, avesse dimessa la 
primitiva perversità. Qualche volta anno- 
ia il diffiiitdersi del male A stato di. tanto 
tempo .diviso dal primo tuo invadere, che 
alcuoo parla d’ invasioni successi vomente 
ripetute iu diversi tempi del medesimo 
aooo. 

I momenti, in cui si sono manifestati i 
più gravi effetti non sono quei medesimi 
delle prime invasioni o delle più larghe 
diffusioni, né la intensità stessa del danno 
é state proporzionale con quelle. Molti in- 
fatti scrivono che -nel 1 8 54 , essendo 
stala sollecita l' invasione e la diffusione 
del male, i danni alta fine furono meno 
gravi che nel tempo indietro. Nulla meno 
il signor Pierolti del Borgo a Mozzano io 
valle di Sarchio vide le più gravi perdite 
a settembre nei primi due anni, al finire 
di luglio nel terzo, e nel quarto al cadere 
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di giugno, . ooab 1' Inteqsità della -perdita 
«irebbe «tali io un oerto rapporto eolia 
enticipazipne della compirla della malat- 
tia ; ma poi ai trova che i danni 1 tono itati 
in qualche luogo, ed io qualche anno più 
lenii bili sul cadere di giugno, a sul prin- 
cipio Hi luglio, in altri più tardi mai, in 
luglio, agosto settembre, . sempre alando 
che l’ invasione fosse stata precoce nel 
modo già detto. La quali irregolarità di 
rapporti •' intendono, . considerando che 
il cono della epidemia ha presentata sem- 
pre delle alternative di progresso furioso 

0 di inerzia, e d’ altro cauto, che gli or- 

gaoi dello vite, e l’uya .io particolare, ri- 
sentono diversamente l'affetto deb mala, 
secondo lo stato io fui vengono sopre»» 
da rasoi Si divisto infatti,*- molti scri- 
vendo lo attestino^ che gli acini dell’ uva 
colpiti appena usciti dal fiore, rin grandis- 
sima parte caddero o si per de runa subi- 
tamente'. .(•. > oli, ii .. i h» ■ 

1 Quando poi le stesse, hosai 'dei fiori si 
celebrarono, pronubo estendo II malorei, 
le muse furono sema prmlotto; e q nan- 
dù- le lepide aure di primtvew» a il male- 
fico genio spintono insieme sulle gemme,' 
i .tralci, e le foglie non ebbero aperto l’u- 
dito 'dell a vita « della prosperità, .ma noti 
appena formati intristirono .a morte. ... 

" L* effetto del male e gravissimo, sugli 
organi molto giovani, come potrebbe es- 
ser quello di uoa brinata o di un co rise- 
dere» ole abbassamento di temperatura. 
All' Incontro,, le uve .io parlicolare,'V]usn- 
tu più tardi sì trovino attaccate, tanto 
meno ite soffrono ; - od anco, se armai 
prossime a maturità,, rimangono illese. 
Molti .infiliti dicono che il mumenfo di 
maggior disastro è stato quello dell’ alle- 
gamento deU,' uva ; e quando altri parlai 
no di avere osservato massimo il danno 
in luglio nei solleoni (i), in agosto e an- 
• (<■» 

(i) Giovanni Tsdilei nell’ Isola dell’ biffa» 
corrisp. 
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co in settembre, cioè nel tempo rn|etii 
Vota per la sua avanzata vegetaxìone s- 
vrebbe- potuto soffrire di meno, si deve 
sempre considerare, ehe si discorre spe- 
cialmente dell' effetto manifesto dell* coa- 
bitili, già uet tempo soterfore contratta e 
palila. - ’ •••*»' ‘ 

L’ ava avanzata verso la maturità può 
evitare, o soffrire debolmente un attacco 
nuovo della malattia, ore non può evitare 
l’ effetti* lentamente preparato dal inala 
preso m altro momento, e più <V meno a 
luogo supportato, anco senta visibili gra- 
vissime lesioni primitive; infatti quando 
l’ attacco son aia stato sollecito è fiero 
io. guise, da prodarre la disorganizzatici-, 
ne subitanea e la cadute, fava compro- 
messa ha potato continuare assai lunga- 
mente a vivere, contuttoché contrariate 
uefl’ accrescimento' dei suoi- granèlli. Ciò 
si è seduto soprattutto quandi» ' è andata 
la stagione avida • ,c.slds, e ciò ha fatto 
anche credere che il male procedesse più 
mite, e più' lento allora, ma non appena 
dopo P asciutto- *ob venuta le pioggie, 
subito, r nva già attaccata per lo tonanti, 
è crepala. > 1 - • - • 

■Tale effetto ansi è parso tanto più 
grave e tanto più inopinato, quonfo' più 
essendo le hve avanti nella loro vegeta- 
zione avevano per questa appunto tessuti 
più capaci d’ imbeversi © di rigonfiarci 
Allora ecco 1 danni tardivi tanto più 
duri- a> soffrirsi, • imperocché ritardando, 
ebbero coll' iatdugiu alimentate le speran- 
te degli ^gricùt tori, edecco infine, teoon- 
do conto dèi fiuti, come . si accordino la 
cootradìziooi circa i momenti ne; quali ti 
verificano i mali estremi per I* uva. 

Le parti vegetanti non hanno tempo 
d’ immunità finché almeno si conservano 

verdi. Soffrono anche queste tanto più 

, 1-1, w 

giovani. 

È sembrato ad alcuno, che quando la 
malattia le abbia tardi colpite, esse abbian 
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Sofferto più dopo il momento io che l’uva 
è stata ormai per la più -gran parte «fi- 
strutta ; ma certo è che sui tralci, defini- 
tamente si icuoprooo lotte le alterazioni 
delle quali sodo sede, a vegetsaiooe an- 
nua finita. . 

Abbiamo di già tentilo le opinioni de- 
gli, antichi intorno alle varie malattie, fra 
I' una « 1 ' altra dalle quali è piaciuto ud 
alcuno di riportare anco .questa. Le loro 
siderali uni, carbonchi, ruggini, le. melale, 
l« nebbie, hanno ragioni eventuali nei 
freddi o geh intempestivi, nell’ eccessivo 
ardore del sole, e in quelle nebbie e piog- 
ge velenose (i), in quelle guazze saline e 
caustiche (a), o in certi vapori che calano 
tulle, piau’e (5), o In quei venti soliti. a 
spirare io certe date regioni, saco recan- 
do distruzione o sterilità, siccome ci nar- 
rano Teufrsslo e Plinio- ..o- . f .. 

A sentenzi di Plinio la ruggine invàde 
le convalli chiuse e poca «create : -n Fre- 
n quantissima huec in roscido traci u,con~ 
» valiibuaque, ac pcrflatum -non habanti- 
« bus e l e per Teufraslo ,. ... i> Qua- 
li preplsr loeis editis commodeque per- 
ii fialis minus rubigo est »; -ovvero « Nec 
p. segetum situa naluraquc ió parpm re- 
si fert; tractua eoim excnlsi pe/flatique, 
w rubiginem nullam aut . nrinimam sem- 
v tiunt, concavi et fiatibos expuaili con- 
11 tra frequentissima» habent ( 4 )*- . 

La stessa temperatura, e- la umidità 
della primavera .sono sempre presenti a 
chi scrive della ruggine '0 delle rugiade 
farinose, siccome si vede in Duhamel, in 
Vallisnieri (5) nei Ginanni ( 6 ), in Hale#, 


*{i) Felici, Deslan.jei, Frehinann, Ore- 
Beentio. V. 'I'arg. AlimurgU i, p. 3<A ’ 

(a) Raraaazìui. , . . 'It- - 

(3) Hoyer, Conk, Mqrliioero. 

Uf Tsor., lib. 8, cip. 10. 

(5) Gio. Ta*., Alimurgia , p, 3fr. 

, p. 3aa. 
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in Tsehermer ( 1 ), qualunque poi tia il 
modo col quale intendono che la umidità 
e la frescura, o T alternare di vicende 
meteorologiche differenti vengano ad o- 
perare. 

Ora la .malattia invase- fra noi. nella 
estate del *85t, la qualeffu molto variata 
per accidenti di temperie e spesso piovo- 
sa. L’ autunno andò umido e. freddo, fu 
poi umido ancora e temperato t’ inverno; 
clini inno questo -stato netta primavera dei 
i85z, e-ai protrasse per modo che auto 
1 ’ agosto fu Ira i mesi estivi caldo nota- 
bilmente ed asciutto, come caldo e sere- 
no fa pdiT autunno fino al «uo'decline- 
rv. Un freddo sensibile allora parve an- 
nunziare rigido inverno, che fa poi mite 
e umido, per modo che pressò Ascoli, 20 
miglia piò verso l'Appennmo, in gennaio 
si ebbero fa ausine, e le fragole mature, 
ed-i meli carichi di frulla, «llegate nel- 
P autunno ed i ciliegi fioriti (a). ' 

Fu con vicende-alterne di medìi e di 
estremi nella temperatura delle proprie 
Stagioni il 1 855, prevalendo In esso P u- 
midita specialmente nella primavera, e ii 
i854 incominciò non dissimile dall’anno 
itmanzi. Però V inverno andò assai rìgido 
e asciutto, quando sul" cadere del febbraio 
inpuminciarouo 4e pioggie, le quali dura- 
rono molto .innanzi fin quasi al luglio. 
D’ allora in poi il tempo fa asciutto sen- 
za interruzione fino all’ «utuon.i, e poche 
pioggie caddero nel settembre, ma I" au- 
tunno medesimo fu vario molta; nel no- 
vembre faroao freddi 'quasi .invernali, e 
poi pioggie dirotte, e inondazioni di Ga- 
mi, che non poco contribuirono .ad ag- 
gravare- i mali che gli ooàuioi soffri vano 
già 'crudelissimi, sotto forma dr carestia, 
di malattie tifoidee, di colera epidemico. 

G.i.iir ! i enrt^fi . ,W - * -vi--.. , 

->c.o oUug» coi ■’ • ty'-l’i , • 

|i) Mem. et obtcr. parla Soc. econ. Jt 
Berne, 0764 . dna pari., pag. 33. 

(a) Currisp. accad, 
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Fu osservato che gli uragani «itivi e' le* 
acariche.elettriche mancarono quasi com- 
pletamente ne’ tre anni parlati. - • 

Il Marcheaelli rii Casal Maggiore scrive 
che gli azounnietri gli musi ramno scarsezze 
di elettricità nella primavera degli anni 
i85a-i853;e qualunque forre il valore di 
asserzione siffatta, odell’av vertenza comu- 
ne, molti salutarono forieri di bene, non 
l' iride dai sette colori nello splendido 
arco, ma ■ lampi, i tuoni, le grandini, che 
•i ebbero oel 1 855 al principio di estate. 
Se le speranze fosser compiute lo tónno- 
coloro della Val d' Elsa, a cni in ionia 
sorte la grandine, appunto allora, distrus- 
se grano ; vitigni, e tutti lo sappiamo 
quanti vediamo i filari delle nostre viti 
squallidi e pieni di lividore, che vedem- 
mo inopinatamente decimate per Id rug- 
gine le raecolte de' cereali) e sentimmo le 
miserande voci provocale dal flagello del 
Qadge, venuto a cogliere luttuosa messe 
pur anco fra noi. Fu pensato che la man- 
canza degli uragani e delie scariche elet- 
triche in seno dell' aria avesse portato a 
un difetto di quella modificazione dell'osa 
zigene conosciuta coi nome di ozono, e 
parve che i malori .da cui la vita delle 
piaute, degli uomini e degli animali era 
stala turbala, avessero una (gualche rela- 
zione con quest» difetto. 

•L’egregio signor Del- Bei-caro profes- 
sore di fisica all’ Istituto Tecnico fioren- 
tino, ha istituito osservazioni numerose; 
ma esso che principalmente voleva stu- 
diare le relazioni asserto fra le vicende 
della epidemia colerica e la mancanze del- 
P ozono, don trovò che queste ■ relazioni 
apparissero. Noi, mettendo a Confronto le 
osservazioni stesse col male della j-ite, 
possiamo scendere nella medesima con- 
clusióne. 

Riassumendo i fatti testé discorsi la 
Commissione Toscana dell’ -Accademia 
dei Georgofili ebbe a concludere che la 
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malattia dellà vite ha potuto da qn anno 
all’ altro lasciare immuni singole piante, 
o poche e ristretta località, innanzi inve- 
stite, per tornarvi di muovo nel tempo 
successivo; ma non resulta che essa ab- 
bia lasciata -libera di sé, stabilmente, una 
regione estesa, ove fosse prima comparsa. 

In varie località il male hà cagionato 
minor danno nel z854 in confrouto al- 
P anno precedente; ma non si è osser- 
vato in nessun luogo che il decremento 
sia stato, d’ anno in unno progressivo. 

Dal primo all’ ultimo anno di suo do- 
mihio -fra noi, la malattia ha in ciascun 
unno anticipato In sua manifestazione, 
grado a grado, cosi scendendo dai mesi 
di luglio, agosto è settembre, al mese di 
maggio-, e nell’ isola dell’ Elba, sinco al 
mese di aprile. 

Ha investitogli organi verdi dèlia Vite 1 
in qualunque momento della loro vege- 
tazione, e perfino ha attaccato talvolta 
le ultime messe autunnali. • 

Ha investito P infiorazione, ed i fiori 
prima che si aprissero. 

Ha investito P acino, allo stato di ova- 
rio, durante la fioritura, e immediata- 
mente dopo, o q'ùando ormai esso fosse 
divenuto voluminoso come un pisello, q 
quando fòsse, per incipienza di matura- 
zione, fatto quasi trasparente, o colorito 
di rosso ; sebbene in questo stato piti di 
rado, e con minor danno. La v più rapida 
diffusione in superficie.di territorio sf è 
veduta in esule, e più spétialménte nel 
mese di luglio; ma con molta variabilità 
nei diversi luoghi, e negli anni diversi. 

Il momento, nel quali? il massimo 
danno prodotto dalla malattia si è fatto 
palese, è stato diverso’ nei diversi anni.' 

In generale, è stalo in prossimità del- 
P allegagione dal frutto, se il male allora 
investisse il frutto medesimo ; ovvero la 
perdita è stata più rovinosa sul colmo, o 
sul cadere dell’ estate, ò sul principio 
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della matuiazione, quando le uve (baierò 

state più tardi attaccate. . . • 

F accodo astrazione da molte eventua- 
lità, non .sottoposte ad alcuna legge co- 
nosciuta,' le stagioni caldo-umide io mo- 
do uniforme, e la umidità intercorrente, 
durante il caidg. hanno favorito la diffu- 
sione del male, e la sua intensità. 

L’ azione meccanica delle piuggie di- 
rotte ha sempre operato una detersio- 
ne, che ha potuto almeno lemporaria- 
mente frenare f aumento del male spe- 
cialmente sul frutto. 

; a La temperatura elevala, e la siccità 
costante, si sono opposte ai progressi 
della malattia, anco più stabilmente delle 
pi oggi e di sopra avvertile. 

La malattia sembra avere dominato 
più largamente, e con intensità maggiore 
nelle località dove il terreno fosse com- 
patto, argilloso-siliceo, o grasso e molto 
ferace ; ma ciò non in ogni luogo, -non 
in ogni momento della epidemia; ed an- 
co laddove a seconda del terreno si è 
potuto avvertire nei primi anni una dif- 
ferenza, questa è [patita poi, quando il 
male si è fatto generale. 

Sono contradditorie le asserzioni de- 
gli osserrutoii intorno alla dipendenza 
del male dalle diverse esposizioni, ma 
sembra che ubbia infuriato più in - quelle 
a mezzogiorno e a levante. 1 

Altrettanto sotio discordi le' osserva- 
zioni circa la dipendenza delta malattia 
dall'altezza dei. luoghi. 

Nel Veneto, ed all’ isola dell’ Elba 
è stato menu graie il male, nei luoghi 
sporgenti verso il mare. 

Sono stale esenti da malattia : l'£nv 
rageat nel Bordolese, l' Imago nei con- 
torni di Milano, alcune uve al'- incerta 
provenienza coltivale nel territorio di 
Trento, l’ Asprino nel Napoletano. 

Alcune varietà risparmiate un anno, 
sono state attaocale poi, quando la ina- 
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lattia si è resa più generale Degli stessi 

luoghi. ■ « . • 

Meno danneggiati in Toscana sono 
stati il Sangiovese , « il Conajolo. 

Moltissimo invece ■ Colori , i Treb- 
biani. , ■ I' uva Passolina, la Salaman- 
na, ecc. 

Le uve nere e quelle di buccia gros- 
sa sono state in generate meno attaccate 
delle bianche e gentili ; o furono meno 
danneggiate dalla malattia. Il dauno sof- 
ferto è stato tanto più grave, quanto più 
presto la malattia ha colpito le uve, e 
quanto più intensa fu la epidemia in una 
località. 

La immunità delle viti di America 
non pùù. dirsi assoluta per ogni varietà; 
ma anco quelle viti' americane, che in 
alcuni ' luoghi, e più negli ultimi anni 
che nei primi, sono state attaccate dalia 
malattia (vite Isabella o uva fragola), 
hanno sofferto danni [loco considerevoli, 
ed hanno sempre maturato i loro frutti. 

I differenti modi di coltivare la vite 
non hanno dato risultamene con fui mi 
in ugni luogo, o in ogni momento del 
corso della malattia. Pure il maggior nu- 
mero di osservatori accenna, che le viti 
tenute striscianti, sul terreno, o basse sai 
pali hun subito men gravi perdite di 
frutti. 

La detta Commissione credette poter 
ritenere che la scelta del tempo per la po- 
tatura non, abbia in verun caso esercita- 
to considerevole azione sul corso della 
malattia. 

II modo della potatura, come quello 
che deterroiùa la distribuzione delta (ron- 
da delle piante, è stato considerato pur- 
del modo di tenere la vite. 

Pochissime osservazioni, e risulta- 
menti molto incerti si hanno sulla eifica- 
cia spiegata da concimi particolari ap- 
prestati alle viti. È pare dubbioso I' ef- 
fetto ottenuto dai diversi concimi ordi- 
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narii; ma sembra che il male sia stato 
più intenso, ed abbia recato maggióri 
danni dove alle piante sieno stati ammi- 
nistrati in primavera concimi animali 
poco fermebtati. La qualità del suolo, il 
grado della epidemia in un dato luogo, 
il corsu delle stagioni, asciutto 0 piovoso, 
possono modificare l’ effetto dei concimi 
in generale sopra la vita delle piante. 

E sembrato che la malattia abbia re- 
gnato più grave sopra le viti quando 
nel terreno sottostante si coltivasse gra- 
noturco, saggina, lupini, e secondo alcu 
ni, ogni qualunque prodotto serotino. 

Sono contraddinne le risultarne ot- 
tenute dalla coltivazione del grano lira le 
vigue. 

Non si conoscono intorno al propo- 
sito delle coltivazioni, fatti valevoli 
condurre a qualsiasi conclusione deter- 
minata; e -nel dubbio raccomandasi il 
problema all' attenzione dei coltivatori, 
esortando a sperimentare di confronto 
l'effetto di Varie coltivaziohi praticate 
sul suolo, in cui vegetano le viti, con 
qualunque metodo allevate. 

In alcune località, si di Toscana che 
di fuori, i! danno della raccolta è stato 
meno grave pet i 854 c he negli anni pre- 
cedenti ; in verun luogo perù il raccolto 
stesso ha raggiunto nemmeno il minimo 
di ciò che era innanzi 1' epidemia. In ge- 
nerale le perdite sono andate crescendo, 
dal l85i in poi, anno par anno. 

Rispetto poi alle condizioni naturali 
della vite, le molte varietà di essa in que- 
sti ultimi tempi suno state pur troppo 
quasi mite a uo mudo suscettibili di con- 
trarre il mah o di soffrirne gli effetti, sia 
nei loro fruiti che in loro medesime. 

Finora le viti americane dette Fragola, 
Isabella, Ohio, acc., erano state rispar- 
miate, per modo che dovunque accadeva 
di vedere intercalate tali specie di viti fra 
le nostrali, sembravano le foglie di quelle, 
Suppl. Dii,. Teca. T. XLI, 
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e le uve, far mostra.invidioaa di loro bel- 
lezza nello squallóre delle altre tutte. 

Le viti selvatiche goderono la stessa 
immanità Pei primi anni della epidemia, 
non tanto perù che al dire del sig. Rendu 
nelle isole del Rodano, nel Iiois de Va- 
lence presso Montpellier, non fosser ma- 
late ( 1 ); e poi in generale non valse la 
rusticità della vita o l' asprezza de' sughi 
a salvarle. L’uva isabella mostrò Bel i853 
qualche traccia di malattia al March. Ri- 
dolfi, al Gaiparrini, al P. Solaro e ad al- 
tri ancora, tua qon per questo parve che 
ne soffrisse mollo o vruisse meno a buon 
tennioo Più intensamente il male fu da 
essa sentito nel 1 8 5 4 , ed ormai nel i855 
anche le viti americane mostrarono in 
molti luoghi lo stesso intonato cenerino, 
che luridamente cnopie e deturpa le vili 
d'altra natura; ma nulla meno esse pùr- 
taruoo i frutti a buon fine, e i tralci, i 
pampani ti conservarono vegeti e freschi. 

Oltre questo esempio d* immunità reale 
a poco a poco perduta, si citano appena 
quelli dell’£nragea( coltivato nel Bor- 
delese, quello di uoa varietà delta //isti- 
ga coltivata io Lombardia ( 3 ), delle Bar- 
bere. nel Piemonte, dell'y/sprino nel re- 
gno di Napoli, e di certe uve bianche di 
Spago», o di America, non si sa bene, le 
quali sarebbero ancora incolumi .nella 
provincia di Trento (3). 

Per le uve delle viti coltivate general- 
mente, lutto si riduce a sentire che alcune 
più, alcune meno, piu presto o più lardi, 
soffrono l'effetto del male, e il male mede- 
simo ; ma variano i fatti anche da luogo a 
luogo, secondo i tempi, poiché quanto più 
le uve sono avauzate nella maturità, tanto 
meglio in generale resistono all'attacco 
della malattia, e ne viene cha le uve tar- 


li) Op. ci!., pag. aS. 

(a) folli, corrispondenza accatl. 

(3) Perciò pruncr, corrispondenza accad. 
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dive inno danneggiate piò facilmente del- 
le altre. 

Il Renda in proposito scriveva: «Plus' 
n le raisin exige de tempi poor arrfver à 
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meriggio,- e specialmente 'le uve bianche. 
Nebbiolo, Moscatello, Passerella, Luglia- 
tica, Prumenta. In Sardegna lé uve .di 
buccia tenera e le uve bianche, Mosea- 


V sa maturile compiòte, plus il court des dello. Lambrusca rossa. Lambrusca nera, 
» chances facheuses;' cependant on ne c la Barbera. 

» poni en condurr que tous les raisinsj 3. Nella provincia di Genova sono 
» precoces soicnt moins exposé* à la ma- stale meglio quelle dette: Bolo, Spagnò- 
li ladie. Ainsi dans les Etats Sardes celle da, Barbarossa, Aleatico, Figona, Bonfcri- 
w annue i85a, le cepage, ronnu smis le na, Nebbiolo, Spesioa ; peggio quelle det- 
ti nom de i Luglienga, le plus precoce de te: Verde, Bianchetta. Nella provincia di 
« toutes les plantes qu'on y cultive, a eu| Figonza sono molto malate la Pallaresca 
m presque partout, ses grappe* complete :( primaticcia ), la Corbina ( buccia sottile 


ii ment détruites (i). » 

La somma di tutte le osirrviiztooi 
conclude nel dire che in generale sono 


tardiva ). Nella provincia di Verona tutte 
si indistintamente. 

5. Nel Friuli si dicono essere stale 


state più gravemente danneggiate le 'uve mollo malate le uve nere «lette : R do- 
di buccia sottile, che quelle di buccia sc«, Gatto, meno quella detta Verduzzo 
grossa e resistente, e a parità di condizioni j bianco. 


per questa parte, più le uve bianche, che 
quelle nere. 

Ma le eccezioni secondo i luoghi c se- 


4 - "Nella provincia di Trento suno state 
m dto danneggiale le uve di buccia tenera, 
Russane dolce; meno, le Verduzzo 


condo gli anni non' sono poche, e non bianche di buctia grossa. A Casal Mag- 
è raro di essere avvertiti che tali uve in giare hanno molto sofferto le uve di buc- 
una data località sane un anno, non !ò 
furono altrimenti negli anni successivi. 

Secondo lo spoglio dei lavori pubbli- 
cati e venuti alle mani nostre, come se- 
condo le corrispondenze procurateci dalla 
benevola cooperazione di tanti egregi, è 


dia fine, e di frutto oblungo. 

5. A Lonigo le uve dolci in grappoli 
fitti hanno maggiormeMe soffei!u; sono 
state meno danneggiate quelle delle : Cor- 
bujona o Capraia, o Pallottuna, o Cam- 
bogiana, o 'Concfrentc :* c fra le bianche. 


nè un» esalta enumerazione, nè una enu- 
merazione completa, manchesoli essen 
do evidentemente i ragguagli ricevuti 


intanto compilalo il catalogo delle uve, Musehina e Groppella, Coraossa (?) (bian- 
che in generale hanno maggiórmente sofJcn a buccia grossa), Marzemìna Negrara, 
Urto, e di quelle che hanno jVSTtrónfièno;: Mossane. In Isera meno inalato fu il S. 
eoi quale catalogò non s’ intende di dare Gioveto forte, più la Marzemìna. 

6 . A Milano , salva la Inzaga, devasta- 
te le Merline. 

7 . Alla Cava, meglio trattata I’ uva di 
intralciata in modo inestricabile la no- buccia dura delta Bunanino e Baggiane 
menclatura delle differenti varietà di vite ( buccia dura ). 

che si coltivano. | 8 . Nel Modenese sono indicate come 

Sono state malate gravemente in Pie- più fortemente compromesse leAlealiche, 
monte : I Trebbiane, Coire; quasi sane le Lambru- 

1 . Le uve fine cd i vigneti esposti a, sche. Da Macerata si hanno come peggio 
• trattate le uve primaticcie e la Malvasia, 

41 ) Rfcantj, Of>. eit , pag. 4'. [Moscato, Balzammo, Dornlelle, uguat- 
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mente quelle a buccia grossa « a bucci? 
sottile; più le nere però che le bianche. 

» g. In Toscana in generale più attac- 
cate le uve di buccia tenera ; menu il Ca- 
najolu e il Sungiovege. — A secouda dei, 
luoghi poi si trova : 

10. Nell’ A grò Lucchese : molto gua- 
sto il Buriane grosso e piccolo, il Lop- 
piano, la Barghigliana, Gainburossa, Mo- 
scadella, Saracinesca, Russane, il Lom- 
bardo: meno guastate, il Zeppulino, la 
Borghigiana, le Coregline. 

1 1. Prato. Ogni sorts di viti, rispar- 
miato il Sangiovese, l’ Isabella, l'Aleatico 
rii Spagna l'Orgesa primaticcio. 

i 3 . S. Piero a Sieoe. Peggio condotti 
il Colore, il Canajulo, le Trebbiane, ed in 
geoerale le uve bignch.e^. 

i 4 - Decornano. Peggio le Lacrime, 
Colore, Canajulo, Trebbiano; meglio il 
Saogiovelo, Ingannacene. 

li. S. Miniato. L'Abroftino forte,, Ca- 
najolo, Greco, Cervegliero, Sliaccione, 
Ulirello, hanno' resistito nel prlmu e se- 
condo anno, sono deperiti dipoi come le 
altre. * . 

16. Montesperloli. Meno maienei Treb- 
biano e nel Canajulo. , 

1 7, V oltcrrq. Peggio trattate in gene- 
re le'uve bianche; meglio i Sangioveli, i 
Canajoli ; peggio il V'ajnno, Mar.iese, A- 
hrosbne. 

18. Sorano. Attaccate le Strani o Noc- 
chioni, Muscadelle e uve dolci bianche ; 
quasi esenti la Malvagia, uva Regina, Tur- 
peni, Malsemini, Calabrese, Aleatico, Sa- 
lamanna. 

ig. Cartona. Uve delicate bianche più 
danneggiale. 

ao. Porlojerruio. Peggio i Muscadelli, 
Procanici, le Sitlauianne e le uve gentili. 

ai. Nel Regno, ài Napoli sono state 
in generale attaccate più fortemente le uve 
bianche ed a p bticoia sottile, non esclusa 
affatto quelle di bruccia grossa c te nere. 
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Si hanno pertanto molto maiale T Uva di 
Corinto, Passerina, Sanguinella, MoscaV 
della, Cal&Iencse, Corniola, Moscadellone, 
Parinola, Rivetta bianca, Cedrangolella, 
Piihimbina, Sorveglia, Codacavallo, Ver- 
nolica, Uva rossa, Santangelo, Cerasole, 
Faipella, Palanchini), Alianica nera, M.ui- 
gia.verra nera, Saracinellu, Moscadelia, 
Tintura, Sanguinella, Cavalla, Uvap’ane, 
Biancolelta, Latina, Tostola e Treviana 
bianche, Ascianese nera, Mentpnica (i). 
Salve del tutto: L’Asprino, la Lambru- 
sca salvatici;. Meno frequentemente e gra- 
veolente attaccale : I? Palombina, Myrone 
bianco e .nero, Fetuccia, Rosulella, Ceo- 
iara, Graja, Friana, Concacola. 

aa. Tra le uve di .Sicilia si hanno ma- 
late in generale le uve gentili, c special- 
mente le bianche Muscadelle, Insella, Mar- 
sigliana. Trebbiano, Uva di Piatta, Lu- 
gliatica, Duracina bianco, Zibibbo, In- 
taccherai, Gistolesa. Delie nere furono 
attaccate il nero Valente, Capitano, Bar- 
barossa, Vespalore, ilarsigliana mera, Car- 
nuola, Insella nera, «Duracina nera; Ge- 
rosolimitana, Trivortino, -Mammella di vac- 
ca, Zuccarinp, Calabrese, Nocellars, Ca- 
Isrelto, Mantonaco'nero (a). 1 
. ai. Bordeaux. Chasselas , Moscato 
(ogni varietà) molto mutali; Malbec poca, 
Enrageat (bianco di vino mediocre) sano. 

Di sopra abbiamo favellato della ma- 
lattia come tale da compromettere qua- 
lunque organo verde dell» vite, e cosi il 
tralcio 'dell'anno, tu foglie, i medesimi 
fiori ed i li-ulti, e da recare sopra questi 
organi differenti, effetti particolari, secon- 
do la natura .degli organi stessi, la loro 
età, le circostanze esterne più o meno 
atte a favorire u contrastare f andamento 
della malattia. 

Tuttociò era chiaro fino dal primo anno 

(i) Gaspassisi, pag. 32 a 34. 

(a) Taasaro, Op. rii. 
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io che ti presentò a noi il tristo soggetto 
di studio e di lamento,; ma un altro fatto 
si verificò poi, che, dubbio dapprima, si è 
reso certo pur troppo, ertale è il deperi- 
mento generale, e la morte medesima della 
vite, quando ella ha subito il male sopra 
molte parti degli organi suoi per qualche 
anno di seguito. 

Il yig. Renda lo avverte (1) pel dipar- 
timento dèli' Herault, a a Frontignano piò 
specialmente (a), e pel Dipartimento delle' 
Bocche dal Rodano, mentre ( 5 ) ci fa per 
di più sapere che « Des jeunas temis de 
» viguf ont età détrqitt par la maladie. » 
Il deperimento delle vile non sem- 
bra per eneo verificato in qualunque luo- 
go, ma viene asserito pel Veneto del si- 
gnor Valente, per la Savoia dal sig. La- 
coste, per la provinola di Trento dal sig. 
Perempruner, per Macerata dal sig. Ros- 
nati, dal sig. Semmola per le provincie di 
Napoli ; e per UToscaoa, la Commissione 
delegala ad esaminarle può aggiungere 
pur troppo le sue osservazióni dirette, a 
quelle dei signori Pierotti del Borgo a Moz- 
zano, Taddei di S.. Miniato, Turchetti di 
Fucecchio, Cecchelli di Cortuna, Tocca- 
fondi, Onesti, Amidei,*Faggi, e dei signori 
Benelli e Taddei dell’ Isola dell' Elba, per 
non citare molti altri piò ancora. 

Tutti questi affermano che le viti in- 
cominciano a mostrarsi piò. triste nel ve- 
getare, di rado dopo uri primo anno di 
malattia; piò spesso dopo il terzo, e che 
molle dorante il quarto, o dopo il quarto 
anuo, periscono. Rrtidu, dice che dalle 
vili deperite alcuoe volte risorgono nuovi 
polloni ( 4 ); ma sebbene il fatto si osservi 
realmente, è poi anco Vero che gli stessi 
polloni nuuri sono anch'essi investiti dalla 

(ì) Op. eit , p. i3. 

(a) Ibit]., p. 19. 

(3) lbid., p. aa. 

(4) Op. cil., pap aS 
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malattia, appena si sono formati, e depe- 
riscono in breve tempo. 

Che 'se la morte delle viti non è tanto 
generale quanto il nostro enunciato lo 
porterebbe, è altresì vero che si è veduto 
da molti, come siano andate male piutto- 
sto le viti deboli e vecchie (1), le gentili 
piò che le selvatiche. 

Il signor Taddei di Portoferra'io 
avrebbe veduto maggiore resistenza svelle 
viti di colle, che in quelle situate alla pia- 
nura; ed il signor Booetli assicura che 
I' effetto dannoso sta in relazione cella in- 
tensità del male, colla età grave delle 
piante, colle loro qualità piò gentili, sic-' 
come avverte’ per Napoli anco il signor 
Semmola. 

Esso aggiunge che hsn pupe piò in- 
tensamente sofferto viti lasciate, dalla po- 
tatura troppo pietósa, sfogare in lusso di 
fronde e di foglie. 

Non sembrano però estranee all’avve- 
nimento, u almeno alla prontezza, e alla 
intensità, colle quali si mostra la Datura 
ed il modo delle azioni esterne. 

Il sig. Cecchelli di Cortona è in una 
provincia, che fu invasa tarda assai, e con 
mediàcre intensità dàlia malattia. Le riti 
vi sono morte in gran numero e senza se- 
gno visibile di lesione profonda ; si sono 
trovate secche molte dèlie piò vecchie 
nella primavera del > 8 & 4 s 103 annunzia 
che ciò è stato senza misura colta inten- 
sità dei mule passato.. Il signor Valente 
attesta che nella provincia di Vicenza pe- 
rirono per verità molte riti'; ma piace ad 
esso di addebitarne la siccità della estate 
del 1 8-54. anziché propriamente la ma- 
lattia. 

(1) Da »fcuni dati del Marchese Cosimo 
Midolli sembrerebbe che la perdila delle fili 
avuta negli agni s 854 * *855 andasse fino al 
i a per cento delle ptanle medesime. Altri par- 
lano di due leni di piante perdute già nel 1 854% 
sommando lotte quelle fino adora deperite. 
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Il signor -Turchetti ‘ci dice che peri- 
rono nell' agro di Fucecchio almeno per 
due terzi le vili, ma nel mentre che per 
gran parte ta debito del fatto alla malat- 
tia, ricerca poi nellg vili una pledispoii- 
fciorie, ingenerata dai freddi intensi del 
i 847 e del 1849 - 

Ora tutte queste ragioni di un ultimo 
(etto non si vo'rraono (ertamente impu- 
gnare*, ma esse saranno tempre subordi- 
nate e secondarle, più anco di'quello che 
a prima vista non sembri. 

Infatti I’ azione del soverchio alidore, a 
meno che non sia molto prolungata, piut- 
tosto compromette la vita delle piante er- 
bacee, che quella delle perenni ed arbo- 
ree, e profondamente radicate, come è la 
vite, e quanto al freddo gli effetti soglio- 
no essere manifesti immediatamente, 0 al 
più alcuni mesi dopo che il freddo è pas- 
sato, uon già quando sono’ ormai corsi 
degli anni in discreto numero dal suo av- 
venimento. ■ " 

Perù tenendo conto di questi cenni 
o azioni cooperatrici della malattia, quan- 
to agli ultimi dannosi effetti, ed al 1 ap- 
porto che han visto pur'molti indubitato, 
fra la malattia per sè sola, e il deperi- 
mento progressivo, e la rovina ultima 
delle piante, si coéciliaoo colle osserva- 
zioni fin qui riportate quelle del signor 
Desoiuutins di Boldeaux, dei signori Celi 
e Btignole di Modena, del signor Cremo* 
nesi di Molise, i quali essendo in luoghi' 
fortunati, han veduto poco male, pochi i 
pprni danni di esso sugli organi verdi* e 
sui frutti, ed incertissimi' gli altri sulla 
universalità della pianta. 

Ed è pur tempo di dtrr il biodo, con 
che si mostrarono malati pur ersi, altri 
vegetabili, durante gli ultimi noni. • 

Il nome di crittogama, di mal delle 
viti; fu senza dubbio esteso a soggetti diffe- 
renti assai, ma cui dava autorità di applicar- 
lo una tal quale identità di effetto sinistro. 
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Sì ebbe nel i85S la ruggine dei ce- 
reali, rhe si mostrò assai largamente; nel 
i855 è alata 1’ arsoti o la stretta .del gra- 
no, il quale avendo vegetato col fresco, e 
la pioggia quasi mai dismessa da aprile a 
luglio, Ai poi repentinamente seccato dia 
estivo nature, e parve sparire, come dis- 
sero, sótto la falce. Nel i853, furono 
guaste, le fave da un uredinea (U.Jabae). 
La Feria dei gelsi, prodotta, come PA- 
raici e Adolfo Targluni veriDcarono dal 
Fiuisporium mori, distrusse la'foglià pài 
bachi da seta, la quale poi, per raffiche 
del freddo, sì perse anco nel (855 ; ven- 
ne inoltre il gdasto delle frutta per altre 
cagioni, in tutto diverse dà natura, da 
quelle, che compromesselo P uve e la vi- 
te, ma tutte .bensì ugualmente disastrose. 

Anco gli olivi mostrarono in qualche 
luogo’di perder le foglie, le quali cadeva- 
no spontaneamente macchiate dà patina 
scura fulminosa, ed accartocciate. Le pa- 
tate, i pomodoro fulono in molle località 
guaste, esse .pure per malattia^ colicchè 
si ebbero alteraziaui delle piante non co- 
rioni a vedersi e in gran numero ; e tali 
cose mentre avvenivano fra noi, erano 
pur anco altrove. Cosi H signor Monta- 
la (») c< dioe: che gli oliti in Fronda 
perderono i frutti, non solo per opera 
delie larve del Dacus oleae , ma altresì di 
un parBsilo vegetabile designato col come 
di Fusarium microphlyctis Moni. Pcl- 
derono anco le foglie, ricoperte dà Una 
pàtina nella pagina superiore; la qual pa- 
tina era formata da numerosi, filamenti ar- 
ticolati, moniliforihi, ramosi con articoli 
di tratto in tratto rigonfiati, e contenenti 
le iporule, cioè da un micromicete, de- 
terminato prima come una Tornio, un 
Cladoiporium, ma dall' autore sapracita- 

(1) Rapp. sur urte maladie des olivters. 
Bull des Séunces de la Soc. Imp. d'/lgric. 
T. IX, Set, II. r 
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tu, indicato coinè una specie di Millena- 
ria (A. zlenpkyla) (i). 

Alirme le, foglia degli olivi. di piano, 
caddero io autunno, e pur upcojti pri- 
mavera, alleiate, marmorizzate di giallo.e 
di grigio, cariche tli macchie urbicnlari, 
di Cyclaconiiun olcaginum Moni, , c al 
di lotto sparse dei concettaceli puntifor- 
mi dello Coluitrrca elaeanema Casi, In 
Francia, nell'Ardècbe, le foglie degli olivi 
parvero al lig. Montagne semplicemente 
maccbialir^enza ombra di vegetazione pa- 
rasi tica alla superficie. ^ 

I teneri frutti, del melo ri furono ve- 
duti carichi dell'jE’/rocAnium yirescens 
Moni. 

L erba medica, la lupinella si ebbe- 
ro in Francia sparse di uiacchie bruoe ne- 
rastre, nelle quali il signor Munlagne so- 
pra lodato, non potò Viconoscere se non 
un'alterazione del tessuto parenchimafbso 
delle foglie stesse e del tessuto corticale 
dei cauli. L 1 uso dì questi foraggi deter- 
minava nei cavajli una eccessiva saliviv- 
zione, una emneiaziune considerevole e 
rapida, come quella che nel 1849 sofl ri- 
vano gli individui della specie oquioa (?), 
attaccati da colera (a). 

Mentre coleste piante si vedevano 
malate in tal p>odu, nelle parti superiori, 
quelle più basse, e specialmente la fogln*, 
nella pagina loro, inferiore, erano poi co- 
sperse dgdla medesima polvere farinosa, 
che. caospur cava le uve ed i pampani; e 
questi foraggi e i trifogli furono in molti 
luogtp aspramente travagliati appunto da 
questa malattia. r 

Le rose di qualunque specie o va- 
rietà, ma soprattutto le bengolensi, non 
primo furun» in ciascun anno pronte a 
vestirsi di nuove foglie, o di gemme da 

fi) Pulì, cil ., Il Serie, T. IV, p»g. 767. 
(a) M i.vrsGSR, Hip/) tur une mal. Ju 
Sainfoin. DùHett. Serie 11 , Tomo IX. 
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fiori, che d bianco detto biacco del mu- 
gnaie >, o • Manco delle rote (blunc rncu- 
nier, blunc des rosiertj, cioè U medesi- 
mo polverio farinoso, vi comparve, sopra, 
e quelle deturpò, questi tolse ajla aspet- 
tativa degli amatori, perocché le gemmo 
o non si dischiusero, o diedero fiuti de- 
formi, e le foglie se ne guastarono. Lte 
viole-mammole, le suocere e nuore, fu. 
ron grame nei campi, e nei giardini per 
affezione consimile ; le fragole attaccale 
nella foglia, e più anco pei giovani frutti 
mancarono al desiderio dei loro coltoti. 
Le cucili bitacee eduli (cucurbita pepo , 
cucumis sativus ) di qualunque varietà 
portarono foglie tutte asperse di poivera 
cenerognola, ma fruttarono al solito, e in- 
fine la enumerazione delle piante colpite 
da malattia, cqmecchè incompleta proba- 
bilmente, è qui presentala: 

ti Ranuncolo* repelli, Rununculus bui-» 
husus, Rununculus acr'u, Ranonculus phl- 
lonotis. Aquilegia vulgaris, Cheiranlhus 
Cheiri, Cheiranlhus incanutì Suyuibriutn 
officinale, Lunaria bienni i , Capsella bur- 
la pasturi*, Sinapis aryensis, Brassica .Ra- 
pa, llesppiis matronali», Myegrum perfo- 
lietum , Viola tricolor , Viola odorata, 
Dianlhus, Caryophyllus , Diunthui tu- 
perbus , Rosa bcnghalqnsit. Rosa gallica. 
Rosa centifolia, Agrimonia Eupalorium, 
Fragaria vesca, Amyg.dalus Persica, Pru- 
oiis Lanrocerasus, iMehlotus parvitlora, 
.Onobrychis Ritira, Uedysanim corona- 
rium, Trifofiuin pratense, Pisum sali vuoi, 
Vilis vinifera, Vilis Labrusca, Acer cniu- 
pestiis, Acer Pseudopiulanus, Cucurbita 
Pepo var. Alhanianta preotelinum, Dau- 
cus Carole, Scandii P.ecten Veneri», Di- 
psacus.fulUmuin, $cabiosa arvtpsis, Bnl- 
lis pprennis. Senecio vujgaiis, Sonchut 
OlcraceiiSy Tragopogon poi rifolius, Cliri- 
santhemwn indiana , Artemisia carnpe.- 
stris, Cynara Scolymus, Burago oificina- 
lis, Echium vulgare, Ballotta nigra, Me- 
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Irssa officinalis, Laminai album_, Salvia 
pratensi*, Salvia officinalis, Thymus ser- 
pillutn, Yeibascum simiatum, Yerbascum 
phlamoides, Yerben» officinalis, V erbepa 
triphylh , Coovolvulus orvensis, Cunvol- 
vulus Cnntfiabrirn, Poi) gommi aviculare, 
Planlago major, Plantago lanceolata, Hu- 
mulij's Lupulus, Ulmus campestris, Urtica 
membranacea. ' ' 

A proposito delle attinente varie del- 
la malattia della vite, torna pnr anco 
bene avvertire, rhe, senta contare i fatti 
fin qui enumerali, si osservò in genere 
mollo più copiosa e frequente P appari- 
zione dei vegetabili paralitici, specialmen- 
te delle n redo, degli aecydium , e mag- 
giore anco fu I 1 abbondanza dei funghi di 
per sé stanti, venefici o mangerecci, «le- 
cerne avvertiva Adolfo Targioni. 

Caratteri generali ed affètti imme- ' 
diati della malattia. 

Prescindendo dalle varie opinioni e- 
messe dai più celebri naturalisti intorno 
ai caratteri speciali dei fungo che attacca 
le nostre vLW, e ne distrugge o ne guasta 
il frutto miseramente, ed> esaminando la 
malattia solamente nei suoi effetti fa os- 
servalo : 

Ché se precedenti attacchi e ripe- 
tuti non nbbianodi troppo danneggiato 
la vite, al solito tempo questa entra in 
attiva vegetazione, geme la linfa, la pian- 
ta schiude gK ibèrriacoli suoi : i tralci, le 
foglie, e le infiorazioni si formano e ap- 
pariscono tenere, carnosette, verdi, co- 
perte di peluria lunga e cotonosa, sparse 
di glandulette globulari limpidissime, ca- 
duche, le quali anzi paiono globuli liberi 1 
di gomma qua e là dispersi. 

Ilan creduto alcuni che là malattia 
attacchi prima certe parli e poi altre, 
dicendo per esempio il sigqor Casoni (i) 

(i) Atti dtir/itit. V ertelo T. 1IJ, Ser.lll, 
pag. aa8. 
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che la malattia incomincia sulle estremità 
dèi più giovan'i tralci; e Ugo Mohl (t), 
che il fungo comincia generalmente dal 
più basso internodo delle nuove messe, 
e dai peduncoli per attaccar poi le parli 
più elevate ed i fiori o i 'frutti ; ma già 
la contradizione assoluta delle due osser- 
vazioni mostra poca sicurezza io ciascu- 
na, e ciò non per difetto degli osservato- 
ri, ma del soggetto, che' realmente in 
questo proposito si vede variabilissimo. 

I giovani rami, i picciuoli delle foglie, 
i peduncoli, meno vestiti di peli natural- 
mente, sono, o circondati; m sparsi da 
chiazze opache, coperte di una Villosità 
fitta, breve, cospersa di polvere bian- 
chiccia ed esalano odore spiacevole, co- 
me di muffa. • 

Sotto la villosità ai scorgono nella 
superficie dcll’orjnno compromesso, del- 
le ‘minute puntcggialore giallo-brune, 
riunite per formare macchie più o meno 
estese, più omogenee nel centro, meno 
alla periferia, ove i puntolini scurr, anzi 
sono spesso discréti fra loro, e come dis- 
posti In serie lineari che irradiano. » 
La lunga peluria - normale, nasconde 
in parte questi primi fatti nella pagina 
inferiore delle foglie, sebbene apparisca 
una opacità inusitata della superficie lo- 
ro, e si scòta l’odore ingrato, che esa- 
lano tutte le parti malate; meglio’ però il 
male, anco In principio, sr discerne sul— 
I’ uva qualunque sia P età sua'. 

Le foglie colpite giovanissime diven- 
gano presto grinzose, contorte, brune, e 
si mortificano. Il punto nel quale il gio- 
vane tralcio sia rimasto attaccato, prima 
alla superficie, poi anco nelle parti più 
profonde ammortisce, e sul punto alte- 
rato s’ incurva colla parte opposta. GII 
U 

ì » » ■ ’ • * 

( 1 ) Meni. Se c, sur la mal, des raisins , 
trad. par Montagne, extraile des Mem. de 
la Soc. Imp. d'agrìc. i853. 
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acini giovanissimi come rivettiti dalla fa- 
tai camicia «di- Nesso, tosto divengono., 
sotto la villosità, neri, dissugati, e cadono 
dal peduncolo, o col peduncolo istesso. 

Meno rapido e più complesso è il 
corso dei fatti negli organi ormai venuti 
a gualche grado di maturità. Sui tralci, 
la materia villosa e polverulenta, una 
volta comparsa si estende, le macchie 
bruop del tessuto divengono più fosche 
e più estese, e di poi, mentre la villosità 
più presto, o più tardi sparisce, o lascia 
un solo vela mento come tela di ragno, le 
macchie si. fanuo sempre più fosche, e 
pi4 confluenti. Sugli acini la villosità e 
le macchie che sottostanno, sr comporta- 
no nella medesima guisa, e talora occu- 
pano l'acino tutto, talora deturpano una 
parte di esso soltanto. 

Il coloramento va gioito ad un irri- 
gidire de|la epidermide, e ciò quanto più 
avviene in. largo tratto, tanto più è gra- 
ve per effetti successivi. Le foglie riman- 
gono pallide di colore come dissugate e 
contorte coi margini vallati in alto ; dai 
tralci si distacca poi facilmente la scoria 
alterata cosi,* ma più importa l' induri- 
mento epidermoidale alle uve, poiché 
nel|a maggior parte esse scoppiano longi- 
tudinalmente in due o tre parti dall'apice 
verso la base, e mostrano a nudo i semi 
e la polpa, quando dovrebbero pel pro- 
gresso della vegetazione, inturgidirsi per 
maggior copia di amore, dopo le pioggie 
in particolare. 

Una volta squarciate le uve, 1* aria, 
1' acqua, il sole, gl' insetti, muffe di ogni 
maniera, compiono da distruzione ini- 
ziata. 

Quando sull' uva, l' area occupata 
dal male è più limitata, avviene la guari- 
gione spontanea, cioè, rimangono senza 
ulteriore incremento le macchie, e l’ in- 
durimento superficiale nel punto colpito 
dal male; il resto dell'acino cresce; ed 


Uv* 

in ultimo può maturare, rimanendo I' a- 
cino solamente alquanto deformato. 

Non tutte le uve poi vanno a cor- 
rompersi con queste vicende, ed alcune, 
come 1' uva isabella, ancorché vestita dal- 
la muffa e macchiata, vegeta, cresce, e 
matura; ed alcune come la salamanna, e 
1' uva galletta, carnose molto, e con pic- 
coli semi, o nessuno nell' interno’ non 
crescono, ma rimangono putrefatte ade- 
renti ai peduncoli con una leggiera pie- 
ga longitudinale. 

La villosità grigiastra e polverulen- 
ta ora indicata come segno di malattia, 
la tela aracnoidea, che rimane «opra gli 
organi di già profondamente alterati, al- 
tro non sono che la muffii poco inuanzi 
descritta, dapprima ricca di filamenti co- 
nidigeri, poi più povero di questi e più 
ricca di picnidi, e poi ridotta al suo mi- 
celio, o commista ad altre forme di mu- 
cedinee aggiunte ad essa per maggior 
danno. 

I coloramenti delle superficie malate, 
l' indurimento, il ioru screpolarsi sono i 
iptti, che più immediatamente si assùma- 
no alla presenza della muffa. Ora quanto 
al rapporto della muffa, e di questi ef- 
fetti è discrepanza di pensiero. 

Hanno taluni ritenuto che le mac- 
chie compariscano prima del comparire 
della muffe, e fra gli altri sono di questo 
parere Balsamo e de Notar]* (i), la Com- 
missione dell' Accademia ije’ Lincei di 
Roma ( 2 ), il Glossi, il Trevisan (5). 

Altri hanno invece ritenuto che la 
comparsa delle alterazioni cutanee carat- 
teristiche fosse sempre successiva a!lp 
comparsa della muffa ; Ugo MohI (4), 

( 1 ) Giorn. di Roma, N. aoa, 3 settem- 
bre i85i. 

( 2 ) hi,, N, ao6. 

(3) Compt. reni., T. XXXV, N. 10 . 

(4) 2 Mtm. — V, Moktsgoz. Coup d otil 
tee. p. 12 .’ 
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la Commistione Lombarda (i) in Toscana, 
Adolfo Targìoni (a) e molti altri senza 
osservazioni minute pur vengono nella 
stessa sentenza; ad essa si attengono tutti 
gli esterioristi implicitamente; ma ciò che 
più monta si ò che la osservazione con- 
traria, come il sig. Oudart ( 3 ), il prof. 
Brignoli ( 4 ) e la Commissione di Calta- 
girone. ( 5 ). 

» Rimane poco facile a intendersi co- 
me abbiano questi ultimi potuto stabilire, 
che le macchie cutanee da essi vedute 
innanzi la comparsa della muffa, fossero 
di necessità identiche per natura alle al- 
tre, che vengono dopo di questa; e ba- 
sta sentire il P. Solaio (6) che dice es- 
ser-tutta sparsa di macchie nereggianti 
1’ epidermide dei tralci, dei picciuoli del- 
le foglie, degli acini, e poi comparire la 
muffa, o il sig. Beggiato discorrere di 
macchie per disseccamento di parenchi- 
ma interposto fra le due epidermidi (7), 
o il sig. Fasoli dire che le macchie cor- 
rispondono alle glandule vescicali della 
epidermide (8) per concludere che niu- 
no di questi ha ben determinato il sog- 
getto delle sue osservazioni. Per noi d’al- 
tronde ogni diligenza usata ad investiga- 
re lo stato degli organi nella incipienza 
del loro danno, non ci ha fatto veder mai 
macchie senza micelio di' muffa serpeg- 
giante alla superficie, sebbèue abbiam vi- 
sto qualche volta l’ opposto, micelio o 
fungo cioè, senza alterazione sensibile 
della epidermide. Questo fatto poi ecce- 
zionale, se anco si vuole, per le uve, è 
comune e normale anzi, in tutte quelle 

(l) llclai. cìt. p. 9. 

(а) Altm, cit. 

( 3 ) I Mtmoirt , p. 4. 

(4) Del Cauta',, p, 16. 

(5) A mptlopalie. 

(б) Blem. cit., pag, 7. 

(7) W*. latta mal. delle uve, pag. 4 . 

(8) Sul morbo delta vile, pag. 5 . 

Snpp. Di». Tecn. T. ILI. 
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foglie, il tessuto delle quali si guasta tar- 
di, sotto la continuata azione della muffa. 

Certo è poi che le macchie, e le al- 
terazioni del tessuto epidermoidale cre- 
scono col persistere della muffa, si esten- 
dono coll’estendersi di essa, e si limitano 
entro i confini eh’ essa non varca. 

Ma di qui non risulta, ciò che pur 
taluno ha asserito, e fra questi l’ autore- 
volissimo Ugo Mohl, che cioè le punteg- 
giature corrispondono sempre ad un 
qualche nodo di filamenti micelici, o a 
qualcuna di quelle escrescenze, consi- 
derate come organi d’ impiantamento o 
di adesione del fungo, perchè a distanza 
da qualunque tubo micelico, anche qua 
e là, nelle aree lasciate libere fra 1’ uno 
e P altro tubo, compariscono, come qs- 
servava fino dal i 85 i il Tulasne, e co- 
ime noi abbiamo sempre veduto, le pun- 
teggiature. Però la distribuzione genera- 
le di èsse non si allontana poi molto dal- 
P andamento dei fili del micelio, onde 
alla periferia delle aree villose, ove il mi- 
celio irradia, le macchie prendono la 
stessa disposizione, perchè le punteggia- 
ture che le costituiscono si mettono in 
linee irradiaci ; ed ove il reticolo si com- 
pone di pochi fili micelici, le punteggia- 
ture formano delle linee discrete di ap- 
parenza dentritica nel loro insieme; ap- 
parenza che è forse uno de’ più sicuri 
caratteri, pei quali questa speciale alte- 
razione si distingue da qualunque altra. 

Fra le villosità della muffa però, fre- 
quente è il vedere degli esseri del re- 
gno animale, sui quali P attenzione di 
molti si è pure fissata. 

Non si dirà qui della Piralide della 
vite, già considerata come causa di danni 
ben gravi, or sono dieci anni dal signor 
Oudouin innanzi al Congresso degli 
Scienziati italiani tenuto a Torino, nè 
del Coccus vitii, le femmine del quale 
si raccolgono fra le lamine corticali dei 

48 


Digitized by Google 



5;8 Uv* 

vecchi rami in forma di puitole scure, 
lucenti, e furono studiate anco per ulti- 
mo dai nostro entomologo professor Pas- 
serini, o di quei Rhinomacer, Curoulio, 
Sphynx ecc-, soliti ad abitare in ogni 
tempo ed altre piante, e la vite. 

Più specialmente hanno guardato il 
sig. Bebouan, il sig. flohineau Desvoi- 
dy (i), il sig. Casalis Allùt, il sig. Yictor 
Chàtel (a) ad altri minuti insetti della fa- 
miglia degli Aracni, e congeneri, o stretti 
per affinità con molti più, la presenza e 
1' azione dei quali sugli organi dei vege- 
tabili è capace di effetti singolari, se nou 
sempre nocivi. 

Essi hanno designato o descritto 
l’ A carus calidiorum, 1’ Acarum telo- 
sus, e nou ha mancato fra noi il prof. 
Tigri (3), il sig. Taranto (4), il sig. Tor- 
telli di Verona (5), di darcene a vedere 
altri ancora. 

Le quali osservazioni non si voglio- 
no certo impugnare, salvo poi a ve- 
dere, se il subietto loro valga per quel- 
I' effetto, che ad esso- è attribuito. 

Ormancais (6) ha distinto in tre le 
fasi della malattia quanto all' uva ; me- 
glio però il prof. Brignoli ha distinto nel 
principio due sladii invece di un solo, 
come Io scrittore francese; e sarebbe 
buona la sua divisione, se non avesse 
fatto uno stadio di troppo sul fine, con 
siderando come proprio del male, il pe- 
riodo, nel quale si dissecca l’uva squar- 
ciata. 

Rigettando quest’ ultimo, perchè in- 
vece che una fase nuova di un fatto, è 
il principio di una serie di fatti di tut- 
ti) Compt. rend. T. XXX11J. 

(a) Noe. sur la mal. de la vigne. 

(3) Corrisp. Acc. 

(4) Helaz. eil. 

(5) Commiss. Lombarda , p»g. 22 . 

(C) Compì, rend. des sèances de V Acc. 
des Se., T. XXX111, p»g. 3ag. 
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t’altra natura, e adoprandoci quasi come 
fa il medico, che nel descrivere la infiam- 
mazione, non prende per fase o stadio 
di essa la putrefazione delle parli cadute 
in cangrena, o del pus separato colla 
suppurazione, ridurremo a quattro i mo- 
menti della malattia. 

1. ° Stadio d'invasione: — freschez- 
za degli organi attaccati — chiazze so- 
pra di essi minute-villose — punteggia- 
ture giallo-brune, discrete sotto la villo- 
sità, ed apparenti come serie dendritiche. 

2 . “ Stadio ( d'incremento: — villo- 
sità più fitta — odore di muffa esalato 
dalle parti attaccate — punteggiature 
numerose fitte — onde apparenze di 
chiazze uniformemente culorate. 

5.° Stadio -di permanenza; — co- 
loramento bruno uuiforme e indurimen- 
to delle parti superficiali — palina ra- 
gnatelosa cinerea invece delia villosità. 

4-° Stadio d’esito: — detersione spon- 
tanea, o squarciamento, e deperimento 
dell' uva. 

Qualunque sieno le apparenti alte- 
razioni degli organi della vite, alcune di 
esse si ripetono identiche iu quelle pian- 
te, che di già abbiamo indicate compro- 
messe, come la vite medesima, ed al- 
tre no. 

La polvere cenerognola, la rugiada 
farinosa, la villosità, si presenta sempre 
cqp poche differenze all'occhio nudo so- 
pra una pianta od un' altra. 

Sulle rose è molto bianca, fitta e 
delicata, vi dura per breve tempo, la- 
sciando poi le foglie assai scolorite, es- 
sucche, ed accartocciate, e sui peduncoli, 
determina dei disseccamenti, che presto 
alterano 1' organo tutto, ed impediscono 
al fiore di prendere perfezione di colo- 
rito e di forma. 

Le foglie del lauro ceraso divengo- 
no prima traslucide di contro all' area 
coperta da villosità, poi il tessuto vi si 
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Mortifica, ti distacca, e rimanendo sana 
all' intorno la foglia, diviene, ov’ era il 
fungo, trafurata e bucata. 

Sul Ranunculut . repens la villosità 
è prima sparsa a chiazze circolari di due 
o tre lin'-e di diametro, poi il tessuto 
delle foglie nel luogo di tali chiazze di- 
viene scuro, si mortifica, si separa, la- 
sciando la foglia medesima traforata. 

Sulle foglie di zucca, o di convol- 
volo non appariscono né macchie brune, 
nè indurimenti, nè perforazioni successi- 
ve; e sebbene la foglia zi faccia trista di 
colore, pur seguita a vegetare lunghis- 
simamente, sempre vestita di villi, spesso 
popolata di acari, e di insetti di molte 
guise. 

Cosi pur anco sembra che sia pei 
trifogli, I' erba-medica, la borrana, il se- 
nicio, ecc. ; ma sempre b vegetazione 
delle piante attaccate si fa languida, e in 
capo a un tempo, più o meno lungo 
finisce. 

La normale struttura degli organi 
della vite, quanto ai frutti, sì è che una 
membrana cuticolare continua, senza tes- 
situra, elastica, resistente, grossa, più o 
meno secondo le varietà, spalmata di ce- 
ra, ricuopre un primo strato di cellule 
poliedriche, piccole, fitte e serrate, le 
quali formano uua specie di epidermide 
in ogni tempo priva di stomi. Gli strati 
sottoposti si compongono di cellule sem- 
pre più voluminose, quanto più son vi- 
cine al centro dell'acino, ed esse aumen- 
tano di mole e di numero quanto più 
s' inoltra il momento della maturità. 
L' ultimo strato che circonda i semi, e 
limita pertanto la cavità del frutto, è 
formato di cellule molto più piccole di 
tutte le altre, unite strettamente fra lo- 
* ro. Nelle cellule epidermoidali, è un 
bel nucleo distinto, del fluido mu- 
cillagginoso, dei granuli amorG, prima 
verdi, poi colorati nelle uve rosse. In 
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quelle del parenchima sono materie co- 
loranti verdastre, rafidi di tartrato dì 
calce, e fluido molto ricco di zucchero ; 
un conglomerato cristallino sferoidale oc- 
cupa la cavità delie piccole cellule delio 
strato interno o deli’ endocarpo, perlo- 
chè si vede, come sono, nelle cellule del- 
la polpa, i sughi ricchi di mucillaggine 
di pettina, di zucchero e di tartrati ; ed 
in quelle periferiche ed epidermoidali si 
contengono invece le materie azotate, e 
te materie coloranti dell' uva. 

I semi pendono dalla sommità di una 
placenta cen trale biforcata, formata da fasci 
libro-vascolari, i quali continuano diret- 
tamente quelli proprii del peduncolo. Dal 
peduncolo stesso è poi somministrato 
l’ insieme di vasi e di fibre, che indipen- 
dentemente da quei delle placente si di- 
ramano nella polpa dell’ acino, fra di 
loro s’ intrecciano, e formano un reticolo 
a larghe maglie, visibile sotto la stessa 
epidermide, nell’ uve mature, e quasi 
trasparenti. 

La cùticola, una epidermide di cel- 
lule alquanto allungate al di sotto di es- 
sa, contenenti ciascuna un nucleo, delle 
granulazioui amorfe incolore, o appena 
colorite in giallastro, poi cellule paren- 
chimatose, piene di clorofilla, formano, 
al di fuori dei fasci dei libro, e con que- 
sti, la scorza dei giovani rami. Le fibre 
del legno coi loro grandi vasi scalarifor- 
mi sono disposte in segmenti, irraggiatili 
dal centro, separate dai raggi midollari, 
le cui cellule allungate dall’ interno al- 
l’ esterno, hanno pareti punteggiate, e 
sono piene di fecula. La midolla sta al 
centro di tutte queste formazioni diver- 
se. Ora le alterazioni di già descritte 
sono senza lesione alcuna della continui- 
tà della superficie degli organi, e pertan- 
to la cuticola trovasi sempre inalterata 
ed integra. Tale infatti si vede prima 
della totale distruzione delle parti, o 
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esaminandola direttamente con qualun- 
que meno ottico, o dopo aver macerato 
nell' acido solforico concentrato un seg- 
mento superficiale dell’ acino malato, per 
ottenere cosi la cuticola sena’ altro tes- 
suto aderente ad essa, e tale da studiarsi 
in tutte le sue particolarità 

La villosità esterna pertanto aderi- 
sce più o meno tenacemente, ina giammai 
si approfonda nella cuticola, o la perfora. 
L' alterazione che costituisce la punteg- 
giatura giallo-bruna è limitata, sotto la 
cuticola, allo strato epidermoidale. Sul 
primo una cellula sòia poi due o tre 
insieme, poi molte contigue vanno com- 
promesse successivamente, e allora il 
guasto si vede anco nelle cellule di 
due o tre strali, al di sotto di questo 
primo. 

L' alterazione comincia dal contenu- 
to delle cellule, il quale si condensa, e in 
certo modo si rende più distinto dalla 
parete, colorito di giallo e granuloso. Il 
coloramento di questo si fa più intenso, 
si comunica anco alla stessa membrana 
cellulare, e può dirsi che I’ ^Iterazione 
nelle cellule rispettive allora sia giunta al 
massimo grado di intensità. Allora vera- 
mente le parti che abbiano molte di que- 
ste punteggiature coacervate diventano 
rigide, e dissugate, inabili a crescere e a 
cedere alle distensioni, si isolano, e si 
distaccano facilmente dai tessuti sani, si 
screpolano, e ne vengono quelle vicende 
che abbiam già studiate nel procedere 
delle fasi della malattia (i). 

Sembrerebbe che essendo attaccate 
prima le cellule più superficiali, e il con- 
tenuto loro prima delle membrane, il 

(i) Aoot.ro Tazgiom, Atti de' GeorgoJUi 
T. XXIX. — l« urinisi. Retai, eit. — Tzz- 
visas, Sulla origine delle alterazioni che 
osservanti alla superficie delle parti verdi 
nelle viti, l'a.lota t85a, p. C. — Moktagrz. 
Lettere di Ugo Molli. 
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guasto si facesse di preferenza a carico 
delle materie azotate, che appunto for- 
mano la parte principale del contenuto 
delle cellule stesse situate più prossime 
alla superficie. 

Intanto però quelle materie, che si 
trovano colorite e grumose, sono sciolte 
dall' alcool, dall' acido azotico, che però 
non ne cancella il colore, ma lo schiari- 
sce; ed il colore si rende più fosco cogli 
alcali, lo che non dovrebbe pur essere, 
se si trattasse di materia albuminoide 
qualunque. Il Trevisan aggiungerebbe 
che la presenza dei rafidi è più frequen- 
te nelle cellule alterate, che nelle sane; 
la qual cosa non è parso a noi di veri- 
ficare. 

Differente modo di essere hanno altre 
macchie od alterazioni, che sono state 
confuse con quelle della speciale malattia 
di cui favelliamo, e che tanto più facil- 
mente si confondono, in quantochè vi si 
associano. Parlano alcuni di verrucosi- 
tà alla superficie dei tralci stati affetti da 
malattia (1). 

Coteste verrucosità si trovano real- 
mente, ma esse sono isolale le une dalle 
altre, sono rilevate, ed alla sommità del 
rilievo hanno uno stoma, che sembra 
farsi centro alla alterazione del tessuto ; 
l'alterazione può esser profonda, e il più 
delle volte senza traccio, nessuna di muf- 
fa esterna, e senza alcuno degli effetti 
proprii della malattia. Oltre di ciò la epi- 
dermide de’ tralci va soggetta a partico- 
lare alterazione, consistente in un au- 
mento circoscritto di tessuto, per la qua- 
le si formano su molte foglie coriacee, 
come quelle dei Prunuslusitanica, Pau- 
rovrasus ecc., piccole paputelle, ed il 

(i) Guzzi!! Mhxsvii.l». Observ. sur la mal* 
de la Pigne, faites en Piemont etc. Mem. 
lue à r Àc. des Se. 7 settembre i85a. — 
Beggiato, Osservazioni sulla mal. della vi- 
1 te, pag. 11. 
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tessuto loro di poi disseccandosi, lascia 
nel luogo delle papule una depressione 
limitata da margine e da superficie mor- 
tifica ta. 

Non vorremo negare al signore Ou- 
dartche.le vecchie scorze delle viti si 
cuoprono di nodosità lenlicolarì più o 
meno minute, nè al sig. Maspero, che 
presso i nodi dei tralci compariscano del- 
le protuberanze, purché le prime si ri- 
portino a delle comunissime escrescenze 
tuberose, talora a nodi ipertrofici del 
legno, e le seconde a delle gemme avven- 
tizie, e non di rado a delle radici, che 
accidentalmente sulle vili sane non me- 
no che sulle malate appariscono. 

E una produzione di natura sughe- 
rosa è probabilmente quella alla quale 
sugli acini di certe uve, specialmente 
bianche, come i trebbiani, si deve la com- 
parsa di strie rilevate tamose, irregolari, 
screpolate, alterazione che pure si è con- 
fusa con quella propria della malattia, 
ma che in ugni tempo è comune su que- 
ste uve anco sanissime. 

Ed altre punteggiature, ma discoidali, 
da cui si rompe e distacca la epidermide, 
e qualche strato di parenchima, senza 
rapporto alcuno con malattie, o con muf- 
fe, e senza che l' acino ne sia danneggia- 
to, si vedon pure altre volte, o per con- 
tusione di grandine, o per arsura; ed 
anco questi, ai vjllici, meno assai che agli 
studiosi di gabinetto, sono parsi segni 
primitivi di malattia. 

Noi. abbiamo accennato la friabilità dei 
tralci, la scorza de' quali sia stata grande- 
mente alterata, ed altri hanno asserito 
che i guasti del parenchima esterno si 
estendono alla profondità fino nella mi- 
dolla (i); ma noi che abbiamo veduto! 
che 1' alterazione o negli acini o nelle 
scorze verdi penetrasse sotto la epider- 

(i) Baickuli, Sul cramio. 
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mide al di là di pochi strali -di parenchi- 
ma, almeno quando il tralcio non fosse 
attaccato in troppo giovane età, per es- 
serne di subito disorganizzato, o grande- 
mente impedito nella sua vegetazione. 

Bensì è stato avvertito che le ultime 
estremità dei tralci molto deturpali dal 
male si rompono con facilità e sono co- 
me non agostati, cioè imperfettamente 
lignificati; ed a ciò corrispondono le co- 
se dette sulla respirazione delle piante 
ammalate, e quanto diremo sulla ele- 
mentare composizione delle parli loro, 
fatto confronto con quella di piante sane. 

Negli acini i tessuti interni non offro- 
no veramente alterazione notevole; i semi 
però si sono veduti, al crepare dell' uva 
assai più voluminosi del solilo ; come si 
è visto che I' uva marcita, ma nqn cre- 
pata, era in genere quella che non ab- 
bonisce alcun seme. 

Quanto ai tessuti vecchi delle prece- 
denti ve^etaziopi, nei rami, e nei tronchi 
per quello pure che se ne è detto da 
molti, e per quanto confermano piena- 
mente le nostre proprie osservazioni, 
non è alterazione nessuna, in rapporto 
colla malattia, o che abbia indole par- 
ticolare. 

Sono infatti le solile mortificazioni e 
marcescenze dei legni vecchi, che dal- 
P esterno procedono verso l’ interno ; e 
queste fino dal primo anno erano tanto 
nelle viti sane, che nelle viti malate ( 1 ). 

Altrettanto pure è da dirsi delle alte- 
razioni delle radici che ulano ha de- 
scritte e vedute, e che abbiamo veduto 
pur noi, e che ognuno potrà vedere, 
senza peraltro trovare nessun criterio 
per mettere in relazione dei fatti quanto 
i o v vii in ogni tempo, altrettanto parziali, 
con un fatto straordinario e generalis- 
simo, quale è quello della malattia odierna 

(i) Taagiqri Adolfo, Sulle Belai, ec. 
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delle vili; ed anzi la Commistione del- 
l’ (stilato Veneto lui trovato sane ol- 
l' esterno delle viti malate sulle radio', 
e altre all’ inverso (i). 

Il professor Damiano Casanti (a), 
ricercando la composizione chimica del- 
I’ uva attaccata da malattia, in confron- 
to con quella sana, era pervenuto a 
dimostrare, che le modificazioni più im- 
portanti, si avevano nelle parti super- 
ficiali e nelle bucce dell' uva malata, che 
quest’uva conteneva maggior copia pro- 
porzionale di tannino e di tartrato di 
potassa, minor dose di zucchero e di 
acqua, copia tanta di materie azotate, 
da far si che il mosto spremuto da essa 
entrasse di per sì medesimo, in libera 
fermentazione alcoolica. 

La Commissione di Napoli conferma- 1 
va queste osservazioni, determinando 
più esplicitamente che lu quantità delle 
materie glulino-albuminose, coca 'ella ap- 
pellava le materie da noi dette azotate, 
fossero in minor quantità, e che 1’. acido 
libero nell’ uva fosse in proporzione in- 
versa allo zucchero (3). 

(I sig. Tornabene di Catania confer- 
mava esso pure queste resultante, e con- 
cludeva colla Commissione napoletana 
nell’ idea del Casanti « non contenere il 
» mosto dell’ uve guaste per causa della 
» muffa veruna sostanza particolare, tran- 
» ne una maggior quantità di acido con- 
» cinico. » 

La prerenta degli acidi liberi i però 
tutt' altro che un fatto innormale per sì 
medesimo nella costituzione degli orga- 
nismi vegetabili, e della vite segnatamen- 
te; avvertenza sfuggita al sig. Petrini di 
Pistoja, quando prese per indizio di già 

(i) Atti deir Istit.. T. Ili, Ser. Il, p. a33. 

(a) Atti della R. Accad. dei Georg.. 
T. XXtX, p. a 88, T. XXX, p. G. 

(3) Gt'Fisaiai, Retai, eit., p. iy. 
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avviata scomposizione dell* uva, la rea-* 
zìone acida, invece che alcalina, de’sughi 
suoi (l). 

Si è fatto dire troppo vagamente allo 
Schleiden che nelle viti malate è grave 
pervertimento di principi! azotati, e sen- 
za nessun criterio accettabile, e con pen- 
siero vago ed incerto, quanto vaghe ed 
indeterminate sono le parole adoperate 
ad esprimerlo, si ì favellato di corruzio- 
ne di umore, di putridità, di pletora, e 
di altri consimili stati. 

Il prof. Emilio Bechi e Adolfo Tar- 
gioni nel 1 853, per concorrere al pro- 
gramma della Società d’ incoraggiamento 
dell’ industria nazionale francese sul te- 
ma della natura della malattia della 
vite, videro l’ importanza di procedere 
oltre <on gli itudii sulle alterazioni chi- 
miche, e soprattutto di misurare la pro- 
porzione della loro gravezza colle diver- 
se gradazioni della malattia; le analisi 
numerose istituite allora dal Bechi mede- 
simo, e delle quali riportiamo qui uniti 
i quadri dimostrativi, confermano non 
solo completamente i primi resultati del 
prof. Casanti, e dei chimici napoletani, 
ma ce ne danno ancora dei nuovi. Dal 
confronto delle uve sane colle uve mala- 
te, prese sempre in identiche condizioni 
di qualità, di luogo e di tempo resulta : 

Che calcolando dalla perdita di peso 
sofferta per disseccamento in stufa a cir- 
ca 1 1 o°, la quantità di acqua contenuta 
è minore nelle uve malate : i .° in pro- 
porzione del grado della malattia misu- 
rato dalle esterne apparente dell’ uva ; 
a.° in proporzione dell’ avanzamento 
deila vegetazione, presa la molatila ad 
un medesimo grado, e 1’ uva a diverso 
grado, di più in più matura. Difatli aven- 
ti) Prraiai, Ott. ed esper. tulle condizio- 
ni dei ve gel. Me.u. ms. Iella eli’ Acc. «li Pi* 
•loje, p. 3i, Corrsp. recati. 
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do avuto dalla stessa vite tre grappoli di 
uva non ancora giunti a maturità, uno 
dei quali esente affatto da traccie di ma- 
le, P altro attaccato dalla malattia, ma 
nel progredir della vegetatone rimasto 

Acini sani. .... 

Acini guariti .... 

Acini coperti di muffa 

Negli acini poi, che erano giunti a matu- 
rità ed erano restati sempre esenti dalla 
malattia, paragonati agli acini che si tro- 
vano nell' ultimo stadio di mortificazio- 
ne, P acqua stava nella proporzione : 

: : 8 ,ig 5 : 5 , 087. 

Rimandiamo intanto per maggiori rag- 
guagli al quadro di analisi n.° i, dove 
sono registrate molte delle fatte esperien- 
ze, e dove potrà vedersi il decremento 
che subisce P acqua nei diversi stadii di 
alterazione, in cui si Uova P hva. 

Uva sana. . ; 

Uva guarita . 

Uva colla muffa 

Questo aumento di materie organiche 
giunge al massimo in queUe uve, che son 
pervenute all' ultimo stadio di malattia ; 
dappoiché Uoviamo che le sostanze or- 
ganiche dell’uva sana, paragonate a quel- 
le dell' uva malatissima stanno fra loro 
nella proporzione di i t j5 1 a 4,668. 

Uva sana. .... 

Uva guarita . , . •. .: 

Uva colla mufia. 

e la quantità di ceneri dell' uva sana pa- 
ragonata a quella dell’ uva malatissima 
sta : o,o55 : o,a45, cioè è circa 4 e 
mezzo maggiore nell’ ultima. Lo stesso 
si osserva anche nell’ uva isabella sana, 
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spoglio di villosità, e non alterato pro- 
fondamente negli acini, e finalmente un 
altro grappolo in istnto di malattia e di 
alterazione corrente, l’acqua vi era nelle 
seguenti proporzioni : 

. . . acqua 8,8go 

. . . » 8,176 

” 7,734 

Le materie organiche ed inorganiche 
trovami più accumulate nell'uva malata, 
e la differenza è al solito più sensibile 
quanto più grave è P alterazione. 

Il medesimo quadro n.° 1 fa conosce- 
re che le materie organiche aumentano 
in proporzione della maggiore alterazio- 
ne, che gli acini dell’ uva hanno subito 
per effetto del male. Cosi riprendendo a 
paragone P uva dei tre grappoli citati, 
troviamo, che le materie organiche stan- 
no fra loro nel seguente modo : 

.. .i- . 0 t.J, 

* • » . • •* li » 

». -, mat. org. 1,069 

» 1,747 

. . » a, 167 

, • , . ‘ v , ‘ . : v * * ;i» . 

Lo stesso dicasi anco rispetto alle so- 
stanze minerali, le quali aumentano con 
le materie organiche in proporzione col 
grado di malattia. Cosi nell’ uVa dei tre 
grappoli più volte' citati, le materie che 
costituiscono le ceneri sono fra toro nella 
seguente proporzione ?. 

, • . • . . ‘ 1 ... " .. . I 

. . mat. inorg. 0,04* 

• " • » 0,077 

. o,rog 

posta a confronto colP uva isabella leg- 1 
germente attaccata, poiché in questa ye- 
desi subito diminuzione di acqua, ed au- ’ 
mento di materie organiche e minerali. 
Intatti le materie organiche contenute 


Digitize^ by Google 


584 Uva 

nell' uva isabella sana, staono a quelle 

dell'uva isabella maiala : : 1,609 : 1,971. 

Finalmente le ceneri dell’ uva maiala 
contengono più materie insolubili delle 
ceneri di uve sane, cioè, nelle prime i 
sali terrosi predominano sui sali alcalini. 
(V. quadro n.° Vili). 
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L' uva malata, qualunque sia, parago- 
nata alla sona offre notabili differente 
nella quantità di mosto, di bucce c di 
semi che può fornire. In tal caso vedia- 
mo nell' uva malata diminuire il peso del 
mosto, ed aumentare quello delle bucce 
e dei vinaccioli. Così trovasi : 


Mosto . 

- « 

. • 

a . 


uva 

sana 

815,975 

1 ) . 

• 

• 


> 

» 

mal. 

554 , 7*4 

Bucce . 

. . 

. 1 


1 ài 

99 

sana 

1 5 5,4 * 4 

)t « 

• * . 


. •• . 

a 

99 

mal. 

388,193 

Semi . 

. • 

. • • 

a a 

a 

>9 

sana 

48,61 5 


• .. 

* • 


‘ • 

99 

mal. 

1 77,088 


..... . > 

La diminuzione dell’acqua, l’aumento 
complessivo dei materiali inorganici e 
delie materie organiche non è uguale nel- 
le bucce, net sugo del parenchima del 
frutto, e nei semi. La diminuzione del- 
l' acqua è maggiore nel mosto, quindi 
nei vinaccioli, oieno grave nelle bucce 
(Quadro n.° li, B. Quadro u.° III). 

L' aumento proporzionate delle ma- 
terie organiche in ciascuno di questi pro- 
dotti deli' analisi prossima, segue la me- 
desima progressione, ma 1' aumento del- 
le materie inorganiche, più forte essendo 
sempre nel mosto, è poi nei vinaccioli 
meno sensibile che nelle bucce (V. Qua- 
dro n.° IH); e si può dire che le mate- 
rie minerali dei semi delle uve di una 
medesima qualità prodotte in uno stesso 
terreno, sono sempre in dose ugbale sa- 
na o malata che d' altronde sia I' uva. 

Le analisi del mosto dell’ uva ■ sana 
(Qnadro n.° IV), paragonate a quelle del 
mosto dell' uva malatissima, fanno cono- 
scere che nel sugo di quest' ultima pre- 
dominano gli acidi organici, e specialmen- 
te gli acidi malico, tannico e le materie 
azotate. Anzi 1 ' aumento dell' azoto, che 
giunge nei casi di molto grave affezione, 
ad essere in dose sei volte maggiore, si 
può dire che sia il carattere distintivo 


per eccellenza della malattia della vite. 
Le bucce risentono meno di questo au- 
mento di azoto (Quadro n.° VI), ed i 
semi rimangono nelto stato normale. Sem- 
bra però che nelle bucce, specialmente 
in queHe molto mortificate, si accumuli 
maggior copia di acidi orgauici, in parti- 
colar modo di tannino. 

Ed in conferma del nostro asserto di- 
remo che in Toscana, dove si son fatti 
dei vini con le uve malate facendo fer- 
mentare il mosto soltanto, si sono otte- 
nuti dei vini di mediocre qualità ; men- 
tre in generale sono stati di pessimo sa- 
pore quelli ottenuti dalla fermentazione 
delle uve colle loro bucce. Di modo che 
in seguito di tutto questo siamo autoriz- 
zati a concludere che le parti dell’ uva, 
le quali soffrono una vera alterazione 
per la malattia, sono il sugo del paren- 
chima, e le bucce, mentre i semi riman- 
gono quasi sempre nello stato normale. 

I particolari dai quali si deducono 
queste proposizioni sono registrati nei 
Quadri analitici IV a Vili. 

Passando intanto- a dire alcun che 
sulle parti della vite affetta dall* oidio 

(1) Vedi per maggiori particolari il qua 
<lro num. il, A. 
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(foglie, e Minienti) diremo che de»» e pa- la muffii sia alata a, lungo sopra le foglie, 
ragonate alle sane si comportano presso o i cauli o i frutti, o quando vi sia 
a poco come I' uva; di modo che ciò rhe tornata successivamente per più anni di 
fu detto per quest' ultima può applicarsi seguito, 
anco a quelle. , 

I jrUul lamenti intanto delle analisi si Delle relazioni della muffa colle altera,- 
trovano accuratamente registrati nai Qua- lionr chimiche ed anatomiche delle 

dri IX, X, TI. piante, e della natura della malattia. 

Ma ciò che vi ha di piu singolare ai è 

che risultati simili ai precedenti presi Stabilire, se la muffa figurai à come 
dalle uve malate, si sono avuti ancora da prossimo ed immediato agente di malefi- 
altre piante (erba-medica e trifoglio pra- ciò, ovvero se sarà anch' essa un effetto 
lense) aggredite dalla crittogama farinosa, delle azioni primitivamente portale sopra 
Di modo che si può dire francamente la vite, da cause più geoerali, è ora la 
che le alterazioni che subiscono le parti somma questione che siam condotti a trat- 
affette da essa, qualunque siano le piante, lare. 

a cui appartengono, si ripetono in. gene' Per maggior chiarezza diremo che può 
rate sempre presso a poco con le stesse essere triplice 1% posizione del problema : 
particolarità (V. Quadri XII, XIII). i. Le azioni esterne, in qualunque 

Riassumeremo anco questa parte del modo ciò sia stato, possono avere opera- 
nostro lavoro, col senso delle conclusioni to sulla vite, per modo da determinare 
vale a dire che: immediatamente le alterazioni sostanziali 

. La materia farinosa - che dà il segno del suo organismo ; nelle alterazioni poi 
esterno delta malattia della vite, è una ha trovato ragione di esistenza la muffa, 
mucedinea, e molto probabilmente una a. Ovvero le azioni medesime possono 
erisifea, della quale per altro ancora non avere provocata o determinala, ò resu più 
si conoscono i concettaceli, organi indi- facile e ricca In produzione del fungo, 
spcnsabili per determinarne la specie e sicché questo poi secondo la sua natura 
la provenienza. operando, si è fatto esso stesso agente 

Dessa è parassitica, episita, x> esterna, morboso immediato e causa delle altera- 
senza rapporto diretto nessuno colle zioni che si vedono, 
parti profonde a traverso la cuticola, o 3. Ovvero le azioni esterne postouo 
la epidermide, può associarsi ad altre, e avere nel tempo stesso modificato I’ orga- 
fors' anco mostrarsi essa medesima sotto nismo della vite, e determinato h> avilup- 
altre forme, differenti da qoelle generai- po della muffa. 

mente riconosciute ora per sue. Il nome d' ioteriorisli suol designate 

È ignoto come ella sverni ; nulla sta quelli che considerano la cosa nel primo 
per appoggiare l' idea che i suoi semi modo, e souo a noi più noti fra essi il 
vengano assorbiti dalle radici. . prof. Brignoli di Modena, il sig. Fasoii 

Presente essa, e non prima eh' essa si di Vicenza, il sig. Delendini di Milano, il 
veda, si alterano la composizione chimica, sig. Zumagtini di Torino, il sig. Senna 
la organica struttura, e le funzioni degli Solaro di Salerno, il sig. Victor Chàtel, il 
organi sui quali riposa. sig. Guerin Meneville, -il sig. Des Muulins 

L' intiera economia delle piante soffre, di Bordeaux ; e fra corrispondenti toscani, 
ma solo in capo a del tempo, e quando sette soli. 

Suppl. Dit. Tecn. T. XLI. 49 
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Per quelli lutti le vicende dell* stagio- 
ni negli ultimi anni, a cominciare anco 
innanzi quelli, durante i queir si è vista 
la malattia, hanno condotto la vile in uno 
stato di debolezza (1), in un disequilibrio 
fra l' assorbimento e la produzione della 
umidità, per cui ne è venuto urto stato 
pletorico della pianta. Per altri queste 
medesime cause, agendo in modo più 
complicato, e pertanto molto oscuro nella 
mente stessa di chi ha il concetto di Toro 
azione, portano a uno stato di acidità i 
sncchii, della vite, onde ne viene « qire 
» I* état d’ acidite plus ou tnoins pronon- 
» cé dei stics, favorise surtout le dévé- 
u loppement de l'OtTffum (a). » 

La temperatura dell'inverno dolcé-oltre 
misura « combinée aree une culture per- 
» fectionnée est venue altérer la consti- 
li tution des nos lignea en les obligeant à 
» employer trop rnpidement leurs forces 
» vltales pendant P hiver, en les sollici- 
utant à un travati, qui ne doit avoir lieu 
» que pendant un temps donni, et non 
» laute 1’ année. It s’ est produft par con- 
» sequent une plus grande quanlité d’ é- 
» Idments organiques, ce qui a pu améuer 
j» chez elles, corame chez les onimaux, un 
» excès de vitalità, un muuvement vital 
» trop rapide (3). » ‘ 

Il sig. Zumaglini nel i8S3 diceva che 
le cause remote della malattia sono state 
le vicende atmosferiche del i85i, ripe- 
tute più gravi ancora nel i85a, e che 
« queste cause hanno agito indebolendo 
» la pianta, e che, io conseguenza di que- 
« sta debolezza universale, ne nacque una 
» disarmonia nelle funzioni, per cui forse 
» uno stato anormale analogo allo stato 
» tifoso negli animali, e nelle patate, ed 

(il HaiGancB. Del Crambo. p. 2j. 

fa) Vicron Cbatel. Dionee sur la Alai, 
de la Pigne. Paris, a Mai i855. p. 9 . 

(3) Cesata M OII.V 1 i.Lb, la Alai, des Pi- 
gne!. Pari», i853, p. 8. 
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» al brusone del riso » e poi « i 
» funghi non sono che I’ effetto della ma- 
.» laitia'. » 

Il sig. Oudart, fisso ancora verso le 
azioni esterne, ci dice che « la cause de 
11 la maladie a élé occaeionnée par les in- 
n tempèrie* atmosphériqucs, qui malheu- 
n reusemeot se sont rèproduites identi- 
n quement les mèmes, et aux mf-uies épo- 
» ques, pendant cei deux dermères sa- 
li nées (i85a-53>; on doit en conclure 
11 que P.effet de ces intempèrie* a été la 
11 condensation presque permanente de 
n r évaporation vegetale, dunt le produit 
11 a obstrué les stomates des feuilles, et 
11 les pores des parties herbacées de la 
>1 Tigne (a). » 

Pel P. Sanoa Solaro « le acfjue cadute 
11 nel marzo, o nell 1 aprile, o anche al 
11 principio di giugno, o qualunque ca- 
li gione accresceote di troppo I' umidità 
11 del suolo, ha prodotto sulle vite uno 
a sviluppo lussureggiante di tralci, e di 
11 grappoli ..... I' umore ba continua- 
li lo a corrervi abbondantemente, per cui 
» gli stomi inturgiditi di troppo, per que- 
ll st' abbondanza hanno dilatato i loro 
ii labbri, in modo da pigliare una cur- 
ii vatura assai considerevole e maggiore 
u dell' ordinario. Il sole troppo caldo so- 
li pravvenuto, trovando gli stuoli a quel 
» modo deiscenti (sic) gli ha penetrati 
>1 de’ subi raggi u. I sughi più volatiti v- 
vabili si sono dispersi ed f succhi escre- 
mentivii, non più aiutati dai "nutritiva , si 
sono fermati. Ha cominciato un pertur- 
bamento delle fpozioni, gli stomi si sono 
seccati, I' epidermide si è fessa, e da tutto 
questo se ne deduce, che ' la vera causa 
del male è la presenva degli umori 
escrementivii (3). 

* i 

( 1 ) Della Alai, attuale delt uva. Tori- 
no i853, §. 10 , pag. 47- 

(a) Sur la Mal. de la Pigne , 1853, p. 49. 
(3) Op. cit., pig. 25. 
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L’ ìndependance Belge (.ag giugno 
t85a) contiene un bullettiuo, od artico- 
lo, firmato O. R., il quale ai prende l'as- 
sunto di presentarci i pensieri di Schlei- 
den per unu Teoria generate di tutte le 
malattie delle piante.. Questa teoria si 
riassume nel dire, che lealtcrazioni han sede 
nelle materie azotate contenute nelle cel- 
lule; le quali materie, essendo per la loro 
furmaziune dipendenti dalla presenza più 
o meno copiosa dell' acido fosforico ne 
viene che a plus la propurfion des sels 
» furmés d'acide phosphorique croit dans 
» le lerres, soit par f origine do ces ter.- 
» res, soit par leur culture, plus les ?é- 
» gétaux, forcésde graodir sous l'iufluen- 
» ce de ces sels, s' écartcnt . de leur na- 
» ture normale, ils produisent d' aborti 
» des voriétés, des abérralioni de struc- 
» ture, .et finalemeut se délruisenf par 
» des maladies, d’ autant plus dólétires, 
» qu'elles atlaquent la trame la plus In 
a (ime de leurs tissus. » 

Ne vengono poi, fra gli interiorisfi 
veri, gli altri, i quali pur sempre mirando 
a l uno stato morboso, primitivamente 
generato oella vite dalle azioni esterne, 
non però si attentano, come questi Irò 
qui citati, a determinarlo per la sua na- 
tura, o Io accennano tanto vagamente che 
non si può ridurre a termini il loro con- 
cetto. 

Fra i più cauli, e d’ altronde dei più 
zelanti e valorosi campioni i^gl'iuteriorisli, 
è il sig. Des Moulins di Bordeaux « . . . . 
u il est bien certain » scrive egli al D. 
Montagne « que la plèthorc, 1’ aflàiblissc- 
» meni, Ics influences atmospheriques 
a peuvenl quelque chose sur la sante de 
" f animai, ou du . vegetai; mais pour 
» que 1’ éconrcé ‘de ces causes si vagues 
a des soufirances, échappat definitivc- 
!> meni à vos juslcs railleries, et à celleS 
a de M. Charles Lalerrade, il faudrait 
a que cheque argumentateur. fòt en mo- 
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■a surc de spéciGer les efieets, qui prucé- 
ii dent direotemeut de 1' une de ces cau- 
li ses. Qunlqucs uus ont cru pouvoir le 
>/ Taire, et ont essayé de devoilef leur 
a modus agendo D' autres, et je suis du 
n nombre, ne se soni pas eros assez éclai- 
i> rés, et se soni borues a conclure à l'é- 
» xistenced'une cause uidéler minée polir 
n eia , mais dont ils peuvenl cousULer 
ii les tristes resultata. 

La malattia « est generale . . . elle 
u est pécessairement due à une cause qui 
» vieni du déhors u ... ma intériuristo 
ii convaincu, que je suis, j'ai repondu 
a non, avec toùs pus collegues sans ex- 
n ception: lorsque qn uous a pose cotto 
» questiou, lo meladie de la vigne est elle 
ir exclusivemcnl, et organiquement inter- 

ii t)c? (l)«i. ' • . 

Di questo sentimento sono, pure alcuni 
dei nostri corrispondenti, e gradazioni di 
essi sono coloro, che mirano n uua mor- 
bosa condizione ingenerata nella vite, la 
quale però non basterebbe di per sè a 
produrre tutti i fenomeni ijella malattia; 
ma è condizione sine qua non, per pre- 
parare l' organismo a ricevere la muffa, 
ad aumentarla, ed a sentirne 1'cfTetto per- 
nicioso. . 

Fra essi scrive il sig. Trevisan, il quale 
dopo uver parlalo di una discrasia dei 
sughi della .vile, prodotta giallo speciale 
coucorsò di ■ sbilanci atmosferici improv- 
visi, e dai notevoli mutamenti di tempe- 
ratura, eccedenza di elettricità ecc. (a), 
disse poi di escludere « una profonda al- 
ti terauone dello slato fisiologico della 
a oite, una grave malattia particolare in- 
ii terna, e generale, di cui la comparsa 
» del fungo sia semplicemente sin fedome- 

(i) Des Mondai , Lettere a M le D. Mon- 
tagne. Bordeaux i8f>4, pag. i/|, |5, iG. 

(a) Seconda nota sul bianco dei grap- 
poli. — Gazzetta di Vtueiis, N. aoa, r85i. 
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» no consecutivo, » ma volle distroguvre 
« la causa generante la epifilla, cioè IV- 
u risifea, dalla causa predisponente alla 

“ epifitia stessa e le alterazioni 

» che conseguono evidentemente alla Ve- 
li gelazióne del fungo medesimo dalle al- 
« terazioni che si manifestano, iodtpen- 
» dentemente da questo, e le quali sono 
» piuttosto sintomi carattrristici di pre- 
» disposizione (r). » 

Si aggiunge ad essi IL slg. Beranger, il 
quale scrive di non credere unica causa 
del mate la muffa, h poiché è non mio 
» probabile, ma quasi certo che (la muf 
» fa ) non produrrebbe quel dannoso ef- 
» fello, se certo numero 'di viti, n per 
» costituzione individuale, per astenia, od 
» altro stato patorogico, nOn fosse in certo 
« modo predisposto a riceverla. >• Va poi 
rammentato * fra questi pur anco l'Amici, 
il quale adduceva ragioni per accetta- 
re t' opinione che la comparsa della muf- 
fa sia dovuta ad un' alterazione mor- 
bosa^ che antecedentemente ha sofferto 
P uva (a). • 

Il signor Faaoli sa dire che « la causa 
» prima efficiente il perturbamento vege- 
» talivo possa riconoscersi in ano squi. 
» librio nelle influenze esercitate da- 
» gli imponderati; » e poi dedace che 
» la malattia della vite tonati in uno 
» squilibrio del corso normale delle reci- 
» proche relazioni, fra le sostanze assimi- 
» late per la via della epidermide , e 
» quelle fornite alla pianta per mezzo. 

» delle radici « che il primo 

« effetto sta in una eccedenza di princi- 
» pii acidi, e che fra questi il più abbon- 
ir devote, e che perciò fu preso per oni- 
» tà, si è I' acido tartrico ; e che una tale 

(i) Sulla origine delle alterazioni che 
osservanti sulle parti verdi delle viti, p. 6, 7. 

(») Sulla malattia dell’uva, p. 10. Attf 
della R. Accsd. dei Georg., Toni. XXX, 

P- 464- 
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1 / eccedenza, non corrispondendo ai biso- 
w gai dell' organismo, possa per le da noi 
v esposte caase, considerarti ragiones ol- 
ii mente quale sorgente dei mali successi - 
» vi, come la comparsa delle macchie-, 
u sulle quali trova alimeoto la accedi- 
li Dea. » Però, segue a dire, che doe sono 
le muse, e due gli enti morbiferi delta 
malattia « P uno è insito nella vite, ed è 
» costituito dall' anormale elaborazione 
» dei succhi nutritivi, P altro dalla pte- 
» senza dei seminuli noolanli nell’ alato- 
li sfera (1). » 

In tutte queste espressioni, che i se- 
guaci dell’ interior ismo puro, o dell’inte- 
riorismo temperato sogliono dare con po- 
che differenae fra I’ uno o P altro, ai tro- 
vano idee comuni alle due falangi, e idee 
particolari a ciascuna d’altronde, e Ten- 
gono pur anco i singoli campioni ad avere 
aigpmeoli -quali particolari, e quali co- 
muni. 

Cosi per tutte le condizioni più fisse, 
che hanno reso certi . luoghi, certe colti- 
vazioni, certe varietà di vite più fàcilmente 
occupate, e danneggiate dal male, il corto 
delle stagioni, temperatissime di calore, 
ricche di giorni piovosi, di nebbie, di 
umidità, spesso sbilanciate fra degli «tre! 
miali caldo e di freddo, hanno portato le 
piante in uno, o io on altro stato anor- 
male. 

In ogni modo apparisce questa condi- 
zione universe; pel deperimento, e per 
certe altre malattie, indipendenti dalla 
manà,’ come le macchie della picchiola, la 
clorosi, il rosseggiar delle foglie,- le mela- 
te di quando in quando vedute, e Te più 
profonde alterazioni delle' radici; quelle 
del legno, che alconi denominano carie 
nera. Alla fine vf sono ancora le analisi 
chimiche, le quali attestano una modifi- 

4" • 

(1) F asoli. Sul morbo della vite, p. 1 1. 
Vienila, i85$. - 
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razione di Comporto, notabilissima nelle 
piante malate. ' ' -i 

Per multi lo stesso rigoglioso vegetare 
1’ anno successi ro al primo, o al secondo 
di male, deve estere sospetto, perocché si 
sa che negli animali un organo, uoa fun- 
zione, conservano I’ integrili loro, o au- 
mentano la propria matta, e la -propria 
energia, giusta quando più o meno le al- 
tre parti o funzioni sienu offese per ma- 
lattia, talchi i vigorosi tralci sono qòasi 
apparenza di questa disproporzione, e 
pertanto segni di malattia essi stessi. 

'Il male apparisce alla superficie prin- 
cipalmente, prende un organo, ed altri 
no d'ima stessa pianta; ma ciò poco mon- 
ta, perché in verità non esiste malattia, la 
quale aia veramente nniiersale, soprattut- 
to nel senso che lo stato morbóso si mo- 
stri con segni visibili in ogni, e qualunque 
parte di nna macchina organizzata; e l'Or- 
ganismo animale auch’ esso, fra le molte 
malattie che di universali hanno nome, 
soffre più. specialmente qoelle che fan 
capo alla pelle è Con eruzioni copfioate, 
in certe regioni del corpo, più che in 
certe altre. ‘ , 

La malattia dell' uva anzi tanto é simile 
a questi malori cutanei, che non è spre- 
calo per essa il nome di ragna, di tigna, 
di forfora, di pellagra, o almeno quello 
più complessivo di erpete. • 

Tanto vero è ohe la muffa, o gli acari, 
se si rupie, di per sé medesimi, non sa- , 
rebber dannosi, non potrebbero come 
prima cagione - portare tanti danni, che 
già in primo luogo é nella Datura di co- 
testi esseri -vegetabili od animali Io appi- 
gliarsi al marcio, e al cadavere, e non al 
vivo ad al sano : e poi non tulle, le uve 
soo colpite da mais, e non in qualunque 
momento della loro vegetazione, giusto 
appunto perchè le viti selvatiche, le la- 
brusehe d'America, le ave mature, non 
hanno quelle discrasie, quelle pletore, 
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quell’ eccesso di vigore, o invece quel- 
T organioo impoverimento di- materiali e 
di fune, quel non so che infine, in ehe 
consiste, u lo stato morboso tutto in com- 
plesso, o almeno la predisposizione, o in. 
ogoi modo la cagione, per coi i parassiti. 
Tengono e vivono. Ed appunto perchè' 
questa predisposizione è mancata, noti 
séno riuscite le esperienze tentate per co- 
municare il male da piante malate a pian- 
te sane, mercè I' asperzione della polvere 
della muffa, ed all’ hi verso qua odo la pre- 
disposizione è stata presente, è accaduto 
ebo tutti gli involucri meccanici, .messi 
intorno all’ ava,, per salvarla dalia malat- 
tìa, non soao stati bastanti allo Scopov 

Per ultimo, quando tutto si voglia ri- 
ferire all’ azione primitiva della' muffa, 
come intendere con animo soddisfatto, la 
importazione di essa dal di fuori; è poi la 
diffusione saa così grande, nella stkaione 
per essa insolita e nuova? Ovvero come 
può essere stato occasionato l‘ incremento 
subitaneo, e grandissimo suo, se per-av- 
ventura npn si prenda di fuora, ma si 
t[ovf rovistando per te aose da noi ne- 
glette, fra, le quali cerfo moltissime boone 
essendo, ha potuto essere, questa roteato 
trista ? 

' Lo stesso forse vorranno dire gli inte- 
rioristi a coloro, che riguardano piuttosto 
ad .un palesila animale. 

Gli esterioristi faranno le turo prore 
pontro queste argomentazioni ; noi intao- 
lo nell' interesse solo della verità e della 
giustizia, esamineremo la posizione del' 
fatti, e le relazioni delle idee fondamenta- 
li, avanzate, e che si- sono fio qui ri 
portate. 

Si conceda, per esempio, al' sig. Ou- 
dart, che gli anni ultimi decorsi sieno itati 
alquanto strani per costituitone atmosfe- 
rica, e per vicende meteorologiche, ino 
come ne verrà egli, che di tutte queste 
stranezze di cagiooi sia stato effetto ia 
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condensazione quali permanente (iella eva- 
porazione vegetabile, e la ostruzipne de- 
gli atomi o-dei pori; fatti che pur tono i 
cardini della teorica del tignar Oudart 
medesimo? . 

Noi non vorremmo negare ad etto le 
tue osservazioni sulla comparsa della muf- 
fa al di sopra di parti, cariche di una ac- 
cidentale essudazione saccarina e forse 
anco resinosa ; imperocché queste essu- 
dazioni sono assai ovvie in campagna, si 
sono vedute anco presso di noi, e a ll'l sola 
dell’Elba, e in Yal d’Arno di sopra (i) 
Nelle stufe altresì alcuna sono comunissi- 
me sopra le foglie di molte piante, e anco 
deg't agrumi, e si cedono io forma di mi- 
nute goccioletle lucenti, viscide* la cui 
materia fc insolubile nell'acqua, comunque 
abbia appareoza di gomma. Su queste 
goccioletle uou comparisce, è vero un 
oidium , ma nasce in gran copia quella, 
muda nerastra e fuligginosa, peste delle 
piante da stufa, che è il Ciadotporiuni 
fumggo. 

Noi \ogliemu anche concedere al sig. 
Oudart che tutta una divisione di funghi 
(Conyo micetti Fries ) sia composta di es- 
seri, i quali nel primo tempo esistono 
sotto la forma di una matrice senza appa- 
rente organizzazione, « che da questa 
mstrioe poi generano gli sporidii: e non 
vogliamo nemmeno per idea contestare le 
esperienze di HaUt, o di Saussure, che 
hanno misurato la quantità d'mcqua esa- 
lata dalla vite; o i dettati di Buffon, che 
insegnano esser necessaria alla salute del- 
le piante la traspirazione, e poterla impe- 
dire lo slato umido dell’ atmosfera. Con- 
verremo volentieri pur anco che l’ acqua 
esalata dalle piante porti seco materiali 

(i) Doti. Luigi Osmi di Monte Varchi, - 
CsBCell. Gip. BeseLU all’ Isola dell'Elba, — 
Atti detta lì. Acr.ad. dei Georg. Tom. XXX, 
psg. 3»5; — Corrisp. secati, in risposta »i 
quesiti il, 19 . . ; 
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organici ed inorganici; ma in primo luogo 
tanto poco è vero che le piente prime di 
esser colpite dalla nostra malattia, o dopo, 
esalino minor copia di vapore acquoso, 
che noi abbiamo io proprio le esperienze 
citale sopra, e confermate -anco a Napoli, 
le quali mostrauo che I’ uva coperta di 
malfa esala il doppio di acqua in confron- 
to dell’ uva sana. Si accordi pure al sig. 
Oudart, e a ehi è 'del suo pensare, che in 
questi ultimi anni, tenebrosi' tanto; dac- 
ché la luce del sole non si colora nelle 
tinte del rubino o del topazio, a traverso 
i vetri ricolmi del liquore di.Baceo, te 
piante tutte abbiano esalato meno che in 
altri tempi ; ma sappiamo anco eh» 1’ as- 
sorbimento si fa in rap(x>rto della esala- 
zione, sicché quésta diminuita , quello 
scema eziaoUio, e la somma de’ fluidi ri- 
mane la stessa per entro alla pianta. 
Nessuno poi sa che la melata, e la eva- 
porazione delle piante siano siano fra loro 
in una dipendenza cosi stretta come lo 
vorrebbe il sig. Oudart, e nessuno ha ve- 
duto sopravvenire sempre hi muffa, carat- 
teristica della malattia, sulle foglie qoparte 
della melala. Sia pure, come abbiamo 
concesso, che alcuni , funghi abbiano in 
sul primo apparire la forma, di un fluido 
denso, che ri organizza poi, ma oerlo di 
questi-non, é il nostro Qidutm ; sicché in 
conclusione il concetto del sig. Oudart, 
In quanto sia concetto di primitiva infer- 
mità della pianta, potrà essere ulterior- 
mente discusso, ma intanto nella sua pro- 
pria specialità è inammissibile: 

Il P. Sanna Solaro, pensando, che li 
stomi inturgiditi troppo per copioso af- 
flusso di acqua nelle cellule loro, sieao 
rimasti aperti, crede poi che cosi pervii, 
sieno stati disseccati, da un repentino rag-, 
gio di sole, per cui a traverso la loro 
aperture hanno potuto svaporare i sughi 
nutritali , trattenendosi invece gli escre- 
memtaìi, più densi e dannosi. Ridotta a 
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termini meno oscuri, quest* ipotesi avreb- 
be il vantaggio di spiegare P eecesso di 
materie inorganiche, che si trovo Dette 
parti affette da malattia, imperocché po- 
trebbe credersi che principalmente da 
queste fossero rappresentati io materiali 
cscrementitu trattenuti, dèi quali si per- 
la. Per poterla accettare perù, bisogne- 
rebbe che essa veramente rendesse conto 
di codestu concentramento di materie, o 
che almeno per sé stessa, non discordasse 
tanto colle più elementari notioiii dell' »- 
nettunia, e delia fisiologia degli stomi. Ora, 
si lasci pure da bands il contrasto, che le 
leggi, e il meccanismo della t rapirà ciou e 
delie piante oppongono ai concetto del P. 
Solaro, si lascino pure tutte le inesattezza 
dei linguaggio che egli usa, è sempre 
ioevitabile di ricordare al P. Sauna Sola- 
ro, che le ove non hanno stoma nessuno 
nella loro epidermide. ' r 

Il sig. Fasoli registra ona verità quoti-, 
do scrive dell’ eccesso dei prìncipi! acidi, 
e dell’acido tartrico segnatamente, nelle 
vili e nell’ ava malata, e di un difetto di 
suechero in questa, e bisogna accordarci 
coi signor Fasoii ancora, nel considerare 
queste diffisreuze siccome un prodotto 
« deira anormale elaborazione dei raate- 
ii viali nutritivi ». Per altro é d'uopo cfi’ei 
giustifichi meglio la proposizione, che co- 
testa anormalità di azioni consiste in nona 
» diminuita quantità numerica degli alo- 
» mi semplici assimilati ...» per causa 
dr un « difetto. di stimolo, di cui si avreb* 
» be chiara ragione nella dimuita coodi- 
» zione di luce e calorico », poiché a noi 
non sembra né vero, nè sufficiente t'os- 
servare « che alla formazione di una mo- 
» lecoia di zucchero di uva concorre dop» 
» pio numero degli stessi atomi elementa- 
» ri, di quello che alla costituzione di una 
» molecola dell' uno o degli altri acidi 
» proprii alla vite »; e ci pare che con- 
cedendo, in onta alle formule questo rap- 
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porto fra lo zucchero, e gli kccidi, la vite 
più ò meno' che avesse assorbito avrebbe 
pututo formare sempre gii ani, 0 gli altri 
principi! immediati, secondo le regole, se 
una ragione Qualunque, come pur vuole 
il sig. Fasoli, non avesse turbato 1 ' anda- 
mento dei tuoi atti assimilativi. 

li dire però che questa cagione per- 
turbatrice è il difetto di calore e di luce, 
é proporre un' asserzione in modo sofisti- 
co appoggiala ai dati che la fisiologia som- 
ministra, imperocché mentre fi calore, e la 
luce sono indubitatamente agenti di 'gran- 
dissima ‘importarne, non sono però stati 
in tanto diletto ai hoslri giorni, da impe- 
dire alle piante I’ ordinario lor modo di 
cambiare materie coll' atmosfera. L’ asser- 
zione’ ha pertanto contro di sì tutte. le 
probabilità, e la stessa vegetazione flòrida, 
"che hanno avuta le viti non sólo, ina le 
piante in genere. 

Dire poi che 1 ' eccesso degli acidi è da 
considerarsi ragionevolmente come origi- 
ne prima dei mali successivi, e delia cutri- 
parsa delie màcchie, sa cui truva alimento 
la mucedinea, partendosi dal fatto, che te 
macchie esistono prima della muffa, e che 
le soluzióni di acido tartarico zi alterano' 
facilissimamente, e si cuoprono di den- 
so strato di muffa esse pure, è discor- 
so, che dà per sicura cosa, o contesta- 
ta o 'infirmata, e poiché si appoggia so- 
pra un' analogia, la quale non putrì in 
verun modo accettarli, finché non ti ri- 
duce tanto semplice l’idea della vita, da 
credere che tanto sia un prodotto isolato 
io un Vaso di vetro, quaoto il prodotto 
medesimo combinato , e associato con 
mille più in quei vasi, che si dicono cel- 
iale, e nei quali pur troppo si esercita 
una chimica molto particolare. 

Agli eslerioristi si dovrebbero ridurre 
soltanto coloro, i quali ripetono dalla pre- 
senza dei fungo la causa prima di tutti i 
fenomeni della malattia. Però l’ azione di 
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quello funge, per alcuni pochini mi, si 
esercì la non dall’ esterno all’ interno, ma 
all’ inversp, oud’ è che questi, sebbene 
micologi, divengono ioterioristi. 

Essi perlai modo resuscitano una vec- 
chia teoria, che gii fu emessa da Bene- 
detto Prerost, e poi ebbe fra i suoi fau- 
tori anco De Candolle, ma ne fanoo mal 
governo, e mal prò, perchè, come avver- 
te giustamente Leveillé, coleste teoria, se 
pure Tale per le li redo, le Puccinia , Sii 
Aecydium, lotti questi suno almeno pa- 
rafili eotofiti, o che si generano nell’ in- 
terno dei tessuti, e non all’esterno come 
le Erisifee. Noi abbiamo d’ altronde esa- 
minato i fondamenti materiali delle idee 
in proposito, allorché si è discorso della 
riproduzione della muffa, nè qui occor- 
rono -altra parole, avendo ricusato i fatti 
che sarebbero i fondamenti delle idee me- 
desime. 

Venendo ora agli esleriorìsti puri,-una 
sezione poco numerosa di essi considera 
gli insetti come causa prima del male, e la 
muffa come un prodotto speciale Sì, ma 
secondario dei danni recati dagli animali. 

La opinione degli inselli conta fra i 
suoi fautori un Cazalis Allùt, e per que- 
sto solo invero, merita oggi qualche ri- 
guardo, essendo per ogni altra parte priva 
di raccomandazione qualunque. 

La Piratide del signor Audouin, di- 
cendo il guasto eh’ ella cagioAa io Fran- 
cia, lo Procrit ampelophago, il Cor.cus 
vitis , gli acari, dai più recenti osservatori 
studiati, esistono, più qua e piu là, certa- 
mente, ma in proporzione della gran 
quantità di viti malate, in proporzione 
de) numero grandissimo delle altre piante 
maiale anche esse come le t iti, questo 
elemento causale rimane inferiore all’ ef- 
fettore perciò non sufficiente a .spie- 
garlo. . 

Nulla meno il sig. Cazalis Allùt trova 
che sotto I' azione degli acari, il luppolo, 
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il convolvolo, il trifoglio « «ugfWitÉMIi 
una polvere bianca, che ha dalle appa- 
renze simili a quella delle fili malato ; 
che il pesco, il mefogionato, f olivo si 
cooprouo di una crosta nera} e vedo 
grau somiglianza di tutti questi fatti con 
quelli che presenta la vile. - * — 

Ma a dir vero se quelle polveri bian- 
che, delle quali parla il. sig. Cazalis, sono 
differenti dall’ altre composta dai fungo, 
allora non siamo altrimenti nei termini 
della’ malattia che ora si studia ; o sono il 
(ungo medesimo, ed allora bisogna dimo- 
strare, che esse, cioè il fungo-stesso, sono 
prodotte dagli insetti parafili, e non al- 
trimenti. Quando per venire a questo il 
sig. Cazalis vede l’ analogia della altera- 
zione della vite coi soliti effetti degli acari, 
certamente diméntica, che gli effetti più 
comuni di questi sooo anzi del tutto di- 
versi. Si prenda pure ciò che mostra una 
pianta coperta di coccinìglie, coperta di 
gorgoglioni, o uova luru, si prendano le 
galle, le ipetertrofie dei tessuti, o dei peli, 
si prenda la perforazione, o.il marcimén- 
to delle- frutta, la stessa caduta deile fo- 
glie, le rose divorate dagli afidi, ed ognu- 
no -troverà quai differenza passi fra tati 
alterazioni, e quelle, delle quali ora si 
vuoi discorrere. 

Il sig. Cazalis non è pisi sui vero quan- 
do iq certo modo vuol provare l’ inver- 
so, cioè, che i vegetabili parasiti, in geoe- 
re, non portano alterazioni alle piante 
sulle quali riposano. Certo, non obiettere- 
mo i fatti nolurii delle azioni delle Ora- 
banche-, e deffe Cuscuta ; ma il sig. Ca- 
zalis, appoggiando il suo dire sul fatto, 
che i licheni onn paiono infesti, non con- 
sidera che iti primo luogo 'gli agricoltori 
pratici sono di parere contrariu > e poi che 
■ licheni vegetano per, lo più sopra, parti, 
o morte di già, o di già tolte ad ogni rap- 
porto di vita, e di funzioni .coli’ organis- 
mo, sul quale persistono; e sempre cur- 
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rendo dietro agli rateili dHneotica i danai 

ordinar», e certi della vegetatone delle 
Urédoyfaf/6 Aeeydium^ delle UtlUàgo, 
o di rerie Erysifee; danni pei quali non 
ohe le prime* le piante di quatto sterna 
genere, ai caratteriz za no dagli scrittori 
come infeslistiaaò. Giova (prisca! di ram- 
mentare una solenne sentenza dal Fries, 
che cioè : D oc trina de morbi ir pianta- 
rum cum my colo già intima colute re t ). 

E finalmente, osservando che I, danni 
delle viti sono cresciuti dopo la caduta 
delle foglie, dopo h disparizione dell’Os- 
dium non si potevano riferire colali au- 
menti di male, certo molagli dire di aver 
redolo aumentare il eolor nero dei tralci, 
il loro-avYttzire e seccare, cioè di rivere 
osservato 1* aumentò non degli effetti im- 
mediati, della muffe, o degli acari, ma 
sibbene quelli, che ultimi vengono nella 
serie, e che rappresentano coi primi tutta 1 
la malattia. 

Poco importa per altro qual sia la na- 
tura dell’ agente, le qualità degli effetti, 
purché le mafia figari come un prodotto 
secondario, ansi accidentale, parche nel 
suo comparire ti trovi la ripetiiione di 
ciò che ai vede in qnalooqae corpo orga- 
nico corrotto, putrefatto e guastato, fila 
noi abbi ani già detto quanto poco la muf- 
fa nostri sì accomodi di quatti «renai del 
[tasto altrui. Poiché ora ci cade tot»’ oc- 
chio in corso di pubblieaaiooe per le 
stampe, non possiamo lasciare con una 
semplice menzione, quanto ci serivevat il ! 
sig. Missel Pieragnoli di 8.. Miniato, me- 
dico in quella città, compiacendoci del 
suo avviso intorno ad alouoe delle que- 
stioni proposto eoi oostro programma del 
io febbraio s855. In risposta al i6.° 
quesito, egli con parole, che spesso ab- 
biamo noi stessi adoprate e ora e prima 
nei nostri lavori particolari, critica l’ idea, 

ì 

fi) Fani, Sj-rt. myc. Pari. I. 
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dalla alterazioni primitive della vita gené- 
rale dal freddo, e l’ idea por anco di una 
alterazione primitiva qualunque ; ma poi 
nella. risposta ài quesito at.° considera 
1* ninne dell’ olettrico sulle macchine vi- 
veoti, si appiglia al difatto di elettricità 
supposto nella atasesfeaa, a una disper- 
sione eccessivi dsIP elettrico stesso per 
pavte degU organi malati d e lla vite, e ne 
dedace, « che le molecole Mgcmich*, che 
» per il ment asi nuoto e progressivo tvt- 
» luppo della pianta e del ano frutto sono 
« in conti doo movimento, e pa es a n o sop- 
ii carneamente da una metamorfosi aii'al- 
» tra, ai arrestano nel loro cono di me- 
li tamorfosi progressive, . e scendono in 
u nuovo ordine di metamorfosi retrogra- 
» da, che ' portano la pianta in stato di 
h malattia, e nel tempo che interrompono 
» P aumento, e la maturasione del frutto, 
» danno l’ essere a quella p articolar mol- 
li fa, che mostrasi alla sna superficie. » 
Ora sia per noa, sia per un’altra ragione, 
chiaro è che il signor Pieragnoli si di- 
chiara interiorista esso pare. 

Ma la cauta dell* àlteraslone « dell’ in- 
» vertito ordine da* processi chimico-or- 
u genici m come altrove ( Risp. al quesi- 
to aC) <i esprime, è nn difetto, un dis- 
pcrdjmeolo di elettrico. Quanto al difet- 
to, il sig.. Pieragnoli non adduoe dimo- 
strazione nessuna, oltre quelle della avver- 
tila rarità degli uragani in estate. Quanto 
al disperdimento soverchio che ne bnnu 
le macchine organizzate, e I* ava legnata- 
mente, egli lo deduce dal fetto che è stata 
salva 1* uva in contatto della terre, I* uva 
cospersa di zolfo, quella chiusa da giovane 
entro vasi di vetro, intonacai» dr argilla, cioè 
secondo esso protetta dal disperdimento, 
per Via della coibenta dei mezzi che l'ban 
circondata. Invece gli altri intonachi mec- 
canici non P hanno riparate, e Ira questi 
cita la calce, e osservo che la malattia ba 
infierito maggiormente nei luoghi umidi 
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cioè conduttori d' elettricità. Ma la ca|oe 
ha ottimamente corrisposto « non pochi 
non meno dell* argilla, e dello zolfo; e 
tutti questi corpi inumiditi dalla copioaa 
traspirazione, ancorché fossero coibenti 
della elattricilà per sè stessi, in grazia del- 
1' umidità, debbono essere stati resi con- 
duttori non meno della calce. 

Il sig. Pieragnoli poi non vorrà togliere 
alla terra 1' ufficio di grande equilibratore 
degli stati elettrici dei corpi, che sono in 
contatto con essa ; e a meno di darne una 
buona dimostrazione, non vorrà farci cre- 
dere che un grappolo sepolto, sia nel mi- 
gliore e più efficace modo isolato, quando 
pure, il grappolo, per via di tessuti noo 
fosse concesso alla pianta, e questa per 
mezzo delle sue radici non facesse tatto 
an conduttore col gran serbatoio terre- 
stre. La causa remota ( difetto o disper- 
sione di elettrico ), tanto attentamente 
gaardata dal sig. Pieragnoli, i dunque 
UDa mera supposizione, e gli argomenti 
presi per sostenere l’ ipotesi, vi sono anzi 
contrari). Diremo fra poco, brevemente, 
come quelli più soliti a considerare i fe- 
nomeni della vita in stato di salute, o in 
stato di malattia e particolarmente nel- 
1' uomo, c a riflettere, sulle ragioni della 
vita iteli' organismo animale, trascendono, 
quando livellano colla stessa rigjt gli effetti 
delle azioni esterne su tptte le macchine 
viventi indistintamente; ma intanto dob- 
biamo avvertire, che lasciando pure libe- 
ro il credere o poco, o punto, o molto 
alla materialità dei contagi come causa 
immediata dei tifi, dal colera, della milia- 
re, nel caso della malattia delle uve, è 
presente, e non «opposto, un organismo 
che nasce, vive, si riproduce con germi 
veri, e 'proprii e numerosissimi. Ora di 
contro a questa materialità di cose visibili 
e.langibiti,è un’attestazione contro il vero, 
quella che il sig. Pieragnoli anch’csso ri- 
pete : « non doversi riguardare siccome 
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» effetto di' particolari germi la prodotto- 
li della muffa (i). w 

Ma ceca gli èsterioristi micologi, fra t 
quali ( contro l’asserto del sig. Desmou- 
lins, in questo non bene informato), meno 
pochi medici, anco distinti, per lo più 
sodo ì Toscani scienziati e pratici, quasi 
tutti, altri al più rimanendo dubitativi. 

Non negano gli esleriuristi le cause re- 
mote considerate dagli avversarli, ma essi 
mettono coleste cause io rapporti mediati 
collo stato morboso, ii\ cui cadono gli or- 
gani delle viti e le piante stesse. 

La copia della umidità, la mitezza della 
temperie, che in ultimo conto hanno ca- 
ratterizzato il corso degli ultimi anni, a 
cui feo capo tutti, interioristi odesteriori- 
sti che siano, secondo questi ultimi, pos- 
sono essere, per le piante, ragioni <F in- 
cremento precoce non ordinario. Puù an- 
che avvenire, che le piante per questo 
troppo ed intempestivamente vestite di 
fronda, vadano poi a deperire, come av- 
viene per quelle, coi si ripete la cultura 
(orzata, o per quelle che veogono inne- 
state sopra soggetto di meno prestanza, 
perché allora 1’ azione della fronda soper- 
chia quella delle radici, ed al fine rimane 
la macchina in difetto di materia, e di 
azione. Ma le condizioni di questi anni 
passati sono state di gran lunga gl di sotto 
di quella solite ad apprestarsi dall'arte 
nei tepidari!, nelle stufe, alle piante, cut 
si vuole accelerare la vegetazione o la 
| fioritura ; ed infatti nè acceleramenti co- 
tali sono intervenuti in generale sulle 
piante dei campi, nè sono intervenuti ad 
esse quei danni, più soliti effetti di cole- 
ste cagioni. Ora, colla misura osservata, 
le azioni esterne, secondo gli esterioristi, 
hauno operato molto favorevolmente sulla 
vita e sull’ incremento dei vegetabili, sen- 
za imprimer, loro uo movimento, cui poi 

(i) Risposta al quesito a5. j 
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la macchina della loro organizzazione non 
avrebbe potuto seguire. Gli esterioristi 
pertanto non vedono nella ricchezza dei 
rami e delle foglie segni ingannevoli di 
ben essere, ma segni, anzi quando si han- 
no, di ano stalo di florida ed invidiabil 
salute. Però a queste azioni sono state 
sottoposte le piante tutte, superiori, non 
meno che inferiori, autosite, e parasite, e 
queste ultime tanto piò, ne hanno tentilo 
l' efficacia quanto più modificabili nell’es- 
ser loro dagli agenti di fuora, perlochè 
han cresciuto anch'este, e eoo raddoppia- 
to vigore. La ricchezza delle parti vege- 
tanti, divenendo in cotali organismi, per 
la natura loro speciale, ricchezza di orga- 
ni riproduttori, si tono riprodotte, e mol- 
tiplicate io modo esuberante ed insolito 
di qui le rugini ripetute, le ferze dei gel*», 
la copia dei funghi e delle crittogame tutte. 

La muffa delle rugiade farinose, e 
quella della vite ha sentito come le altre 
coteste azioni, e per la sua natura per- 
niciosa ad altrui, è stato il crescer suo, 
rovina di quelle che P hanno ospitata, e 
cosi na è venuta la malattia delle viti, 
delle rose, dei trifogli, delle zucche, e di 
altre piante. 

Se la media delle condizioni atmosfe- 
riche è stata, quale è universalmente ac- 
cettata, non per questo a luogo a luogo, 
di tempo in tempo, non è passata ad op- 
posti molto lontani fra loro, e di qui la 
perdita di alcuni prodotti per le brinate, 
di altri per troppo repentino succedere 
di sole ardente, a fresche e umidissime 
primavere, di altri per vere e proprie 
marcescenze di piante rimaste sommerse 
nell’ acqua; ma ognuno di tali estremi ha 
avuto il suo proprio effetto, senza che 
sia stato possibile di confonder questo 
colla malattia della vite, la quale ne era 
per verità indipendente (t). 

(ij Luigi Rioot ri, La molai, deir Uva 
in Toscana ncIP anno 1*54. 
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Non negano gii esterioristi la esisten- 
za nella vite medesima di altre malattie, 
sia qualunque la loro forma o la natura; 
e cosi la melata, la picchiola, la curie ne- 
ra, ammettono di buon gratto;. ma essi 
non intendono come di queste alterazio- 
ni, che sono limitate, che sono comuni, 
cioè senza indole speciale, e straordina- 
ria, ma sempre mai conosciute e ripetu- 
te ; che si considerano come differenti per 
ogni modo da quelle ora più davvicino 
considerate, si voglia fare altrettante for- 
me apparenti di quello stato morboso, il 
cui effetto più chiaro sarebbe estesissimo, 
universale, straordinario, e tanto miste- 
rioso nell' origine sua, da costringere i 
fautori medesimi di cotesta idea a consi- 
derarlo anco indipendente dalla muffa, 
che esiste pur anco primo di esso. Gli 
esterioristi convengono pienamente che 
le viti vecchie, sono state attaccate a pre- 
ferenza delle giovani; ma sanno anche 
come sieno state attaccate le pianticelle 
di seme, e le viti giovani, e le piante an- 
nue, ottenute da seme sano. Sanno pure 
che certe varietà sono state più mspar-. 
miete, e anco illese, che a certo momen- 
to della sua vita 1' uva non è attaccata, o 
non è offesa dal fungo, in quel modo 
stesso che essi sanno come un parasita 
qualunque, sia pur di quelli meno schi- 
filtosi, o più pronti ad accettare qualun- 
que stazione, non le accetta pur tutte 
indistintamente; come sanno che un or- 
ganismo può vivere sotto una certa com- 
binazione di agenti, fuori deila quale, per 
quanto sia grande la sua adattabilità,; la 
vita non trova ragione di essere. Ma que- 
sti fatti provano soltanto che certe va- 
rietà di uva, che certi stati deff'uva, non 
convengono alla vita del luicromìcete ; 
mostrano, se si vuole, la necessità di una 
predisposizione fisiologica nelle piante, o 
negli yrgam che lo alimentano, un modo 
di essere cioè dipendente dai rapporti 
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che naturalmente pascano tra uno ed 
un altro corpo naturale, che k> costitui- 
scono ciò che esso i ; ma non provano 
mai o nelle viti, o nelle uve attaccate una 
predisposisiujie particolare, un modo di 
essere nuovamente acquistato, per isfra- 
ordinarie cagióni. 

Non negano la mala riuscita dei tenta- 
tivi fatti per comunicare la malattia da 
parti malate a parti sane, o da piante 
malate a piante che sane fossero, ma non 
si sanno far capaci, che un organismo co- 
me la erisifea nostra, a duplice modo di 
riproduzione almeno, con mirìadi di cor- 
pi riproduttori, debba aver tutto questo 
corredo per nalta ; e quanto a mancanza 
di predisposizione nel subbielto, non in- 1 
tendono come una foglia già malata sopra 
una parte, possa non essere (se veri fos- 
sero i concetti degli interìóristi), almeno 
predisposta nell' altra malattia ; e come 
un mezzo grappolo in fiorentissima sa- 
lute non solo, ma netnmen predisposto 
a -contrarre il male, debba ' essere invece 
malatissimo nell’ altra metà. Cosicché ri- 
conoscono dal canto delle esperienze di 
comunicazione un difetto non ancora ri- 
conosciuto, ma non vedono che tal di- 
fetto sia necessariamente la mancanza 
della predisposizione nel senso degli in- 
terioristi. 

Di più, essi negano risoluti, che ogni 
unimale, ed ogni pianta parasita si appi- 
gli esclusivamente a materia organica o 
corrótta, o in via di corrompersi, perchè 
l’ idea di parasita presa nel senso di quel- 
1* essere vituperevole, che vive alle spalle 
altrui, è molto generale, e se comprende 
subietti tali, come gli avversarli suppongo- 
no, sanno bene che molti più ve ne so- 
no, i quali vivono nell' interno di orga- 
nismi in pieno stntu di vita, ed altri che 
vivono, più discreti di quelK, stando non 
meno dannosi, semplicemente alla super- 
ficie. Si rammentano ciò che Fries sen- 
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veva, dando alla crittogama gran parte 
delle culpe delle malattie delle piante ; 
senza andar oltre quanto il Nees d'ÌLsem- 
beck, il quale per verità considera più 
specialmente le crittogame interne, od en- 
tofite. 

Gli esterioristi convengono delle alte- 
razioni del composto organico delle parli 
inalate, e della messa delle piante, ma 
essi rnetton queste alterazioni in rappor- 
to colla produzione micologica superfi- 
ciale, e vedono che le alterazioni carat- 
teristiche di tessuto, Vengono quando 
essa esiste, si accrescono con essa, si li- 
mitano ove' essa medesima si ristringe, e 
che le alterazioni di composto tengono la 
stessa misura ; sicché ne concludono che 
non causa o predisposizione alla mafia 
sten quelle ma effetti della muffa me- 
desima. 

E quando si Vede che le alterazioni 
degli organi vanno fino all' estrema ro- 
vina loro, mentre la muffa a poco a po- 
co i sparita, credono che ciò sia perchè 
sopra organi guasti e corrotti fino alla 
morte, la muffa non abbia più m>MÌo di 
vivere ; e se vedono deperire la pianta 
intiera, pensano che quando in un ve- 
getabile, la scorza recente, le foglie, le 
fratta non servono più, secondo I’ ordi- 
ne naturale, nè a sè stesse, nè all' insie- 
me, questo debba necessariamente incon- 
trare quell' esito che le viti incontrano, 
tribolate sotto 1' azione malefica che ne 
tormenta, e disordina tutte le parti più 
vive. 

Per le quali cose, ridotti tutti col pen- 
siero intorno alla muffa, gli esterioristi 
non dissimulano 1' ultima difficoltà ele- 
vata dagli avversarli, circa la cagione 
prossima della presenza di essa fra noi, 
imperocché sebbene alcune ragioni fac- 
ciano inclmane a crederla piuttosto no- 
strale che esotica, s’ intende male come 
essa sia stata occulta per tanti secoli, e 
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mito concorso di circostanze, probabil- 
mente ripetute le tante volle, come ora. 

Adolfo Targioni, postosi fra gli este- 
rior isti (in da principio, aveva cercato di 
dimostrare come I' opinione contraria 
fosse inammissibile, di fronte alla costi- 
tuzione degli organismi vegetabili. Ripi- 
gliando P argomento, nella Memoria da 
esso, e dal prof. Bechi, presentata a Pa- 
rigi, e onorata con un incoraggiamento 
maggiore dalla Società dell 1 industria na- 
zionale, nel concorso del 1 853, conside- 
rava che le alterazioni locali della vite, 
giusta i partigiani dell' interiorismo, deb- 
bono essere segni di una lesione uni- 
versale, in quella guisa medesima che in 
un animale superiore il tubercolo, il can- 
cro, poche tracce di un esantema, 1' ul- 
cera della sifilide, rappresentano corris- 
pondenti, universali stati morbosi. Allo- 
ra però ne viene come necessario che 
fra I' organo che presenta 1’ alterazione, 
e I’ organismo tutto uuirersalmente mo- 
dificato, e condotto in istalo di malattia, 
passino quelli stretti rapporti di dipen- 
denza, pei quali le modificazioni del tut- 
to, determinano proporzionate modifica- 
zioni delle parti, e viceversa; imperocché 
questa è la condizione essenziale, che 
realizzata in assai elevato grado per l'or- 
ganismo degli animali superiori, rende 
possibili òlle singole parti di esprimere 
collo stato loro una condizione dell' uni- 
verso, e trae l’universale a consenso colle 
modificazioni limitate di una parte o di' 
un' altra. 

Ma tale strettissima colleganza manca 
in organismi meno bene condotti ad uni- 
tà di costituzione, o meno determinali 
nello spazio, e nel tempo, o meno indi- 
vidualizzati che vogliasi dire. Infatti que- 
sti legami si trovano meno stretti negli 
animali, dai primi vertebrati scendendo 
agli ultimi, c da questi passando agli io- 
vertebrati, e non si hanno poi nelle pian- 
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te, qualunque sin il loro grado. In que- 
ste ogni parte si aggiunge, più assai che 
non si combini con le altre, le quali 
essendo simili, in grazia della simiglianza 
medesima, similmente vivono, cioè per 
ragioni proprie a ciascuna, e identiche in 
tutte, senza dipender fra loro, per molto 
più che per i rapporti dà contiguità, nei 
quali son messe, o pei rappurti, nei quali 
uniformemente le involgono le azioni 
esterne. ( 

Tale indipendenza degli organi di una 
pianta non ha bisogno qui di molte di- 
mostrazioni, bastando all' uopo di ram- 
mentare la semplicità della composizione 
istologica deli' organismo vegetabile, e la 
ripetizione indefinita di organi complessi, 
identici lutti. La divisibilità, che è at- 
tributo, derivante de questo sopra indi- 
cato, e gli innesti, materialmente dimo- 
strano le conseguenze fondamentali di 
queste ragioni della vita nei vegetabili. 

Lamarck ritenendo queste idee e as- 
somigliando le piante a dei polipi, scri- 
veva : « La plupart (dea vegetaux) soni 
n véritablement des étres cumposés, et 
a nous offrent corame les polypes des 
u réunions d' individui, qui vivent en- 
u semble tur un corpi commun v; • 
poi : . . . « Non seulement le corpi com- 
n mun, doùt il s'agit jouit dans la masse 
a entière d' une vie indépeudante< de 
» celle des individui qu' il nourrit, mais 
n chaque portion parlicnlière de sa mas- 
ii se jouit elle mente d'uuc vie indépen- 
n dante de celle des autres porlions, ce 
n qui est cause qu' une de ces portions 
n separée peut conlinuer de vivre (i). 

Il Lamarck però a tulio distingueva 
in proposito le piante annue dalle peren- 
ni, per 1? mancanza di un tronco nelle 
prime ; imperocché, il Itodco di queste 
è in quelle rappresentato dal caule loro, 

(ì) flnim. santi’errlbrrSyT. I, p. ya, 7S. 
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semplice o ramoso che sia, e solo ne dif- 
ferisce per esserti formalo nel corso di 
un anno, invece che nel dorso di molti. 

Ora questa indipendenza delle parti 
della macchina vegetabile non consente 
quelle locali dimostrazioni di uno stato 
generale, che appuuto si avrebbero nella 
alterazione di un grappolo, di una foglia 
o dei grappoli, e delle foglie tutte di una 
vite, perchè appunto corrispondenze tali 
vogliono, invece di identità, indipenden- 
za e libertà di parti, varietà e colleganza 
strettissima fra di esse. 

Con questo però non viene in oppo- 
sizione il fatto, che pur tutta' la pianta 
deperisce quando la malattia I’ abbia ri- 
petutamente e molto generalmente at- 
taccata alla superficie, in quantochè que- 
sti organismi poco strettamente collegati 
fra loro, e che compongono frattanto la 
pianta nel sno complesso, una volta ch’e 
sieno guaiti o distrutti, l’ insieme mede- 
simo da essi composto, si disperde. 

Per le quali considerazioni ne appa- 
risce chiaro, che il danno ora deplorato 
debba essere in relazione con agenti ca- 
paci di operare sopra ogni porte isolata- 
mente, con agenti -esterni qualunque sie- 
no, ma nel -caso nostro, con quello spe- 
ciale parafila, che nasce e prospera cosi 
felice in nostra malora. - 

L' ultima quattone si ridurrebbe a 
sapere se la muffa, di cui si parla, abbia 
quella potenza di nuocere che ne appa- 
rirebbe, e che le si attribuisce,, dan- 
dole corico dei guasti, in che consiste 
la malattia, e quale sia il modo pel qóale 
ella riesce nociva. Certo sì è che la muf- 
fa di per tè, e a spese solo dell' aria, non 
sa vivere nè riprodursi, siccome è chiaro, 
vedere che, tosto separati dagli organi, 
ani • quali riposano, avvizziscono i. fila- 
menti a i coabiti suoi, e che non sanno 
essi vegetare sopra una lastra di vetro, 
ancorché l' aria ambiente sia pregna di 


lira 

vapore acquoso, o fieno essi medesimi 
immersi nell' acqua. 

. L* illustre prof. Taddei, avvisando al 
modo, per cui il nocumento potesse es- 
sere recato dalla muffa all' organo che la 
sostiene, aprimeva, in seno dell' Acca- 
demia, l' idea, che per solo assorbimento 
di materiali la muffa guastasse gli organi, 
sui quali ella posavasi, facendo sua una 
parte dei materiali stasi destinati alla 
costituzione di quelli. E véramente in 
ultimo gli organi e i tessuti si trovano 
esauriti di fluidi, e fuori di misura in 
essi, rimangono le materie inorganiche, 
e le sostanze azotate ; e sotto la presenza 
della muda le superficie verdi funzionano 
nell' aria, all’ inverso di ciò, che altri- 
menti farebbero, ed aalano molta più 
acqua del toro solito. 

Cotati fatti relativi alle azioni della 
vita però, apriranno, non già 1’ effetto 
immediato deli' atiune della muffa sugli 
organi, coi quali ella viene in contatto, 
ma sibbene il prodotto molto più com- 
plicato, e di quest’ atione diretta e im- 
mediata, e delle alterazioni materiali de- 
gli organi che la soffrono. Le alterazioni 
anatomiche e fisiologiche dallo muffa più 
o meno immediatamente determinate, 
possono poi avere una ragione più com- 
plessa, che non sia quell» delle semplici 
sottrazioni di materie. 

Per le baioni funzionali, per le alte- 
razioni generali delta pianta che si veri- 
ficano, può forse, senza errore, dirsi co- 
me della scabbia, della pitiriasi, di cui 
pur valevosi, per aempio, il prof. Tad- 
dei, che la febbre, e la emacrazione, e le 
eruzioni che complicano coleste malattie 
inveterate, non sono già I’ effetto dell' a- 
caro, o del pidocchio, e delle sue molti- 
plicate punture, o delle sottrazioni di 
materie che esso opera a danno dell' or- 
ganismo, ma invece sono i prodotti dei 
movimenti anormali, in che sono messi 
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gli apparecchi di nostra macchina, sotto 
i perturbamenti della sensibilità, e delle, 
azioni chimiche, le quali succedono, e 
con infinita inestricabile maniera si com- 
plicano e si. moltiplicano. 

Quanto poi alla cagione immediata di 
queste lesioni, è d' uopo aggiungere che 
minima invero è là quantità .ponderabile 
della muffii di contro a quella dell' orga- 
no che la sostiene, per far credere che 
tutto il male sofferto da questo dipenda 
dall' indiscreto assorbire di quella; e di 
più bisogna avvertire che le produzioni 
di questo genere tono solite a prendere 
dall’ aria, se non tutto almeno la massi- 
ma parte di quanto occorre a costituirle. 

Cosicché sembrò alla Commissione 
die le sole sottrazioni operate dalla mufia 
cogli assorbimenti non (spiegassero il ma- 
le che avviene per la presenza del 1 pa- 
rassita. D' altronde la muffa costituita da 
tubi membranosi pieni di fluido è per 
via della membrana cuticulare dell' orga- 
no attaccato separata da recipienti anche 
essi di fluidi ripieni, le cellule ; sicché e 
la muffa, e i tessuti degli organi da essa 
investiti, stanno reciprocamente in con- 
dizioni molto favorevoli, perchè si stabi- 
liscano delle correnti di scambio fra le 
une e gli altri; giusta le leggi dei feno- 
meni di endosmosi e esosmosi. Se questo 
è, ammessi gli assorbimenti operati dal 
parasita, a carico dei temuti delle piante, 
ne seguono di necessità le inalazioni cor- 
rispondenti, per parte degli organi attac- 
cati a spese della muffa, e pertanto 1’ in- 
troduzione di nuove materie prese da 
quella, nelle cellule dei tessuti stessi. 

Le quali materie come possano essere 
inaCGni alla cellula, all’ organismo che le 
riceve, e quali sieno, di certo niuno può 
dimostrare ; rimanendo solo a presumere 
eh' esse sieno come tante materie organi- 
che, ed i fermenti in ispecie, capaci, sot- 
to piccola massa, di effetti grandissimi, 
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poiché Veramente grande è il danno che 
ne resulta, in proporzione alla quantità 
agente che lo determina. . ì 

A torto si (a rimprovero agli esterio- 
risti, che trattano di un fatto universal- 
mente diffuso, di una epidemia, non vo- 
gliano essi far conto di quelle leggi che 
regolano 1' apparizione, il corso e la na- 
tura dei morbi epidemici, quasi volesse- 
ro gli esterioristi stessi distruggere ogni 
relazione degli organismi vegetabili cogli 
organismi animali e col mondo esterno, 
e rendere quelli indipendenti da quanto 
avviene d' intorno a -loro, mentre questi 
vi si mostrano legati in istrettissima di- 
pendenza. . . • ' 

Ma l' accusa non è meritata. Gli esseri 
dei due regni, anco agli esterioristi appa- 
riscono fra di loro combinati in inestri- 
cabile nesso di relazioni. Gli esseri del- 
P un regno e dell' altro, sanno gli este- 
rioristi, che formano parte dell'universale 
organismo della natura, nel quale non vi 
è parte che non obbedisca e comandi a 
su» volta; ma gli esterioristi sanno, che 
le relazioni di ciaicun elemento di que- 
sto grande organismo, di ogni parte col 
tutto, sono speciali e definite, e che ove 
ciascuna pigliasse un medesimo modo di 
consenso, e di attività, il creato che è 
opera di distinzione e separazione, tor- 
nerebbe nell’ indefinito e nel caos. 

Essi sonno che le vicende delle sta- 
gioni degli ultimi tempi sono state al- 
quanto particolari, per quello che co- 
nosciamo di esse direttamente ; partico- 
lari moltissimo, se guardiamo agli effetti, 
che hanno coperto gran parte della terra 
colle calamità e la desolazione. 

Essi sanno che l'organismo dell’ uo- 
mo, e degli animali più a quello vicini, 
è stato pur troppo sottoposto alle modi- 
ficazioni, che le epidemie, c le epizoo- 
zie, onde siamo stati crudelmente stra- 
ziati, bau pur troppo fatto conoscere. 
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Essi tanno che (e piante han dorato 
subire queste medesime trioni, e lo 
hanno mostrato, ma con effetti corrispon- 
denti alla loro natura. Sotto certo grado 
di umidità e di calore, l'uomo di un dato 
paese perde nella sua perfetta costituzio- 
ne e nella resistenza organica, cade nella 
dissoluzione, nel colera, nel tifo ; le piati- 
te invece vivono con più vigore, e giuli- 
vamente spuntano un fiore ed una fron- 
da di più. 

Ma molte di esse vivono a carico Cuna 
dell’ altra, e malauguratamente il mede- 
simo influsso scende benefico alla vittima 
e all' oppressore, alla vite che allegra coi 
grappoli rubicondi, al grano che genera 
la ricchezza, e all' oidio, e alla ruggine 
che portan miseria. 

Fate che questi due tipi di esistenze 
tanto contrarie una all* altra possano vi- 
vere indipendentemente 1* una dall' altra, 
e colle condizioni esterne, già passate in 
rassegna, secondo la mente degli esterio- 
risti, sparisce la malattia, di che tanto ci 
siamo occupati. 

Le nostre conclusioni rimangono ora 
quello che furono. Cidi che l' opinione 
di coloro che reputano esterna la causa 
del male ha per sè il maggior numero dei 
fatti, i migliori argomenti. Questa causa 
consiste nella muffa parasitica posata alla 
superficie degli organi. Ella pnò trovare 
nello stato degli organi, e delle piante, 
secondo la loro natura, condizioni più o 
men favorevoli alla sua esistenza, ma si 
produce senza che quelle condizioni con- 
sistano in uno stato morboso, o in una 
predisposizione nuova morbosa, e acqui- 
sita dagli organi stessi. La muffa proba- 
bilmente Ceca danno grave non tanto col- 
T assorbimento dei matei iati delle parti 
attaccate, quanto coll' insinuazione in 
qùelli d' altre materie sue proprie. 
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Metodi, ed espedienti di preser- 
vazione e di Cura. 

Una parte degli espedienti di cura 
messi in azione, mira a modificare 1' or- 
ganismo delle piante, coll' insinuarvi ma- 
terie speciali, per via degli assorbimenti 
delle radici, o a emendare, e modificare 
le eliminazioni, per via di cure portate 
sulla fronda o sul tronco. 

Taluni altri mirano alla cura del male, 
ornai manifesto, altri si propongono di 
prevenirlo, e sono profilatici ; altri pre- 
tendono al conseguimento dell' uno ef- 
fetto e dell' altro ; alcune volte si usano 
separatamente pratiche, e rimedii di na- 
tura diversa, coll'uno scopo o coll'altro, 
e qualche volta si fanno metodi composti, 
associando insieme pratiche disparate. 

Usato a curare il male, anco già Atto 
palese, decantato come sicuro di benefico 
effetto, è stato di recente certo tal segre- 
to composto, che s’ inculcava di porre 
alle radici delle viti. Annunziato dal Ve- 
neto, si. preponeva ad esso il nome auto- 
revole di Gherardo Freschi, e si pro- 
metteva la comunicazione del segreto 
quando fosse stato riunito buon numero 
di soscrittori, pronti a comprarlo, e ser- 
virsene. Gli accomandatati! toscani vo- 
lendo, alle parole venute-fuori, aggiungere 
l' autorità del fatto presente fra noi, ne 
fecero esperimento presso Pisa, e presso 
Firenze; ma a Firenze almeno, i chiamati 
a vedere le viti malate, prima della me- 
dicatura, non sono stati chiamali poi a 
vederne le nvt guarite; o rimaste illese 
per opera dell* adibito rimedio. 

Il parallelo istituito ira il male della 
vite, ed una malattia cutanea deli' uomo, 
suggerì ad alcuno l' idea di porre alle 
radici delle piante lo zolfo, o di irrorarle 
con dilute soluzioni di solfuri alcalini. 
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Il sig. dottor Ermete Torelli di Fi- 
renze, nel settembre i855, diresse una 
soa Memoria alla Commissione, e questa 
per metto del Targioni e del Bechi, fu 
sollecita di prendere ad esame i tatti dal 
signor Torelli allegati ; ma tali fatti, tutti 
compresi nella salvezta incompleta dei 
frutti di poche viti salaiuaune, tenute a 
spalliera, in un giardinetto multo ripara- 
to, parvero- indicare piuttosto mitezza 
naturale dell' attacco malefico, che non 
dimostrare 1' effetto salutate del rimedio 
adoperalo (i). 

Il prof. Grimelli di Modena propone- 
va, 'che in sull' esordire del male fossero 
•coperti, e il ceppo primo, e le relative 
barboline dello vili, e fosse. insinuato fra 
esse dello collo polverizzato, in dose non' 
minore di una libbrg per pianta. Intanto 
sperimentava egli di confronto lo zolfo 
misto con limatura di ferro, con soie am- 
moniaco, con cenere. Nel 1 855 esso scri- 
veva alla Società Agraria di Reggio, che 
circa un centinaio di viti cosi curate, e 
specialmente quelle, a cui erasi apposto 

10 zolfo solo, avevan « offerto, dietro una 
» settimana circa da simile applicazione, 
v un manifesto miglioramento dell' uva, 
» eziandio la più infestata, e dopo due 
» settimane la totale sanazione dell' uva 
» stessa. » La malattia della vite segue la 
legge oiassica dei settenari!, ed è naturale 
« trattandosi di un malanno, •> prosegue 

11 Grimelli, « che prpducesi, e manifestasi 
» a foggia di cpiGtia in 'specie villana, 
» coi caratteri d' infezione, rivolta per 
» le radici all' interno della pianta, tratta 
li posi di leggieri a cachessia e con rela- 
i> tira infezione esterna criptogamica o 
>< fungoidea zoofila ; » sicché « si è (lav- 
ili Adolfo Tzaciosi, Rapporto intor- 
no agli ej^tlti dei vari i metodi tentati nel- 
r andò corrente contro la malattia delle 
uve. Atti della K. Accademia de' George 
Ser. Il, T. I, aeiteiubre 1 853. 

Suppl. Dit. Tecn. T. XL1. 
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» vero guidati a tentarne la cura me- 
li diante rimedi! acconci, ed opportu- 
» ni contro simili infezioni ed a (Te- 
li zioni (i); » nè certo per la rogna o 
o per le impetigini evvi rimedio più sa- 
lutare dello zolfo. 

■ Nè per avventura vanno mai soie fe- 
lici ispirazioni, che anco il signor Pietro 
Rivara, scalzando le radici di molle viti, 
pressa Guastalla, nel 1 853, le vide « in- 
» lonacate da uno strato di materia biao- 
» castra, di consistenza motte untuosa, e 
» dello spessore di parecchie linfe ; » e 
le giovani radicheltc u barbale . .... 
erano « tanto penetrale dacotesta maia- 
li ria biancastra, che perduta avevano 
» ogni vitalitì e consistenza, mostravansi 
» al tutto marcile (a). » 

, Il fortunato osservatore designa tre di 
cotati piante per soggetto di esperimen- 
to, ne scuopre le radici, le netta dalla 
melmosa materia, le imbianca con latte 
di calce piuttosto denso, e dopo tre gior- 
ni vi versa sopra altra soluzione fatta 
nella misura di un chilogrammo di calce, 
con mezzo quintale di -acqua per jugni 
pianta, e il giorno dopo, che è quarto 
della cura, ricuopre le radici con terra 
fresca. Dopo una settimana queste viti, 
dalle radiai marce, non presentano alte- 
razione di sorta nella loro rigogliosa e 
bella vegetatane , e ripetuto 1* esperi- 
mento sopra Soo pinole, il male sopra 
di esse non procedè innanzi, e le uve si 
maturarono. 

Il sig. ingegnere Zoli di Forlì, a detta 
del sig. Rivara, usa più economica ma- 
teria, la polvere da strada , o fa fornente 
con letto caldo , e promette ai cultori 


(i) lnsoljbraiiane delle radici della 
vite. Modena, 1 853.1 • * 

(a) Mivzaz, Sulla malattia delle vili. 
Guastalla 1 853. 
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delle vili i migliori vantaggi del JOo me- 
todo (i ). ’ • 

Noi vedremo più tardi il metodo del 
sig. Defendini, nel suo insieme ; non sarà 
frattanto inutile di sapere come questi, 
scalcati in ottobre o novembre i ceppi 
dèlie viti, somministri loro il seguedte 
composto : Fuliggine, cenere, urine uma- 
ne, o di porco, concentrate col gesso ; 
di ciascuna materia libbre io, da servir- 
sene per a gabbioli, ingrassando poi il 
vicino terreno non già a concime di stal- 
la, ma a calcine, nella dose di libbre i oo 
per piè bresciano. 

. E la calcina vuol pure il sig. Zuma- 
glini, che si dia alle viti con altre pre- 
cauzioni, delle quali diremo-, ma il sig. 
Fasoli vuole invece che con due a tre 
chilogrammi di cenere, ottenuta dall' ah- 
bruciamento di tutto il combustibile avu- 
to dalla potatura latta in marzo, si con- 
disca il sistema radicale di ciascuna vite, 
messo a scoperto con diligente scalzatu- 
ra, nel tempo stesso, in che si fa 1 ' ope- 
razione di potare' (3). 

Xra. gli nostri poi, il signor Mar-' 
cheselli di Casal Maggiore,, assicura che 
la calce, la cenere, lo zolfo, .0 isala- 
tamuute apprestati, o misti insieme con 
proporzioni differenti, non portarono ef- 
fetto alcuno o vantaggioso, o malefico 
per la pianta: aggiungendo ancora, che 
mentre la filiggine, c le ossa carbonizza- 
te, dan vigore, alla vegetazione della vite, 
non trattengono per altro la malattia. 

i quali avvertimenti contrarii alle az- 
zardate attestazioni, delle quali ^bbiarn 
favellato, e che trovano una mentita for- 
mate non più nelle parole, ma nel fatto 
tremendo, che la epidemia non è slata 
fin qui rallentata : nè i danni scemati per 

(1) lbid,, p. 7. Append. della Galletta 
di Milano , ai uor. 1 853. 

(a) Fìsòli, Sul morbo della file. Vi- 
cenni, i853. 
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queste cure, stanno pur troppo bene 
d' accordo con quelli del sigtioT Falerni 
delle Bocche del Rodano, i quali suona- 
no cosi: ' •’ 

«Plusieurs vigne* ont «té déchaussées 
» pour meltre les racines à nu. Insuc- 
» cès* compiei; la malndie lesa frappées 
» corame celle*, qui n’ ont pas été dé- 
» chnussées. J’ at fumé un cèrta: n nora- 
» bre de souches aree: 1. du croMin 
» dei bétes à laine, employé pur, sur 
» quèlques ceps, délayé dan* l'eau,-sur 
» quelques autres; a.° de la colombine 
>1 a.ppliquée pure, et appliqùée délayée; 
11 3 .* du fumier de basse cour; 4 -° des 
» cendres de four à chaux. Toutes ees 
i> vignes ainsi traitéea ont eu la ma- 
li ladie. 

■a J’en ai arrosso** d’ eutres : 1 .° aveC 
» du plàtre délayé dans 1 ' eau ; a.* avec 
11 une dissolution de potasse; 3 .° aree un 
» lait de chaux recemenl éteint; 4 ° avec 
i> un lait falt avec de la chaux éteinte des 
11 puis longtemps. Eltes ont été atteintes 
n‘ corame les autres vignes. J’ ai sapou- 
n dré plusieurs souches àvec de la chaux', 
ii du plàtre, de cendres de bois ; la ma- 
li ladie ne les a pas épargnées (1). » 
Veramente il Grimelli sottomette a 
qualche condizione l' efficacia del me- 
todo- suo. In primo luogo giova esso 
tanto più quanto la pianta è pfù gio- 
vane, e meglio le sue radici possono es- 
sere circondate dallo zollo. Poco si ri- 
promette il suo autore dall' usarlo net 
terreno argilloso, calcareo , cretaceo 
duro, .secco quasi impietrito; e poi con- 
sidera che la malattie epidemiche nel mas- 
simo di loro gravezza non cedono a qual- 
siasi rimedio. Egli poi crede che l'azione 
dello zolfo possa essere notabilmente au- 
mentata coll' innaffiare le piante solforate, 
per mezzo di soluzioni dilute di qualche 

(1) Reumi, Op. cil. (>«g. 97. 
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cloruro alcalino, e specialmente di cloru - che in veruna Tu allontanata l' intensità ; 
rp d’ ammonio. che. nelle altre Tenne solo a scemare: 

La Società Agraria dì Reggio si diede lo che, se ai mette iusjeme .colle restri- 
cura di accogliete le comunicazioni del «ioni, d’ altronde razionalissime del sig. 
Grimelli, e di sottoporre gli elfetli del Gtrimelli, vede ognuno a che l'impor- 
riajedio dii esso proposto, e da altri, al- tauza, e la utilità della insolforazione del- 
P esame, ed alla esperienza di una Com- le radici venga ridotta, 
miisione. . L' uso così fatto o dello zollo, o def 

Conducendo questa assai cautamente solfuro di patassio mancò poi di effètto 
i proprii lavori di confronto, dovè nota- al prof. Celi di Modena, al sig. Benelli di 
re conte pel mese di luglio a la malattia Portola raio, ed abbiamo sentilo come 
comparve indistintamente, ove più, ove lu giudicassero il Targioni e i| Bechi, 
metro, su tutte le vili già Sottoposte alla Sulle esperienze del s g. Torelli. . ^ 

cura, e infine quando ! uva fu prossima . Il jig. Giorgini di Reggio si è dato cu- 
a maturare potè la Commissione conclq- ra di. esaminare anajiticamente, e a cou- 
(Jere, che la cura più efficace fosse ( slata fronte fra loro, la linfa versata da viti sa- 
quelia della insolforazione dell*, radici, ne, q da vili malate non sottoposte a 
poiché^ due. so/e viti, insolforate alla pii- cura, e da vili insolforate alle radici, e 
mavera, nop mostrarono miglioramenti ha osservato che quella delle, vili fnsoV- 
nessuno, e due sole , di quelle insolforate forate è stata più prossima per caratteri 
sul mezzo lugjio, mostrarono invece un a quella dèlia vite sana. L’ero d signor 
miglioramento sensibile. Giorgini medesimo rupi ha saputo veder- 

L’ utilità delta insolforaziune delle va- v( la traccia dallo zolfo, assorbito, sie- 
dici si vede pertanto molto ristretta.anco come i[ signor Grimelli avrebbe pre- 
secondo a questo rapporto. E ben vero leso (i). 

che la Commissione della Società agraria Nè allo stato di zolfo, nè allo stato di 


di Reggio poqa >1 metodo del Gritnelfilso fura alcalino si sono trovate dal Bechi 
al disopra degli altri tutti e dello stesso nelf* interno delle riti le materie usate 
sdraiamento delle viti; ma essa, consiglia dal sig. Torelli, nè fra le ceneri delle 
« di eseguirla (la insolforazione) prima piante stèsse si è nemmeno trovato un 
» che la vile, cominci a vegetare, all' óg- eccesso qualunque di a lira combinazione 
n gettp forse che Io zolfo posse princi- solfora Ja, che potesse accusare l’ assorbi- 
» palmento ridursi a combinazione solu- mentcr dello zolfo o del solfuro, in qua- 
li bile, ed abbia cosi campo dj mettersi 
a in .circolazione, e di invaderti tutti gli 
» organi della vite, esercitandovi sopra 
a P azione medicalcice (t). » La stessa 
Commissione ci dice, dopo di . questo, 
che il cessare della malattiit in corso ap- 
parve sopra tre viti sole, le uve delle 
qual'r furono pe^r di più curate alPesteroo 
con impasto di gesso, zolfo e Usciva ;[ (a) ^uH .z.one del carbone in cnni.jic 

r 0 - delle rad tei delle punte. Alt i della Zi. Ac- 

cad. dei Georg., T. XXX. — Dell* influen- 
ti) Rapporti comonirtli Jall» Società sa dei aali ferruginosi aulla vegetazióne, Al 
agraria di Reggio. * li Cit-r T. XXXI. , 4 w 


lunque modo questo fosse avvenuto.. 

Sono orme) troppo note le azioni del 
gesso, della calce pei loro effetti zulla te- 
getazionej dobbiamo poi al Rechi .(a) 
interessanti zludii sull' azione del ferro 


|. . ( i) Lettere e Rapporti coroinuuicati dal- 

la Società agraria di Reggio. 
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e del carbone; o,' -secondo questi stndii^ 
51 solfato di ferro, la limatura, le scorie, 
1* ocra gialla, coma altresì il carbone,' che 
pur sono stali usati ora, avrebbero po- 
tuto avere le loro indicazioni, nella me- 
dicatura o profilassi della vite. Però co- 
me argomenti di c.ura diretta, e specifica 
•contro il male non già, ma per favorire 
l’ ordinario modo di vegetazione delle 
piante, e pertanto come argomenti di 
cura Indiretta e d’ igiene. 

La calce, il gesso, la cenere, i calci- 
nacci, non possono aversi in conto di 
mezzi atti a distruggere una morbosità 
delle radici, o una vegetazione parasitica 
sulle medesime, quale alcuno ha preteso 
di trovarlà; o a distruggerei decompor- 
re principii malefici esalali dille radici 
stesse, conte vorrebbe il signor Oudart, 
o a sterminare seminìi d 1 insetti, di esseri 
organizzati, siccome per altra parte vor- 
rebbero i fautori 1 'della disseminazione 
delle sporule del fungo e dell’ assorbi- 
mento lort). Pqrò gl’ indicati mezzi, mol r 
to meglio e più naturalmente possono 
conferire, somministrando alle piante ma- 
terie, le quali nel suolo sieno scarse, di 
fronte al bisogno della pianta else Vi ve- 
geta sopra: o quali emendatovi, comu- 
nicando al terreno qualità fisiche 'diffe- 
renti, e per Uhft' attitudini nuove in es- 
so per operare diversamente sulla piante 
non solo, ma sopra gli stessi principii 
ospitanti o componènti dell’ atmosfera. 

Cosi si intende perchè il sig. Fuiniani 
di Lonigo abbia potuto dire che la ce- 
nere, la' calce, il -carbone, i calcinacci fu- 
rono utili nei terreni ntnidi e tenaci, e 
che all' opposto nei luoghi di terreno 
fciollo meglio giovarono le pratiche ten- 
denti a trattenere il troppo sollecito prò-, 
sciugamento del suolo- Se non che, ancò 
da questo putito presa la indicazione di 
tali mezzi di cura, la efficacia loro sul 
vegetare di una pianta perenne, come la 
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vite, deve essere • nel breve periodo di 
un anno molto più ristretta,' di .quello 
ohe potrebbe’ essere lyerso la vegetazio- 
ne delle ’ piante annue, Me quali per la 
poca profondità e 'per I’ attivissima bre- 
ve vita, tutte in certo, modo s' mforuitmq 
fioco ad un'artificiale e momentanea con- 
dizione del suolo iq che nascono. 

Certo poi è •che, operando ùfia ntòdi- 
ficazione chimica del terreno, non si può’ 
dimenticare la modificazione fisica corri- 
spondente alla qualità* delle materie ado- 
perate, ed ai lavori fatti per introdurle. 
E le azioni fisiche potentissime, conta 

10 dimostra fra gli altri (atti il costume 
di mettere dette lastre presso- l’uva da 
maturarè; o il concetto, strano nell’ ap- 
parenta, ma Vero in sè'stesso, dell’ abate 
Roller, che avrebbe- voluto far selciare i 
vigneti (i). 

Quanto ai concimi 'ordmorii si è ve- 
duto che nessuno ha potirto distornare 

11 'male o curarlo, e solo si fa -conto di 
essi come di agenti fisiologici sulla vita 
deità pianta. Per lo più si sona veduti 
accusati cotoe dannosi quelli troppo ric- 
chi, e anitnalizzali, e recenti, o all’ in- 
veiva i poveri troppo. 

Riassumendo ora il fin qui detto, si 
può quindi concludere, non abbastanza 
essere dimostrato, che sia possibile di 
prevenire o curare lo malattia, agendo 
sull’ organismo delle piante, cioè di to- 
gliete direttamente' -uno stato morboso, 
o di modificare I’ organismo per modo, 
che le mutazioni prime reagiscano esse 
contro il supposto stato di malattia, e 
in tal- modo per cara indirètta lo sanino. 

Ciò che intesi dello stato di malattia , 
deve intendersi anche di quello che al- 
tri han chiamato prcdisposiiionc , il qua- 
le in genere pnò essere qualche còsa di 

(i> Chip» « lai, Covri iT agr., Tom. IV, 
P»|. G4i. 
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differente dalia malattia col fi paragona, 
ma assolutamente, c per sè medesimo, è 
di necessità uno 'stato anormale dell' or- 
ganismo, o uno stato morboso esso pure. 

‘ Ma se non i pretesi specifici, I. mezzi 
di emendamento possono apparecchiare 
intorno alla vite circostanze più favore- 
voli alla sodale sua ; rendere più o meno 
sollecita la maturazione dette uve; e tn 
tutti questi modi aiutare le piante per 
soffr'd meno dagli attacchi del male, o 
per custodire in parte il'frultp loro con- 
tro ai pericoli che lo minacciano. 

In questa veduta appunto furono rac- 
comandate esperienze numerose e com- 
parative, dirette a cercare se veramente 
per la via del terreno si possa agire cón- 
tro gii effetti dal male, e quanta e quale 
sia I' azione die si possa spiegare in tal 
modo. 

Quando si tratta di stati anormali dèl- 
ia macchine organizzate, non amovibili 
direttamente con agenti specifici, la ri- 
sorta migliore deve trovarsi in tutto ciò 
che'prepara all' organismo le più favo- 
revoli circostante per essere, secondo la 
sua natura, o in istato normale, e cosi 
siamo nei caso di reclamare ia osservanza 
di ogni precetto che sarebbe detto di 
igiene. 

La ragione, non meno che l’ esperien- 
za, avrebbero ora insegnato che più fa- 
cile a entrare, le malattia abbia la strada 
nei luoghi umidi, bassi, nei terreni mollo 
tenaci e compatti, specialmente quando 
la cultura del suolo in generale, o quella 
della vite in particolàre si tenga t»Je da 
accrescere I’ effetto naturale di tale dispo- 
lione di cose. • " 

Il sig. Gherardo Freschi dà gran peso 
alia circostanza die le viti, per ordinario 
riprodotte a maglioli, z propaggini, bar- 
batelle, sono sempre continuazioni im- 
mediate di organismi già invecchiati, e 
vecchie esse medesime nella lor giovine*- 
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za. Per ripararsi da questa creduta ra- 
gione di danno, propone di riattivare ia 
seminagione delie viti. 'Per altro es^o 
avrebbe contro di sè i fatti, e delle piante 
annue, che cadoti malate,' sebbene pro- 
dotte da seme, e. delle viti stesse di seme, 
vedute malate dal Rendu ; ma noi non 
vorremmo troppo precludere la via agli 
esperimenti, col dichiararci contrarli alia 
pratica suggerita, e stimiamo' che sia da 
tentarsi. 

So avessimo fra le nòstre vili delle va- 
rietà, o incolumi assolutamente, o dan- 
neggiate molto meno di' altre, potrebbe 
per avventura suggerirsi cpme pratica 
vantaggiosa, la diffusione, e moltiplica- 
zione di queste, per |’ innesto loro tulle 
altre meno maltrattate e di già esistenli, 
e poi la sostituzione di esse a quell' altre 
che vià vis si perdono. 

Ma le immunità delle viti nostre tono 
troppo ristrette, troppo .precarie ancora 
per dare una solida base di speranza nel- 
la pratica stessa. La vite salvatila è non 
illesa, ma forse meno attaccata alcune 
volte : presto anch' essa perde la sua im- 
munità, quando un'aura 4' più civile 
Consorzio ne lambisca le ruvide foglie. 

Anco le viti americane negli ultimi an- 
ni si sono precipitate nel male, e la mi- 
sura proposta non ispira nemmeno per 
queste tutta la fiducia che occorrerebbe, 
perchè fosse' con risolutezza ^dottata, e 
da noi con tutta la desiderabile sicurez- 
za raccomaudata. La ragione delP odore 
particolare delle lóro uve non dovrebbe 
4i per sè sola distrarre da procurarne la 
moltiplicazione. Alcune dì ture danna 
uva inodora, ed in altre, giusta una os- 
servazione del prof. Tenore, l’ aroma del 
frtflto si sarebbe dileguato, avendole in- 
nestate sopra, viti comuni. A noi mancarlo 
i fatti di questo gènere ; ma • il professor 
Cantra. Pietro Betti (beerà sapere, che 
tali uve perdono P aroma in certe situa- 
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zioni, e specialmente trovandosi esposte 
a mezzogiorno. Ctò mostra una tendenza 
di coleste piante, c dei loro prodotti a 
rtodificarsi cou assai facilità, c questa ten- 
denza, nel caso di dover difloudere sif- 
fatte viti, potrebbe essere studiata ed 
usufruita. 

In questo proposito anzi non sarem- 
mo noi lontani 'da proporre i tentativi di 
fecondazione artificiale, fra i fiori di viti 
americane e di viti nostrali per ottenere 
ibridi, la virtù dei quali potrebbe pure 
essate di vantaggio, tanto nel caso della 
durata del male, quanto in quello che 
vorremmo augurarci più prossimo della 
sna cessazione. La pratica di queste fe- 
condazioni incrociate ha già dato all’or- 
ticultura stessa importanti prodotti, e 
procurata colle viti, secondo il nostro 
proposito, ha già dato inFrancia delle 
pregevoli varietà di uve vinificahili. 

Nel i85l si sparsela un tratto per 
tutta l’ Italia la voce del mirabile effetto, 
che succedeva alla incisione del tronco 
della vite fatta nel còrso dell’ estate, e la 
incisione era stata praticata la prima vol- 
ta da un certo Gìbseppe Antonio Guida, 
agricoltore Novarese. 

Nel «855, il sig. Defendini faceva .con 
questa operazione una parte del suo me- 
todo di cura, e voleva che la incisione si 
praticasse sul legno al di sotto dei tralci 
fruttiferi, coll’ intaccare la sola corteccia, 
io giorni prima della 6orit)ira. bissò at-, 
tribuna all’ operazioac I’ efiètlo di fre- 
nare il Iroppo vigore delle viti più forti, 
rallentare le azioni delle radici, con pro- 
fitto degli argani aerei, ecc. (i). 

Il sig.'dott. Keller, direttore di un orto 
botanico nelle Prov. Venete finp dal 1 85 a, 
le attribuiva un effetto salutifero se jtòn 
contro T oidium , almeno contro la per- 
manenza dei materiali assorbiti in ecces- 

(i) Op. cit.y pag. 5i. 
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su, perchè raancaodo la fruttificazione 
alle piante, queste non hanno conseguen-, 
le in azione uno (Jegli emuntorii più po- 
tenti (i). Il sig. Zumaglini peraltro tro- 
vò che incidete la vite non Ju punto uti - 
le (a) ; e la Commissione dell’ I. R. Isti—, 
luto Lombardo-Veneto riferisce di aver- 
ne avuto affetto differente dt) quello, di 
che.il sig. Luigi Polli di Milano, aveva 
parlato, dicendo che due viti nei prìtqi 
d’aprile 1 Ì55, irafurute all’altezza di 
un piede e meno da terra, dopò aver 
gemuto dalla ferita tenuta aperta, un 
umore bianco-gialliccio, copioso' prima, 
più scarso in seguito, e di nuovo abbon- 
dante in agosto, furono soje risparmiate 
da. malattia, ita un recinto, nel quale mol- 
te più perderuno il frutto. 

Sebbene non abbia rapporti contrarli 
o favorevoli s’ intende bene ciò che pos- 
sa valere il rimedio proposto dal signor 
Federigo Polonio nell’ anno decorso. Il 
rimedio consiste nel fare due fazioni cir- 
colari alia scorza del troncu delle viti, 
trenta o quaranta centimetri sopra terra, 
aspor tare I’ anello della scorza compreso 
fra i tagli, detergere il legno scoperto con 
acqua acidulata da 4 °/ 0 di acido solfori- 
co, cuoprire con un panno lano la sur 
perficie messa a nudo, e lasciare le pian- 
te in riposo (3). Il sig. Polonio dice di 
aver praticato la sua operazione . fino 
dal i85a, e promette che la vite cosi 
trattala darà J'rutto buonissimo. Non ciré 
questo,' perù in breve è possibile di avere 
invece il pronto disseccamento deli*,pian- 
te, per poco che fra i due' tagli circolari 
sfa interpósto un aneli» di scorza un po- 
co allo, tale èssendo I* effetto di questg 
sezioni, sulle piante dicotiledoni. _ 

(a) Ksllkr, .// bianco dei grappoli. IV 
JoM, >85a, f>. >4- . 

* (a) Nuovi studii , ecc., p»g. 6a. Mil«- 

rto 1854 . 

. (J) Fanatico Poloiio, Rimedio propo- 
sto per la guarigione delle l'ùi.J’ad. 1 85a. 
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Da Nizza a Torino, feriva il fignor ta dalle infelici prove falle in Francia nel 
Rendo, tutti i proprietarii aveano tenta- Dipartimento delle Basse Alpi a Paillé- 
t<rla iacifione, è tutti vi rirtuntiarono ; rols dal colonnello Galiffet ; nelle Bocche 
però' esso volle personalmente visitare 11 del Rodaoo, da molti’; nell’ Heranlt, net 
possesso di Duiiago, poco lontano da Gard da una Comdiissione presieduta 
Novara, sulla via che pòrta ad Xrona, del sig. de Larobaumée; nei dipartmien- 
snl Lago Maggiore, e volle anco mettersi ti cPIsero e del'Rodano dal prof. Tiste- 
in relazione diretta collo stesso autore rant; presso Tolone nel circondario di 
del metodo, uomo che ci descrive sicco- Draghiguano, in tutta la riviera di Ge- 
me intelligente é di buonissima fede. nova, nel Milanese a Monza, nella Brian- 
Le viti poco attaccate nel i85r, verso za, a Padova, e m Toscana sotto gli oc- 
settembre del i85a furono prese dal- chi nostri medesimi, e poi a FoUl, a Pe- 
la malattia aojlecita mente e gravissima- rugia, e nella provincia di Basilicata a 
mente. Matera (i)‘. 

Il 'a o giugno, sulle villa filari della Non Vale veramente l’obbiezione mossa 
collina ; il ao luglio snlle viti ad albero dell’ indugio soverchio frapposto a’pra- 
(gherisolati), ' fu praticata, una incisione beare il taglio salutare, o del modo di 
da intaccare 5o centimetri sopra terra pratipaVIo, perchè esso è stato tatto’ in 
tutto un" lato del tronco, fino a qualche tuttf i tempi, e il modo di far l’ incisione 
millimetro nel legno, ed era bel tempo più'alta o più bassa, più o meno pro- 
quando I’ operazione si praticava. Dopo fonda, ha variato secondo il talento dì 
i 5 giorni parve che le uve avesser'b ognuno. ‘ . ' 

acquistato volarne e le viti vegetassero " -Il P. Solàro raccomanda altresì il ca- 
bine ; sicchè-queste furono sarchiate se- Jiitano, e lo stro%tamento. 
condo le buone regole, con superficiale II capitozzo consiste nel recidere tutti 
lavoro. Ma 1 5 giorni più tardi, la ina- ■ rami, lasciandone solo un breve tratto 
lattia divenne più intensa di prima, e il coi primi occhi loro, al di sopra del tron- 
ao di agosto putevansi tenere come per- co, "come si usa tari? laddove la vite si 
duti i tre quarti della raccolta. Sui per- coltiva bassa, e senza palo per' sostenérla, 
golatf la perdita fu meno grave, ofi'ren- Si asserisce utilissimo, ma l'atto sul prin- 
dosi d'altronde tutte le anomalie possi- cipio dei male, e innanzi il cominciare 
bili j nel modo, col quale la malattia col- della calda stagione. ’ •' • 

pi le varie parti delle viti curate. Lo strozzamento consiste: « in istrin- 

• La essudazione gommosa dalla ferita, « gere le viti con un fit di ferto, per 
alla quale il Guida, e i fautori della inci- “ impedire, che gli umori salgano ar- 
sione annettono pur molta importanza, » fiondanti ; » ed è ritrovato da certo 
fu osservala dal R'endu, ora copiosn, ora sig. Giuseppe d’ Enrico che lo ebbe ef- 
no, e spesso minore appunto in quelle ficai*, ma efficace al pari, anzi per sen- 
vitì, che mostravano uva migliore, ed in- tenia del P. Sularo, insieme col prece- 
fine egli ne dice: « On s’ est donc trop dente, meno della incisione ; talché quan- 
» presse de conclure d’ une amèliora- to si è detto di questa, può esser misura 
« -tion momentanee, à uné guérìson ra- di ciò che in fatto si valgono ambedue 
» dicale operée par l’ incisiòn, et dite questi ora rammentati espedienti. 

» peut-étre à tonte autre cause. » 

E pur troppo la sentenza è conferma- ( 1 ) Ssaaz Scuso, op. cil. 
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E in vepU tutti colali merli non han- 
no ragione fisiologica alcuna in Joro fa- 
vore, ed un esperimento di Du Hamel 
ha giusto ammaestrato, che lo scolo man- 
tenuto a lungo, da un tralcio di vite, ri- 
novando di tempo in tempo la superficie 
traumatica, non ha minimamente .operato 
sul vegetare o sul fruttificare della vite 
istessa. 

Altre pratiche dirette a modificare 
1 ' organismo della vite, sono pure quelle 
dèlia propaggjnatura dei tralci (prooi- 
gnage), o la recisione del ceppo a livel- 
lo della terra, o più a fondo fra le due 
terre. Consigliata in Francia dapprima, 
la propagginatura fu poi condannata dal 
medesimo Bouchardat: « in Italia ap- 
ri pena colla speciosa veduta di distrug- 
1/ gcre gl' insetti, fu proposto dal signor 
» Tortelli di Verona, di potare le viti a 
» novembre e seppellirne a tralci, come 
» meglio si possa, per poi rialaarli alla 
» luce del sole in primavera -(■). » , * 

Il taglio del tronco alla sua base fu 
accidentalmente praticato fra noia qual- 
che vite deperita per attacchi .successivi 
di malattia, e quando sì, quando no, ne 
vennero nuovi rampolli vegeti e freschi, 
suscettibili per altro, come la madre- 
pianta di prendere il male. Praticato in 
Francia neH’IIérault, al dire del signor 
Renda e del signor Montagne, dal sig. 
Cammillo Cambon ; e nel veneto, secon- 
do che Ugo Mubl ce ne avverte, ne è 
resultato una assoluta inutilità per la 
malattia. Ugo Mohl ebbe ansi a dire, che 
i proprietarii, « par cette opéralion ne 
u fuisaient putre. chose, que de se priver 
» sans utilità de leur revenu pendant 
» plusicurs années (a) » _ 

■ . t 

li) Rapporto itila Commitsione Lom- 
barda , p. a a. 

(a) Mostaoks, Coup. <f oeil rapide, 
psg. a 5 . 
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La osservazione del, prof. Cupparì, 
che i grappoli dell' uva posti a terra an- 
davano esenti, o più di rado erari presi 
dal male, contemporaneamente fatti da 
molti, in paesi anco (ontani e diversi, fu 
congiunta coll' altra che le viti tenute a 
poca altezza dal terreno stesso risentiva- 
no nei frutti loro, danni meno conside- 
revoli ; e questi fatti, tornati soli' opcchio 
le molto volte, condussero alcuno a ten- 
tare espericnse assai estese sulla loro ri- 
petizione come mezzo di cura. Fu pel 
primo che noi sappiamo il jig. Perugini 
a Tarile larga esperienza nel Napoletano. 

Egli scrive in una sua lettera, che la 
differenza fra lo stato delle uve alte da 
terra, e delle altre tenute basie, era gran- 
dissima ecostante nella provincia napole- 
tana di Campobasso, in quella di Terra di 
Lavoro, e più vicino a Napoli, a Gragnano, 
presso il Vesuvio. Dietro tale osserva- 
zione, nel s 85 i fece egli, ne' suoi pos- 
sessi, potare al solito modo gli arbusti 
e filari; i primi lasciando alla consueta 
'manutenzione, e i filari accomodando 
colle viti legate per modo, che molte di 
esse tenessero i tralci tra palmi alti dal 
terreno; in cinque filari, circa 1800 viti, 
furono tenute sollevate soltanto un pal- 
mo; ed in altri filari furono lasciate le vili 
per terra,e senza sostegno. Non fece scelta 
di viti, nè di terreno, nè di luogo parti- 
colare, eccettuato che per quelle della 
esperienza, in condizioni affatto comu- 
ni. Egli scrive: » Non posso, signor 
» marchese, esprimerle la gioia dell'ani- 
» mo mio, mentre vedeva in tutte le 
" viti attaccate dal male, aggrinzai si i 
» teneri .pampani, germogliare il pritto- 
» gama (sic) . sui granelli dell’ agresto, 
» fendersi quindi, e. carbonizzarsi; nei 
" cinque .filari i frutti .e .le foglie erano 
» quasi immuni, come tuttora lo sono, 
» ed appena qualche grappolo, che più 
« si eleva dal terreno, si vede alquanto 
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» attaccato; quei grappoli poi die han 
« Ig viti sul terreno, perfettamente il- 
» lesi ne restano. » £ più sotto aggiun- 
ge: « ... quelle intanto che (in varie 
» lontane contrade) giacevano sul terre- 
» no, di qualunque specie fossero, ge- 
« neralmente intatte si sono conservate. 
■» Debbesi però ritenere che sono intatte 
» quelle uve, che sono nate da viti che 
» rimasero sempre sul terreuo, perché 
» la malattia incomincia ad attaccarle fin 
« dalla fioritura. » 

L’ abbassamento dei tralci della vite (u 
proposto in Francia dal sig. Robouam, 
e praticato in grande a Momtrouge 
nel i853 (,i). 

La bassa cultura delle viti, come nel- 
la Savoja e nell' Alsazia si pratica, fu in 
quel medesimo anno raccomandata dal 
P. Sanna Solarci' (a), facendo rilevare 
eziandio i vantaggi naturali di una tale 
cultura, almeno in certe località, e no- 
tando che « queste viti così tenute, sole 
» vanno esentate dalia malattia. »• 

Il sig. Fulgenzio Brambilla di Pavia 
avrebbe esperimentato in grande il me- 
todo dello sdraiomento nel i853 a Riva 
Narrano presso Vogherà in Piemonte, 
talché una Commissione della Camera 
di Commercio di Pavia incaricata di ve- 
rificare i fatti, avrebbe riportato che fra 
gli altri un campo di 4? pertiche pre- 
sentava uve di aspetto sorprendente, tan- 
to dal lato dell’ abbondante quanto dal 
tato della sanità, non senza che le uve 
di tralci, a bella posta sollevati, fossero 
tutte piene di mufia (3). 

Pi condurre le viti a terra dopo la 
fioritura, adagiare i tralci nei ìolchi, 
per riceverli praticati sul suolo, e di 
fissarveli mediante piuoli di legno ad 

(i) Op. di. p»g, 58. 

(a) ld., psg. stessa. 

(3) Commissione tornò., pag. 39 . 

Supp. Di a. Tecn. T- XLI. 
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lincinole’ precetto il signor Zumaglini 
nel i85o ( 1 ). 

Il signor Gio. Passerini direttore del- 
1’ orto botanico di Parma, nella Gazzetta 
di quel ducalo, nell'anno stesso n.° 3 83, 
dava la preferenza allo sdraiamento del- 
le viti, e la espettativa, corrispose ad es- 
so e al signor Rondani, e ad altri as- 
sai (a). 

Il signor Griseri e il signor Bertela 
relatore della Commissione di Torino, 
nel riferire i tentativi fatti in Piemonte, 
sebbene ne accennino alcuni non riusciti, 
parlano favorevolmente di altri, e con- 
fermano la osservazione del fatto natu- 
rale (3) ; e infine il sig. Luigi Palomba 
di Napoli ha metodicamente prosfeso le 
viti sul suolo, fissando i tralci con appo- 
site legature a piuoli di legno, quasi come 
il signor Zumaglini sopra ricordato, 
j II sig. Trevisan nel 37 luglio del 1854 , 
pubblicava un articolo sul Giornale A- 
grario di Ferrara, nel quale si compia- 
ceva di essere stato il primo ad esperi- 
mentare largamente la sdraiptura delle 
viti, proclamandola come mezzo di futu- 
ra salvezza; ma già fino dal i853, il sig. 
Lombardi dell’ Isola dell 1 Elba, aveva 
preceduto il Trevisau in questa via (4). 
« Il sig. Lombardi lascia nel potare i 
m tralci lunghi, e gli colloca striscianti 
h sul terreno, obbligandoli 6 restare in 
» quella posizione, mercè di paletti latti 
» a forcella. ...» e, notisi bene, che 
» tutto il successo della operazione cort- 
» siste nel far toccare il terreno a tutte 
» le ciocche dell' uva: » quindi « con- 
» viene assicurarsi con mezzi meccanici 


(1) Zumagli*!, op. cit., p. 65. 

(a) Passe***!. Delle vili e della critto- 
gama. Parma. 1 855. 

(3) Commissione torinese, relaz. II. 

(4) Atti della R. Accad, dei Georg., 
6 agosto i853. T. 1, Ser. Il, pag. 566. 

Sa 
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» clie i tralci striscino il terreno, e non sig. Turchetti, e il »ig. Palomba, che nei 
» possano sollevarsi ». (i). terreni argillosi e<l umidi, o il metodo fa 

Contro cotesla praticasi sollevano non cattiva prova in generale, o non difende 
di meno obbiezioni assai gravi. Si vede che 1’ uva a immediato contatto col suolo; 
in primo luogo, che non ostante la riu-j laddove nei terreni calcarei, ed asciutti, la 
scita, della quale fanno fede le attestalo- riuscita della pratica è migliore, più gene- 
ri! precedenti, 1 effetto è mancato ad al- rale, e 1’ uva si mantiene salva, ancorché 
cuoi, sia per la ragione del luogo, sia per non tutta tocchi la terra, 
ultra qualunque, come per esempio lo Alcuni fautori del metodo dello sdra- 
zappare e smuovere il terreno intorno lamento vorrebbero ripeterne la utilità da 
alle piante, che è stato veduto nocevole cena non so quale agglomerazione di vu- 
dal sig. Oudart secondo la Commissione por i, che esalano dalla terra, e che man- 
di Torino. La vite lasciata ricca di fron- tengono intorno all’ uva e alla vite, uno 
da, piegata forzatamente, potrà soffrire, s , ato equilibrato di calorico, per cui 
rendersi sterile di frutto, e povera di vi- prospera la vite e non la muffa, e attuti- 
la, talché lo scopo fuggirà per quella scono co ll a i oro calidità, concuocono o 
medesima via, per la quale si cerca. distruggono la forze, il germe e la pro- 
li oertq che se pure rimangono salve p Hgaz ; une della crittogama (i). 
le uve a contatto del snolo, non per Altri, più semplicemente, danno merito 
questo inimuni.dat male rimangono tutte dell’efficacia all’azione del calore proprio 
le foglie ed i tralci, talché alla fine, e per della terra, perchè sappongono, che ri- 
effetti del metodo indicali sopra, e per jniaogan'o più riscaldati i corpi che soqo 
le conseguenze della malattia nelle sue ìn cun , 0 «o con qnesla. 
parti verdi, la vite, anco più pronta- | concell i de l sig. Palomba sono trop- 
inenle, clic in altro modo di cultura, an- p0 vaghij e C0Dfusi per farne scopo 

derà perduta. ! critica; l’altro poi noo sembra mollo in 

Alcuni con rammarico vedono, che il armon , a coi doluti della fisica e della mt- 
terreno destinato alle viti resti da esse le o ro l 0 gi a , poiché se il riscaldamento è 
sole occupato, senza che sia possibile di: m8ggiore ne , ( , iur0O) è nolo che un , er . 

indurvi altra coltivazione. 'utometro posto sull’erba rasa a terra. 

Per evitare l’ ingombro che deriva ne || e notli tranquil i e e scre ne, per effetto 
dallo sdraiare tutte le viti fin qui colti- de |p irradiamento più forte della terra 
vate a vigna, ad albero, a palo, ne ver- verso , 0 spMÌ0> che noQ da lt , ver ,„ 
rebbe di necessità il restringere in ogni , a terni} st , gn[1 da 4 o B go c meno dì (m 
luogo il numero delle viti, o destinare lermome , ro paslo 3 al di sopra> e cu _ 
a, 1 esse esclusivamente certe determinale me appunto raffreddamento dei corpi in 

oca ' la ‘ contatto della superficie del terreno, sia 

A questo d altronde dovrebbe anco , a causa pre ci puil del condensamento dei 
guatare . bene noo ottenuto dovunque vapori !n forlDa di r ; ada „ di brina . 

dal metodo dello sdraiamene, c alcuni Po ,r c bbc dirsi però che P usa per una 
fati, osservati circa gli effetti del metodo parte „ con , Bllo del iuolo è per a l,r» lato 
stesso ; .mperocchè si è già avvertito col nascosla da ,| B fog , ie e dei lraIci> ; qUi)li 

(i) diti della lì. Accad. dei Georg., 

I UI '' (l) l’At."SlB.V. O/l. cit„ p. /p. 
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riflettono il calore emanato dalla terra ed 
effettivamente la riscaldano; ma ormai è 
certo che appunto la uniformità, e la mi- 
tezza della temperatura congiunta alla 
umidità, nel Caio nostro mantenuta dalla 
stessa esalazione delle foglie intorno al- 
P uva, sono cause di danno, e non di 
vantaggio. 

Noi invece, non saremmo lontani dal 
credere cl)c I' uva così posta vicina a ter- 
ra, o in contatto con essa, si venisse a 
trovare in balìa di tutte le vicende di tem- 
peratura che dipeuduno dall'irradiamento 
terrestre, ma per ciò anco jn quello strato 
dell' atmosfera, nel quale più abbondante- 
mente, e principalmente si formano le 
rugiade. Quivi pertanto, trovandosi più 
spesso tutta bagnata,. non offre alla muffa 
una stazione molto proGcua, poiché l'aria 
umida sì, ma non il contatto immediato 
dell’ aqua, è una condizione favorevole 
all' incremento di quella. Ma poi senza 
recare ipotesi, certo è che 1’ uva, e per la 
terra sulla quale riposa, e per le fronde 
che la occultano, e per le erbe che na- 
scono, o sono seminale fra essa, si trova 
difesa assai dalle relazioni coll’ esterno. . 

Ora 1’ effetto di questa difesa è risul- 
tato sempre grandissimo, quanto a proteg- 
gere le uve dal male ; e noi dubitiamo for- 
temente che tutta la ragione della utilità 
trovata nello sdraiare le vili derivi da tale 
ragione principalmente. In appoggio della 
nostra opinione, verrebbe appunto l'espe- 
rienza fatta dal sig. Grimaldi, dal sig. Ca- 
liara, dal sig. Inzenga, i quali messe sot- 
terra le pigne deir uve coi tralci, tosto 
dopo la fioritura, I' bau poi dissepolle 
sane in vicinanza del tempo della matu- 
rità, e solo colla buccia molto delicata, e 
sensibile all' azione del caldo e della luce 
solare (i). 

(i) Atti della Jl. Accad. dei Georg., 
Tom. 1, Sor. II, pag, 335. 
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In ogni modo poi le cosa accennate di 
soprn mostrano, quali e quanti potranno 
essere i casi di applicazione del metodo 
dello sdraiamento, e quali c quanti limiti 
la natura dei luoghi, ed una bene intesa 
proporzione da mettersi fra i vari pro- 
dotti dei campi dovranno imporre, quan- 
do il metodo si adottasse in grande mi- 
sura. 

Ma l'avvertenza fatta sulla ragione mec- 
canica della utilità di questo espediente, 
ci conduce a parlare di varii altri, i quali 
ripetono dalla ragione medesima, ed esclu- 
sivamente da essa, la molta efficacia nel 
preservare 1' uva dalla malattia. 

Tale l’ introdurre ben sani, giovanissi- 
mi grappoli nel corpo di recipienti di ve- 
tro, onde là dentro crescano é vengano a 
maturare senza rapporti coll’ esterno ; 
espediente della cui buona riuscita mol- 
tissimi ormai (anno fede. Non mancano 
anzi di quelli, che come il signor Polli di 
Milano, lasciata fuora una parte del grap- 
polo, mentre 1’ altra s’ introduceva uel- 
t'apparecchio protettore, asseriscono, che 
quest' ultima si è salvata, corrompendosi 
I’ altra per malattia. 1 recipienti o involu- 
cri si son fatti anco di carta, o di tela, e 
I’ effetto è stato conseguito ugualmente. 
Una quache rara volta l a esperienza è 
fallita, ma sempre può credersi che il re- 
sultato contrario sia dovuto, o all’ avere 
introdotto nell' apparecchio una parte già 
affetta da malattia, o all’ aver lasciato 
troppo libera la comunicazione fra l’ester- 
no, e l’ interno dell’ apparecchio stesso. 

In modo meno perfetto, ma sotto il 
punto di vista pratico con facilità mag- 
giore, uno de’ nostri contadini suburbani 
raccolse in quest’ anno i grappoli entro a 
degli involucri di paglie; per lungo tem- 
po parve che l'effetto seguisse buono, ma 
infine la raccolta ne andò, anche ad esso, 
in gran parte perduta. Il inai esito ulti- 
mo potrebbe forse dipendere, o dall’ aver 
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coperto le uve troppo tardi, ed orinai più 
o meno malate, o dall' aver fatto troppo 
redi gli iovolncri ; ma il tentativo è ragio- 
nevole in aè, e per la sua semplicità me- 
rita di esser rammentato. 

Altri hanno voluto operare direttamen- 
te sopra i singoli acini, ed hanno Voluto 
riunire eziandio la economia del tempo, e 
della spesa della faccenda. 

Era stato osservato che l’uva delle viti 
lungo le strade carreggiabili molto fre- 
quentate, in generale mostravasi meno at- 
taccata di quella dell' interno dei campi. 

Alcuni imitarono il fatto senza modifi- 
carlo, e cospersero le uve col polverio 
delle strade. 

il Prof. Canlù operò lo stesso con 
della calce di recente spenta, o con del 
gesso. 

Allo stato di polvere fu prima in In- 
ghilterra, poi io Francia, e moltissimo al- 
trove, e fra noi, osato lo zolfo ; di questo, 
polverizzato finamente, cospergendo le 
ave anco con apparecchi costruiti sol si- 
stema di un soffietto, che spinge l'aria a 
traverso un recipiente, nel quale è conte- 
nuta la polvere. Tali apparecchi ci ven- 
nero di foora col nome di soffietti Gau- 
lier preso dal loro aotore, e in Francia 
pure, e fra noi, furono variamente modi- 
ficati. 

Nel 1 853-54 presso Parigi l'uso delle 
insolforazioni fu ripetuto tre volte in cia- 
scun anno, quando cioè le gemme della 
vite avevano appena qualche centimetro 
di lunghezza, la seconda sabito dopo la 
fioritura, la terza, quando le uve avviate 
a* maturare incominciano a cambiar di co- 
lore. 

Si è creduto da molti che convenisse 
operare in tempo che I’ uva è inumidita 
dalla rugiada: ma l'esperienza di altri 
avrebbe mostrato più efficace I’ operare 
invece nelle ore più asciutte e più calde, 
fra il mezzodi e le due pomeridiane. 
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Più estesi, e per tanto di valore prati- 
co più significante, sono io proposito i 
dati raccolti dalla Commissione di agri- 
coltura e pastdrizia in Sicilia, e registrati 
nel suo giornale (l). 

Essa riassume le regole della insolfora- 
zione ne! seguenti articoli. 

Art. i . a Pria di fiorire la vigna, e 
» quando la pianta si trova inumidita delle 
u brine, si spanderà la polvere di zolfo 
» di prima qualità della finezza della pol- 
» vere di Cipro, e si spanderà dalla cep- 
» paia sino allò cima della vite. L' espe- 
» rienza ha fatto conoscere, che I* effu- 
» siooe dello zolfo colle mani dell’ uomo 
» è più alile, perche più generosa che 
» non coi soffietti. 

Art. 3. u La seconda aspersione si do- 
li vrà praticare quaodo I' uva sarà erri- 
li vaia alla grossezza dei pallini da cac- 
ti eia. 

Art. 3. » La terza si fari al solo frutto 
» della vite, e non più all' intiera pianta, 
» quando l' ava sarà della grossezza di 
» un cece. 

Art. 4- » In ogni epoca poi, dallo sboc- 
» ciar delle fronde sino alla vendemmia, 
•i si dovrà sorvegliare il frutto e la pian- 
» la, che se si vedrà attaccata dal morbo, 
ii subito si dovrà accorrere a spruzzar lo 
» zolfo, acciò sia guarito sul cominciare 
» del male, u 

Le esperienze sono state fatte : « dal 
» sacerdote d. Vincenzo Leone io un 
ii proprio vigneto io Cariai sopra roi- 
u gliaia i di piante. » 

a Per commisiione della sig. baronessa 
» Franco io Carini, migliaia ioo. u 

a Signor d. Antonio Pampillonia pres- 
» so Mislioieri, migliaia 8o. » 

« Signor principe di Resultano ai Cul- 
li li, migliaia 4oo. » 

(i) Giorn. della Commiss, d' agric. t 
past, in Sicilia , Anno II ; Palermo i855. 
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« Signor marchese Bonfornello alle Pie- » iUnittd; però quantunque il fratto si 
„ truise presso Palermo, migliaia io. » » raccolse, pure non lasciò di dimostrare 

n Signor baronetto D. Emanuele di « di essere stato tocco dal morbo ; in 
» Stefano in San Giuseppe, migliaia 6o.« » quelle però ove lootaue vestipia del 
« Signor cav.'D. di Natole di Stefano I» ““do si manifestarono, produsse una 
„ in Taranto, migliaia i oo. » » miglior vegetazione; e V «va superando 

A questi nomi, togliendone dai docu- « il contrasto del male venne a maturità, 
menti pubblicati, se ne potrebbero ag- » Talune viti, che o per impernia di ch> 
giungere molti più, e tutti darebbero fede « spargeva lo zolfo, o per alienazione 
di esperienze eseguite su larghissima sca- » {tic), lasciate senza zolfo, nel centro 
la, ed oltre che in Sicilia, si vedrebbe « del termine delle vigne, sonosi dissec- 
praticata la losolforazione alle isole Eolie, <> cate. 

e alle isole Lipari. Non sembra, a dir vero, » Da N.° 97,3oo viti ricavavasi di mo- 
possibile che tanto zelo si dovesse destare « «lo, prima dell’ avveouto morbo, da 
per un consiglio, la cui razionalità a mol- » circa botti 90, indi nel i85a, epoca in 
tissimì poteva apparir dubbiosa, se per « cui il rnsle facevasi sentire ridurevasi a 
avventura la esperienzà ndn lo avesse io » botti f>3; nel i853 in cui il male, già 
qualche modo raccomandato. Anco in Si- « io esso tenimento cominciava a signo- 
ria, infatti furono e si mantengono degli « reggiate, ed ove lo zolfo non firadope- 
increduli sai conto delta efficacia dello « rato, la produzione del mosto si fu in 
Zolfo; anco là si pensa da alcuno che io- " botti 38, ed in questo ano» i854, per 
vece di utile ne possa venire del danno, « effetto della solforazione, ai aumentò 
che V utile riportato sia stato prodotto « tino a botti 53. » ' '* . 

dalla minor furia naturale della malattia (1). «Le viti ammalate, e non solforate 
Contro questi, i quali sono ben pochi, « donno pochissima produzione di 1110- 
stanno però tutti gli altri; i quali con pa- » sto, che a pochi mesi è da non osar- 
role ora mollo sonore, ora temperate, e >» si (1). » 

quel che più importa, tal altra dette per E perché noo sia troppo attingere solo 
avvertire la ragione delle non riuscite ad una finte, che pel carattere officiale, 
esperienze, tal ultra ancoro riportando potrebbe anco essere stata più in caso di 
esperimenti comparativi, discorrono in raccogliere le acque altrui, che di darne 
favore del praticato rimedio. Per citare le di proprie, ecco le parole del sig. Pasque- 
parole stesse di alcuno, .preodiamole da le barone Peouisi, che si prescelgono per 
un rapporto molto circostanziato del sig. le particolorilà in cui discendono «... 
Sindaco di Carini. « Nelle viti sane ( lo » Nel fondo di Feminamorta, che può ri- 
» zolfo) produsse l’effetto di una perfetta » tenersi fondo modello, perchè ‘eseguila., 
u vegetazione, e quello ancora di render- « con maggior diligenza e cura, venne 
» le esenti dal male sino alla maturità del » falla la solforazione in due terzi del 
1/ frutto e sino in atto (sic); in quelle am- «fondo tutto, lasciando un terzo per 
« morbate, io cui il male crasi con chia- « prova ; di questa porzione un altro ter- 
» rezza manifestato produsse 1’ effetto » zo fu solforato due volte, tostuchè cioè 
« della loro guarigione, e di non perdersi « si facea la seconda, alle prime solforale 

» fin da principio. Un terzo si ehbe una 

(1) ToirtiBtSE, Sopra l'inefficacia dello 

tolfo nella malattia delle viti, filarino i855, (1) Giorn. cit., Anno II, fra*. 399, i855. 
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» sola solforazione, corrispondente per 
» 1' epoca alla terza solforazione dall' in- 
» fiero ; 1' ultimo terzo delle medesime 
» restò ouo solforalo del lutto. » 

« Or dalla quantità per tutte tre volte 
» solforata, si ebbe un risultato che non 
a si poteva sperare maggiore negli anni 
» più ubertosi, dei quali ho memoria. La 
h crittogama non si sviluppò, e appena in 
» qualche piccolo punto sviluppata non 
h produsse danno alcuno. I tralci noo si 
» annerirono, i grappoli si distesero (tic)', 

» gli acini s' ingrossarono ohe era mera- 
u viglia a vedersi, li prodotto corrispose 
» da* carichi nove a dieci migliaia, per quan- 
ti to da pratici esperti si valutò. La por- 
» ziooe solforata due volle, e nella quale 
a la malattia aveva già comincio to a mo- 
ti strarsi, non poti del tulio liberarsi e 
a curarsi, non ostante della doppia solfo- 
u razione, I tralci ai annerirono, appar- 
ii vero le Solite macchie, i grappoli rima- 
ti sero piccoli e brevi, gli acini in parte 
ii muffarono, il male non poli curarsi ap- 
« pena per metà. Il prodotto fu valutato 
» per .carichi cinque a sei migliaia, quin- 
ti di poco meno dell’ ordinaria produzio- 
» n« per quella contrada, o per quel, vi- 
ti gnàto. •» 1 •; i.i. : . 

» Quella che fu una soia, la terza volta 
ii solforata, risentì maggior danno, pre- 
ti sentò quasi tutti i fenomeni del prece- 
» dente anno; appena il prodotto po- 
li leva ascendere a carichi tre al mi- 
ti gliaio. 

» L''ullima porzione poi, non solfora- 
ti to, fu perfettamente simile b quella del- 
ti f anzidetto anno 1 855 , vale a dire 
» quasi intieramente perduta. 

a II prodotto potè valutar» poco più 
- » di un carico al migliaio. 

i» I fondi dei possessori liqpilrofi ebbe- 
» ro ugual sorte. » 

Nè qui egli si arresta, poiché prosegue 
a recare sempre altri esempi], dai quali 
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emerge soprattutto il vantaggio della in- 
solforazione in genere, più anco della in- 
sulforaiiooe sollecita, ed accoratamente 
ripetuta. 

Ecco ora un’ avvertenza circa gli im- 
mediati effetti dello zolfo, la quale ci dà 
fede insieme delle diligenze colle quali 
sono stale fatte le applicazioni, e di un 
avvenimento, che può esser confuso col- 
l’ azione immediata dello zolfo sopra lo 
uve. 

,« Un fenomeno che colpisce la vista 
» dei riguardanti, e che ha dato luogo a 
a mille voci esagerate, e a false spiegazioni 
» ( scrive il sigoor Muriatico Calanna sia- 
li dsco di Carini, sopra nominalo, } merita 
». però espressa parola, Ne’ giorni di forte 
ii calore lo- zolfo in polvere, quando vie- 
ti ne con qualche profusione sparso sul- 
» I' uve esposte all' azione del raggio so- 
li lare, produce generalmente che gli aci- 
ii ni sopraccaricati della accennata polvere 
w maccbiausi all'epidermide della lor buc- 
ii eia di un rosso-scuro ferrugineo, che a 
» un dipresso mentisce quel primo colo- 
ii rito, che le uve nere negli inizi! della 
» loro maturaziooeacquislar sogliono.. ...n 
Si credè, che sotto la sferza del sole lo 
zolfo accumulato bruciasse 1' uve ; ... « il 
» parziale disseccamento di taluni grap- 
pi poli, cagionato dall’ azione scottante del 
» sole de' giorni ri e la corrente, non 
» fu nè prodotto, nè agevolato dalla pre- 
ti senza dello zolfo. » 

Se l'azione meccanica (perchè non ci 
pare ammissibile nessun’ altra azione fisi- 
ca-chimica, considerando l' argilla, la col- 
la, le tnucilaggini, gl’ involucri di vetro, 
di tela, di carta, eoe.) è da ritenersi come 
la sola per cui giovano cotesti mezzi ed 
altri simili, di esterna applicazione, per In 
zolfo si sono ammesse delle azioni chimi- 
che, e delle azioni specifiche ancora. 

Quanto azioni specifiche ne ammetto- 
no coloro, che hauno in mente la effica- 


Digitized by Google 



Uva 

eia di lai rimedio contro U malattie sor- 
dide della pelle, o che ripetono la malat- 
tia dalla vite dalla presenza di animali. 
Quanto ad azioni chimiche, si discorre di 
causticità, e di azioni deleterie sulle So- 
stanze organiche, ma certo è vthe lo zolfo 
di per sè non ne può esercitare veruna, e 
lutto starebbe che nelle condizioni, nelle 
quali si pone, esso potesse passare a qual- 
che combinazione attiva, più specialmente 
ossica, o idrica. 

Ma intanto nessuno studio si è fatto 
per vedere se questo avvenga, e manca 
ogni dato sperimentale atto a risolvere la 
questione. Quando anco però venisse dimo- 
stralo, che lo zolfo, in parte almeno, passa 
a tal modo di essere, di potere di certo 
operare chimicamente sopra ia muffa o 
sopra la vite, I' azione meccanica non po- 
trebbe eliminarsi del tutto, poiché in 
grandissima parte almeno, lo zolfo rimane 
come polvere insoluta, ed inerte laddove 
si sparge. 

Gli encomi! Ormai tributati allo zolfo, 
metterebbero questa materia in prima lista 
per essere usata come mezzo di preven- 
zione, o di cura ; ma poiché degli ele- 
menti di azione per sempre, forse il solo 
operativo, o certo alogeno quello predo- 
minante*, l' elemento meccanico, non si 
può mai raccomaodare abbastanza di ri- 
petere con eguale assiduità, con diligenza 
eguale, 1' applicazione di materie più co- 
muni meno costose, come l'argilla, la ter- 
ra, ecc., per decidere ad esperienza com- 
pleta, quale fra tutte per gli effetti sia 
preferibile. 

Ili questo proposito, non ostante i 
confronti, che in alcuni luoghi la Com- 
missione siciliana fa conoscere fra gli spe- 
rimenti tentati con altre sostanze, e quelli 
della inzolfatura ci sembra che gli speri- 
menti medesimi sieno ancora pochi ; che 
lo zolfo sia stato riguardato con una pre- 
dilezione forse troppo correntemente ac- 
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cordata, e eh» questa predilezione potreb- 
be portare impedimento non lieve alla ri- 
cerca di mezzi meno dispendiosi, più 
semplici, e della stessa efficacia. 

Per condarre al massimo l’azione mec- 
canica degl' involucri immediati, il signor 
Luigi Del Puglia, agente alla- tenuta di 
Nugola presso Livorno, immaginò di for- 
mare una specie d’ intonaco calcareo in- 
torno -alle ove, immergendo i grappoli 
entro un denso latte di calcina dolce, e di 
calcina forte, spente a dosi uguali nel- 
l'acqua, e nel luglio i 85a esibì invero di 
belle mostre di uva cosi salvata (»). 

Le misture di sterco bovino, di cene- 
re, di terra argillosa spenta Con acqua, 
furono proposte ed usale da altri con 
qualche vantaggio, e può aggiungersi con 
questa veduta, il mattaione o la terra co- 
mune de* campi, alla soluzione di sapone 
tenero, o a quel miscuglio saponoso, che 
fu detto specifico o detersivo Maìoli, e 
dal quale a sua volta discorreremo. 

Il sig. ingegnere Scalini di Como, giu- 
sta quanto ne dice il signor Marchese!!!, 
asperse l'uva con una soluzione mucilag- 
ginosa, e ne ebbe del bene. Noi non sap- 
piamo se per avventura si debba inten- 
dere, gommosa o gelatinosa, ma in quanto 
alla soluzione di colla, essa era già stata 
proposta c sperimentata dal Bechi e dal 
Targioni nel i853. Nel t854 è stata poi 
adoprata più largamente, e portala in- 
nanzi come nuova proposta uel Napoleta- 
no, e nel Romano -, e in Sicilia si è pure 
sperimentata a confronto colla iosolfora- 
zione, e variata pur anco meno economi- 
camente, usando, invece della colla forte, 
la culla di pesce. 

La formula, più adottata presso di noi 
per preparare la soluzione gelatinosa, è 
stata quella di mezz' oncia di colla per 

(i) Atti della H. Acead. de' Georg., 
T. XXX, p. 3ao. 
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ogni libbra di acqua, facendo prima so- 
luzione concentrala, ed a caldo, e Cui to- 
tale dell'acqua diluendola, poi. 

La pratica delle fumigazioni, fatte con 
accendere fuochi di paglia nei campi, e 
dirette a prevenire la ruggine, è antica 
quasi quanto ogni altra pratica agraria ; 
se non che forse col nome di ruggioe, 
presso gli antichi essendo andato spesso 
confusa e l' effètto delle brinate, e la rug- 
gine detta propriamente, è da credersi 
che la utilità di cutesta pratica nel caso 
nostro debba esser dubbiosa molto, poi- 
ché il rimedio certamente ha maggior con- 
venienza nel caso delle brinate, che nnn 
di queste presenti cagioni di danno. 

In qualunque modu cotesla pratica è 
stata pure consigliata come preservstrice 
dell' uva dalla malattia, ed è stata appog- 
giata pur anco' a qualche osservazione na- 
turale. 

Così il signor Turchetti vide sano un 
pergolato prossimo al tubo di un cammi- 
no e il prof. Celi di Modena vide salva 
una vite sola di un campo tutto devasta- 
to, essendo la vite stessa nella posizione 
del pergolato del dote. Turchetti. 

Il prof. Tenore poi avrebbe osservato, 
che una parte del Napoletano, ove sui- 
I’ entrare della primavera si ha costume 
di far dei faochi, nel proponimento di 
preservare dalla azione delle nebbie certi 
legumi, ne era avvenuto che n 1* uva non 
» fu attaccata ni punto nè poco dalla 
n terribile crittogama. » Non si i stati poi 
al segno di affumicare le viti, e le uve con 
fumo semplice di legna, ma si è ricorso 
al fumo di carbon fossile, o di catrame ; e 
colla veduta diretta di distruggere la muf- 
fa, già il prof. Cantò aduprò il gas solfo- 
roso ottenuto dalla combustione dello 
zolfo, misto a materia vegetabile e nitro, 
secondo quanto riferisce il P. Sanna So- 
Iaro, e cosi pure Io usarono il sig. Berto- 
la ed il signor Bergman. 
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Il sig. De la Vergne volle meglio cir- 
coscrìvere I' azione dei vapori solforosi, e 
perciò egli immaginò di cuoprire le viti 
con una specie di cappa di tela incerata, 
bruciando sotto a questo involucro lo 
zolfo in un recipiente adattato. Un minu- 
to, dice esso, basta per vestire la vite 
colT'accappatoio, due minuti bastano per- 
ché il vapore solforoso operi sulla muffa, 
'e bisogna che non sia maggiore la durata 
'della operazione, affiuebe le foglie non si. 
alterino. 

Da tutte queste prore si volle alcune 
volte ne resultasse effètto benefico per 
l'uva malata; certo non ne venne danoo, 
lochi avrebbe potuto persuadere, o i co- 
loni troppo corrivi nel credere, o i pa- 
droni, i fattori e altri ootabili delle cam- 
pagne, cui la stolta credeuza non può 
perdonarsi, che il fumo delle macchine 
locomotive a vapore non poteva essere 
causa del male delle uve: lo che d'altron- 
de fu provato anche appositamente da al- 
cuno bruciando delle materie resinose al 
di sotto delle viti incappale. 

Il sig. De la Vergne prescrive altresì 
ima fumigazione sulforosa lenta e perma- 
nente. 

A tale oggetto egli mescola insieme, in 
un bacino di ferro fuso, due o tre chilo- 
grammi di zolfo con 5 o 6 decalitri di 
catrame (ColtarJ ed ha immerso i fasci 
dei pali successivamente per i due capi 
nel miscuglio. Gli ha in seguito sciolti e 
distesi a terra per modo che i pali ai sten- 
dessero gli uni allato degli altri. Ha im- 
polverate collo zolfo da tutte le parti in una 
lunghezza di i5 a 3o centimetri, le estre- 
mità destinate a rimanersene fuori di ter- 
ra, e rosi lo zolfo e la materia bituminosa 
lentamente, ed in concorso reagendo, 
hanno potuto formare intorno alle viti 
un’ atmosfera speciale infesta alla muf- 
fa (i). 

(■) Ds Lt Veri; he, Op. cit., p. a8 e seg. 
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Ma le cose non ti fermarono qui, ed porre, e di praticare le unzioni delle gio- 
alcuno vi fu per proporre lo stesso vo- vani mette della vile, dell’ uva non op- 
pure dell'acqua scaldata a 8o°C. (!), più pena sfiorita, e delle uve più avanzate, 
intendendo a renderà alle viti il colo- applicando 1' olio per via di un pennello, 
rico supposto perduto, che non ad agi- e calcolando che a onde di olio per le 
re sulla muffa, considerala qual cagio- prime due operazioni, io per la terza 
ne di male. occorressero, per medicare le viti, e Ture, 

Dagli studii del signor Canlù e Grise- necessarie a produrre i o brente di Tino, 
ri, di Adolfo Targioui, e del Tigri resul- Nel tempo, in che d’ ogni parte si cer- 
tava, che per togliere la muffa £ distrug- cavano rioiedii contro la malattia, furono 
gerla servono meglio di lutto le materie d’ ogni parte altresì suggeriti specifici, i 
oleose fisse, o volatili. Tutte queste ade- quali non anco «ran messi alla prova, che 
riscono subito alla superficie della muda già erano da altri sostituiti, proclamati 
■stessa, e degli organi, che ne sono vestili come migliori. Punto di partenza per 
per la untuosità propria di quella, o per molti furono le saponate addizionale di 
lo strato cereo che cuopre le superficie più e varie materie, e il più delle volta, 
glabre dei vegetabili il più delle volta, di olii, o di grasso, talora di resine, non 
Queste materie oltre di ciò, penetrano la senza strani condimenti di cose diverso, 
muffa, e ne riducono a lor talento il con- credute nocive alla muda, 
tenuto. Gli .olii volatili agiscono molto Di tal genere fu appunto si detersivo 
più energicamente, molto più pronta- Majoli, formato secondo che 1' autore lo 
mente degli olii fissi,. ma questi ultimi proponeva, fatto col bollire un rsnno a 
hanno sui primi il vantaggio di non di- i y“ B.* di calcina e cenere, in presenza 


sperdersi, e di rimanere, formando un a un eccesso di lardo, e a certa dose di 
velo, una volta cbe sieno stati distesi. zolfo e tabacco, e poi diluita con 5o vol- 
Però l' olio non tarda ad agire sull'or* te il proprio peso di-acqua e cosi ado- 
gano in modo malefico, e 1' uva unta, se prato. 

lo strato oleoso non sia sottile, si avviz- La Conimieeione credè di consigliare 
lisce, e dissecca, dopo non mollo. Il sig. più semplice preparazione colla formula 
Pietro Rosa di Conto non dubitò di prò- seguente: - , ; 

Ranno di calce e cenere a ao° p. -4 

- Grasso . , , » 5 

Essenza di trementina ut 

fatto bollire per pochi minuti stemperato nell'acqua . » tu 

ovvero: ... 

Sa pon tenero .... . ... ..... » io 

Grosso i , . ■ -. . . » io 

Essenza di trementina . . . . . . . . . . . » ì ■ . , -, 

Ranno a a5° . . . • . . . . ..... >» 1 5 

Stempera c. ». . . . . , . . . » s 5 . 


Il sig. Cantò propose il latte di calce, jluto con 5o parti di acqua, u con r5, 
il cloruro di calcio, il cloruro di aodio, 1’ acido cloridrico, diluto anch' esso con 
il ranno di cenere, l'acido solforico di-|5o parti di acqua, l'aceto con acqua 
Sappi Dii. Tecn. T. XLl. 53 


Digitized by Google 



4 1 8 L’va 

raddoppialo volume, la soluzione di aci- 
do solforoso, il carbonato di potassa 
scipito in i 5 parti di acqua-, ed altri 
hanno usato 1’ urina umana, P urina di 
cavallo o di bue, semplice o addizionata 
di alcali, o come il signor Menici di Pisa, 
condita con acido solforino- 
li Dott. Adolfo Targioni, ed il Tigri 
cercarono col microscopio P azione di- 
retta di molti di tali corpi aopra la muf- 
fii, e come abbiati! detto videro, che tutti 
gli acidi dal solforico, al nitrico, al clori- 
drico, all’ acetico ‘o al tartarico, coagu- 
lando i contenuti dei conidii, o scioglien- 
doli, coartando o sciogliendo le mem- 
brane, secondo la loro indole propria o 
il grado di concentrazione, tutti certa- 
mente disorganizzano la muffa. 

Il sig. Cambon usò poi delle decozio- 
ni di sambuco, di timo, di salvia, di al- 
loro, di ramerino, di tabacco, di stafisa- 
gria (i).. • r 

Il sig. Polli ha sperimentato una deco 
zione di semi di lino o di peperoni, un 
decotto di scorza di robinia pieudoaca- 
cia preparata da tre giorni, un infuso di 
tabacco, un decotto di scorza di querce, 
di scorza d’ olmo, e assicura che tempo- 
rariamente ha ottenuto buon effetto da 
ognuno. 

Per il lato nostro possiamo dire, che 
la muffa co’ suoi conidii ha benissimo ve- 
getato, cioè come nell’ acqua pura, in 
una decozione di raspi d’ uva, e in una 
lissiva molto carica di tabacco. 

Il signor Boldrini, scriveva all’ Ac 
endemia proponendo, colla speciale ve- 
duta di uccidere gli insetti creduti cau 
sa del male, piuttosto che il fungo, il 
solfuro di potassio non solo, ma le deco- 
zioni di piante virose, e più improvida- 
mente, osiamo di dirlo, una soluzione di 
sublimato corrosivo fatta con 

(ì) Rshdd, Op. cit., p. 98. 


Acqua bollente 
Sublimato 
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Finalmente l’ acqua medesima nelle 
mani di alcuno, cessando di èsser veico- 
lo, è divenuta mezzo di cura attiva essa 
stessa. 

L’ acqua alto stato liquido infatti por- 
tata a immediato contatto con la muffa, 
non è il mezzo, net quale la muffa mede- 
sima possa vivere a lnngo. L’ acqua allo 
stato liquido penetra gli organi della muf- 
fa, gli riempie, turba l’equilibrio dei con- 
tenuti, fa crepare i conidii, ed opera in- 
somma la disorganizzazione, con efficacia 
poco 'minore di una soluzione djluta di 
acido, o di alcali. ‘ 

A detergere l’ ava, ed anco a mante- 
nerla per qualche tempo salva da nuovi 
attacchi della muffa, bastano finalmente 
le semplici confricazioni della superficie 
operate colta mano, o con panno, o me- 
glio secondo che H sig. Bertelli venne a 
mostrarci, con ispazzole di setola più o 
meno morbide, e come dne anni più tar- 
di, si sa che ha praticato in Savoia il sig. 
Fleurv La Coste. ' 

Come mezzi di detersione, le frizioni 
meccaniche soperano per natura loro, là 
dove arrivano, I’ effetto immediato degli 
altri espedienti tutti. Dove si operi la 
frizione Infatti, si asporta per necessità la 
polvere farinosa, nella quale si disfa la 
muffii nel disarticolarsi dei conidii, la 
base più stabile dei filamenti conidigeri, 
e le stesse picnidi o fruttificazioni del- 
l’Amici, e infine pur anco la rete miceli- 
ca, che sostiene tutti questi organi, e 
l’ intonaco ceroso che cuopre 1' uva na- 
turalmente, e solo rimangono o gli acini 
sani, sk il male sia recentissimo, o quelle 
alterazioni che sieno già venute nel tem- 
po della sua durata. Le quali se un poco 
gravi, sono non di meno esiziali all' uva, 
e questa indurita nella epidertnìde si dis- 


Digitized by Google 



1 



Uva Uri 4 l 9 

secca malamente, scoppia, a poco serve Tolti- questi espedienti poi haono etili- 
che la muffa sia stata tolta, e che non vi cscia temporaria per necessità, imperoe- 
sia di bel nuovo comparsa. chè non operano essi veramente la cura 

Il lasciare le organiche alterazioni, do- dello stato morboso, ma si dirigono con- 
po tolta la muffa è resultato comune ad tro la presenza attuale della muffa ; e qne- 
ogni pialica di detersione, dal che ne de- sta una volta asportata 'si riproduce, to- 
riva, che cotali metodi solo in tanto gio- stochè le condizioni esterne, o lo stato 
vano, in quanto sieno adoprati sul primo delle superficie degli organi lo permettano, 
invadere della malattia, o almeno innanzi Un’azione più continuata dispiegano 
che le alterazioni della epidermide zieno quei mezzi, che oltre a detergere l' uva, 
diventate gravi, ed estese. • lasciano on velo di lorp sostanza alla sna 

Nella applicazione poi, ciascuno espe- superficie, 
diente vuole delle avvertenze, secondo la Le materie grasse, e le emulsioni sapo- 
propria natura. Così la frizione meccani- nose possono essere considerate per que- 
ca .vuole -esser fatta delicatamente, per sta parte, in grazia dell’ olio, che, riman 
modo da non offendere il tessuto degli fisso ; ma meglio ha corrisposto una qua- 
organi, e da non lacerare i peduncoli dei lunque di tali emulsioni, condita di mat- 
racemi, o degli acini. taione, o di calce spenta, o di terra de* 

Le soluzioni alcaline, le liscive, voglio- campi, in modo da fune una paste poco 
no esser dilute mollo, tanto più quantoldensaf imperocché la materia- depositata, 
più teneri sono gli acini; e noi vedemmo I anco sull' uva di piccolo volume, aderisc* 
riescire esiziale un ranno di calcina a « 7 ° assai tenacemente alla superficie e d* al- 
Buumé, ancorché in parte saponificato se- tronde al crescere dell' acino , essendo 
condo la ricetta Majoli, e poi diluto colla poco legata da coesione nelle sue parti - 
voluta proporzione di -acqua. • . celle, queste si dividono, in ragione del- 

Altrettanto è delle soluzioni acide ; e l’ aumento dell' organa, lasciando inter- 
quandosi tratti di acidi fissi alla temperatura stizii estremamente ristretti, talché 1 ’ aci- 
dell’ atmosfera, il diluire non basta, poi- no, può sempre considerarsi come rico- 
chè una Affila, che la aoluzione è distesa perto da un -involucro continuo, 
in sottile strato, 1’ accjua non ritenuta chi- Le paste più dense di calce, o di gesso 
eticamente evapora, l'acido si concentra con acqua, non hanno cotale vantaggio, 
dove 1 ’ eccesso del Snido applicato fa goc- imperocché consolidendosi le materie in 
ciola, e produce le ustioni, delle quali fa aggregali cristallini, non rimangono tento 
visto capace lo specifico del Dolt. Menici, uniformemente e minutamente divise le 
ano uozialo di sopra. particelle, e si screpola lo strato da esse 

Le soluzioni contenenti grasso libero, formato. La coesione delle porti che ri-, 
od olii volatili debbono non averne in mangooo unite, essendo inoltre superiore 
troppo eccesso, imperocché non meno all' adesione loro colla supeificie dell'osa, 
esiziale riesce il contatto di siffatti corpi ne avviene, ebe il crescere di questa, e lo 
colla superficie degli acini, ed è certo che stesso effetto del tempo, le fa cadere in 
la mancanza dell’ una e dell’ altra di que- frammenti. Di qui ia necessità di ripetere 
ste avvertenze ha dato causa a molli la- ad intervalli, più volle di seguito l'appli- 
inenti contro i rimedii, i quali erano col- catione, quando specialmente si sia co- 
pevoli dei maio effetto, meno assai di co- miocialo dall' nvs molto giovane, e kmu- 
loro che incautamente gli usavano. na dal termine della maturità.- 
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Nessuna sostanza, arti’ oggetto di deter- 
gere e di formar velo preservativo, po- 
trebbe far meglio di quella che applicata 
si consolidasse, e si presentasse per ela- 
sticità propria alle necessarie distensioni. 
Tale è riuscita ad alcuno la mucillaggine, 
P acqua bollita con pane, e (ale i la solu- 
zione di gelatina o di colla,- Is quale per 
di più ha il vantaggio che le pioggie non 
la tolgono via, atteso la poca solubilità, 
però il signor Pedani insegna di ripetere 
P applicazione più volte di seguito eon 
soluzioni più dense. Noi appena ram- 
menteremo in proposito il collodione, che 
agli effetti richiesti certo servirebbe anco 
meglio della colia, ma il di cui prezzo 
impedisce di farne oso. Le polveri asciut- 
te, la polvere di zolfo, sembrebbero espo- 
ste come le altre a questa causa di remo- 
zione ; ed infotti chi asperge in grande lo 
zolfo, raccomanda di ripetere P aspersio- 
ne, ed il sig. Dee Moulins ci avvisa che 
nel Belgio si insolforono le viti delle stufe,' 
» plusieurs (bis par semaine » ; c che con 
grave dispendio, in alcune vigne di Me- 
doc, si è potato ottenere per questa via 
una discreta raccolta. 

Minore è questo inconveniente, non 
che 1’ altro della molta dispersione dell* 
materia, osando lo zolfo piuttosto che in 
polvere asciutta, in polvere sospesa in 
un’ acqua mucillagginosa per decozione di 
amido, siccome praticò il signor Car- 
lo Lendini sull' uva salamanoa del giardi- 
no di S. E. il Principe Rospigliosi, e che 
quindi la ebbe tutta salva e matura in bel- 
lissima mostra alla esposizione della So- 
cietà di orticoltura in Toscana. Si è anco 
applicato lo zolfo per via nmida, usando 
una soluzione di solfuro alcalino con ag- 
giunta di acido cloridrico per avere lo zol- 
fo libero e sospeso nel liquido. 

Finalmente, e solo a complemento di 
storia, diremo come in Algeria il signor 
Vial abbia preservate per tre anni delle 
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uve, cospergendole di cenere, e che alcn- 
iy> ha usato la magnesia. A Firenze il sig. 
Villifranchi ha usata una soluzione di sol- 
fato di ferro, la quale una volta bagnate 
1’ ave, e lasciato il sale dopo I’ evapora- 
zione dell’ acqua, in gran parie decompo- 
sto, rimane come un sottillissimo strato di 
ocra. • ‘ ' 

Ma tutti questi metodi di preservazione 
o di cura si vogliono poi considerare di 
contro all'effetto loro, non tanto sull'uva, 
o sulle piante, quanto sul vino, imperoc- 
ché molti, consistendo in un deposito di 
materie sull’ uva stessa, tali materie poi 
passano nel mosto, e nel vino, e la nntara 
del prodotto resta modificata non poco. 

La ragione sola persuade che non può 
essere indifferente alla vinificazione per- 
fetta, l’ introdurre net mosto gran quan- 
tità di sali terrósi, o alcalini, e special- 
mente di carbonati, se pure non vuol 
dirsi anco della calce caustica o Idrata, 
nel riflesso che quella rimasta soli' uva 
con essa medicata, siasi convertita in car- 
bonato calcareo, a contatto coll’ aria, I 
carbonati neo traforano buona parte degli 
àcidi liberi, o del tsrtrato acido di potas- 
sa, parte si sciolgono essi medesimi, e cosi 
per quello che essi cedono, come per gli 
acidi che tolgodo alle azioni loro, dorante 
la fermentazione, il vino acquista pro- 
prietà naove, a detrimento di quelle che 
dovrebbero essere naturali. Oltre di ciò 
gli alcali caustici, o carbonati non possono 
essere inerti verso le materie azotate, che 
servono da fermenti ; e quindi anco per 
questo, come avverti il Prof. Taddei, il 
prodotto delle vinifieaiioni deve esser 
molto peggiorata per opera dei sali sud- 
detti. 

Infatti i vini delle ave difese colla cal- 
ce, riuscirono aspri e di cattivo colo- 
re,' ed il vino delle ove difese con sa- 
poni od olii sapeva di rancido. Fra noi 
è sembrato ad alcuno che il Tino olteuu- 
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lo dalle uve insotlbrate prendesse, pur 
questo, un odore pericolare e spiacevole, 
come sarebbe di acido idrosolforico. Però 
non oos ì è parso in Sicilia, ore, praticata 
largtiUsimamente la iosolforaxione, si è 
pure dubitalo che lo solfo dovesse in 
qualche modo alterare I* odore e il sapo- 
re del vioo. Alcuni anche vennero « a 
» lagnarsi che il vino ottenutosi dalle uve 
» sottoposte giti *1 trattamento dello sol- 
» fo, risente l’ odore del minerale. » Il 
signor Natale di Stefano scrive, « nel pi- 
» giar 1’ uve ti sentiva il forte odore di 
» solfo, quindi al travasare il vino, que- 
ir sto odore disgustoso è sparilo, >r ma 
poi attestano tutti quelli, cbe parlano 
del vino ottenuto, eh’ esso fu eccellente 
sotto ogni rapporto ; ed alcuni anche, co- 
me il sig. Dott. Stefano sopra citato, che 
l'odore esistente nel molto disparve quan- 
do questo fu fermentato e mutato di vasi. 
Per altri il mosto avutosi dalle uve sol- 
fate fu di buona qualità. Per altri il vino 
ricavato dalle viti solfate porta un forte 
puzso di solfo nel suo principio, che va a 
perdersi colle tramute. 

In ogni modo però all’ oggetto di ot- 
temperare ad inconvenienti possibili re- 
cati sia dallo solfo, sia da qualunque al- 
tra materia, trorerebbesi ragionevole un 
suggerimento già dato dalla Commistione, 
cioè di detergere 1’ uva con acqua, prima 
di sottoporla all' ammostatura. 

Ma dopo considerata la efficacia, e gli 
inconvenienti de' molti progettati rimedii, 
viene più urgente la questione della loro 
applicabilità nelle grandi operazioni del- 
I’ agricoltura. 

Dato che corrispondesse la utilità, sa- 
rebbe possibile sempre di adottare la con- 
eiinaxione particolare delle viti, e cosi 
qualunque degli espedienti consigliati per 
agire sulla economia della pianta, per 
mezzo delle radici. 

Abbiamo fatto cenno di quanto con- 
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cerne la . praticabilità del metodo dello 
sdrajameoto delle viti, abbiamo sentito 
della propagginatura fra noi pure prati- 
cata da certo Penco all’ isola dell’ Elba, 
ed ora, dicendo dei detersivi tutti, incon- 
trano essi uno ostacolo primo nella diffi- 
coltà dell' ndibisione loro alle uve. 

Non diremo del metodo colle fumigazioni 
solforose o bituminose, applicato per via 
del rinserramento delle viti in UDa tela, 
facile essendo di comprendere come que- 
sto metodo debba incontrare ad ogni pas- 
so difficoltà grandissime, quando almeno 
si tratti di viti coltivate, come sf hanno 
nella maggior parte, cioè sopra gli alberi 
a tre e quattro per gruppo. ' 

Le applicazioni di apparecchi protet- 
tori sai grappoli possono servire io via di 
esperienza, se specialmente gli apparecchi 
si vogKon di vetro ; più In grande po- 
tranno usarsi, se fatti di tela, o di carta ; 
e non sarebbe forse indegno dell’ atfen- 
zione altrui il fabbricarne, o di semplice 
tela incerata, o di altra materia qualun- 
que, tali però, cbe potessero applicarsi e 
levarsi a voluttà, e conservarti l'un anno 
per I’ altro, quand' anco non fossa che 
per la cultura di uve più ricercale, o da 
tavola. 

L* impedimento dipendente dalla ne- 
cessità di una mano d’opera luòga e com- 
plicai», non ha trattenuto qualcuno dal- 
l'apporre difesa di paglia ni grappoli delle 
viti di on campo intiero ; esempio' d’ in- 
dustria e operosità da commendarsi e rac- 
comandarsi, imperocché vero pur troppo 
sia che di ogni difficoltà, più grave a su- 
perarsi, è I’ ignavia e la inerzia. Ma oltre 
che a quésti si è ObbìeMata la inapplicabi- 
lità nelle campagne, alle incalcinature, 
alle aspersioni col detersivo Majoli, all’ap- 
plicazione dell’ argilla, alle' insolfurazioni, 
e ciò perchè difficile è I’ operare in tem- 
po utile a prevenire iu malattia, senza 
nuocere coi cootatti agli organi troppo 
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giovani e tenari ; difficile ripetere le ope- 1 
razioni tante volte di seguito, e su tante] 
parti ad un tempo ; dannoso I' aggirarsi 
pei campi a medicar I' uve, quando sono 
già in vegetazione le messi ; costose oltre 
di ciò quella materia, o quell' altra; gran- 
de in ogni modo la sfiducia dei resultati, 
e pari a questa la reluttanza nell’ uso de- 
gli espedienti proposti. 

Non si negherà che una parte di que- 
sti obbietti abbiano fondamento di vero, e 
non si negherà [ieratico che certe parti- 
colari circostanze possono aoco aggravare 
le difficoltà. Infatti, giusta quanto avver- 
tiva il sig. Luigi Ridolfi (■), le pioggie 
continuate nel maggio e nel giugno del 
i 854 , ritardarono siffattamente le princi- 
pali operazioni della campagna, compresa! 
la mietitura, che occupati poi i coloni da 
queste, non ebher capo di volgersi all'uva 
pericolante. 

Ma eoo luttociò, la somma delle diffi- 
coltà tutte, sta, non nelle cose tanto, 
quanto nel paventar sempre stretto in- 
torno di noi il fatale cerchio che limita le 
nostre potente. 

Però r uso del sapone e dell’ argilla, 
ebbe non poca estensione per opera dei 
sigg. Majoli, del conte Cumbray Digny, 
di molti altri, e segnatamente dei mar- 
chesi Ridolfi, i quali comecché tardi 
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venissero a capo di farne I’ applicazione, 
nella loro fattoria di Bibbiani, e in quel- 
la di Meletò, già nota nei fasti dell' agri- 
coltura toscana, pur vollero che fosse fat- 
ta, c la fecero. In Inghilterra, nel Bel- 
gio, più anco in F rancia, fu diffusa la in- 
solcatura ; e in Sicilia si è visto come que- 
sta faccenda, sebbene nuova e straordi- 
naria, sia stala eseguita con grandissima 
alacrità. Per mostrarne rempre più l'ap- 
plicabililà, non torna male accennare la 
somma delle spese occorse per questa 
operazione, non perchè le cifre ebe si 
danno dalla Francia, o dalla Sicilia nel 
i ft 54 - 55 , possano essere normali per 
ogni tempo, e per ogni luogo, ma perchè 
esse sono frattanto un dato di fatto, che 
|è pur molto, quando nell' incertezza, zi 
teme da ogni parte un ostacolo. 

A Pomery, secondo quanto scrive il 
sig. Passerini, si sarebbe determinalo clic 
un operaio in- uua giornata di lavoro po- 
trebbe inzolfare le piante di uoa vigna 
di 1000 a ìjoo metri di superficie, e 
quelle di un ettaro in tre giorni. 

Lo zolfo consumato complessivamente 
in tutte le aspersioni sarebbe stntu di t o, 
di Co, e anco di 70 kilogrammi . per et- 
taro di vigna secondo altri, talché presa 
anco la più forte proporzione si avrebbe 
di spesa: 


Per zolfo Li). 70*” libbre ato. 
Salario di tre giornate. 


Franchi a 8 

ir 6 


Totale Fianchi 54 


La Commissione Siciliana avrebbe dato che per 1000 piante di vite occor- 
rono nelle tre inzolfature : , l 


Zolfo rotoli 3 o (lib. 80) a grani 3 il 
Macinatura di detto zolfo 
Mano d'opera di a uomini*. 


ot. 


Tari 4 */ a 

4 l/a 
» 6 — 


Totale Tari 1 5 . 


I 
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. pari ad altrettante lire toscane; cifre tut- 
te ben modiche di fronte al guadagno, 
che si otterrebbe trovando come si atte- 
sta, utile do espediente. 

Faciliterebbe, se la esperienza non lo 
dimostrasse di minore efficacia, e dareb- 
be sensibile risparmio di materia, ilcòn- 
dtirre lo zolfo a contatto delle superficie, 
per via di un veicolo liquido. 

Eccellenti, e per lo solfo, e per ogni 
materia polverulenta possono essere le 
emulsioni saponose; ma non bisogna 
dimenticare come allora, oltre la polvere, 
si porti sull 1 uva altra -materia, lo quale, 
come abbiamo veduto, ha i suoi incon- 
venienti finali nelle qualità, che può 
comunicare al vino. Meglio pertanto sa- 
rebbe usare 1* acqua viscosa con qualche 
materia disciotta. La soluzione di ami- 
do, o di destrina però lascierebbe invo- 
lucro inestensibile di per sè, cioè ruttile 
per disseccamento, e poi solubile neii'nc- 
qua, cioè asportabile dalle pioggie o dal- 
le rugiade, e probabilmente ne sudereb- 
be la stessa materia coi veicolo amilaceo, 
apprestata. La mucillaggine di seme di 
lino darebbe I 1 effetto medesimo ; ed in- 
fatti avverte il sig. Polli, che correndo 
la stagione piovóso, fu d'uopo rinnovare 
I' applicazione, dì detta mucillaggine, 
ogni i5 o ao giorni, cioè aggravare mol- 
to ano operazione, grave di per sè stessa. 

Meglio parrebbe dovere in proposito 
soddisfare la colla o gelatina, la soluzió- 
ne della quale ha per sua natura tali pro- 
prietà da eliminare gran parte d’incon- 
venienti siffatti. L 1 acqua, le soluzioni 
acquose di acidi, o di alcali, o i 1 acqua 
di calce, nell'atto dell'applicazione, pre- 
sentano H gruve inconveniente di uba 
aderire sull' uva, perchè non bagnano la 
superficie di questa, se sana, e natural- 
mente spalmata di cera, o resa villosa 
dalla muffa, se malata. Se le poltiglie di 
calcina, di argilla sien dii irte molto, dup 
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luogo alle medesime difficoltà ; se dense, 
una gran parte della materia sospesa for- 
ma strato grosso eccessivamente. 

Altri metodi combinano insieme le 
azioni esterne sui frutti, e quelle che si 
credono esercitare beneficio sulla pianta 
tutta modificando l' organismo, o il suu 
modo di vegetare. 

Nel i834’ia R. Accademia di Savoja 
udiva un rapporto sopra un metodo del 
sig. La Coste, fatto da una Commissione 
a questo scopo nominata. 

Consiste tal metodo : 

’ t.® Nel potare tardi la vite, e quàndo 
cominciano ad aprirsi le gemme. ' • ■ 

а. ° Sarchiare la vite in maggio, e in 
agosto. 

3.° Evitare i concimi di stalla, usando 
concimi vegetabili. 

4“ Amputare i tralci . all' agosto, So 
a 6o centimetri al di sopra: del grappolo. 

5.® Lavare il ceppo della vite con ac- 
qua di filigglne, nei primi (5 giorni di 
maggio. • ’ 

б. ° Spazzolare I' uva appena è com- 
parso segno di male, e ripetere la opera- 
zione si tosto ch'ei torni, finché l'uva 
non cominci a dar segno di maturità. 

In modo flon molto dissimile il sig. 
Defendini consigliava : 

i .* Lo scalzamento delle viti, e la con- 
cimazione col miscuglio di fuliggine, ce- 
nere, orina e gesso di già indicato, nella 
dose complessiva di libbre So per due 
gabbioli, con che la spesa salirebbe, te- 
coddo esso, a o4 centesimi per ogni 
pianta. 

a .* Rinterrare, con terra, prèsa in pio- 
te da prati, monti, siepi o fosse delle 
strade. : 

3.° Ingrassare il terreno vicino con 
calcina, in ragione di soo pesi al piu 
bresciani, con che fa spesa monterebbe 
a no franchi per peso, la metà di quanto 
occorre per l'uso del concima, ordinai io. 
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4° Potine io primavera, secondo il 
dettola: « Se poterai presto molti sar- 
» menti, se tardi molto (rutto u e ampu- 
tare ogni parte delle vecchie ramificazio- 
ni non strettamente necessarie. Diradare 
i polloni, per modo da non lasciarne che 
(Nielli, e non più lunghi di due braocia ; 
lasciare sciolti i tralci, e solamente attac- 
cati in alto all' intorno dei pali dei gnb- 
bsolo a guisa di. raggi divergenti, alzan- 
doli per lo meno quattro broccia da 
(erra, e più ancoro, ove siano piante 
d’ intorno, distribuendo i rami distanti 
fra luro, sicché non possano reciproca- 
mente ombreggiarsi. 

v 5.° Nettar bene la vite da ogni parte 
guasta, levando la vecchia corteccia, ed 
ogni musco o lichene. In maggio distrug- 
gere ogni inutile l'amo, e meglio anco 
sollecitarsi in questo, e tagliar le gemme. 

Praticare E incisione io giorni prima 
della potatura; e finalmente: 

*> Se mai ad unta delle praticate cure, 
>i avesse a succedere, di manifestarsi an- 
» cura su qualche punto del vigneto gli 
» indicati segni del morbo, si dovrà tu- 
li sto nuovamente impolverare il colto- 
li posto terreno i tralci e le uve infette, 
ii con gesso fresco, avvertendo della ite- 
li cessila di ciò fare di buon mattinò, col- 
si la rugiada, senza vento, e senza sole: 
n abbisogna inoltre rinnovare l’ incisione 
u anulare alle braccia (s). « 

Il sig. Zumeglini riduce a sei le pieti- 
che da seguirsi: eoo cimate diligente- 
mente la pianta in autunno con letame 
umano, colombino, pecorino, o di caval- 
lo, o di vacca, o di majale, misto con 
■ paglia di sagate, grano, avena, non ancor 
freddo, o compiutamente fermentato, che 
» quanto più il concime è caldo, e vigo- 

l ' i , 

« 

(i) Dcfemjisi, y uovi sludii sulla reo-, 
perla della natura, caute e rimediò rid- 
i' attua io iv orbo delle Ove. M ilauo 1 8&4, p. 43. 
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a roso migliare è « ; e quindi aggiungere 
sopra il concime almeno mezza libbra di 
calce sfiorita, per ogni pianta. 

Potare corto, lasciando ai rami late- 
rali due o tre gemme, e una più; e que- 
sto al finire dell' inverno, «.dei geli, cioè 
nei primi di marzo. 

Estirpare, i tralci succhioni, si nelle 
parti inferiori che nelle superiori delle 
piante. H 

Seguila la fioritura, e ciò più special- 
mente in collina, staccare le vili dai pali 
e stenderle a terra, e disporre i tralci in 
salcbi precedentemente formati, e fissai - 
veli con pali falli ad uncino (i). 

I quali metodi, io quanto richiamino 
l'uno od' altro degli elementi di azione 
,dei melodi semplici già per loro medesi- 
mi esaminali, veduti snella loro efficacia 
ed applicabilità, non ban mestieri di es- 
sere ora per tali rapporti medesimi, va- 
lutali. - ; 

Venendo infine a concludere da que- 
sta lunga, e laboriosa rivista di melodi e 
di espedienti, chiaro emerge che vera- 
mente nessuno, almeno dei più vantati, 
«di per sè medesimo inapplicabile, ed an- 
zi i fatti delia Sicilie dimostrano chiara- 
mente fin dove possa spingersi 1' appli- 
cazione d’ alcuno di essi. 

JDala 1’ applicabilità, data la economia 
deUa spesa, 1' («Setto più vantaggioso ri- 
mane a quelli, i quali mirano n difender 
I' uva dalle azioni esterne. Di quelli che 
tendono a favorire la vegetazione delle 
piatite, a coltivarle meglio in corrispon- 
denza colle condizioni dei luoghi, colla 
qualità del vitigno, è da consigliarsi sem- 
pre 1' osservanza, non tanto ora, quanto 
in un tempo qualunque. Ma questi mez- 
zi però non bastano a prevenire la ma- 
lattia, ed una volta venuta, a curarla, cd 
ja salvare le uve o le piante. 

p) ZbLAGt.ist, Ofi. ni. - 
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I meni esterni nemmeno carlino pro- 
priamente il male. L’ ufficio che compio- 
no tali mezzi d' involucro, è quello di 
difendere la superficie degli organi dai 
contatti coll'esterno, dall'attacco della 
muffa, o in altri termini dì prevenirne lo 
sviluppo, che una volta venuto, è causa 
di tutti i danni successivi. 

La buona riuscita delle applicazioni 
sollecite, l' inutilità, delle tardive, viene 
appunta da questa. Nessun mezzo poi, 
applicato al frutto esclusivamente, salva 
le foglie, i tralci, le parli verdi in una 
parola, talchi nè zolfo, nè argiilu, nè al- 
tro, potrebbero alla fine impedire il de- 
perimento della pianta. 

I metodi composti di azioni esercitate 
sulla economia generale della vite, o con 
operazioni sulle fronde, o con operazioni 
sulle radici da un iato, e per altro ap- 
ponendo ai frutti delle difese in qualun 
que modo, non si tolgono alle imperfe- 
zioni dei dne mezzi elementari, dai quali 
resultano, perchè, al solito, l’operare sulle 
radici o sul frutto non salva la fronda 
dal contrarre la muffa, nè quindi la pian- 
ta dal deperire. 

II metodo dello sdraiamento coll' am- 
massare i tralci, col metterne molti in 
contatto della terra, mentre difende le 
uve, difende anco, almeno in qualche 
parte le piante ; ma si è veduto che in 
varie circostanze non fa nemmeno esso 
buona prova, e poi per la forzata ma- 
niera colla quale, affine di praticarlo, le 
viti si piegano, e per la libertà che loro 
si lascia di vegetare senza freno, è già 
riuscito più volte dannoso e non uti- 
le (i). 


(i) V. Conclusioni sui quesiti del Pro- 
grammi del io febbraio N. 3i a 38. — Atti 
della R. Accademia dei Georgafili. toc. cit. 
Supp. Di%. Tecn. T. XL1. 
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Della vinificatone del motto di uve 
malate. 

Lo studio delle uve malate ha fatto 
conoscere che le alterazioni di tessuto 
non solo, ma pur anco quelle della chi- 
mica composizione corriapondono allo 
stadio più o meno avanzato della malat- 
tia, ed alia estensione maggiore o minore 
du questa occupata sopra i singoli organi 
compromessi. 

Più gravi nelle parti periferiche che nel- 
le parli centrali del fruito, o dell' uva, 
coleste alterazioni consistono pel frutto 
stesso in particolare : s . nella diminuzio- 
ne dell' acqua ; 3. in una certa diminu- 
zione di zucchero ; 3. nell' aumento del- 
le materie inorganiche ; 4- nell' aumento 
delle materie organiche azotate, e mu- 
cose, o mucillagginose ; 5. nell' aumento 
dei sali, degli addi liberi, e specialmente 
dell' acido tannico. 

Sonn poi in difetto le materie colo- 
ranti ; essendoché se le analisi non hanno 
tenuto conto distinto di esse, certo è cho 
1’ uva, non venendo a maturità, non ne 
forma, e che i vini dell’ uva malata sono 
di per sè scolorili. 

In ultimo conto poi, attesa In defi- 
cienza capitale dell’ acqua, a parità di 
peso, l' uva malata somministra minor 
quantità di mosto dell' uva sana ; ed il 
mosto suo è una miscela, nella quale, 
rapporto all' acqua, prevalgono le mate- 
rie sciolte, o sospese. 

Ora per la deficienza di parli liquide, 
non solo si ebbe dall’ uva malata scarsa 
dose di - prodotto vimficsbile e di vino, 
ma anco riuscì talvolta difficile l’ ammo- 
statura di podestà uve, usando i metodi 
soliti ; e gli ammostatoci meccanici, ado- 
prati altravolla, furono pur anco guasti 
dalla soverchia resistenza delle uve, sulle 
quali operavano. 

54 
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- D’ altra parte uaa dote di acqua ag- 
giunta, dopo la spremitura prima, a sif- 
fatta uva, diede uu liquore ricco di ma- 
terie sciolte più assai di quello che si 
suole ottenere trattando nel modo istes- 
so il residuo dissugato dell' uva sana. Da 
questo ne venne il fatto singolare, che 
mentre scarso e cattivo fu il vino ottenu- 
to direttamente dall' uva, migliore assai, 
in proporzione con esso, fa il vinello .o 
T acquetta. 

La fermentazione si destava natural- 
mente nel mosto delle uve malate, o se- 
parato, o sempre io cootstto delle respet- 
tive vinacce, e dei raspi. 

Però, a confronto di quanto avveniva 
col mosto sano, anco negli stessi cellarii, 
nel mosto di uva malata la fermentazione 
ti dettava più tarda, saliva talora a molta 
violenza, e subitaneità, per calmarsi ben 
presto, o lentamente ed irregolarmente 
continuare ; ma in tutto, restava sempre 
più breve, e facilmente da vinosa si ve- 
deva trasmodare in fermentazione acetosa. 

La bocca de’ vasi vinarii, empiti colle 
uve guastate dal male, non coronata dal 
cappello, che non s’ innalzava in modo 

Vino di uva 
sana 

Alcool . . n ,35 

Zucchero . . 0,67 

Tartrato acido di 

potassa . . o ,34 

Più completamente ancora, Emilio Be- 
chi preparava 1’ analisi di quattro varietà 
di vino di uve mataiissime, onde farne cor- 
redo della memoria, insieme col Tsrgioni 
inviata a Parigi (V. Quadro N. XIV). 

Tale analisi accorda assai bene con 
quella del Casanti per la proporzione 
dell' alcool, e del tartrato acido di po- 
tavo, e dello zucchero ancora. Infatti 
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da reggersi, esalava invece dell' odore 
grato, solito a sprigionarsi dai tini in 
buona fermentazione, un odore nausean- 
te, spiacevole, che pur anco si diffondeva 
per la cantina. 

Nel fondo dei vati zi faceva abbon- 
dante deposito di una materia, che, dis- 
seccata, appariva pulverulenla, bianco- 
rossastra, e cristallina, e che esaminata 
nel i 85 i dal prof. Calanti, si vide com- 
posta principalmente di tartrato acido di 
potassa e di tannino. 

11 vino toko dai vasi, quando aveva 
cessato la fermentazione, appariva giallo 
rossastro, di sapore aspro astringente, di 
odore spiacevole, se non tale quale era 
quello dell’ uva muffata, almeno tale, da 
ricondurre a cotesto odore la mente. 

Il prof Cesanti, nel Dicembre del 1 85 1, 
istituir* I* analisi di tre vini diversi, otte- 
nuti da uva sanissima, da uva poco ma- 
lata, e da uva malata molto, tutte dello 
stesso luogo, della tenuta di Morlia delle 
RR. Possessioni, nell' ex-Ducato di Luc- 
ca. Le resultanze sono registrale nel qua- 
dro seguente : 


Vino di uva 

Vino di uva 

poco malata 

mollo malata 

9 i °7 

7» 6 7 

o, 5 a 

0,87 

0,42 

0,57 


dalle cifre che rappresentano, secondo il 
Bechi, la massa delle materie fisse del 
vino, dedotto il tartrato di potassa, l'aci- 
do tartrico, I' acido gallico, ed il tannino, 
e che nel quadro sono indicate sotto 1 
titoli, gomma, zucchero, apotcma, tartra- 
to di allumina, ecc. ( pel minimo in com- 
plesso a,a 6 u, e pel massimo 4,897 ) *' 
può avere agevolmente, per lo zucchero 
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tolo, la cifra 0,87 data dal Cacanti, anco 
lenta riguardo che il vino esaminato dal 
Bechi fosse fatto, coll'aggiungere al mosto 
una piccolissima dose di cuccherò in natura. 

Ber quanto poi sia il rapporto fra i vi- 
ni di uve malate, ed i. vini di uve sane 
ottenuti, non a questi tempi, ma in altri 
passati, anco in luoghi non molto dissi- 
mili o per esposizione, o per natora di 
terreno, come sarebbero Certaldo e Me- 
leto, le differenze appariscono chiare, 
confrontando le analisi del Bechi riportate 
di sopra, con quelle edite già dall’ egre- 
gio prof. Cozzi { Vedi Quadro N. XV ). 

Il confronto di qoeste analisi mostra, 
che nei vini delle ove malate del tempo 
nostro, non tanto è valutabile ladeGcienza 
dell’ alcool, quanto l’ eccesso dello zuc- 
chero inalterato, dei materiali astringenti, 
degli acidi liberi, delle materie organiche 
ed inorganiche, eccetto il colore. 

Un tal resultato elimino tosto il dub- 
bio proposto già dal prof. Cuppari, che 
cioi nelle uve malate si dovesse ammet- 
tere non un eccesso del tannino, e del 
cremor di tartaro, ma solo la diminuzio- 
ne dello zucchero; imperocché nel mosto 
questa diminuzione domina meno assai 
dell’ aumento degli altri principii, qua- 
lunque poi sia la dose dell' acqua. Anzi 
la diminuzione stessa non è tale che il 
pnosto delle uve malate non possa, per il 
titolo zucchero, sostenere ancora il con- 
fronto cpl mosto delle uve sane, • che 
nel vino, lo zucchero stesso, parte tras- 
formato in alcool, parte inalterato, non 
riapparisca in dose notabilissima. 

Partendo da questo dato, Adolfo Tar- 
gioni, d’ accordo col prof. Calanti, nel 
1 85 a, aveva proposto una teorio dei fat- 
ti della vioificazione del mosto delle uve 
malate, la quale sembra ancora in C8so di 
render conto di tutti i fenomeni che si 
osservano, meutre esso dura, delle quali- 
tà del prodotto che se ne ottiene. 
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Si è già veduto che il mosto delle uve 
malate può considerarsi come una solu- 
zione concentrata, nella quale stanno in 
presenza le une delle altre, materie azo- 
tate, zucchero, tannino e tartrato acido 
di potassa, invischiando il tutto le altre 
materie vegetabili idrocarbonate, o mu- 
cose, o petticbe, chi sa mai quanto varie 
nella loro natura. . .t i "Vi,. 

Queste materie, e pur anco il tartrato 
acido di potassa, l’ acido tartrico libero, 
si opporranno, in sul primo, più o meno 
alla trasformazione delle materie azotate, 
io fermento, e la fermentazione pertanto 
prova alcun ritardo nel determinarsi. 

Incominciata una volta, l'alcool for- 
mato, decide in modo assai pronto la pre- 
cipitazione di molte delle materie, prima 
sciolte o sospese, onde più libera resta 
l’ azione scambievole di quelle che ri- 
mangono, atte ad agire le une sulle altre, 
come i fermenti, e lo zucchero. L'azione 
determinandosi, allora ne viene la violen- 
za subitanea della fermentazione ; ma in- 
tanto che il liquore zi va spogliando delle 
materie che precipitino, e che le materie 
atte a diventar fermenti, o come tali di 
già io azione operano sopra lo zucchero, 
lo stesso alcool ormai formato, ma più di 
tutto l'acido tannico ancora libero, e in 
molta copia, danno facile accesso alle ma- 
terie azotate. Col tannino e con queste si 
formeranno fino ad un certo punto dei 
composti inerti, che anch’ essi si deposi- 
teranno ; ma 1* acido tannico, essendo 
molto preponderante, sì toglie di coteste 
materie più che non si dovrebbe, ed al- 
lora, per difetto di eccitatori liberi, la 
fermentazione si ferma, o procede più ir- 
rogolare e più lenta, e si riposa assai pri- 
ma, che tutto lo zucchero sia decom- 
posto. 

Frattanto le materie coloranti, che già 
mancano in parte naturalmente nelle buc- 
ce malate, non ti disciolgono, e noo lin- 
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gono il liqaore ; le materie aromatiche, 
prodotti di metamorfosi ulteriori e più 
complicate, non si formano, e ne viene 
per ultimo qoel fluido, che quasi sola- 
mente ha nome di vino. 

11 ritenere che la irregolarità della fer- 
mentatione, dipenda dal solo difetto di 
cuccherò, non ispiega tutto l' andamento 
delle cose ; e meno poi spiega la quantità 
notabile di zucchero indecomposto Che si 
trova nel vino. 

Per questo fatto principalmente si di- 
mostrava inopportuna la semplice aggiun- 
ta di una quantità di zucchero al mosto 
dell' uva ; aggiunta che alcuno pur consi- 
gliera, per aver vino migliore, ed alla 
quale si era naturalmente inclinati, dal 
sapore aspro ed ingrato dell» bevanda 
naturalmente ottenuta. 

Si accennava ad una ragione di nlilità 
nell' addizione di certa dose di acqua, o 
al mosto o alla massa del fluido, e delle 
vinacce delle uve, ammostale, imperoc- 
ché 1' acqua aggiunta all' uva facilitava la 
via ad estrarre da essa tutte le materie 
utili che conteneva, ed aggiunta al mosto, 
dilniva una emulsione, nella quale per la 
gran copia di materie eterogenee accumu- 
late, poco libera azione avevano i fer- 
menti. La surrogazione delle materie atte 
a far da fermento, ai additava poi nome 
mezzo precipuo di ogni perfezionamento 
dei prodotto delle uve malate, estende? 
coteste materie qoelle, che eonducono più 
innanzi la fermentazione nella sua opera 
decomponitrice dello zacchere esistente. 

E poiché era additato dal ragionare 
sui fatti chimici, che l'ostacolo maggiore 
all’ operosità dei fermenti naturali veni- 
va dall’ esuberanza dei piincipii astrin- 
genti, ne conseguiva che la somma que- 
stione pratica dovesse risolversi colla eli- 
minazione diretta o indiretta dei princi- 
pi! medesimi. Si trattava ora di ridurre 
in atto il concetto teorico. 
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Precipitare direttamente il tannino con 
materie salificabili, non sarebbe stato nè 
fàcile, nè senza ioconvenienti, per la pre- 
senza delle materie medesime, che poi 
sarebbero rimaste nel fluido durante la 
fermentazione, e anco dopo, nel vino. 

Usare della colla, e far quasi una chia- 
ritura del mosto, avrebbe portato a tor 
via insieme il tannino, e molte materie 
sospese, delie quali anzi vi sarebbe biso- 
gno. Altri espedienti diretti, la scienza 
non pareva accennasse. 

Due agricoltori però, senza pensarvi 
sopra, andarono dritti alla meta, eccitan- 
do fermentazioni secondarie e successive, 
con mezzi che allora, nel > 85 1 , erano 
praticabili e buoni, io quantochè l’ uva 
sana non fosse, nome ora, divenuta quasi 
un articolo storico. 

Il sig. Baldini agente della R. Tenuta 
del Poggio Imperiale, avuto da circa 
quindicimila libbre di uva, parte marcia, 
parte crepata, altra muffata, altra secca di 
già, 5o barili di vino asprissimo, fetido, 
scolorito, nel di 3 novembre ne poneva 
u4 barili in botte, e li condiva con aot 
libbra di uva intera, spicciola ed ap- 
passita/ 

Sette giorni di poi, fu condito il li- 
quore con altrettanta uva colore, e 8 
giorni dopo, già essendo in corso la fer- 
mentazione, cosi due volte riaccesa, fa 
aggiunta una terza dose di colore. It fer- 
mentare, riattivato ad ogni nuova addi- 
zione di uva, darò lento, non interrotto 
per 30 giorni, nel fluido, ed il vino ne 
venne alla fine di odore grato, di buon 
sapore, ben colorito, tale che io commer- 
cio valse quanto il migliore. 

Il sig. Foresi di Portoferraio, con sem- 
plicità anco maggiore^ otteneva P in- 
tento, facendo passare il vino delle uve 
malate sulle vinacce di uva sana rimasta 
nei tini, dopo che da questi era stato 
levato il vino secondo le regole solite. 

: 
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Anco un tale processo è (Valicabile, pur- 
ché I' ora sana non manchi affatto. Dif- 
ferenti nella materiale esecuzione, queste 
pratiche hanno lo stesso principio, poiché 
quella del Baldini, per ria delle ore ag- 
giunte successivamente, riconduce nel li- 
quore non bene vinificato un po’ di zuc- 
chero, se si mole, ma specialmente le ma- 
terie che eccitaoo la fermentazione, e dan- 
no il colore ; nella pratica del Foresi, le 
vinacce, sulle quali passa il vino, eccitano 
colle loro materie proprie, e a ciò adat- 
te, il movimento molecolare, per cui lo 
laccherò che si contiene nel vino imper- 
fetto, si scinde in acido carbonico e in 
alcool. 

Ambedue I processi riescono poi alla 
eliminazione finale dell’ eccesso di mate- 
rie astringenti, di tartrato potassico, ecc., 
ottengono la formazione «econdiaria dei 
principi! aromatici, comunicano il colore 
al vino primitivo. 

Non sappiamo con precisione di al- 
tri espedienti adottati per migliorare le 
qualità del vino, ricavato cattivo dalle uve 
malate, mn probabile è che molti ne ale- 
no stati tentati, i ' quali abbiano lo stesso 
ponto di partenza di -quelli, di che ab- 
biamo parlato, o peggio, che aumentino 
il numero di quelle triste pratiche, rhe 
anco nei tempi di abbondanza, la cupidi- 
gia dei ghiotti guadagni mette in opera, 
contro le migliori qualità naturali dei vini, 
e contro la rettitudine stessa delle transa- 
zioni commerciali. 

Adolfo Targiooi, esercitando l’ ufficio 
di grateiere sanitario pel Comune di Fi- 
senze nel i&5a-53, ebbe spesso occasio- 
ne di riconoscete come si mesebissse il 
vino nostro inferiore con quelli più colo- 
riti detti di Spagna o di Francia, e cono- 
scinti ool nome di Pipione, e come si 
mischiassero vini di più qualità, per arar- 
ne alcuno mediocre. Non fu allora forse 
molti» frequente il condimento dei vini 
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con materie coloranti estranee, quali il 
campeggio, le bacche di ebulo, di mirtil- 
lo, il sugo delle more, o altro simile. Fu- 
rono più volte sparsi timori di adultera- 
zioni con piombo, o con allume. Del!» 
addizione del litargirio mancò ogni esem- 
pio, e dell’ aggiunta dell’ allume io dose 
considerevole, un fatto solo io certo vino 
di Spagna, ne cadde allora sott’ occhio 
dell' officiale sanitario municipale, o delie 
autorità governative in Firenze. 

Negli ultimi anni però si ebbero in al- 
enai luoghi dei vini veramente fatti no- 
cevoii alla salute eoa alcune di queste 
frodi ; e il doti. Targioni fu presente al- 
1' analisi di un vino, in cui era gran dose 
di calce e di allume, e che era italo con- 
dito così, probabilmente per togliergli 
l’acidità acquistata, e per ravvivarne II 
gusto e il colore. 

Per ottenere vino buono, anco in que- 
sti anni calamitosi , fu fino da princi- 
pio soggerito, c seguito dai meglio ac- 
corti, di separare nella vendemmia le 
ove sane dalle malate ; ma poi venuta 
all' estremo ogni qnantità di uva sana, 
molti tornarono a mescolare con quel- 
la migliore la meno trista, e cosi ac- 
crebbero on poco il prodotlo, poco su- 
aéetUbile d’ altra parte di peggiorare nel- 
le qualità.’ 

Ma quando fatta la separazione, l’ uva 
malata fosse in molta copia, o come pur 
troppo è stato, rappresentasse essa sola 
con grappoli luridi, secchi, muffati, il 
reddito delle vigne, era naturale di vol- 
gersi a trarre qualche utilità pur anco da 
cosi gramo prodotto. 

Il sig. Puglia dimostrò il prirao, che 
anco senza cmendaoiento successivo, si 
poteva ottenere da queste uve men tri- 
sto liquore, spremendole, e facendo fer- 
mentare il mosto, separato dalle vinacce 
e dai raspi. D’ altra parte l’ esperienza 
de’ vinelli, ottenuti quasi migliori dei 
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vini stesti, da uve siffatte, mise sulle via 
di aggiungere alle uve malate, durante 
1' animi (statura e spremitura, qualche 
dose d» acqua, e 1’ effetto fu buono, per 
le ragioni dette di sopra. Alcuno ha fatto 
servire alla distillasione il vino delle uve 
guaste, ma egli è. certo, dall' anatisi di 
codesto vino, che distillandola quale egli 
è, deve andar perduta quella quantità 
di zucchero che vi si contiene, non tras- 
formato in alcool, e che potrebbe sempre 
essere utilizzata. 

Dovendo farne vino da bevanda si è 
veduto, che quest? intento non si otter- 
rebbe direttamente; ma volendo farne 
liquido da distillare, sarebbe sempre pos- 
sibile di precipitare prima 1' eccesso del 
tannino anco per mezzo delta calce o 
della colla, e di aggiungere poi una dose 
di lievito, onde riattivare la fermentazio- 
ne, e mantenerla fino alla completa me- 
tamorfosi dello zucchero in alcool. Nes- 
suna, esperienza è stata tentata, c pro- 
ponendola, noi ci affrettiamo poi a dire, 
phe il più della volte la scarsità grandis- 
sima del vino, anco cattivo, ne rende- 
rebbe probabilmente poco utile la riu- 
nita. , . 

Ella è notissima; cosa, che ottenuto il 
viuo npl modo ordinario dalle uve in 
stato normale, e spremute le vinacce e i 
raspi per averne lo stretto , le parti so- 
lide che rimangono sono pur sempre 
tanto ricche di umore vinoso, di zuc- 
chero, di fermento, di materie tanniche, 
di tartrati, di colore, da cederne ali' ac- 
qua, che in certa dose vi si metta a con- 
tatto, e con ciò si hanno anzi gli ordina- 
rli Tinelli od acquette. 

Ma la prima, la seconda passata di 
acqua lasciano ancora probabilmente del- 
le materie utili, fra queste segnatamente 
una quantità di materie atte a suscitare 
le fermentazione alcoolica in altra dose 
di zucchero, e le materie astringenti, ed 
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t tali dei tesatili del grappolo. Di qui 
movendo il sig. Bandini di Siena, opinò 
che per più volte di seguito la stessà vi- 
naccia potesse dare le proprietà del Ti- 
no, ad una quantità di acqna, quando 
unitamente all' acqua, si ponesse a con- 
tatto con esse, certa dose di zucchero. 

Pertanto svinato il tino, e per ispre- 
mitura ottenuto tutto lo stretto , il sig. 
Bandiai sulle vinacce e raspi dissugati, 
versa tanta acqua, quanto è stato il vino 
cavato, e scioglie prima nell' acqua, se- 
condo eh' ei voglia un liquore alcoolico 
come lo stesso vino, da io a ao per 
cento di zucchero uiascavato di buona 
qualità. 

Si desta la fermentazione nella massa, 
procede energica e regolare, e in no- 
vembre, si compie, per un tino di 4» 
barili, entro 4° giorni di tempo. 

Può farsi successivamente la a.* eia ò." 
aggiunta di zucchero e di acqua, dimi- 
nuendo quest' ultima di un so per cento 
ciascuna volta, e sempre per prodotto si 
ottiene un liquore vinoso leggermente 
colorito, di odore e sapore piacevole, la 
ricchezza del quale in alcool è propor- 
zionale alla quantità dello zucchero ado- 
perato. 

II prodotto,. a differenza delle acquet- 
ta ordinarie, si conserva, durante l'estate, 
in n^odo che nel (854 f u <1*1 sig. Ban- 
dini venduto non meno di lire 25 al ba- 
rile, cioè più assai che prima non si 
vendesse il vino di ottima qualità. 

Il costo peraltro, ragguagliando lo 
zucchero al prezzo allora corrente, di 
soldi 5 e 6 la libbra, veniva ad essere 
pel liquore più debolA di lire 3. i a a 
barile, e di lire 8. 8 per il liquore più 
carico di alcool. 

Il sig. GrimeUi di Modena seguì lo 
stesso principio, quando propose di uti- 
lizzare i raspi dell' uva, e il suo proces- 
so differisce da quello del Bandini' solo 
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perchè aggiunge «ir acqua' un « centési- 
M.m® circa di zucchero, o di miele, o di 
» succo vegetabile zuccherino, come di 
» formentone, di pomi, o simili, in un 
» con un millesimo, piuttosto meno che 
» più, di sai da cucina. » La indiscre- 
tezza delle pretese verso i raspi così 
smunti, non si limita ancora ; perchè il 
sig. Grimi-Ili, volendo pure usufruire il 
tannino, e i materiali salini, che sieno 
rimasti in essi, seguila a trattarli con 
acqua più volte, aumentando la dose 
dello zucchero a ciascuna ripresa, e ag- 
giungendo una piccola quantità di lievi- 
to di pane. 

Conclusione. 

Abbiamo cercato con lungo studio la 
istoria di questo flagello, dai primi tem- 
pi, nei quali se ne indicavano le tracce, 
fino a noi, e contro 1' opinione di molti, 
ci è sembrato doverne concludere, che 
una malattia della vile, identica per na- 
tura a quella attuale, se pure altra volta 
fu sulla terra, non mai si distese, e du- 
rò, a modo di grande epidemia, od ebbe 
T andamento, e gli effetti di quella, di 
cui siamo testimonii. 

Si è preso nota del graduato disten- 
dersi della malattia medesima, dalle re- 
gioni settentrionali. di Europa, ad ogni 
paese viticolo, della manifestazione sua, 
durante ogni momento della vegetezione 
medesima. L’ umidità, la dolcezza della 
temperie, e quelle qualità di terreno, è 
di esposizione, che meglio conferiscono 
d’ altronde a realizzare queste due con- 
dizioni, hanno sembrato favorire l 1 in- 
cremento, e gli effetti del male. 

Nessuna specie e varietà di vite, le 
americane comprese, è stata assoluta- 
mente immune-, però le ove nere, a buc- 
cia grossa, e quindi le americane in pri- 
mo luogo, hanno sofferto meno, se pure 
la intensità del male, e la sollecitudine 
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della sua comparsa, non ubbia sover- 
chiato ogni resistenza. Le diverse cultu- 
re ordinarie della vite, le varie pratiche 
di potatura, e-di concimazione, non han- 
no ritenuto la malattia dal suo naturale 
procedere. 

Noi ci slam messi dal lato di quelli, 
che considerano il male delle uve, e del- 
le viti, come effetto di un’ azione ester- 
na, e immediata, e l' agente dì questa 
abbiamo riconosciuto nella muffa a tutti 
nota, sebbene con nomi e idee differenti. 

Questa muffa è per noi più probabil- 
mente una erisifea, ma ci è ignota fin 
qui la sua identità specifica. Della sua 
provenienza non sappiamo precisamente; 
e rimane incerto se ella sia venuta di 
fuora, e poi distesa dovunque nei vi- 
gneti, o se ella sia indigena di molte di- 
verse località, e per istraordinarie con- 
tingenze, ora venuta a potenza di tanto 
maleficio. 

Non si è creduto ad uno stato mor- 
boso primitivo delle piante ; e il deperi- 
mento e la morte di esse, si è piuttosto 
attribuito al turbamento nelle funzioni 
delle toro parli verdi; turbamento ve- 
nuto in seguito delle alterazioni, nelle 
quali queste parti cadono direttamente 
per opera della muffa che le attacca. Le 
cure preservative o i medicamenti diretti 
ad agire sull' organismo, per via degli 
assorbimenti radicali^ rimangono ineffi- 
caci allo scopo che si propongono ; però 
ogni miglior direzione data alla cultura 
della vite stessa mea suscettibile, se non 
a contrarre il male, e anco a perdere il 
frutto, almeno a soffrire deperimento ge- 
nerale. 

I mezzi usali a difendere immediata- 
mente le uve dai contatti esterni, lo zol- 
fo, la colla in particolare, giovano, non 
come cura del male di già realizzato, ma 
come preservativi, purché tempestiva- 
mente applicati- 
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Lo sdraiameli to delle viti, pratica di 
potatura e di colti razione assai compli- 
cata, pare io molti luoghi corrispondere 
alle aspettative, specialmente per l'azione 
meccanica, che la terre, e le foglie eser- 
citano sull’ uva che rimane coperta. 

La vinificazione si ottiene dal mosto 
delle uve malate, ma il vino è scarso e 
cattivo per austerità eccessiva e odore 
disgustoso, non che per il colorito. Me- 
no peggio viene, se si leccia fermentare 
separatamente dalle vinaccie. 

Nè il vino, nè l’ uva, .nè i pampani 


Uva \ 

malati riescono, per ì speciale virtù, infe- 
sti alla economia degli animali ; ma il 
Tino deli' uva guasta nuoce per l' ecces- 
so della sua acidità ed astringenza. La 
scarsità poi del vino, non sufficiente- 
mente compensata con altri alimenti, fa 
si che 1' organismo degli nomini, più in- 
clini alle malattie, • più ceda alla sinistra 
influenza delle cause che le producono. 

(Ridolvi — Amici — Psanroaz — 
TzaGioiu Tozzetti eco.) 
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Seguono i quattordici Quadri allegali nella 
relazione sulla malattia delle uve. 
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Quadro I. 
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i’ ordine delle esper. jl 

Qualità dell'uva 

upo delle esperienze 

QcaSTITÀ 

di acqua, di materie 
organiche e di sostanze; 
inorganiche che con- 1 
tengono i o grammi di 
uva tresca 

erie inorganiche otte- 
ite da 4° grammi di 
•a seccata a iio°C. 

OSSERVAZIONI 

O 


V 

H 

Acqua 

Malerie 

orgHii. 

Materie 
inorg. | 

s B s 

• 
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grammi 

grammi 

grammi 

grammi 

na medicatura. — Ap- 
parteneva alla stessa 
pianta di quella del 
N.° a. 

6 

Agresto 
dell’ uva 
Seralaman. 

4 seti- 

\ 

9,008 

0,938 

0,054 

o, 54 o 

Preso nel giardino 
di Meleto, era stato 
da qualche giorno 
nettato dalla crittoga- 
ma, per mezzo del 
detersivo Majoli. 

7 

»> 

» 

8 , 97 a 

«,974 

o,o54 

o ,3 5 o 

Della stessa località,’ 
ma non sottoposto ad 1 
alcun trattamento, ed; 
avente la crittogama 
sopra gli acini. 

8 

Trebbiano 

/ 

3 0 agosto 

OD 

OO 

c 

i, 7 * 1 

0,109 

0,600 

Uvamollissiraogua- 
stata dal male. Si tro- 
vava nel podere delle 
Monache del Maglio. 
V. N.° .. 

9 

o 

( 

4 seti. 

7 > 7 a 4 

2,167 

0,109 

0,460 

Uva de! prof. Cup- 
pari, moltissimo in-, 
testata dalla muffa.; 
Proveniva dalla pian- 
ta stessa delle altre ( 

dei N.‘ a, 5 . 
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0> 

JL > 

“3 

-a 

4) 

a 

*5 

Sm 

o 

^3 

ìd 

Qualità dell’uva 

— ] 

Tempo delle esperienze 

di acc 
organic 
inorga 
tengoni 
i 

Acqua 

JCAUTII 
ua, di 
Ire e di a 
niche cl 
> gr 

iva fres 

Materie 

organ. 

ri 

Daterie 
ostanze 
le con- 
ammi di 
ca 

Materie 

inorg. 

Matterie inorganiche otte- 
nute da 4» grammi di 
uva seccata a i:o°C. 

OSSERVAZIONI 




grammi 

grammi 

grammi 

grammi 


1 o 

Uva salva- 
tica 

a sett. 

8 ,aa 9 

i, 6 9 a 

°j°79 

0,45o 

Uva molto guastata 
dalla muQ'a. Fu man- 
data dal march. Ri- 
donasi trovava in un 
bosco, e la vite non 
era stata mai potata. 

1 1 

Uva bianca 
( Trebbia- 
no ) 

i a sett. 

6,ao5 

3,575 

0,1 5 o 

o,55o 

Uva del Poggio Im- 
periale assai mortifi- 
cata dalla muffa. 

1 3 

Uva nera 
(Mammo- 
lo) 

sett. 

5,087 

4,CC8 

o,a45 

o,5oo 

Uva molto guastala 
'dal male, con gli acini 
tulli scoppiati, ed al- 
quanto induriti. Fu 
presa a Meleto, a circa 
venti braccia di di- 
stanza dall’ uva sana 

del N. 4 . 

T5 

Uva Isabel- 
la, detta uva 
fravola 

sett. 

8,359 

1,609 

o,o3a 

0,200 

Uva sanissima, e 
non mai aggredita dal 
male. Fu presa a Cor-j 
niola nei poderi dei 
sigg. Salvagnoli. 

"4 

W 

99 

7>9 8 9 

«197* 

0,04° 

0,201 

Uva con qualche in- 
dizio di male, presa 
a Corniola mdla loca- 
lità di quella prece-! 
dente. 

1 5 

l 

» 

99 

7 > 8 9 3 

a , 066 

o,o4a 

0,201 

Uva d’America, ma 
senza odoredi fravola, 
sanissima e non mai 
aggredita da malattia. 
Fu presa a Corniola 
come le precedenti. 1 
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Mosto dell'uva Mosto dell’ uva nera Mosto dell'uva nera Mosto dell uvabian 
Isabella nera sana, di Meleto, ca del Poggio Impe 

sana di Meleto con nulli rialt, con muffa 



Acqua . 86,770 









44 ° Ut» Uv» 


Quadro V. 


Ak»usi Eledeìitat 



Uva 

sana 



I 

II 

in 

IV 


Uva 

del Podere 
delle Monache 
del Maglio 
( Trebbiano ) 

Uva Isabella, 
di Corniola, 
matura 

Uva 

del Poggio Imp. 
(Trebbiano) 

Uva 

della Fattoria 
di Meleto, 

( Mammolo) 


<Y. Q. 1 , N.° .) 

(V. Q. I, N.° 1 3 ) 

(V. Q. 1 , N.° 3 ) 

(V. Q. I, N.* 4 ) 

Cenere. 
jAxoto . 
Idrogeno . 
Carbonio . 
Ossigeno . 

S,i io 
0,990 

6,491 

36,493 

50,917 

3,000 
0,073 
6,067 
38 , 9 1 6 
53,545 

3,300 

0,366 

6,130 

39,333 

51,090 

3 ,ooo 
0,601 
6,0 1 5 
3 9 , 584 
5 o, 8 oo 


100)000 

100,000 

100,000 

100,000 





Dedott 

Azoto . . . . 

Idrogeno . 
Carbonio . 
.Ossigeno . . . 

i,o 43 

6,841 

38,437 

53,659 

o, 4 g 1 

6,193 

39,700 

55,617 

0,378 

6 ,Sa 3 

40,531 

4 a >779 

0,630 

6,ao> 

40,808 

5 a, 37 « 


100,000 

100,000 

100,000 

100,000 



NB. La delenninaxione dell'aiolo « stat 
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Uva 


Uva 


44 » 


1*1.1.' UVA ISKL SUO INSIEUK 

Uva con muffa 

V 

VI 

VII 

Vili 

Uvu 



Uva 

del Podere 

Uva Isabella 

Uva 

della Fattoria 1 

delle Monache 

di Corniola, 

del Poggio Imp. 

di Meleto 

del Maglio 

matura 

(Trebbiano) 

( mammolo ) 

(Trebbiano) 




(V. Q. I, N.° 8) 

(V. Q. I, N ° « 4 ) 

(V. Q. I, N.° 1 .) 

(V. Q. !,N.° « 3 ) ! 

6,000 

1 j OIO 

3 , 5 oo 

5 ,ooo 

» ,99 a 

«, 79 » 

0,680 

3,ia5 

6,371 

6,103 

6 , 36 i 

5,947 

37,380 

4 1 , 3 oo 

4 o , 654 

39,134 

48 ,a 56 

49,797 

48 , 8 o 5 

47,804 

100,000 

100,000 

100,000 

\ 

1 00,000 

LE CECERI 


1 

l 

1 

1 

a,» «9 

0,807 

0,705 

3,237 i 

6,709 

6,337 

6,593 

6,360 

39,766 

43,147 

42,138 

4 1 ,1 83 

5 1,336 

50,575 

50,575 

5o,5qo 

| 

100,000 

ioo>ooo 

100,000 

1 00,000 




1 


l'atta col metodo di Varrentrapp e Will. 
Suppl. Da. Tecn. T. XLI. 
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Quadro VI. 


Analisi elementare dei prodotti dell' analisi meccanica dell' uva 


Uva Isabella Uva sana Uva di Meleto Uva inalata del 
sana di Meleto con muffa ! Poggio lmper. ! 

(V. Q.V,N.’ a) (V. Q. V, N.°4), (V.Q.V,N.° 8) (V.Q. Y,N. 0 7 ) ' 


Ossigeno . 


Cenere . • 
Azoto . . • 
Idrogeno • 
Cari. olio. 
Ossigeno . 


i,C8o 

u > 5 99 
5,a8o 
50. i4b 

55,995 


5,2 1 5 
0,04 n 

5,8o8 

57i 5 99 

52,090 



100,000 

| 100,000 

100,0430 

100,000 jj 
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Analisi elementare dei prodotti dell' analisi meccanica deli/ uva 


Uva Isabella 
sana 

Uva sana 
di Meleto 

Uva di Meleto 
con muffa 

Uva ma’ala del 
Poggio Imper. 


(V. Q. V, N.“ a) 

1 

(V.Q.y,N.° 4 ) 

(V. Q. V,N.°8) 

(V.Q. V,N. 7) 

Bucce- 


DEDOTTE 

r.E CZISEHI 


Azoto. . . . 
Idrogeno. . 
Carbonio. . 
Ossigeno . . 

0,562 

6,869 

48,554 

44 s 4'9 

0,454 
6,45 1 

47 , 9 3 7 
45,1 58 

0,452 

6,576 

48,008 

44 ,o 6 4 

°, 47 * 

6,720 

45,077 

47 > 7 3a 


100,000 

100,000 

1 00,600 

\ 

100,000 1 

Semi 





Cenere . . . 
Azoto .... 
Idrogeno . . 
Carbonio. . 
Ossigeno . . 

2 , 5 oO 
0,345 
7 , 01 5 
47,888 
42,252 

2,333 
o, 3 1 4 

7,072 

4 8,3 16 
41,965 

2,333 

0 , 3 l 2 

6,863 

45,633 

44,869 

2,760 j 
0 , 36 1 
6,988 ! 

46,554 
43,637 ; 


100,000 

lOOjOOO 

100,000 

100,000 

Azoto .... 
Idrogeno . . 
Carbonio. . 
Ossigeno. . 

0,554 

7 i> 9 5 

49,116 

43,335 

DEDOTTE 

0,371 

7 ,i 85 

47,670 

44,774 

LE CENERI 
o, 3 aa 

7 > 2 4 ‘ 

49 , 47 ° 

4 a i 9 G 7 

0,319 

7> oa 7 

46,723 

45,931 


1*00,000 

100,000 

100,000 

100,000 1 
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Quadro VII. 



Quaktitì di sui alcalini, i 

DI SALI TERROSI 

che «1 noni 

G 


Trebbiano del Staglio 

Isabella 


( Vedi Quadro V, N.° 1 ) 

(Vedi Quadro V, N."II) 


in o,*'- 5i i 
di cenere 

in ioo parti 

in o,e r - aoo 
di cenere 

in 100 (tarli 

Sali alcaliai. . . 
Sali terrosi . . . 

■ 

la 

53.838 

47,i6s 

0,1 Io 
0,090 

55.000 

45.000 


gr. o,5 1 1 

100,000 

gr. o.aoo 

100,000 


• 



li 


Trebbiano del Maglio 

(tabella 

* 

( Vedi Quadro V, N.° V ) 

(Vedi Quadro V, N-° VI) 

\ 

in o,«'. 6 oo 

in ioo parti 

in o,*' - 391 

in 100 pirt 

Sali alcaliai . . . 
Sali terrosi . . . 

1 

o,a 7 4 
0,036 

45,667 

54,333 

0,108 

0,093 

53,75i 

46,169 

1 

gr. o.Coo 

100,000 

gr. u,ioi 

100,00° 


/ 
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Uva Uva 445 


IELLE CEEEBI DELL* CVA SANA, E DELL 1 ÈVA MALATA ' 

ana 

Mammolo di Meleto 
( Vedi Quadro V, N.° li ) 

Trebbiano del Poggio Imperiale 
( Vedi Quadro V, N.° III ) 

in o,«'- 3 oo 
. di cenere 

o,i 5 o 

0,170 

é 

in 100 parli 

43,333 

56,667 

in o,* r . 320 
di cenere 

o,t Sa • 

0,168 

in 100 parti 

47 , 5 oo 

5 a, 5 oo 

gr. o, 3 oo 

. 

100,000 

gr. o, 3 ao 

1 00,000 

maiala . 

Mammolo di Meleto 
(Vedi Quadro V, N.° Vili) 

Trebbiano del Poggio Imperiale 
(Vedi Quadro V, N.° VII) 

in n,( r . 5 oo 
0,146 

0,554 

in eoo parti 

39,360 

70,800 

in « r - 35 o 

0,167 
0,1 8a 

io tuo parti I 

1 

47 , 7*4 

52,286 

gr. o. 5 oo 

1 00,000 

gr. o, 35 o 

100,000 
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Quadro -Vili. 


Foglie fané della vite seralamanoa ( Vedi Quadro T, N.° 6, 7 ) 

Foglie malate della vite seralamanoa ( Yedi Quadro I, N.“ 6, 7 ) 

Foglie sane della vile Isabella ( Vedi Quadro I, N.° «3 ) 

Foglie malate dellatvite Isabella ( Vedi Quadro 1 , N.° 1 4 ) 

Foglie sane della vite del Podere del Maglio { Vedi Quadro I, N.° 1 ) . . . . 

Foglie malate della vite del Podere del Maglio ( Vedi Quadro I, N.° 8 ) . 


Tralci sani della vite del Podere del Maglio ( Vedi Quadro I, N.° • ) • • . - 

Tralci malati della vite del Podere del Maglio ( Vedi Quadro 1 , N.° 8 ) . . 

Tralci sani della vite Isabella ( Vedi Quadro I, N. |5, i5 ) 

Tralci malati della vite Isabella ( Vedi Quadro I, N.° 1 4 ) 
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Quantità di acqua, 

di materie organiche, e di sostanze inorganiche, 
contenute 

io grammi io di foglie fresche di vite 

Quantità 
di cenere 
contenuta 
in grammi 10 
di foglie secche 

Acqua 

Materie organiche 

Materie inorganiche 

• 

6,608 

3 ,o 38 

0,2 54 

0,750 

6 , 44 * 

" 3 ,ago 

0,266 

0,753 

5,446 

4,187 

0,367 

0,600 

4,01 5 

5,566 

0 . 4*9 

0,700 

7,S8o 

3,423 

°,«97 

0,750 

4,960 

4,670 

0,370 

0,733 

Quantità di acqua, 

di materie organiche, e di sostanze inorganiche, 
contenute 

in grammi 1 0 di tralci freschi 

Quantità 
di cenere 
contenuta 
in grammi 10 
di tralci secchi 

Acqua 

Materie organiche 

Materie inorganiche 


7,100 

3» 6 79 

0,161 

0,567 

6,988 

3, 880 

o,i 3 s 

o, 44 o 

4 » 7 s ° 

S,!?! 

0,079 

0,1 5 o 

4 , 63 o 

5 ,a 63 

• . • 1 

OjIOJ 

0,200 


Digitized by Google 



4^8 li v< 

Quadro TX. 


! Cenere. 
Azoto . 
Idrogeno 
Carbonio 
Ossigeno 



kxibltl EI.F-MESTAItE DEI 

Foglie 

• • • • 


Foglie sane 
delle 

viti di uva 
Isabella 

Foglie maiale 
•■i’ delle 
viti di uva 
Isabella 

F uglie sane 
delle 

vili del Podere 
del Maglio 

6,000 

7,000 

M 

bx 

c 

-c 

1,0 66 

1,553 

1,855 

5,333 

5,564 

5 ,gs 5 

4 i ,8 7 2 

43,346 

, 1 

38 , 35 9 

45,739 

43,637 

46,463 

100,000 

100,000 

100,000 


Azoto .... 

1,1 35 

1,670 

4 i,oo5 

Idrogeno . . . 

5,670 

5,g83 

6,404 

Carbonio . 

44,545 

45,436 

3,361 

Ossigeno . 

47.^48 

45,931 

V. 

5o,3 3o 


100,000 

100,000 

1 00,000 


NB. Per i soggetti dell’ analisi. Tedi il Qaadr 
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0GL1E K DEI TRALCI 

Tralci 

Foglie malate 

Tralci leni 

Tralci sani 

Tralci malati 

delle 

delle 

delle 

delle 

viti del Podere 

viti di uva 

viti del Podere 

viti del Podere 

delMaglio 

Itabel la 

del Maglio 

del Maglio 

7 , 34 o 

l, 5 oo 

5,670 

4 , 4 oo 

a, 45 i 

0 , 3 i 9 

o, 3 oa 

0 , 3 14 

5,994 

6,000 

5 , 88 o 

5,670 

38 ,o 83 

► 4 

4 7 i a 9 a 

45 ,a 63 

45,884 

46 ,i 3 a 

44.879 

4 a ,885 

45 , 73 a 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000 

.E CENERI 




a , 645 

0,334 

o. 3 ao 

o, 3 a 8 

6,469 

6,ogi 

6 ,a 35 

5,93i 

41,100 

4 8,01 a 

47 ) 9 8 ‘ 

47 ) 99 ® 

49,786 

45,563 

45,463 

45,745 

100,000 

100,000 

100,000 

100,000 


precedente e i richiami del Quadro N.° I, ivi falli. 

Supp. Di». Teon. T. XLJ. 5 7 
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Quadro X. 


QcAST ITA 01 SALI ALCALIIII, E DI SALI TEEBOSI, CHE C0RTER60R 


Foglie 

delle viti dell' uva del Maglio I delle viti di uva Isabella 


< 

in o,t'- 7 5 o 

in 100 parti 

in o,i r * 600 

in 100 parti 

Sali alcalini . . 

0,1 <3 

■ 5,067 

o,t i 5 * 

*9,166 

Sali terrosi. . . . 

0,637 


o ,485 * 

80,834 


gr. 0,750 

100,000 

gr. 0,600 

100,000 


Quantità di sali alcali si, b di sali terrosi che cortergor 


Foglie 

delle viti dell' uva del Maglio delle viti di uva Isabella 



in o,*' - 734 

in 100 parti 

in o,*' - 700 

in 100 parti 

Sali alcalini . . 

0,109 

* 4 , 85 o 

0,117 

16,714 

Sali terrosi . . . 

0,6 3 5 

85 ,i 5 o 

o ,583 

83 ,a 86 


gr. 0,734 

1 

100,000 

gr. 0,700 

100,000 


Per la corrispondenza dell' anali 


' > ; \ 
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Quadro XI. 



Analisi Elementare 



QtUKTITÀ DI SALI ALCALINI E DI «ALI TERROSI, CHE COHTRRGORO LE CERERI DELL' ERBA MEDICA SARA E DI 



Digitized'by Google 


in <>,«'• 760 in 100 porti 

Sali alcalini . . . 0 , 25 5 30,931 

Sali lefroji . . . o, 5 a 5 69,079 

















Uva Uva 4^5 


Quadro XJJI. 


Analisi di quattro vini ottenoti da ove malatissime vendemmiate 
DEA IL 33 ED IL 35 AGOSTO l85l 


N.° i 

N.° 3 

N.° 3 

N.° 4 

Osservazioni | 

Alcool 

6,63o 

6,423 

5,588 

5,33a 

Al mosto delle 

Bitartrato di po- 
tassa .... 

0,563 

0,666 

o,564 

°i444 

uve fu aggiunto' 
un poco di acqua; 
come pure fu ag- 
giunto una pio—; 

Acido tartrico li- 
bero .... 

o,a 36 

o ,336 

0,218 

0,1 88 

colissima dose di 
zucchero. 

Acido tannico. . 

o,588 

0,736 

0,347 

0,3 1 1 


Acido gallico . . 

. 

°» ,a 7 

0,309 

o,o83 

0,044 


Gomma, zucchero, 
ipotema, solfali, tar- 
trato di allumina e 
di calce , materia 
colorante, ec. . . 

4,8o8 

. 

3,859 

3,007 

3,369 


Acqua 

87,048 

87,981 

89,893 

91,513 



100,000 

100,000 

100,000 

100,000 
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Quadro XIF. 


ÀKALISI DI ALCCIII VIRI DELLA ToSCAHA PRODOTTI D» CI 

Località 

Terreno 

/. 

Acqua 

Alcool 

Monte S. Savino . . 

Arenaria . . . . 

89,383 

8,47 

Valdarao di sopra . . 

“ 

90,306 

7,88 

Ro magnano . . • 

Schisto marnoso . 

88,946 

9,00 

Torre Acquona . . . 

Marna con arenaria . . . 

88,994 

9,80 

Rufina 

Alluvione 

89,919 

8,47 

S. Martino alla Palma. 

Calcareo argilloso 

89, 99 3 

7 , 7 ° 

Agliano .... 

Marnoso 

89,41 3 

OO 

tx 

Terranuova . . . 

Arenaria 

9», >44 

6,85 

Figulli 



91,164 

6,85 

Certaldo .... 

Mattaione 

93,166 

5,83 

i Madonna del Sasso. . 

Secondario stratiforme. . 

89,500 

8,47 

Iinpruneta .... 

Ofiolitico 

90,961 

6,85 

Poggio Lambertini . . 


90,034 

7,68 

Incisa 

Tufo arenario. 

90,434 

7,68 

S- Calciano 

* • • 

89,507 

7,68 

Dicomano .... 

Schisto marnoso . 

90,166 

7,68 

Marradi .... 

Aren. schisi, calcareo . . 

9 i, 5 o 8 

6,85 

Pomino 

Alberese 

90,459 

7,68 




Fi» DEL 
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SADE, PUBBLICATA DAL PRO*. ArDKEA CoiZ] BEL *846. 


Zucchero 

Tartrato 
bi-«cido di 
potassa 

Acido tannico 

Acido tartarico 

Gomma, apotema, 
solfati, tartrati 
di allumina e di 
calce, e materia 
colorante 


0,135 

0,1 36 

o,oo3 

0,046 

1,837 


0,062 

0,373 

tracce 

0.094 

1,681 


0,1 18 

0,1 81 

0,00 7 

0,078 

1,670 


0,075 

o,355- 

tracce 

0,063 

1,736 


0,093 

o,3 11 

0,016 

0,048 

1,143 


0,137 

0,346 

o f oa5 

0,101 

I,8o8 


0,338 

0,386 

0,010 

0,114 

3,369 


OjIOQ 

0,163 

0,007 

0,1-56 

1,573 


o,x85 

0,160 

0,016 

0,140 

i,485 


0,096 

0,304 

o,oo5 

0,177 

1,533 


0,067 

0,1 5a 

o,oo3 

0,0 7 5- 

i, 7 3S 


o,io3 

o,i5a 

0,009 

0,067 

i,858 


0,057 

0,31 5 

0,016 

0,148 

1,859 


0,167 

0,334 

0,008 

0,130 

*.377 


o,io3 

0,808 

tracce 

0,108 

«.794 


0,319 

0,380 

Ojoaa 

0,134 

i,5o 9 


0,354 

0,3 16 

0,016 

0,075 

1,081 


0,161 

0,380 

tracce 

o,o85 

i,335 


TOMJH* ai. 

Sappi- Di*. Tetri, T. XLI. 


58 
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